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ILLVSTRISSIMO 

PADRONE- \ 

ON perch’io pentì, chefìa 
neceffario alcun ornamento 
immaginabile agli fplendori 
fempregloriofideir lllutìrif- 
fimaCaia PEPOLI mi por- 
to io oflequiofiflìmo a prefentarle quello 
Iftorico Volume; fapendo io quanti Ifto- 
riografi abbiano onorati i lor Libri co 5 ge- 
ftidefamofiffimi Eroi di quella Nobiiil- 
fima Profapia , che dal Brittanno terreno 
trappiantata neiritalico fuolo è crefciuta 
in Arbore così vado, che facendo beni- 
gna ombra alla Patria , hà predati i rami 
per farne celebri innedi con le più rino- 
mateCafe d’ Italia. Io ragiono di quella 
Famiglia, che in priuato Cittadino hàal- 
tre volte generato il più ricco huomo d 3 1- 
talia,edin Capitano non Principe hà pro- 
dotto vn Trionfante guerriero nel C a m- 
pidoglioper lo foggiogatoRè di Napoli 
al SeggioSantiffimodi Piero. Io fauello 
d i quella Stirpe , che oltre al benigno Do- 


ni imo 


minio di Felfinà dall’ Apoflolica autori- 
tà nel Maflìmo Taddeo confermato, hà 
fcmprcpernon interrotta, e lunga fèrie 
d’ anni pofleduti nobiliflìmi Feudi; e che 
perlaRepublica Veneta gloriofamente 
impiegando ifuoi fludij militari con fuc- 
ceffìua vicenda di Capi di Guerra, è arri- 
uataalla General Tenenza dell* Armi di 
quella Serenifs. Libertà. Ma non è que- 
llo luogo accommodato per teflere i veri 
Panegirici di sì eccelfa Progenie, nè fi de- 
uon per bocca di MERO VRIO, ancor- 
ché VERIDICO, publicare i pregi del- 
la fplendidifs. Cafa di V. S. Illuflrils. per 
non fargli credere amplificati dalla elo- 
quenza ai quello Caducifero Nume . Io 
pretendo folo, nella offèrta che le faccio 
di quello Libro, fare apparire al Mondo, 
eh’ io conofco quai fatiche debbano pre- 
fentarfìaqueiGiouineti, che nati da Fa- 
miglie di cofpicua Nobiltà deuono ap- 
prendere dalle Ifloriela vera cognitione 
de’ fiicceffì auuenuti , & imbeuere fpii iti 
di Ciuile , e Militar prudenza per mezzo 
di tal lettura per feruire alla Patria in pro- 
creilo di tempo, e render r iguardeuoli nel 

me- 


nel medefimo tratto se fteffi > E bench’io 
fappia ciò efTere per auuentura fu perfido 
con V.S. Illuftriffima* che dalla rara pru- 
denza , e Angolare integrità della fua lllu- 
.ftrifs. e Qenerofiffima Madre farà ftata 
educata con le qualità , che fi richiedono 
agiouane Cauallierejrefti Ella nondime- 
no feruita, eh’ io pubicamente prote- 
tti sù le Stampe la diuotifiìma leruitù, 
che ad ambidue loro profeflo. E com- 
piacendofidi gradire quefto debole tetti- 
monio del mio riuerentifsimo oflequio, 
mi riceua nella fua benigniflìma prote- 
zione , mi faccia parte della fua grazia ^ e 
mi conceda eh’ io patta chiamarmi 

Di V. S. Illuftrifsima b * 


Pi Bologna li n.Febraroiff©; ; - *• 



Yinilifs. ejftiuotils. Seruirr>r.c- 
Ciò. Vulro Gii sitate. 


AL MEDESIMO 

ILLVSTRISS- SIGNORE. 



Fa i rimbombi di Marte irridi , e fieri % 
Onde genie , bài tane' anni Europa af fiuta > 
E da rigidi Barbari tragitta 
Lagrima Italia i fati fuoi fitteti ; 
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Chi fia , etiopi la penna y e i fitte» interi Oh 1 1 SDjoICf 

ìi * j / * I h (iffOrri 

I n vera firie al Mondo abbia deferiti a ! 
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S‘e pur da noi la Verità proficuità , * f .. V . ;r ' « 
E Itbireàfi niega anco à i penfieri l J'iCj ÌCI| 


Scrìtti Cilleni» tìt , Nume faconda 
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Con penna indiferente alti i facce (ft , 

E verace pur' or ti fi opra il Mondo • .* 


Poi porta al mio grand * VGO i fogli ifiejft , 
filo vn guardo fino deflro } e fecondo 
Fendergli puon di vera gloria imptcjj ». 
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OW r?4/0 fin* bora a comparire in publico , per- ^ 
che non mi fentiuo ancora ere fc iute l’ alt a 
calcagni , £>“ // w/'o Caduceo refluita impe- 
gnato nella Bottega e? vn Librato , & ancor- 
ché hauejji piume baflanti al capello\non ar di- 
tto pero mettermi a volo ferina gl' altri reqttiflti. 

So cjflre comparfo prima dt me vn altro Mer- 
curio piu grande, e di piu bi Ila prefe n^a-, il qua- 
le in molte Librarie ha prefo btton pofto . con cjfo io non mi metto, nè con 
lui voglio contendere : habbia pur egli il fito luogo , che io come mino- 
re di corpo cercherò d' accomodarmi ; e forfè mi verrà fatto , che fc non 
fi arò sì aggiat amente : moflrerò almeno , come lì può fi or bene , e fpen - 
der poco . Non ho poi ver un dubbio , che fi a per concorrer gente a veder- 
mi : per cicche alcuni intendendo , eh' io vengo accompagnato dallato 
V crità , benché quella fla mal villa , mal fentita , e mal trattata ; per 
vederla però congionta con Mercurio (co fa tanto infolita) vi farà chi 
vogli vedere que/la compostone . altri poi poco amici delle nouità, ve- 
dendomi ve fìtto non alla Moda , nè alla Francefe , nè alla Spaguttolà , 
nè alla T edtfca , ma al T Italiana antica : forfè guferanno di vedermi • 
piu comm jdamente , amettendomi nelle cafe loro . doue a chi mi fauo- 
riràdiriccuere : prometto , che trotterà vn Mercurio molto differente-* 
dalla natura mercuriale : cioè non imp flore , non mordace , non ma- 
ledico , non vantatore , nè pretendente difaper ogni co fa : ma ben sì vn 

fogetto di buon procederei nutrente verfo tutti , & inclinatifsimo ad 
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ogni Corte dimodejìiajanto tripartire, quanto nel trattare con Gran- 
di, e con ogni flato ai perfine .intenderà (ma con maggior breu uà) 
quanto riferì l altro Mercurio , & oltre di ciò molte cofi ancora , molto 
difj 'cren temente raccontate ; altre maggiormente dichiarate ; ogn vna 
di loro poli a nel fino luogo , & aggiudata a fino tempo: il tutto efpoflo con 
ordine , c difpofltione differente da quella deli* altro Mercurio . mi fin - 
tira parlare in altro modo , per la naturai mia flrettc^za di bocca . e fe 
troia r a ch’io dito molte cofi nell' tfltffa firma , eh’ et le diffi ; fappt non 
batterio potuto far altr intente ; per hauer hauuto le rclattoni me de finte, 
thè a lui furono comunicate , gufando gl’ Autori, che per piu d vna via 
compari (fero in publico . alle quali fi farebbe gran torto facendo in loro 
qualfluoglia mutai ione . nel reflo fi vi e differenza , cioè auenut o per le 
no ti ti e più chiare apportatemi dal Tempo » il quale benché \Oppo , e 
perciò vn poco tardo ,ft e degnato venirmi a ritrouare , con occajione di 
venire a vi filare fu a figliuola la Verità, che fi ritroua in letto mal trat- 
' tata da certe baronate -, e perciò mi hà portato le notitie piùfiaggtona - 
te ; le quali vi propongo con credenza, che filano le più vere ,per effirmi 
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O vengo a capponami quanto di fegnalato, e degno 
di memoria auuenne in Europa l'anno 1641. nel quale 
vniueifalmente furono grandi gli auucniraéti di guer- 
re ,quafl per ogni parte, di commotioni grandiffìme 
nelle più principali Prouitidc, rouine di Popoli, per- 
dite di Stati , acquifti di Fortezze, rendite di Terre, e 
di Città «diflruttioni di genti, vacillamenti di Coro- 
ne ,e di Scettri , feofle di Regni , morti di gran Perso- 
naggi , odij frà’ Prcncipi , infedeltà di Vaflalli , colle- 
gationi di Potentati , & efiempi memorabili della va- 
riamone delle bumaneTortune. 

L' Alemagna fù quafl tutta battuta dal rigore dell'Armi . La Francia , ancorché 
f piega ffc vittoriolc l’infc gne fuori del Regno : quefìo però nodrendo in feno cati- 
ui liumori ,corfe grandi IT mi pericoli di precipitio. La Spagna fù uon meno dal- 
la fonutudclfarmi nemiche «che dalla propria debolezza malamente battuta.* . 
L’Inghilterra , fieramente Scuotendo l’auttotità Reale , miserarne me lacerò le Tue 
vifccre . Gli Prencipi d’Italia , Stingendo Leghe ttàdi loro centra Tamii tempo- 
rali dello Stato Ecclefiaflico, vennero a cimenti di gran perìcoli. Pochi furono 
nella Chriflianità»cbenellafua patria fede fiero in pace. E per cominciare dal- 
l’Aletnagna . 

A pena mitigata Tafprezza dclTInuerno: l’armare confederate di Suetìa.d’Haf- 
fia ,c Vaimarefc, vfeire dalli alloggiamenti del Ducato di Branluich , sì per alleg- 
gerire quei quartieri già fatti intubili al loro foflentaroéto, come anco per mi etere 
in aprendone le forze contrarie,?! modero, ogn' vna per diaerfr parti. Suczzch pre- 
fero la firada verfo la Marca Vecchia, piantarlo il Quartiere nel Vcfcouaro di Ver- 
dette pigliando alloggio in luoghi Scuri per la folca bofcaglia,e forti per T ifiefio fi- 
co del paefe.Non poteuano penetrare gl’Imperìali^uali fodero gTinrenti loro. Ma 
però l’Arciduca Leopoldo fpedì il Spreitcr , acciochc vfeendo da Queifutt , doue 
fi trouaua in Quartiere ,andafle tracciando il nemico , c precurade d- cogliet e a 
qualcheduno; dalla cófeffione del quale vedelle di cauarc gli oggetti del loro viag- 
gio; hauendo per fine gl’ Imperiali di renere in ogni modo lontane Tarmi nemi- 
che dalle Prouincie heredirarie deila Cafa d'Auftria. Haueua penetrato Cefa- 
re, che il General TorfienSone haueua l'occhio (òpra il Regno di Boemia , e pe- 
rò ricercò da l'Elettore di Saflonia compiacerti di laSciar' alloggiare le Squadr e a 
Imperiali vicino al fiume Saala, & in quei contorni;a fine di accurate quelle fron- 
tiere. 

Gli Vaimarefi Sotto la direzione del Conte di Guebriano ,$1 per facilirare gl! 
attenti del Torfienfon , come per alloggiate in comodi , & abbondami Quartieri : 
ma principalmente, per vbidircal Rè Cbrifìianiflìmo ,che voleua tener ficttro il 
Suo Regno da qualche improuiio attacco verfo quella parte, menti* egli fìaua_* 
lontano col maggior sforzo delle fuc armi, & impiegato in Catalogna: S'inca- 
minorono vcifoii Reno per vnitficon gli Hadiani , e prender pofie nell’ Arciue- 
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fcouato di Colonia .giudicandolo imporfantiflìmo acquetai Ciò" auCtt'ro 
quell’ Elettore .fece prender l’ armi a’ paefani , accioche vniti col General Vche- 
len. fi pòtefle fare vna valida oppoficiohc al nemico» e ricercò le Prouincìe vnite 
de’Pacfi baffi, che fi contcntaflero mantenere la neutralità , fenza concedere il 
paflo, nè altri commodi all’ dlercito Vaimatcfe. rifpofero gli Olandefi a tali in- 
fìanze , d’cflcre amici, c confederati con quell’ eflercito ; perilche non poteuano 
negargli il palio ,& altre commodità ,come ben fapeua tua Altezza effere obliga- 
ti: però che la pregauanoa votegli fallare. li Vchelen sforzato a priuarfi delle a 
fue migliori truppe, per alfictirare le piazze più importanti» vedendoli perciò 
grandemente indebolito, non ardì campeggiare, conofccndo 1’ euidentilfimo pe- 
ticolo di perderli . La onde hauendo fenza oppofitione veruna gli Vaimarefi fat- 
to vn ponte di barche vicino a Vefel , alti 4. di Genaro pattarono il Reno . Dal- 
l’altro caro gli Haitiani di Calcar, e de gli alrri luoghi del Ducato di Cleues vniti 
marciarono per opporli al General Lambcy , che con la fua gente pallaua la Mo- 
la , per vnirfi all’ armata del General Hazfelt , quale ancora (taua pronto per paf- 
fare il Reno, magìàquiui fl ritrattata il Conte di Guebrian , con fette milla_* 
combattenti, e cinque pezzi di cannone, & il Conte di Erbeftein, con quattro 
milla Haitiani, emme cannoni da campagna, eviueri ballanti per dieci gior- 
ni. La onde tutti infieme riToluti d’entrare nell’ Elettorato di Colonia, il gior- 
jttiacco no Tegnente attaccarono Ordinghen .piazza fi tuata fui tuedefimo fiume. Quel* 
ÀOrdm lì, ebe lì trouauano dentro, confidati nella vicinanza del General Lamb. y, che. 
gben . ?s con dodici mi Ile combattenti non fi trouaua lontano più di tre leghe, ri fpolero ar- 
ditamente alla chiamata, di volerli mantenere nella fede, & vbbidienza, chc^j 
doueuano al fuo Signore; perciò il Guebrian villa la neceftìtà di adoprare la for- 
za , difpofe di combatterli : ma confìderando la vicinanza dell' cffercito del Lam- 
bny : acciò non folle di fi ut baro mentre combatteua la piazza ; fece tagliare, e ba- 
ncate tutte le llradctdifponendo per ogni banda groflo numero di caualleria,!* 
quale (correndo il paefe col predominio de* . fubito auiiafle della molla del ne- 
mico , per venite al foccorfo della piazza ; difegnando di combatterlo prima che li 
approltìmalTe . aperte dunque incontinente le crinciere , e folleci;ati i lauori , all! 
Tedici sboccarono nella folla i Vaimarefi ;e quindi fatto larga breccia nelle mura . 
mentre flauano per dar l’aflalto.fcccro quei di dentro la chiamata, e fi rcfercevfcc- 
do in numero di cento feffanta , con prendere feruitio, fotto le infegne del vincito- 
re. Caduta la piazza, hi bbe auilò il Guebrian , come Lamboy alloggiato nel pae- 
fe di Chempenin fitofortc,& auantaggiofo , attendata rarriuodell’Hazfelt. on- 
d’cgli volendo preuenire la congiontione di armi tanto fupericri alle fucjprefc par. 
rito di combatterle difunitr.e però auicirando le fue fquadre alle Imperiali, con ge- 
nerala. ma neccITatia rilolutione , volle rimetrerc all’ efperienza d’ vna battaglia 
le forze del fuo detrito ; e perciò benché conofceffe il fuo difauantaggìo in attac- 
care gl'imperiali , beniffimo alTìcurati dentro f.’rti ripari; (limò però manco male 
quelle difficoltà, chelafclarfi condurre a combattere có ambedue gli cITerciti veli- 
ti ir.Oemc. Laioato dunqu» Ordinghen, gu rdato da dugento Soldati, quali pa- 
rimente enfio Piffero ii bagaglio, e gi’altri impedimenti militari, partì la notte de* 
Tedici .accampandoli mezza lega lontano da>rEflercito Imperiale, al quale auici- 
natoG il legatore giorno a tiro di cannone ; con la fua gente ordinata in battaglia: 
hauenao prima riconofciutoil fuoicor.fiduatelc futzcA i ripari tic! nemico, ben* 
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che diflicìle^'malageuoleconofcerc l’imprefa; nondimeno fatto con Aglio idi guer- 
ra con gli altri Capi , determinò col comun parere auentorare più to ilo la batta- 
glia con dubbia fpcranza della victoria,cltc afpettare l’vniooc delti due e ricreiti ne- 
mici ; con quali farebbe Dato Recedano combattere con maggior difauantaggio . 
fatta dunque sì accettarla rifolutione , Se hauendo auertito nel riconofcetlo , che 
del Capo nemico vna parte della fanteria era polla alla guardia del parapetto del- 
le trinciere» c l'altra ben'ordinata in (quadroni llaua per (palleggiare ì primi ; e la 
caualleria fchierara piùadietro in vna gran pianura era pronta per difendere la_* 
Fanteria ; clic le trinciere ,c gli ripari fabricati dentro il recinto d’vn’argine ben.* 
forte .alto dodici piedi, munito alla faccia d'vn gran fo(fo rendeua ditficiliifimo 
l’attacco : con tutto ciò fece preparare l’armata a combattere; dileguando d'agal- 
lare da tre parti il Campo Imperiale p rdò diuife l’edercito in tre partii la prima 
fu de’ Franteli «comandato dallo (ledo Generale Conte di Guebrian. la feconda 
de gli Hadìani dal loro Generale Conte d’Erbcitain. c la terza de' Vaimarefi.gui- 
daca dal Generale Tubadcl. gcnerofamente adunque mode tutte tre quelle (bua- 
dre ; di comun concerto lì fpinfcro impetuofarnente contro gl’imperiali ; che ricc- 
uendo gl'incontri con pari valore; arie fi roil combattimento; impcrciochc fé be- 
ne fprczzati gli pericoli più euidenti della morte » rinouatfero gli Francefi t< rodi- 
fimi gli adatti; fecero tuttauia gli mo(cbeiiieri Imperiali có replicate l'cariche gran 
fracado «rendendo vani gli sforzi > Se attentati del nemico, con proue di tuolt’ani- 
moliti « e valore ; cooperando non poco il fito vanraggiolo , e le fonificationi di- 
fpoùein buona forma, ma nonfpauencata perciò la virtù de gii aggteflbri» anzi 
tornata con furia maggiore all’a(Ialto,a viua forza fuprrato il fottortalirono (opra 
l’argine, chiamato Landeruet ; con che (rapportati gli Franccfi dall’ardore Tuo na- 
turale feguiuano ad incalzare « e perfeguitare la Fanteria nemica, ma dilordinata- 
mente.il che vitto dal Guebrian, e dubitando che impegnati i (uoi riletta Oero qual- 
che graue percola dalla caualleria Imperiale, prima che la fua fi potè (Te auanzate 
a (pal eggiarli: con rigorofo diuieto, e con la (pada i.i mano gli confinole a fat'alco 
al piè dell’argine, per romperlo, & aprirlo in più parti, a fine di facilitare il par- 
faggio a’ Tuoi caualli nella pianura. Quali nel aiedefimo tempo pattarono il follò 
gii Hadìani « e Vaimarefi :fpezzando l’argine, per far firada alla Tua caualleria» 
acciò potette paflarenella pianura, per dar'adofioalla Imperiale, in tal maniera 
trouandofi curri a* Tuoi polli, e riordinate le fchiere in battaglia, il Guebrian man- 
dò gli ordini al General Rofa,che con gli Hadìani dal<a banda dritta percotctte fo- 
pra la Fanteria nemica , neU’ifictto punto, che il Tubadcl facette inietto. nel quale 
incontro ciafcbeduna delle parti ofiinandofi pertinacemente ,per refi ne fupcrio- 
re ; arie più che mai fiero , e terribile il combattimento; mentre (caricati gli archi- 
buggi , Se i mofchetii , dato di mano alle fpade , fecero rutti l’vlcime pr me di bra- 
uura, edi valore .alla fine, doppo longo. Se ofiinarocontrailo, cacciata la Fan- 
teria Imperiale dagliHadì , e Vaimarefi lin’ad vn (otto, che attrauerfaua quella 
(patio fa pianura ; tettò aperta la campagna , e fpazzata la pianura . all’bora fattali 
auanti dalla delira , c fi ni (Ira la caualleria Francefe;con vn’impetuofo affatto in- 
ueftendo l’Imperiale , la caricò di maniera , che fece piegare in mani fetta rottura 
tutta la caualleria ,c fanteria , porte in confufionc . 

Il General Lamboy in tal’accidcnrcnon perdendoli d’animo, qual coraggìolb» 
e prudente condotti-ere , benché vedette p:rdu:p il cannone , cotta la Tua fanteria, 
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c polla in fcemp’g'ìd la eaualleria Raccolto quantità di Officiar, e Solditi più va» 
lordi , ritornò in battaglia: ma «abilita già la vittoria per la parte Fi ance (e, alrro 
non operò il fuo ardire, che nobilitarla maggiormente conia prigionia dell 1 i(l ef- 
fe) Lamboy. Poiché bauendo il Guebrian mandate due (quadre di eaualleria-* 
300. palli lontano dal campo a per fenili tare gli fugg-nui ; incontrar fi nel Lam- 
bì y: lorderò prigione con la fua (quadra , e con q iafi tutti qiicgl’Otficiali, e Sol- 
dati valorofi.che fi telerò al poter maggiore . La cauallcria vincitrice afTicurata 
.• la vittoria , fi lanciò prettamente (òpra il bagaglio de’ vinti , 6c in vn momento lo 
»facheggiò, e conlumò . Segui il conflitto in vn luogo vicino a L hetnpen quattro 
leghe, & a Colonia dieci: durando dalle otto fiore della mattina fin’ alic tre dop* 
po mezzo giorno. Pcrlerogli Vaimartfi più di cinquecento perfone, olire gli te- 
liti . Gl’Imperiali circa tre milla; lenza gli feriti, e prigioni, quali furono mille, e 
quattrocento; frà quali fù l'itictlo Lambì y Generale . Mcriy Generale dell’ Ar« 
tiglieria, Tedici Colonelli, none Luogotenenti Colonelli; otto Maggiori, vintiot- 
io Rhitimacflrùtrentaoiio Capitani»duc Luogotenenti, trentauna Cornetta , e 
trcr.tacinque Alfieri, 

Fù attributo il cattiuo facceffo di quella giornata alla poca prouìdenza,& al*. 
ramt>uioue di Lambì y; perche fi difle,chenon volle cógiongere le lue forze coti 
quelle dcll’Hazfelt , qual nonltaua lontano più d’ vna giornata ; per non hauetlo 
compagno nella gloria di quella vittoria . La quale haurebbe fenz’ altro acqui fia- 
to, non lolamente per il vantaggio, che haurebbe hauutoptrilnumetodi’com- 
battenti; ma per il fico vantaggilo, c forte, nel quale fi ritrouaua ; t pet baucre 
buona, e vecchia Soldatefca. Ma non tutti fapcuano, che il Guebrian non gli 
diede tempo di fare tal’vnione, perche guadagnando il tempo, fu dTo luta ment e » 
ad aOalrarlo. Si che quando bene fi folle modo l’ Hazfclt per congiongerfi con_« 
Lambì y , lartbbc arrmato vn g.orno , & più ancora doppo il fatro , & arriuando 
con le lue truppe Aracche dal viaggio; Dio sa come ancora a quefte laubbe fucce- 
diMO. Si dolcoa Lamboy d’ vn (no Colonelli) ; al quale hanendo ingionto che llet- 
fc sù I’aulfo ; Si anticipatamente lo raguagliaffc della moffa de Vaimareii : queflo 
fù tanto trascurato, che prima li vidde palla re, che neauuilaflc il Generale. 

• Finirò quello fatto d’arme, feorfero i Vincitori predando tutto il paele, il quale 
era de* più ricchi, He abbondanti del Mondò . Portando 1‘ incendio in molte terre 
aperte, c riempiendo il tutto di horrore, edifpauento. il che operato Guebrian. 
per non perdere il frurto di si importante vittoria : Subitamente accollò I* ai ma- 
ta alia piazza di Nuys, Gtuata fui Reno» dirimpetto a DuflddorfLrefidenza d e p 
Duchi di Neoburgo: (limata di grandiffima confeguenza , ma pet facilitati] I* ao- 
quillo,g ; odicando bene impadronitfi del paefe , fece che Tubidel con molta Ca- 
oalletia rouinaffe la campagna .il che mentre quello effcquiua , s’ incontrò in vn 
Rcgìmentodi Dragoni, che non t'era trnuatoal a giornata feguita col fuo Gene- 
ral Lamboy .fopraprefoil Regimi nto alla fprouilla ; facilmente fùd sfatto, con 
Tttron la prigionia de gl' Officiali, c di alcuni Soldati . L’ilìefTo giorno lanuto che il Ba- 
Zclt da* ron Zeli raccoglici!! le reliquie dell* Armara disfatta, per vnirle a quella del Ge- 
futio • ncral Hazfclt, e tentareiJfoccorlodiNuys.fi muffe il Rota con mille Caualli,8c 
baucrdi>loragg ; oruo vicino a Colonia, in numero difeiccnto tra fanti, e canal li; 
jfcqui- lo d sfece , con morte del Binane, e di a!cun’altri,r>'ccucndoii reflanrefottolefue 
P° ut inlegnc* Si diede all’bora il Guebrian a flringere Noys, riduccndola nel termine 
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dì tre giorni in tale fiato» che alti ventila te nc relè padrone ; facendo fobicamente 
fabricarc noue fot cificationi di terra incorno al recinto» accioche reftafle più fi cu. 
ra la piazza da ogni affatto . iui fotto buone guardie pofe il General Lambì y » Or 
qhe' veniffero gl’ordini di Frauda . Hot mentre ftaua quiui rincbiuio » fecondo il 
folico de’ prigioni » uon machinando altro che rimettali in libata » poco mancò 
che non la guadagnale, perche aiutato da vn Prete Tuo conoicemc» e da vr» Cicca, 
dico corrotto col denaro» battendo aprontato vn battello (ul Reno ; nalcofti.fi in 
vn Monaftcrio vicino alle muraglie» che da quella parte corrilpondono al fiume, 
gufi era lanciato nei battello per traghettare all’altra fponda,qoando accorteli le 
guardie della fuga, lopt allenendo in tempo» lo riconduffero nella Città ; doue lo 
cuftodirono con maggior diligenza, fin tanto , che doppo qualche Mele , in com- 
pagnia del Metcy» e del Conte di Ladrone, folto buone guardie fù rimedio in Pa- 
rigi» e tutti furono ferrati nclbolcodi Viccnna . Con l'acquiftodi Nuys non lo- 
lamente fi apri Guebtian l'entrata nel cuore di tutto l’Elettoratc: ma pule in gì i- 
diffimo trauagliol’iftcfia Città di Colonia.ondeil General Hazfclc vedendo que- 
lla piazza in iato pericolo» cfl bì due trilla Soldati per la diffe fa di efia . ma gli Cit- 
tadini ancorché podi nel mezzo di tanti pcricolhnonlapcuanofe folle meglio per 
loro, amme uctc dentro la Città gli amici .& aufiliarij» con pericolo di prendere 
la libertà;» pure procurare da fe ftelTì la difefa dcll’armi nemiche, pure finalmen- 
te acconlentirono,che I Hazfelt potefle fabricarc vn ponte fui Rcno.guardato dal 
cannone della Città, accioche in vrgenza di maggiori anguille potefle ricourare la 
fua Armata all’ombra de’ (uoi ripari , & al calore de’cannoni . Il Senato ingionfe 
a' Borgbefi che Tufferò pronti con Tarmi per acccorrcrc alla diffida della Patria— ; 
rinforzando le guardie alle porte, con guernirc d’art/gliaria gli baloardl , e fece Ie- 
ttate di aoua foidatefea . Il Duca di Bauiera potcua facilmente inuiare foccorfi , e 
gran rinforzo di gente «come nc l’ lunetta richiedo quella Città , mi perche in fo- 
disfattione di tal fcruitio; all’ incontro dimandaua , che il Clero, e Capitolo eleg- 
gere vn Coadiutore all'Elettore Artpiuclcouo , qual fofle della Cala di Bauiera» e 
fopra ciò haueuano molto prima l’Imperatore, & altri Prcncipi di Germania in- 
terpoffo calde raccomandationi, fenza vcruupn fitto , andaua lento in porgerle 
aiuti . ma vedendoli già Colonia polla in grandifluno bilogno» c Clcro»e Capito- 
lo Con pienezza di voti acclamarono per Coadiutore, eSucccfibre nella dignità 
Atchiepifcopale, Elettorale, Maflirnilianu Hcnrico Duca dell’alta, c balla Bauie- 
ra . V ainureft frà tanto vedendofi leuz’ incontri, ctrreuano , e guafiauano tutto 
il paclc» caricandoli di fpoglic, e di richezze grandifilme.S’impadronirono di Sor s 
luogo lui Reno, lontano quattro leghe da Colonia, della Città d Zulcb , del Ca- 
mello di B.bber, del la Città di Durendel Duca di Net burgo, e finalmente di tut- 
to ilb.lt.) Vcfcouato di Colonia , c del Ducato di Giulius . Ma poi (limando di 
maggior importanza la Città di Chcmpcn : Si riuoltarono contro di ella, e fi po- 
fcroa trauagliarlasì viuamente, col cannone; che in poco tempo fatta vna larga 
epci tura nel mur. >» vtnncto a darle arditamente Taffaito . Fù in vero grande l'a- 
nimolita de gì aflalitori, quali con gran valore fi portarono sù la breccia: nuqnci 
di dentro gli riccuerono con aitretanta bramirà : foffenendo Taffalto con molta— 
viuezza ; per lo che durò molte hore la zuffa, con grande vccifionc dell’ vna,e del. 
l'altra parte , fenza che gli aflalitori potelleto mai fermare il piede nell' apeitura 
delia muraglia ; ma finairatmc hauendo il Comandante della piazza compito ho- 
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*hi fui untamente fi Tuo debito in difenderla : de e Rendo feguiti per molti giorni fferif- 
A'ewc se. fimi contrafti gi* attalitori , e dffenforf: & efTendofi quei di dentro mantenuti 
\up*ù P et t J u,ndic ' g'omi *n continui trauagli ralla fine traccili i e maltrattati dalle fcri- 

da Pai- tc > eda’ dilaggi, fi refero a patti, il cui effempiofeguitò il Caftclk), quattro gior- 
marelì. n,do ppo; il limile fece ancora quello di Line , e quello di Halcbrar, benché que- 
Refa di flofofciiffcl’afledioquattordeci giorni. Non era ancora arriuata la noua della 
Ckìpctì> P er d' ta di Chempen alli Spagnuoli ; li quali perciò hauendo mandato di Gheldria 
editi* rreccnto Soldati acciò fcruiflcro di rinforzi in detta piazza: arriuati di notte alla 
lebrat. contra,car P a » c dando gli folitifegni del loro arriuo i da Francesi furono corcefc- 
mente introdotti , ma quiui immantinente fatti prigioni .efpogliati, fi trouarono 
ingannati d’ogni loro prefuppofio. 

Lafciatì buoni prefidi) nelle Città .cCafleili acquattati, fi auanzaua Guebrian 
verfo Colonia; doue fi trattcncua il General Hazfelt } indarnoafpcttandoquel- 
i’Elettorc gli foccorfi di Bauicra , e di Lorena , quali tardauano a venire , perche 
* gl’ Imperiali non permetteuanoiche fi allontanattero ; hauendo troppo di bifogno 

di quella gente per contraporla all'aimi de' Suezzefi . tanto più che Frane Albert® 
di Saflonia Duca di Lauenburgo rfcufaua d’andarfi a congìongete con gl’Impcria- 
li in fupplemento de’ Bauari» feufandofi di hauer le fue truppe troppo macerat e m 
dalli patimenti , e fatiche : e che perciò non hauerebbe potuto feruire all’intento « 
& inutilmente le hauerebbe perdute . Vici pur alla fine l’ Hazfelt da quelle Gret- 
tezze, Ar hauendo raccolto più gente, che puote, cominciò ad auanzarfi verfo il 
parfedi Befgbe. ma ciò intefo dal Guebrian inuiò buona parte delle fue truppe 
dentro quel paefe, per impedire all’ Hazfelt il maggiormente auanzarfi . il Rola 
dquìf altresì con due millacaualliarriuato fin’ alle porte d’ Aquisgrana, minacriaua di 
gratta po abbruciare i ruolini , e mettere a ferro , & a fuoco tutto il paefe , fe prontamente 
fa /otto n t on 8 ,'i foffè contribuito grotta lornoii di den2r0.fi dittendeuano gli Cittadini eoo 
cotrthu- d' rf » chemanteneuano neutralità, ma non gli valle totalmente la feufa , benché 
ti ne dal nudati dal Magiflraro il Baron di Mcrode , & il Ritbmaettro Freicheiro accori 
Rofa. dattero in certa quantità di migliara di Tolleri, quali hauendo riccuutoil Rofa, A 

allontanò dalia Città, quella fubito partito il Rofa fece feguitare i lauori comin- 
ciati di terra per cuoprire la piazza. facendo parimente prouifiooe di gente per 
fare refi (lenza quando torna ffe l’inimico a tentarla . 

Neutra- M a il Duca di Neofcurgo attento a diffendere i Tuoi fudditi da gl’a llogg’, contri* 
hrà del buticni,òe altri aggrauì); hauendo già (labilità la neutralità con Guebrian, defi- 
Duca deraua di prcftruare particolarmente le piazze di Duren,Casler,Greuenbrucb » 
ci Net- e Globach,c ptctcndeua inoltre ficurezza per gli fìgnori del Fiume Rhonre da lui 
tuìgo. dipendenti . c perciò fece dimandar dal Guebrian le falueguardie in fcritto,il qua- 
le gli mandò in rifpofia eflertfua mente di mantenere con S. A. l’accordo già (la- 
biiito , tinccramcnte, &: honoratamcntc; ma che non porcua fardi manco di al- 
loggiare lafua gente nel parie . particolarmentecflendoui pericolo che altrimen- 
te vi alloggiane l’inimico . che ben farebbe vedere a S. A. quanto le fotte per g'o- 
uarcla neutralità : perche ballerebbe fatto precetto alla (ua gente di viuerecoo_* 
ordine , e dilciplina , fenza recare alcuna molettia al paefe , e clic l’ hauerebbe di- 
saggiata fubito, che lunette potuto atti curai fi ,che l‘ in rrico non v’cnctatte . ma 
che quanto alla contributione dimandata a quelli del Rhoure, che già pagandola 
• • loro al nemico » volto a , che la pagattero a’ luci ancora . perche altrimente già la 
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(oro non farebbe Rara neutralità » ma parcialità. e che Duren » e gl’ altri luoghi gli 
erano troppo neccffarij per il pa foggio » e commodiù di trasportare l’ esercito ad 
altre imprefe , Se opporli all’inimico . laonde bauendo data in Durcn.la mortra_« 
all* cdcrcito , c porto all’ ordine l’ artiglieria col fuo traino » marchiò verfo Lcch- 
nitk , dirtante circa tré leghe da Colonia. Hà queflo luogo vn Cartello multo for- 
te per le muraglie » Se altre fortiAcationi molto ben intefe» con balouardi diftanti 
l’vno dall’ altro tanto » che la mofehetreria, quale ftà al coperto» può nettare le 
cortine • Senza bi fogno d’artiglieria: difendendo però quella gl’ureccbioni,e Spez- 
zando vicendeuolmente le punte l’vno dell’altro baloardo . è circondato d'ogn’in- 
torno da larghe» e profonde forte» piene d’acqua » rertando la contralcarpa munita 
di fortiAcationi di terra » quali fono atte a d. (fendere l' imboccatura del follo » ò le 
fcannaturc che potertero tentarfi. haueua dentro gran quantità d' artiglieria graf- 
fa» e da ottocento» e più dffenfori » per le quali cofcparcua non haueflè punto a 
lemercdiqualfiuoglia attacco. 

Tuttauia fù tale l’animofità di Guebrian»e di tutta la Aia gente ; Se andaua così 
allegramente all’ affalto» che pareua marciartelo contro vna fortezza deboliffìma. 
sì che arriuato alla debita diftanza fece cominciare i lauori per aprir trincierà » Se 
attaccarli al Cartello . All'hora cominciando quei di dentro a tuonare con I* arti- 
glieria verfo il Campo»procurauano d’impedire i lauori» e l’auanzamento-ma non 
hauendo la palla dell'artiglieria maggior contrario » che la zappa » e badile » in va 
fùbito alzato terra » rertando coperti gli Francefi» fi trincierarono » Se apuntato il 
cannone contra il Cartello » con due batterie » l’ vna verfo la parte » che guarda-# 
Oriente : l’altra, clic guarda Tramontana » cominciarono a batterlo fieramente • 
faceua nella muraglia gran danno l’ artiglierà » particolarmente dalla banda verfo 
Tramontana» perche oltre Federe le muraglie da quella parte ordinariamente più 
maltrattate dall' aria » e da’ cattiui tempi ; il cannone che la barteua era grado » o 
rinforzato» onde calcando continuamente gran quantità di farti, crefccua la brec- 
cia » e cominciauafi a vedere qualche poco di apertura . ma gli artaliti non perden- 
do punto di tempo » rifpondcuano d’ogn’intorno con deridimi colpi d' artiglierà » 
la quale giocaaa con gran furia » non lenza danno del nemico, che (pelle volte non 
Ztdiua di traget tare la gente dall’vna all’altra batteria » per le morti , che frequen- 
temente A vedeuano de’ più cemerarij,colti da qualche p-lla » che volaua alla ven- 
tura. ertendo però (eguicata la batteria da' Francefi con gran vebemenza , non fa- 
lciando punto di refpiro a quei di dentro , venne loro a mancare la polurre. anzi 
ertendo » per la troppo frequenza del fparare» come alcuni dirtero, ò pure per la fo- 
Uerchia carica , creppato due pezzi del cannone più grado ( Senza danno però de* 
circondanti^ fi rallentò qualche poro la furia della batteria . nei qual tempo fatte 
valorofe Sortite da quei di dentro»? portatili lòpra l’inimico» fù combattuto da!- 
1’ vna » e F altra parte con molto ardore» ritirandofi però quei di dentro con qual- 
che perdita . fù giudicato da più intendenti del medierò di guerra » che non facef- 
fero bene quei di dentro a Sortire, hauendo penficro di diffonderli .perche» tenta- 
ta vna volta la Sua fortuna , e veduto non edere badanti a rompere l'inimico; non 
doucuano vlcir più dalla piazza . Se vn prudente Capitano deue fermarli » ciTcn- 
do certo , che vlcendo vi lafcicrà Tempre gente » e non farà altro che mortrare ar- 
dire a fpefe della pouera guarnigione; quale Sminuita di numero, e di forze. giu- 
dicandoli folamcotc promteuoli le foteite» quando con vu* cflcrcito venuto di loc« 
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corfo » gl’a tediati, pedono varamente da due bande percuotere l’inimico . Haue* 
uano in quel mentre i Francefi mandato a Nuys per portiere. cannoni, & altre 
proni Goni , lequali prettamente condotte al campofurono rinouatc le batterie 
piu che inai furiofe . alle quali benché con malta conttanza fi rifpondeOe da gl’ af- 
Jfftdio fediati ; furono però guadagnatida'Franctiì due ridotti di fuori , e rotta vna gran 
eklia-j partcddic muraglie. la ondchauendogl’ atfediati proreftatoali! Elcttor di Colo- 
!”****• "!? » che lenza vn pronto foccotfo non poteuanopiù foftctvarfi, cominciauano 
e diftf* già a languire gl animi loro, prima tanto arditi, particolarmente non vedendo 
altro , che parole per parte dell* Elettore . Non mancaua veramente qnel Signore 
(a. d ogni diligenza per portare qualche rimedio alla piazza, follccicando Spagtuioli, 
clic liormai vfcifiVrro di Fiandra , e fi auicinadero al Reno , non folamente per li- 
berare quella Fortezza d’importanza , ma infieme tutto l’Elettorato di Colonia . 
neo potè nano però gli Spagnnoli compiacere Sua A Itezza , non effendo ancora^, 
pongali' ordine per vicirein Campagna, mancamento quaG ordinario di quella 
Nauone, la quale in ognicofa troppo lenta , lafcia con tale lentezza corrompere 
buoniflfìme occafioni di far bene gli fatti del fuo Rè . al quale non gioua con ordì, 
ni reKcrat! affrettare gli fuoiMiniftri per le prouifioni, trouando Tempre quelli 
mille fculcpcr colorire gli mancamenti nati da naturale lentezza , c non da negli» 
genza , c (ciopcraggine , come comraunemente viene interpretato . Caduto dun- 
que di Iperanza l’Eiettore di hauerc in tempo aiuti da’ Spagnuoli ; G voltò a folle» 
citare ( come di già iiaueua fatto altre volte) l'Hazfelt , acciò fi adoflaflc I* impre- 
ndi faluarc il Cartello di Lcchnik. ma non fi trouaodo egli forze ballanti per ci- 
mentarli con l’armi Francefi , fi fcusò con S. A. la quale finalmente fi riuolfc a fa- 
re buone tante di gente, con fine di accompagnarle con quelle del Duca di Baule- 
ra , qua le già daua intentione di prefio vnirfi alle fue * 

Trauagliauano trà tanto Fanccfi ncircfpuguatione di Lecbnik , e con le mine • 
e col cannone hauendo finalmente fatta nelle muraglie vna grand’apertura . già 
s erano alloggiati fopra la breccia* il che non hauendo potuto impedire quelli di 
dentro, benché bauefiero fatta grandiflima refi fl enza; fecero finalmente rifolu- 
ticne di ritirai /ì nel ICattello,e per ciò porto inficine il più preciofo che haucuano» 
e pollo fuoco nella Terra , accioche il nemico non G fermile di quella; fecero con 
tua comodità la ritirata di notte nel Cartello . dal quale non celiando di molcftare 
il nemico col cannone, vfcuano ancora fouenteall'improuilodalla porta fecreta, 
e dando fopra gl’alloggiamenti , portauano non le ggier incommodo a gl’affedian- 
ti . La onde parte per quello, e parte per non trattenerli più in qucli’aflcdio, dura- 
li* già per «patio di vintiduc giorni , piantò il Gucbiiano vn’ altra batteria verfo il 
Ca tello , nel Ccmiterio della Chiefa. ma contr’oppolia da quei di dentro vn’altra 
batteria, quanto pù quella era beo* intela per Iquaiciarc le muraglie, tauro più 
redando cipolla a’ tiri di quella didentro; fù finalmente giudicato da’ Botubar- 
•j ri * Cda ^pra, nrcndentidelfa r tiglieti f ,chccot,ucn,flequindilcuar.a.per non 

tidmfia perdere quel cannone , ò almeno non poterle ne più leruire , per elle-re ir - 
rcmediab le il cuopt ite deira batteria . parue perciò p,ù ficuro il gìuocarc con mi* 
ne , con le quali giorni , e notte trauagliando; fecero finalmente vn’apcttura nel- 
le muraglie larga più di ircnra piedi . quiui gl’animofl Soldati ptouando di portar- 
li per enti are nel Cartello ; fecero veramente cufe di fupore. perche aggrappan- 
doli co me gai ti, ai dauano alcuni con la fpada in Ucca per quelle rouir.c; aliti 
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feruendofidelle picche» fi shnciauanoa cercate la morte. che ben chiaramente Pat^e 
it lafctand' fi vedere di vicino » non potcua pet o con la lui horribìle villa fpam-rvar» deql 

« gli da sì ardita invitela . c benclic fjffc villa da loto arrenare con lafua ineuitabil fediamu 

i* falce molti compagni vicini > non era peti badante a far retinre qm gli odinati.di 
iD volerfi balzare per le aperture dentro la p'azza . ma la mnfcbettcria di dentro,po- 
v fla alia di tf fa di qntlle rotture »trouandofi con lefpalle fleti re, e con vn fotte pa- 

io rapetto atlanti, latioratocon buoniffimo difegno» trattenne buon pezzo a tot za 
lo dì Dille * (‘ardire , lo sforzo Ftanccfe, onde il Generale vedendo l’ imprtfa troppo 

rt d ffi.ilc ,f ce b,ittere la ritirata , quel giorno. diodo a' (noi vn poco di refp'ro dal- 

i, la fatica ;e commodivà di cura rlt ferite .fta quello mentre gli Corridori, clic bar- 

i* teuann c mtinuarocnte le Itrade » c le fpìe.ciie fempre manteneua Gucbrian per 

, tutte le parti ròfia perche fodero ingannati» òptrehe abrila polta vocifero iu- 

t gannate, per fare, che il fuo Generale fi rimoueile da quell'allodio, da! quale già . 

i reHauano infailidìti , fecero rapporto » che ne* contorni di Colonia già folle cura* 
e parla ia gente di Bauieta,per vnit fi con Hazfclt, e pottatfi vintamente ai fuccor- 
i* fo di quella piazza. 

S II che creduto da Gucbrian , e conGderaro che loprauenendo tanta gente » ma- Ritira - 
. lamento batterebbe porutorchftcrc; deliberò di ritiiarfi, per non perdere la gente t a del 
, raccomandatagli dal fuo Rè > acciò non la malmenane ; m > che fe ne fr utile fola- Q ue bnì 
. mente per trattenere la guerra per quella parte, & allontanarla dalla Francia, c 
. per ciò pollo fuoco al Terricoriro, e diulfa la Caualleri&inq tauro patri, con_* 

, cfla cuoprendo la Fanteria, & il bagaglio, fi ritirò in luogo doue non tetnetnef- 
, fere conllrcuoa combattere, quando l'inimico haueff: voluro farlo. Furai ritirai 
. ta fiimara prudente. e benché l’afledio durato feifettiimne non hauefieii de fide- 
rato fine de gli affa litori imi vi lalciaflcTo molta gente ('che fi di fio amuòalnj- 
f mero d> mille ; e quattrocento) non fi Rimarono però hauerc perduto riputarlo- 
ne, hauendo compito honor a tamenre le fue obllga rioni . perche fé la Fort e zza__* 
della piazza, & il valore de’ diffenfori riclurdeoa maggior tempo pet c fletè gua- 
dagnata: diccuanononeflerc vergogna il nou hauctk potuto ottenere così pre- 
do , con tutti gli sforzi , che hauenano adoperato , quali erano quanto fi può fare 
humanamente . che il volerfi poi fermare » e lafcìarG venire adoflo forze tanto lue 
perioii ,fir bbe (lata grandifiìuia pazzia: & vn volere perderli a bella polla. 

Ritiratili adunque i Francefi. c Vaimarefi a Fraucmburg , fuo per la (ua nato* * 

ra fortifiì hip : rub ramente vi fubrfcorono bclliflìmc fortificationi ,atte a fare ce- 
fillcnza aqua'liuogliaat'acco. Ma l’ effera to dell* Imperatore vnito con quello 
del Duca di Biuìeta, econla gente pofta infiemc dall’Elettore di Colonia in nu- 
mero di tredici mòla combattenti » tutta buone gente » c proueduta deite cofc_^ 
neceflarìe per operare, gettato vn ponte sù*l Reno , cominciarono a traget- 
tare il fiume» & accodatili a Colonia» e quìui polle- in ordinanza» diedero Mrfr* 
•vna belli filma morirà di le all’Elettore. Erano le fquadre dell* Hi zfrlt ripar- dell.tz^ 
tite io lei regimerai dì caualleria, e nouc di fanteria. Quelle del Bauaro fot- w /,„p e 
toil General Vahalfci dì caoallrrìa>e fette di faiueria.Quelle dell'Elettore (òtto il r t*lc, e 
General Vuthclen, cinque regimerai rrà caualleria »e fanteria, datala moflra Bauurtu 
fi fermarono al pontedel Zons, accioche D. Fraocefcodi Mellohaucffetemcodr f ta Qa. 
venire con le fquadrc Spagnuolc, & vnìtamenrc tut i andare ad attaccare gli Fran. i UUA w 
cefi dentro le loro flcflc fortificationi. ma il Mel o con diedotto afilla combattei)- 
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r ' f accua vn’altra Grada , perciò che a fine di c : rconua!lare » c cingere d’ogn’intor- 
C s°'i *** no ‘ francesi «andò verfo Vcnló,e Kuremunda, per padarequiui la Mola ,epaf- 
/licilo fandolcuarc al nemico il potere hauerc foraggi, «Scaltri alimenti ncccttarij per il 
cerea di f ll0 folenramcnro. la onde ingannatoli il Guebrian, penfando che Spagnuoli non 
circo»- haueQero da Spalleggiare gi’Imperali .prefupponenlo che non douefferomouer- 
fcriiiere fi Vanendo cosi vicina rannata Olandcfe: pure finalmente fi uefingannò intende- 
il due- do della inoTa, e paflfo de’ Spagnuoli. e perciò dubitando di tanta moltitudine dì 
bnan. nern ; c i ; abbandonando il pollo di Greucmburgh , mare an lo in ordinanza col 
cannone, &altriimpcdimenti nel mezzo ; fi transfert verfo Ordinga.doue Sia- 
ua l’Armata Olandefc, grotta di fedici milla combattenti , la quale pillato il Rena 
j*rma- a Vefcl tlaua accampata tra Orfoy , e Rimberga , fpalleggìando l’ armata France- 
la Ola »■ ( c . Qui ni giamo il Guebrian rcito ballante nence atficuraco , perche Itauano tan- 
ae/c to vicini a mbiduc glieampi, che fi potcua dire fodero vn’iftcfia cofa. villo dò dal 
Rtthbtr . \^| c ||o fi rattenne , per non impegnarli a combattere , prudentemente conuderan- 
do , che non conuenina a gl’interelTì del Re Cattolico , ne dalla cala d' Austria^,» 
mettere à rifehio quel campo , il quale per mala ventura perduro, farebbero total- 
mente rouinate le cofc per gli Aullriad ne’ paefi baili. e béclie follecitato da gli al- 
tri Genera li al l’attacco de gli nemici; non volle mai predar loro orecchio . vi fù 
chi dille, cli’ei rlcufaua combattere • perche pretcndeua di hauere il lupremo co- 
mando di tuttigliellcrciti.ecbe non volendo gli altri quello acconlcntire, perciò 
non veniffe a delìberatione di combattere, ma benché quella pretensone folle po- 
lla fui tauoliere non fù però la caufa totale perche il Mcllo non voleife attacca- 
re l'ir imico; ma veramente fù per non arrischiare tutte le forze del Rè Cattolico, 
Ciò villo dall’Hazfelt, per non parere che non battette animo di operare cofa 
veruna ,andaui diligentemente olleruando come potclfc far qualche ìmprefa . ÒC 
cttcndole riferito come gli Vaimarcfi in grolfo numero di caualleria fi portauano 
verfo Duren , per rifeuotere la conrribucione del paefe, e molte prouifioni di viuc- 
ri , feiegliendo quatrro milla caualli , e facendo Ilare in pronto tutte le fue truppe* 
tragettato il fiume Erfta Bcrghcn .s’inuiò verta l'inimico per batterlo, ma il Tu- 
badcl , & il Rola', con grotto neruo di caualleria , e di dragoni , bauendo preui- 
fto ogni pericolo, & battendo per ouiarlo fatto ragliarci ponti Sopra il fiume, fi 
'Héaftlt rideuano dcll’Hazfelc ; il quale gionto alle Sponde dell’acqua , e trouatala grolla di 
altlu/o. maniera, che non era pofTìbilc pattarla Senza ponti, -quando volle a quelli ricor- 
re , rroua tili rotti , fi trouò chiarito d’ogni fuo prefu pollo , c forzato a ri tornarse- 
ne a dietro, Senza hauer fatto nulla. 

Meglio riufeì a Giouàni di Vecrth vn’altrotentatiuo contro Vaimarcfi; perche 
Saputo , che parte di quelli fi conduceuano a foraggiare , cappati tre milla caualli 
Imperiali , e lafciatioe due milla in vn bofeo vicino ad Erkelens : allo fpun tir del- 
l’Alba, co n parendo Settecento Vaimarcfi vfeiri a foraggiare, inciamparono ne gli 
ratti»- aguati , lafciandoui più di quattrocento caualli , con tutto il foraggio , i! redo tai- 
re diGio uandofi con la fuga.Inuidiando l’Hazfelt tal fuccetto del Vecrth, non cettaua di ri- 
uanni di prendere l’attentato > prouando con ragione di guerra , che non era Slato ben fat» 
Vani) . to mettere in pericolo l’Armata Imperiale, quando non fotte riufeita l’imprefa.mt 
non s’accorgeua edere ciò riprender quello, che poco prima ancor egli haueua té* 
tato.& in effetto non vi è cofa, che più acciechi gli huomini, deli’inuidia; male pur 
troppo communc > c difficile da guardarsene uà gli vguali . Stauar.o dunque l’Ar- 
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mate Ù’AIerMgna tutte vicine l'vna all'altra : ma fenza mouerfi . vedendofi chia- 
ramane, che ogn’vna penlaua a non precipitarli, aucnturando gl’intcrcflì denta- 
li de’ Aioi Signori. .. 

Dall' altra parte della Germania l’armi Suezzcfi fcuoteuano fortemente le Au- 
ftriache,leq.r:ili fi trouauaao molto flracchc, e qua li confante» sì per le incef* 
fanti fattiom , come per gli patimenti di viucri ; caminauano con turno ciò in que- 
llo tempo per il Vdcouatodi Halberfiat, c fatto vn ponte a Magdcmburg , defi- 
gnauano incommodare i Suezzcfi • leuando loro le proulfioni de’ vineri , e sfar* • v 
zandogli ad abbandonare la Marca Vecchia, e ripagare l’Elba. Lafciato per tan- 
to buon prefidio in Noltcmburg, fi aquarterarono a Laucmburg: di douc (correo- . ( 

bo il pacie » in brcues’accoritrro non parer* loro refi fiere in paefe per fc flef- 

"fofaluatico.ma incomodato di piò , col confumo de* foraggi, cd«' vineri. Laon- 
de villo dal Picolomini ( il quale condotto da Celare con partiti honoratiffimi ha- 
ueua il comando di qnell’elTcrci tocche refiando in quei paefi , cagionaua alla fua. 
gente gran danno ; deliberò di rranlportarlodi là dall’Albfs , e prender quartiere 
in paele più abbondante ; con che fe ben facefle gran bene all' Armata Imperiale : 
fece però, che l’Armata Suezzefc refiaffe più libera dall’apprenfione d’cfierc coca- 
battuta . 

Nò lafciaua feto il Picolomini qual fi voglia dillgéza, per danneggiare in qual- 
che maniera l’inimico, & ancorché parere a chi noi cono(ceua,che effendofi alló- 
tanaco hanelle tralalciaro il penfiero di danneggiarlo; vero è però, che più che mai 
fagacemente crattaua la di lui rouina . Laonde per mezzo d’vn fuo Cameriere pa- _ . 

sente del Colontllo Schendorf , Suezzefe , hauendo introdotto qualche trattato , ~ r 
fece promettergli cento milla feudi , fegli hauefle aperto la firada per forprcndere of ‘ 


il General Torfienfon con gran parte della fua armata. S* incaricò il traditoredi 


tra il Gi 


efieqnire quefi’iinprefa, mediante lo sborfo di sì grotta fomma; e per mezzo di Ict- 1 . 

tere del parente, andò coltiuando la prattica . c finalmente venne a concludere • n J! a „ 
che quando il fuo Regimcnto fotte fiato di guardia , dando egli gli ordini per ciò } c, l tn - 
opportuni, bauerc bb. dato la commodità alla gente Imperiale di entrare a forpeé > :n ' ct “ 
dere il quartiere, con la perfona del Generale, ma perche bilognaua per intenderò f. erl " i ~\ 
col Picolomini del modo di efsequire il trattato, clic pariafiero infi eme, nè fi po- me '- 
teua ciò ellrqnire, le non vfeendoda* tuoi quartieri ; prefe precetto di voler’ anda- te% 
re a vifi tare Tua moglie ad Erfurr, quale diceua ttouarfi amalata: Onde perciò 

ottenuta licenza , e palla por ti del Torftenfon, tardò fin’ al Mcfcfrguei.tr a fare j 

detto viaggio, per non ellerfi potuto prima difporrc lecofedal Picolomini. Ef- 
fendofi dunqueatal tarpo inuiato verfo il luogo predetto , occorrendogli paf- 
fare per li quartieri del Kenlglmarch ,chc fi trouaua verlo Abctburgs: per non 
hauereoccafionediandarecgli fieffo da gli Vfficiali ,che riconofci fiero i palla* 
porti » inu o vn Trombetta , clic andafie a fat gli ricc nofcerc . il che mentre che fi 
fà,fmontatoeglida cauallo, fi condude in vn* alloggiamento a rifiutai fi , &al- 
l’ vlo del paele a bere in compagnia . Il cauallo pollo nella dalla, gei tatofi >n_« 
terra , e riuoliandofi , fù caufa , che dalla fella doue flauano ripofic cadclieto cer- 
te lettere, le quali vide ,e taccoltedallo Stalliere, e poi tate al Padrone, diede- 
ro fofpctto di qualche irnhrogio, ptreflere fcritte incarattere forafticte .■ : 
la onde configi aie a gli Vfficiali, quelli lobito rimettendole al Torflcnfcn^, , 
ci comandò > che fenza dimora folle il Sckcndotf trattenuto da vn’ Officia- 
~ ' Ic> 
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le > accctrpagrato da trenta foldati . Qual fopraprefo * mentre flaua bnn- 
darde, t condotto ausi ti de I Generale, conofciuta la caufa militarmente dall’ Au- 
ditori di Campo* per coi.Lffior.edtH’iHeflo traditore» condannato a morte, fi 
decapitalo. , 

C aduto di nqec varo quefto trattato al Picolomini ,• compartite le truppe tri 
la Molda.e la SaaU Velocitati d’Albcrflat,e Magdeburg.offeruando gli andamen- 
ti del nemico, fi trarre neua per vedete di migliorare il Tuo partito. 

Camello Reftaua ruttatila il Barone di Four con alcune fquadre Imperiali nell’ af- 
diMaf ^i° d.l Caflello di Mar.sfcl' , accoflatoG lufficicntcmenrecon le m ne - » 
felt «fjf fi sforzati! d' acquetarlo. na i Suezzefi di dentro fi ditfendeuanobrauamcn- 
diatoda tc * Kenigimarch ancorché lontano r*ù d» frrrK-u irghe . nonlafciauail penfie- 
ol'lmvt. redi volergli Iocaw*t rt ' a ldifF<tto de’ Croati, che teneuano occupate tutte 
nuli. le flradc per impedire il kccoito. nel ebe fi vidde di quanta impor. anza fia l’ha, 
uere bue na cauallcria grolla , & atta a portare la fatica di lungo viaggio , inficine 
con qualche pefante carica quando facci bilogoo. perche farti dodici (quadro- 
ni di caualleria dal Kenigfinarcli, facendoli marciare di trotto quarantanno bo- 
re, fi portò Tetro il Galletto unto alla fprouifta; e tanto rifolutamente attac- 
cando le fquadre Imperiali i che il Four tiebbe di grada a tentare di mettere a fat- 
uamente in Eitìcben la fanteria ; la quale farebbe fiata maggiormente danneggia- 
ta, fe il Four non l’ hauefle coperta con la caualleria . quefla nondimeno itnpe- 
ImverU ^ofamcntc incalzata dalla Suezzefe, finalmente voltando le fpalie, lafoògran 
ItJercof P arfe della f anre ” a cfpofia a gli colpi delle fpade» le quali maneggiate con^» 
fi da i g ran f° r ' a » refeto quella giornata funefla per gl' Imperiali, efiendo iui reftati 
SutiLi- morn * P afla duemilla perfone: fenza quelli» che chiedendo quartiere rimafero 
fi. vicino prigioni • 

* Eific * N e,,a ^IcGa però non caminauano così profperamente l’ armi Suezzefi » per- 

‘ die Frane' A bino di Saifcnia Duca di Laucmburg , al quale Ccfarc bnucua_* 
Fruni’ dato comando delle lue genti, acdoche ingtofiate con le di lui leuate, cdc’fuoi 
/liberto amìci > fi portalfc alla diti, fa dell' Imperio, e deila Caia d'Aufiria, hoDcrandolo 
di Salìo. con buonifiìmi pattiti, còn gtand’ applaufo de* Proiettanti, c facendolo fotte con 
Wl(g " i sbollo di grofsa fomma di denari , f< mminifttata dal Rèdi Spagna ; entrato in_* 

( tritino quella Prouircia , a.quifiò felicemente molte Piazze forti, eTcrre d’impottan* 

■ za, come furono Onta, Hernfler» Volau,& altre, ptr il che hauendo imprdso 
non poco timore nell'inimico ; n* auenne» che facilmente s’im patroni di tre forti 
fette Bcmen, ritirandoli gli difenfori dall'vno nell’altro, fin che rassegnarono* 
patti il terzo .polio in llula : vlcendcne con «imi, e bagagli ; quale fece Franc’Al- 
berto (libi to demolire, rompendo il ponte che conduceua all'Ilota • condottoli poi 
luto C arloth,c facendolo battete ir.ccflantcmentc col cannone, mentre il Cotrà- 
dantcs’adc pera confiti me all'obiigo (uotrefiò da vn colpo di cannone fatto in pez- 
Suoipro zi. dal chereicgui la refa del Cafiello.dopo laquaieauanzatofiil Duca Cotto Biic- 
grrjintl ala», c fitto Limbergh facilmente gli furono rafsegnate da quei pochi SuczzeG » 
U Sio clic rcflaujno nella Slefia. 

Ma piccati però gii Capi di Suetia , e parendo loro , ebe vi andaua troppo della 
liputationc delle armi loro', ancorché la fiaggicne fofse ancora molto afpra,e patti, 
cc larmcntc in quei pacfitdt liberarono con tutte ciò metterli in campagna, mette 
gi'Inif criali txn pcitlauanc,dic tal liloloiione poti fse ptédeifi dal nemico, quelli 
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* gli fi erano configliatl di mandare lAmiate dell’Imperio, e dì Bauìcra vnit<__j, ' 
forco la dircttione del PicolominiconuaTorfienlon, e tentare 1‘cfpulfione delle 

® armi buezzefi dalla bada Sadonia «procurando togliere la communicatiene fri 
di loro, con lerrare il palio al General Stalhans , battuto fortemente da Franc’AI- 
111 becco > e così diuife le forze Suczzcfi » penfauano ridurle in grandi anguftie , for- 

* zandolc a ritirarli nella Poincrania, ma non credcuano, che i; potcflcro effequire 
tali difegni puma del mele di Maggio j non folamcnte per effere la gente molto 

* maltrattata da patimenti, onde luucua bifogno di ripolo ; ma perche fin' a quel 
tempo non fi poteua godere dtU’hcrbaggio.ede’fìeni, inlìemccon altre prouilio- 

* ni ncccllarie per maniere quegli elerciti ; perche fe bene gli quartieri della genio 
Imperiale erano fiati nella Milnia »e nella Thuringìa : non baucuanopcrò quiui 

J goduto di quel e comodità, che in altri tempi hauerebbe fomminiftracoil paefe. 

'*• Ma quando pure niente folle mancato di ciò, chefopra fi diffc.la gente di Frane' 

K Albe ito era tanto mal Trattata; che di certo non era per poter combattere fenza } 

*■ rinfranlcarfi per buon Ipatio di tempo , e di commodità di quartieri abbondanti. 

0 Se mdo adunque parte per neceffi là, e parte per confidanza gl' Imperiali in tali di- 
*• fpoutioni ; non penfauano ad altro, che al modo come fi hauefle ad indurre l’fm- 

per uorc a portarfi a gli efleccici ; non unto per inuigorirgii con la Tua prelenza ; 

)■ quanto perche raccoglieffe gli allori > c le palme di quelle vittorie, che ne'diTcorfi, 

«• c ne’difegni non erano punto richiamate in dubbio . 

u> Ma la celere muffa del Torfienfon fece cadere ben prefio quelle sì certe fperan* prude». 

j ze de gl’imperiali ; perche con la fua prudenza militare, veramente mirabile in_j te confi - 
iti tutte le cofe : confiderando che dando tempo al nemico, quefio facilmente l’ha* gh 0 del 
:a uerebbe ridotto in grand* anguftie : pensò di armare il tempo medefimo a* danni Gcnertl 
de’iuoi contrari) : facendo che la ftaggione inopportuna per campeggiare , feruif* Ttr[ltn> 
[• fe dì opporruna occafione per mietere con le fpade le cenere piante di quelle pai* fine, 

t me, & allori che gl’ Imperiali nodriuano ne gli ampi campi delle loto fperanze ; 

n raccolta dunque da vicini quartieri tutta la caualleria, e fanteria, al numero di 
9 cinque roillacaualli» e feimilla fanti; andò ad vnirfi con altri tre milla caualli,e 

1 due milla fami del Stalhans: mettendo tutti gl’imperiali in grand’apprenfion c j f 
t perche Frane’ Alberto bebbe perciò a bene di ritirarli , e non impegnarli in altri 

* acquifti : parendogli meglio trattenerli a diffondere l’acquifiato»che col voler 

) campeggiare perdere ogni cofa . Il Picoiomini fubito fece icuare parte della gen* 
i te, che fiaua in quartiere > mandandola nella Boemia , per cuoprire le Prouincie 

i hereditarie di Celare; mentre quella di Bauiera, che feruiua per u l’effetto, fi era 

* incalcinata al foccorfo dell' Elettore di Colonia ; refiando in tal maniera peruer* 

I tito ogni prefuppofto de grimperiali. Ma crebbe vie più in loro l’apprcnfione di 

gran male; intendendo, che Suezzefi gii opcrauano viuamente; perche parti* 
coli Stalhans a fine di vnirfi col Torftenfone; di paffaggio s’ era impatronito del* i je C!iU i. 
la piazza di Guben ; la quale benché per vn poco diffefa con molto valore ;pre* n 0 
fio però fi era refa : mettendoli tutu la guarnigione lotto l’ infegne del vincilo- y t dUg 
re, e rifeattando gli habitatori con cinque milla talleri il Tacco » che fi farebbe al* § Mtfm 
trimenti dato alla terra. gli Officiali di Frane' Alberto dubitando , che feguiff e c 
l’ifieflo a Sagan d’indi poco lontana ; per tempo fecero trafportare la robbapiù *" J 
fiorita , e ritirare ruttala gente ; per il che lenza veruna refifleoza vi entrò la 
Suezzcfc . Haueua il Torftenfone feorfa la SaQonia fuperiore > e la Lufatia, feo* 

za 


# Mercurio Veridico 

za contrago veruno* & incontratoli nella piazza di Lukau in vn giorno la fogec- 
to . mercè vna tremenda batteria , clic con dìeciotto cannoni continuando tutto 
f.iY.m il giorno ;lpaucmò di maniera gli aflediati.che hauendo fattola chiamata . il 
fi rende Comandante Saflone patteggiò di vfcitnefubitocon la guarniggiciu»aitni, c ba- 
*1 T or- Soglie» come puntualmente li fù permeilo : andandolcne per altra ltrada verl'o 
fttnfeng . Salsonia. Gl' Imperiali dubitando di progredì maggiori del nemico verfo quel- 
le parti ; accorato fubitamente al ponte di Torgau sù l’-Alb s. con tre Rcgimen- 
ti di fanteria * e fti di cauallccìa ; la quale qtfui difpols.ro * perche vi allidelse » 
mentre fi fabricaua di nuouo il fortegià disfatto* vicino al punte ; per poter fate 
badante ftfilìenza verfo gli sforzi nrnvei . 

Ma già vnite tutte le genti Suezze fi, & infamate a maneggiare vìgorofamentc 
Tarmi, per comunconfigfiofubito fecero partire il Vitimbergb* acciò fi auan- 
Zaise lotto Golgaù , piazza importatitilTìma ; U quale era data beni filmo fortifi- 
cata * e Miinirion.ua per potere m intenerii loogo tempo contra il nemico* vi era- 
Col gnu dentro mille fctteccnco combattenti* & apunto in quell* litanie andauano di 

mjfedht— tr WntO finti >c ducente caualli permetteifeui . ina incontrati dai Vitim- 
U drej * mentre fi accampaua; furono predamenre disfatti. Onde redò lapiaz- 

Smz.7j- za con * a guarnigione fopradetta . Di breue fopragiunto il Torftcnfon > con_* 
f tt Stalhars , e tutta la gente Suczzclc cominciò a dringere T afsedio , aprendo l'ubi- 
lamentele trincre* e facendo alzare fortini per cuoprire gli Tuoi* c rinterrare gli 
afsedtati,inficmeconrnuniffi le (palle per qualGuoglia accidente. Non furono 
in quei paefi tonifica tioni meglio dileguate* ne mt-glio intefedi quelle* che irrv- 
. inanimente furono quiui pode in efsrrc. di che per dare qualche notitia. lì hà 
dafaperc* che feorre il fiumi Viadra vicino a detta Piazza* onde haucrtbbc la- 
feiato in dubio a qualche altro condottiero di cfserciti * fe fofse dato meglio il 
fortificare gli alloggiamenti della fponda di là dal fiume» ferrando dentro le for- 
tificationiTidelsofiume;òpurelc baftafse tirarci» linea della circonuallatione 
daU’altra fponda , facendo, che il fiume di fuori ferii insedi fofsa , latciandolo Icor- 
rere alle fpalle delle fottificationi. Ma Tintendentillìmo Tordcnfonc fubito (qua- 
drato il fito i difegnò ,e fece labricare i forti sù Tvna ve l’altra fponda, ferrando in 
mezzo Tidefso fiume con vn’brdine di fortini tanto ben difpodi*chc non folamcn- 
tercndeua ficurilTìma la Tua gente dalle (òrtite;ma da qual fi voglia attacco di 
Hclliflì- foccotfo* che potcfse venire di fuori > vero è, che nel trauagliare gli fuoi guada- 
mA di- tori , e Soldati in tali opere, non fi potetia far di manco di ticeuere moltodanno* 
ffofìtit- non lolaracnte dal cannone di denrro, ma dalla idefsa mofchetieria : per non cf» 
ne di af • fere molto didanti dalla Piazza talilauori. Ma ben predo alzata la terra, & in ^ 
fed io fai tal maniera lauorando al copi rtcf : gli assediati furono podi in gran fadidio. 
ta dal Riicrbatta la gente Suezzefegran fdegno per efsere data fui principio graue- 
7 orile - mente offcfa»métre 6 fortificaua, e perciò il Tordenfone facilméce difpcfe a dare 
fone. vn sì tenibile, e feroce afsilto; si clic ben pareua non efscrc mai dati più gran Je- 
u4fl.tlto mete fdegnato.Perfc ttionaredùque tutte le forrificationi,e polte all’ordine le cofe 
di G*l nccefsaric:ì| Generale fciolfe le redini allo fdegno de’fuoi, e pcrmlfc che fi andatse 
gjM'fita alTafsalto. Il quale legulooti tanta fretta, ordine, c valore» clic combattendoli 
dtfefn , da quei di dentro valorofamcntc: durò il conflitto ben fànguinolò circa quattro 
& ncqui borr;ncl quale rìtiràdofi pian piano quelli di dentro» fi viddero gli Suezzefi padro- 
na. oi delle muraglie, & entrati nella Piazza » pofiiro a fil di Spada quanti trouarona 

con 
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•onl'arm? in mano > che furono circa cinquecento . GP altri che t, gettate Tarmi lì 
3 refero , chiedendo quartiere ( fra’ quali fù il Comandante,) Tettarono prigioni, ef. 
i fendo flati guadagnati vinricinque pezzi di cannone , tutta la monìtionc da guer- 
|* ra ,-;he fù molta, con tutti gli viticci , che furono in gran copia ; elfendofi ttouaco 
3 ne* regi Uri publici , che paflaua il numero di trecento milla lacchi di formento . 

Grande fù quell'acquiflo per la piazza in fé fletta d'importanza , per gli prigio- 
i* ni,pcrl?cannoni,eperlemunitioni,chcvirrouarono; mamolto più per il po- 
1 fio nel quale ftà fituata, tagliando fuori v^gran parte di Saffonia > e facilitando • 

* a chin’e padrone il correre fenza intoppo la Boemia, c la Morauia, perendoli vni- 

rc con gli flati di Brandebnrgo . dal che De feguiua l* ettere padrone del patio , di 

I douc fe ne traheoano i viueti per gl’ Imperiali . ma fù grande ancora per le conte- 

II guenze; perdoebe molti luoghi non combattuti, da fe fletti fi rendenano a* Suez- 

y zeli , tri' quali fù Gurraccio , Hercnfladio ,'Drachembergo , e Prelnit? ; contri- ( 
i 1 buendo grotto fomraa di denaro , per diete ben trattati dal vincitore . !• che ve- 
li dendo Cefare fece comandamento alla Tua gente , che ttaua intuì no al fiume Saa- 

i- la, che Cubito fi coogiongefse con quella di Franc’Alberto, il quale afpcttaua pa- 

> rimonte rinforzo di Boemia, folto la condotta del Contedi Bocham, quali tutti 
t congiùnti infieme ; pareuano badante corpo d'eflcrcito, perpotcre conttaporfi 

alle forze Suezzefi , ebe-fi andatiano fortemente aunnzando . Non perdcua rtro- 
) po in quetto mentre il Stalbans . perche pofiofi fotro Volau , c pretendendo quei stequi» 

1 di dentro diffenderfi ; doppo multo contratto al fine fi refe al di lui furiolò affatto , p 0 

< con perdita di molta gente di demro.-btnche non lafciaffero ancora Suezzefi di ti- lau fitto 

1 ceuere molto danno dal combattimcnro . , dui Stai 

i Tracheroburgo era Rimato luogo tanto ficnro , che non fi dubitana punto fof- hans- 

I fe per fare molto tempo valida refittenza : ma fù tanto lo fpauento concepuro da 

< quei Cittadini , che il fecondo giorno nel quale fi viddero attediati , Arderò al Torftì* 
1 Torflenfonc , lenza ne pure hauere afpettato vn piccolo tiro di cannone , con> f oti e .re- 

> battendogli più la paura , che l’ifleffearmc nemiche. PafsÒAuami Torflenfonc q tl :(l a 

it con la fua armata ; & andato Cotto Ligniiz piazza di grande importanza . ma ve- Trache 
1 dendofi trattenere più di quello, ebe imporrauanoi Cuoi difegni, la ttalafciò , &c j, w „ 9 , e 
andato contra launer , perche gii babitatori volfero fare diffefa(non douendo ciò 
[ pretendete per buona ragione di guerra per non ettere forte di maniera , che non 

doujflcfubito humiliarfi ad armi sì potenti ) incontinente entrato, fece mettere fa-.tucr 
, il fuoco nella terra , con gran fpauento , e Arida di rutti quei contorni , a gii quali a l>'or:tg. 
cttendo arridati molti di quei rotteti fuggiti dall* incendio , feminarono per ogni ginto? 
luogo le noue del furore di quelParmi . il che feruì marauigliofamente a gl'intenti 
del Torflenfonc . perche molte terre di quel dittretto, ccmcfù Gode bergh , Stri- 
ga , Schenau , & altre ^palancate le porre riceuerono quel prefidio , ebe vi volle 
lafciare il vincitore . il quale prettamente fi portòfotto Schuueiniz; il cui acquifto 
era giudicato dì granditfimeconfequenze.fmpcroche facendocene padrone,taglfa- 
ua fuori tutti gUfoccorfi , che dalla Boemia potettero ettere portarla Frane* Al- 
berto . Et a punto cosi l’intendcua ancoragli . pertiche Cubito procurò d’ introdur- 
re rinforzo in detta piaz^ • preuedendo ebe dal perderla , gli farebbero auuenuti 
grandiflìmi incomodi : e dal mantenerla almeno per qualche tempo * poteua fuc- 
cedcrgli di hauere commodità di leuarle l’ attedio con molto honore. perciò podi 
all’or dioc lei milla causili deli! migliori , che commandatte, a’ quali mette in grcp- 
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Stecorfo P’ <juat trecento buoni mofchett'eri • Speditamente fi tratte in perii na verlo Schu* 
dt Schu ueiniz, fono della quale g<à trouandofi gli Su-zzefi . che pollo inorane le batte» 
veiniz. , n’chiueuano cominciato a battala; da Frar.c’ A b:rto veduta ineuiub'le la Tua 
untato Pudica fe fi Sofie auanzato; fece detetminatfone di ritirar fi pian piano. buoi\ifti» 
da Pi- !na detcrrainationc .- ma che doucua edere ed. galea con gran predtzza . perche 
c' ailbcr. nc ** c argenti ncceflìta l’e fiere lento in edequire il deterovnato è caufa bene fpeffo 
t0t della total rouina ; dando tempo al contrario d.’ fare quelle cofc , che difegnaua . 
ma leuandofi prontamente dal peticqfe, fe gli leua infieme la comodità di fa r no» 
cutnento. Haueua il fagace TorllenTonc faputa la partita vetlolafua volta del 
Duca jc (apulo da* corridori quanta poco più » ò poco meno fodc quella caualle- 
ruacomandò Subito vn’imb jfeata di alcune maniche di molchcttier*; gli quali flef- 
i (èro pronti , al Segno, che loro fotte dato di fparare (opra l’inimico ; condotto che 
f flc al varco. Dall'altro canto contramandando caualleria badante» che animo* 
famente andade ad vrtare in quella di Franc’A berlo; ne fegui» che gli Rcgìroen* 
ti Sadoni quali erano delle noue leua te , non potendo fodenere la furia Suczzefe » 
piegarono» de andarono apunto fono le maniche di mofchetraria,che flaua imbo* _ 
Combat, fcata .la quale fcaricando , con gran predezza» e fubito tornando a caricarci bit* 
u mento tere l'inimico, pofe in fuga ambedue gli Regimenti . Il Duca non perdendofi d'a* 
tra Smz. nimo perciò »difpole gli fuoi quattrocento mofehettieri in fico, che fiancheggiati» 
utji > t do il redo della caualleria, tratceneflcro la Suezzcfc. & in qucRo tempo fcoricn* 
frane'- do egli per tutto» e (ottenendo con la fua ptefenza l'impeto de’ nemici ; par te ani- 
jìlbtito. mando con le parole, parte minacciando con la fpada » & vrtanJo i nemici » lotte- 
neua con gran valore tutte le patti d’ottimo Capitano . Ma conofciuto per le fon- 
tioni , che faceua, e per la prefenza in cui fembraua queHo eh’ egli era ; caricando 
(òpra di lui molti de' più arditi; vnitamente locacciauano. pure vedendo alla fine» 
che mutando caualli fi fotuaeua dalle loro mani ; acciò non gli feappaffe » comin* 
Trigio- ciarono a fermarlo con dargli molte ferite, dalle quali finalmente anertarevrima- 
via di fe prigione . non hauendolo potuto fottraerci fuoi > benché l’andaficro per ogni la- 
Frane'- to cercando . Perciochc trouandofi ogni cofa in confufione» & impedita la villa 
Alberto. dalla poluere della campagna.e dal fumo della bactaglia;non feppero doue f 

andato. Stimando moiri, che per gli buoni caualli. che gli furono podi fotto . fi 
fotte tatuato . la onde non cagionò la perdita di quella giornata l’ etterfi perduto il 
Capitano, che fuolc difanimarc gii faldati » quando lo vedono prigione, ò morte; 
ma fù la virtù della caualieria Suczzefe , che circondando l’ Imperiale, c bàtten- 
dola fortemente, l’obligò ad vna disordinata fuga» nella quale molti riroafero pri- 
gioni «intricati nel voler fuggire. Fra’ quali furono moki Officiali di Rima : oltre 
T ordita mille trecento trcnracinque loldati , che refiarcno morti sù la campagna; lafcian- 
driiade. doui quattro pezzi di cannone da campagna, e trcnracinque cornette, hebbc^J 
te dt Saf fortuna il Baron di Fernamont di (campate con il retto della geme ; non cettando 
/ onta . t di correre fio’a faluar fi in Vratislauia, doue non tenendoli Sìculo andò a Briga, e 
fuga del di lì ncU’Opolia, doue anele a raccogliere la gente, che fiera sbandata in quel 
F -itone conflitto, con penderò d’iftgroflarficonJa gente, chcdoocua venire di Boemia. 
dt Fjr- Franc’Aìbctro condotto in vna letica con molta diligenza /acciò dall’agitaticne 
namvt . delle ferite non morittc. arriuato all* alloggiamento fù vibrato, ectttato da Ec- 
cellenti Medici, e Cfairurgi . ma quefii fubito predittcro , ebe non potcua viuerr» 
eflendo le ferite troppo pericobfe, c mortali, haueua vna coltellata particela!- 
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mente fn capo . che gli sfendè Tuffo . & oflcfe le ceruefla , & vn'altra fopra < 
fpalla daragH si fortemente» che gli laueua quali predio il braccio. La onde il po- 
llerò Prcncipe» ancorché gcnerofa mente Tempre lòHcneflc ogni medicamento . e 
cura benché dolorala ; in pochi giorni , di fpalimo » e di dolori finì la vita»qual fini 
con fama di gran coraggio , e valore . {tettarono gli Suezzefi con molt’honore > e 
col dominio della campagna t la quale portò inconfeguenza rutto quel tratto di 
paefe » che abbandonarono gflraperfali, e fcrui di rittoro loro per le ricchezze » e 
commodità di viueri » che vi goderono con alcretanta perdita detTlmperarore . fc 
abbattimento della Tua fortuna . Feftcggiarono quefta vittoria gli Vaimareft col- 
legati , col Tuono di trombe * di tamburi » e di cannoni » animandoli a profeguire 
come haucuano cominciato . Tettando gli pareggiaci di Celare akretanto morti- 
ficati. e quelli» che Banano alla mira della riulcita di quelli affari > fecero cali ri- 
folutioni » che portauano non poco pregiudicio a gl* interettì dclTImpctatore j . 
Po'che Thlettorc di Brandeburgo fiabili la neuctalità con Suezzefi » benché con 
termini di molta riuerenza fi leu (affé con T Imperatore di cffcrc ftato a ciò sfor- 
zato dalla raera.necc(Iìtà di fottraere i Tuoi fudditi da si perico loie calamità : t _» 
alalie rouine» die loro fopraflauano. affercndo che però hauert bbc permeilo il 
paffo indifferentemente a tutti : per non moArare affeteione piò all' vna » che al- 
l’altra rarte. Vi fù chi difle.che i Suezzefi con feppero pteualerfi pienamente dei 
beneficio di quella vittoria, perche fe haueflero feguitato il. Barone di Fcrno- 
tnont» e totalmente disfatto quell* efferato , hauerebbero ridotto IcfortunedI 
Ccfare in peffipo flato . ma eglino penfarono » che foiBe meglio a fegoitareT af- 
fedio di Schoucittiz » che finalmente fù sforzata di {palancargli le porte » con ren- 
derli honotatamente il prefidio dì cinquecento buoni foldat? , quali prefero lerui- 
cio fotcole bandiere Suezzefi. Sbrigato da quell* affedio il Torttenfone dinife la 
Tua caualletia in tre parte «mandandone vna in Morauia» l'altra in SUfia » e la ter- 
za alti confini dì Boemia* con fine d’impadronirfi di qualche piazza alla fprouiftaj, 
mentre non credeuano gl’imperiali « ch’eglidoueffevoltarfi verfo quella banda. 
Egli poi con rutta -la fanteria le nerandòa Nifsa Città » nella quale fi riduce rutto 
il vino, che dati* Vngheria fi conduce nella Slefia , quiui fece nel princìpio vna ben 
valida impreffione ; ma quei dì dentro fi tennero benorataraente .* anzi con libero 
di {prezzo rigettarono le conditioni con le quali dimandaua la piazza . e rifpondeti- 
do con buone cannonate veci (ero alcuni de gli affalitori > fri* quali furono du(_j 
bombardieri molro cari al Generale per l'eccellenza loro nel maneggiar il canno- 
ne . con ciò dettarono il dì lui {degno di maniera tale . che comandò rinforzar gli 
«flalri con ogn'ardore . il che {emiro da gl’ affediaai » e villa la faccia della mor te s 
benché già pentiti voleltero renderli; non furono più fenttti»ma irremediabilmen- 
-te furono tutti cagliati a pezzi . La Città però per non vederli faccheggiata.fi con. 
dannò a pagare quindeci millà fiorini .milletrecento botte di vino, educentodi 
tcruofa . mille cinquecento caua! li per C armata » e fottentare quattro Regimentt 
di caualletia .*H*-bbJ di più quella Qrtà vn’altra graue percola, perche bauendo 
poco prima gli più ricchi habtranri raccolte tutte le cofc più pretiofe » con gli Ar- 
chili!) delle Scritture » Se inaiatele in luogo più ficuro . per poca prudenza di chi le 
conduceua. diedero in mano del prelìdio dì Vo'au*. che le fece bin pretto volare 
■con grauilTìmodari no de‘ padroni. Pr< fidiaca Niff*. fi dioifero Torficnfonev e 
•Scalhans ; quell o con otto mi'.la combattenti fi portò fopra Nar slauia.Coflel, Op. 
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jfcquifli P c ' cm > c Gelitz dittante tre miglia da Vratislauia . le quali Subito fi refero I ma fé 
del Stai f° [tezze fi tennero benché attediate alla larga con alcune fquadrc» mentre egli ati- 
barn . ‘ Sopra litiga Città ben munita di gente > di muraglie, fotti , e ripari per ctter re- 

fidenza del Tuo Prcndpe . disponendo le cofe per batterla . 

Tortìenfone auanzatofi nella Prouincia della Motauia * Scorrendo Senza im- 
pedimento veruno quel fertiliflirno paefe ; riempi ogni coSa di terrore.e Spauento* 
rendendofegli molti Cattclli forti, anzi cheT ifteffa Città di Olmitz piena di ric- 
chezze.e di comutodità.foprafattada grandittìmo timore fentendofi auidnare al- 
le mura ettercito si fpauentofo, rcftò SoSpefa in deliberarfi Se haueua da Spalancar- 
gli le porte.ò pure Se haueua a procurare di diffenderfi . Pure per non parere total- 
mente d’animo vile . fece per Sei giorni qualche refiftenza . ma Sentendo poi le rat- 
neccie del nemico . e vedendo l'apparecchio* che faceua per darle l’attalto * caduta 
Olmitz. ^ an ' mo ' fi tc k a buon partito . Guadagnata quetta importante piazza . d‘ indi 
r rtn £ t obligò tutto il pacSe d’intorno alle contributioni. eh’ ci volle.e per tenere la Città 
al Tot- maggiormente' Sicura * vi fecemolti ripari * e lauori di rerra al di fuori * lasciando- 
P. euforie- t>> due milla combattenti di guardia Sotto il ColonelloVuanke; effendoui tettar» 
1 ‘ ' parimente quafi tutta la guamiggione Sotto le Sue inSegne* perche Solamente il 

Colonello Miniati con trecento Fanti non volle rettarea! Soldo de'Suezzefi.e per- 
ciò furono conuoiati fino a Bruna, verfo la quale s’incaroinarono pure gli Suezze- 
fi per retarne l’acquifto. Ma il Picotomini anticipatamente vi haueua gettaro den- 
tro mille Fanti di rinforzo . obligando il Torftenfone a lasciare la Speranza d’ haq 
Berla a guadagnare cosi facilmente. , 

SUfid P frc '^ Torftenfone volSe il penderò alla Prouincia della Slefia > e dìuiSa Tarma- 

politi ta ,n P‘“ P att '> corrcua rutta la campagna, dalle Sponde del Danubio da vna patte, 
dal Ter e da quelle della Molda dall’altra; Saccheggiando > e mettendo Sotto contribuitone 
(Icnfone 9 ue 'l a 8 ran Prouincia , Fù detto che Se Senza perder tempo fi fotte lanciato Sopra 
’ - - Bruna * Nihilsburgo » e Cenare > di doue per lo Spauento rutti 6 erano dati a fug- 

gire; Senza contratto fi Sarebbero refe* & in talmaniera fi Sarebbe impofeffato del 
Danubio * con impedire l’vnione dclTatmi Cefaree . anzi. forzando Infletto CcSa- 
rc a ritirarfi dal pericolo d’effere forprefo : effendofi già rrattato nella Corte * che 
S. M.C. fi ritiratte a Gra tz. Ma non tutte lo cofe , che Sono le migliori pottono ef- 
Se re preuitte : offendo limitata Thumana capacità* c Sola la Dioina in vn’ occhiata 
comprende ogni cofa . oltreché quel gran Capitano doueua hauere le Sue ragioni 
per non tentar all’hora quella impreSa. Il Slang con due milla caualli entrato nell» 
Boemia difrgnaua Iqrprendcrc la geme. Imperiale, la quale flaua in procinto di ri- 
montate a caualio Sotto il commandodel Sergente maggiore Conte di Buchaim . 
ma dalle Spie del M it ebete Montccucolì » che iui vicino haueua il Suo Regimcn- 
to* auifato il Conte* come il.Slang era inaiato vetfo colà; fece ritirate la gente 
nella Città di Kcnigfgratz ; con ebe tettò dclufo il Slang del Suo di Segno. 

Vero è,ch’effendofi vnite a Iqi alcune altre truppe màdatc dal Torftenfone , ,non 
, riuScà vanala Sua andata in qmjie;parti;perchc la Piazza di Gratz fioriera di Boe- 
mia doppo di luucre fatta vna bratta refiftenza fi refe all’ armi Siiczztfi . il cui* ef- 
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fi co al Scgoicò Litrau, Troppau* Tagcndo* f>& Opponi col Suo Cartello, nel quale 

tre vraz. c ‘fi^ oc 9 tra h D filP auent °fi^5^i<i ; 'tiinon potè mai il Cartellano cacciarlo dalle 
uci - * oro mtn,i » an21 £ b c v «!dcdo com’egli ptfffe.uc i r.ua in volere diffn Jcrc il Cartello * 
1 *’ vniiamente-lurainacpioroDodi baitatlogi&dclie irmrnglicSc Subito t.ó Si tendeua. 
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• Perfeuerdtia in tanto la Città di Briga nella diffcfa rendendo vani tutti gli sfor* 
zi dii nemico rel'scndo pi incipri cagione di quello il Coloncllo P anf.il quale con 
molta lode della lua prudenza m litaredifponcua le cole di buona miniera, e que- 
lla era la fola Piazza » ebe d tutta quella Ptouincia non fi era bumiliata all'armi 
Suezzefi : alle quali vedendo l'Imperatore , che le non fi faceua borimi vna vali • 
da contrapofitione tutte le Tue Prouincie hereditatie andauano in rouina: delibe- 
rò di farle radunate inficine» acciò fi confultafse frà loto del modo col quale fi 
hauefse a rimediare tanti mali . Fù elsequita prontamente la Dieta delle Prouie- 
eie 1 d'Aufiria . in quella fi (labili di (occorrere con grofsa fomma di denaro Sua 
M. Cela rea» e mettere inficme dieci milla combattenti iobligando di ogni quin- 
deci vnocbe douefse pigliar Tarmi. Quella gente fi doueua congiungete con 
quella» che haneua il Picolcmini «con le truppe di Boemia condotte dal Contedi 
Suyst egli Regima, ti di caualletiadcl Conte di Bt ue» le (quadre di Franconia, e 
ire milla Vngari» facendoti conto » che tutte bauefseroda ttouaifi dodccimilla 
caualli » Se otto milla fanti » fenza la gente veterana » ebe in numeto di quattro 
milla fi haueua da canate dalli prefidi j, introducendo in quelli altretanta gente 
delle militie » che a quello effetto fi doueuano comandare . L’ Arciduca Leopol* 
do dichiaralo daSuaMaeflàCefarea Generale di tutta quella gente » fi parti da 
Vienna , inuiandofi vetlo Nicbilfpurg»e conduccndo (eco quarrordeci pezzi di 
Cannone . efsendo fiati proueduti a quefio effetto cinquecento cauaiji » pirte del 
paefe » e parte della Corte ifiefsa» condannandoti gli Camerieri » C onfiglien. 
Officiali, 8c altri Corti ggiani di Cefare per la rata a detta contribuitone . G on- 
io a Bruna l'Arciduca » diede la mofira il giorno feguente , per vedere che gente 
hauefse di prefentc , e non crouò più di Tei mi Ila fanti» e dicci milla caualli. Fccefi 
quell'iftelso giorno vn folcnne ennuito dal Picolcmini all'Arciduca » & a rutti g I 
Generali ,& Officiali maggiori dell’Armata» brindandoti con iafpada nudaìti_« 
mano, con dire » che chi non fi folfc battuto, e non hauefse compito al fuo debito 
in fcruitiodi Sua Maefià Cefarea, fodie filmato vn vigliacco. Al cui inulto cor- 
riTpofe l’ifieflo Arciduca bruendo come gli altri . e con tal familiarità guadagno (lì 
l'animo di quei foldati. Arriuò il giorno feguente il Contedi Brue con due milla 
caualli . onde non volendo più trattenerli l’ Arciduca ; commi ndò , che ciafche* 
duno en traile nella lua carica . la ondeapparue il Picolomini Matclcial Generale 
di Campo, il Comedi Suys Generale dcli’Artigliaria. D. Annibaie Gonzaga.^ 
Generale de Ila Cauallcria , difiinta forco tre Sergenti Generali di battaglia , cioè 
il Conte di Bucbatm. Conte Corneual , Contedi Brue. li Barone di Fernamon- 
te Generale della fanteria, ripartita in tre parti ; la prima gouemata da lui fielfo, 
l'altra da D.Caniillo Gonzaga, la terza dal Ychcl,ambidui fotto nome di Sergen- 
ti Generali d battagliale radunato configlio di guerra volle fenrire il parere di 
cialchcduno, circa il modo coi quale fi haueua da impiegare l'Armata. 

Vnode’princfpali punti che fi conful catterò fù , (e, fi doueflc pafiatea drirtura 
al foccorfo di Briga, ò pure prima ricuperare Olmitz. Furono diuerfe in diuerfi 
le opinioni . Alcuni dimando, che fi de meglio andare a drittura verfo Briga ; per 
edere quella vna Piazza reale , la quale pericolando , prima fi doueua aflìcurare f 
picche non fari hbe mancato tempo di ricuperare Otmitz. Altri fiimauano, ch« 
fi potefie fare facilmente l’vno, e l’altro; perche allappar re di sì potente Arma* 
U> la guarnigione, che fiaua in Oimitz , per non edere fi riordinar ia i facilrocnw 
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limerebbe accettato partito di potarne vfeire falciala vita» e bagaglio, vedendo 
part.colarmcntc , che la gente della Città hauerebbe potuto pigliar l’armi cor.tra 
di loro alla prefenza dell’ Armata Cefarea. Altri erano d’vn terzo parere» (li- 
mando che con la cauallcria fi doueflc auanzare fotto Briga » lafciando la fante- 
ria fotte O.miiz, affi curata da qualche parte della caualleria. Altri diccuano* 
che quando non fi haueffe voluto dilgiongere la fanteria dalla caualleria » potrua 
ballare l’entrare nella Sitila col grullo della caualleria » perche da ciò ingciofiti i 
Suezzefi ,haucrcbbcropenlato a' cafi Tuoi » e ritirarli di là dali'Odcra . Priualfc 

il configlio di non diuidcrc l’armata . & in quanto al mctterfi alfoppugnationc » 

di Olmitz, fù difeorfo dal Conte Magno > come inflrurtiffìmo del Stato di quelle 
rtouincic con buoni filmi fondamenti » non conuenire per all’ hora tal’ oppugna- 
tane , e perche il fao configiio fù mandato in (cricco alla Corte Cefarea » e farro 
publico i qui fi tiferifee per apunto «come fi è hauucoin lingua Italiana . Olmitz 
doppoefsere caduto in mano de’Suezzefiè fiato più perfettamente fortificato 
di quello eli’ altri fi perfiiade'» onde il cimento riccrcarebbe tempo» e gente, pe- 
rni rio fo cfsendo l’elscrcito di fanteria » della quale douendofene pur perderemo ne 
gii affa Iti, ò ne gli approcci, fi renderebbe dubbiofo non folo l’ acquifio ; ma fi de- 
bilitali bbc tutto il vigore di quell’ Armata , che era l’ vnico riparo dell’ Imperio • 
che il nemico tratanto fi farebbe impatronito di Briga; la cui perdita rendeua__ 
ineuitabile quella del Duomo di Vratislauia ,cbe rimantua cìrconfctitto ,econ- 
feguentemente la Sle/ia tutta cadeua irreparabilmente in mano de’ Suezzefi > per- 
ciochc non rinforzata la Città di Lignitz convn pronto foccorfo* prcuenirtbbe 
con gli altri luoghi di minor’ importanza la fua efpugnationc , con ritrarne pii 
vantaggiofele conditioni. In oltre difimpegnato da quella parte il nemico »(l 
farebbe voltato con tutte le forze al foccorlo di Olmitz tonde con la foldatefca 
infralita dail'atTedio , & inuilita > non baucrebbc potuto S. A. fofienere l’ impet» 
de’. Suezzefi ,baldanzofi perla vittoria» lenza pericolo euideniedi qualche dif- 
gratia . Si che crcdcua più vtile, e più accrtato configlio l’ andare con le forzc_* 
frcfche a trcuare dirittamente il nemico , per faluare Briga » e per combattere an- 
cora , fe i’occafione fi prefentaffe , perche fe bene il Torftenfone foffe auuantag- 
giato di fanteria; fitrouana però inferiore di caualleria; e per numero, e molta 
più per qualità . e dentro la Slcfia oprar maggior effetto la caualleria ; che la fan- 
teria . Si pone in confidcratione,cbe ogni mediocre fortunato fucceffo rinui» 
gerirebbe le cofe nofire : e refiituirebbe all’ armi di Cefare la riputarione ; po- 
tendofi fermare il piede dentro quella Prouincia , e col rinforzo delle nouelle 
truppe dell’ Aufirii , e dell' altre parti tener blocato Olmitz tfabricandoui all’ in- 
torno de* forti reali per imbrigliarlo, &angufiiarlo da tutte le parti, concluden- 
do in fine, che più pericolofo fofleprocrafìinare il cimento della battaglia» che 
l’hazardo della battaglia medefima «quale fi doueuafperare col benefitio della»* 
diuina affluenza > cooperatile di caufa tanto giuda, interamente propitia alle 
rettifflme intentioni dell’ Augnfiifsima cafa d’Aufiria. Fù fentito tal parete 
dall'Arciduca con molta (lima , e mandato I* ifleffo Conte Magno a S. M. C. Ia_* 
quale apptouando con frgni di aggradimento tal parere, approuò inGtme lade- 
iibecatioue prela in conforntità da Sua Altezza, c dal Configlio di guerra; di 
combattere l’inimico fotto Briga, e perciò in tutte le Chiefedi Vienna furono 
ordinate orarioni puWfcbe,a fitaa d’implprarc Diu'no aiuto per promoucre i van • 


Dell* Alemagna; a 3 

taggl della Religione Cattolica. Difpiaceua però a molti quella rifolutioncdi 
voler combattere conSuezzefi.fondandofiin vnamafsi'madimolto rilieuo»che 
quando non fi hà modo di rifatfi da qualche graue per co (fa > non (ideile aucn* 
turare il tutto alla fortuna di vna campagna , ne mancò chi fuggcrilce a Cefarc» 
che di gratia vedefle quello, che fi faccua con dare ordine di venire a giornata^» • 
con l* Armata nemica . c fù detto che Cefare rifpondefle * che non tutti gli ordini 
publici concordano con gli fecreti. Dando da intendere che poteffe edere dato 
all’ Arciduca qualche ordine fccrcto, di non auenturarc tutta quella gente ,ciie 
era l’vnico rimedio della Germania. Non lafciauano però gli Suezzefi ancorché 
informati de’difegni dell’ Arciduca di campeggiare, c cercare foraggi, e perciò 
effendofi moda l’ armata Imperiale , e caminando per la Morauia , fù incontrato 
parte di vn Regimento Suezzelc vfeito dalla Città di Littaù , dal Colonello Co- 
rone , il quale con fettecento Croati gli diede tal carica , e lo periegui tò eoo tan- 
ta furia ; che volendoli gli Suezzcfi Tatuare nella Città ; gli Croati entrarono 
framifehiati con loro ; ricuperando la Città , e forzando la guarnigione a pren- Sorpri • 
dere foldofotto le infegne Imperiali. . f* di 

Si auanzaua l’Arciduca con la Tua Armata, e pacando appreffo il Ca dello di Litui». 
Troppaù lo forzò a renderli; non effendoui dentro più di cento venticique Sol- 
dati :& arriuato adOlmitzpernon parere di fprezzare quell’ imprefa, col can- 
none f. ce tentarlo , ma perche conobbe che dentro non dormiuano , attenendoli 
alla prima detetminatione pa'sò verfo Briga fenza trattenerli. Auifato Tor- 
li enfone della rifoluta marcia dell* Arciduca , fece incalzare gli aflalti alla piazza , 
per vedere di ottenerla prima che arriuafTe il foccorfo ; piantandoui nouc batte- Batteria 
rie, con le quali giorno, e notte, con cinquanta pezzi di cannone inquictauada diBnga 
tutte le parti gli affediati; gli quali veramente fi vedeuano fortemente Arcai: rinforza 
perche le bombe, & altri fuochi artificiati lanciati dentro fpauentauano grande- / 4 a al 
mente ogn’vno. e con le mine, e fornelli diroccando pezzi di muraglie, e bafiio- Torjlen. 
ni, ptocuraua il Torftcnfone introdurre la Tua gente all’affalto. ma quei del pte- J, n (. 
lidio aiutati da' Cittadini, corrilpondeuano con mole’ animo} ributtando ogni 
forte d’affalto. fin tanto , che alti venti del Mefedi Luglio per vna via fotterra- 
nea conofciuta folamente da pochi, penetrò dentro vn Cittadino dell* ideila Cit- 
tà (che fi era offerto perciò all* Arciduca , ) e portò lettere alti tre Prencipi di Lig- 
nitz,& al Comandante, animandogli a difenderli valorofamente : pache fri 
pochi giorni farebbe cumparfo il foccorfo . Operò tal noua tanto ne gli animi de 
gli affediati ; che (ubico pofto aU'ordine quattro compagnie de’più arimeli , fece- 
ro vna (ortica; con la quale alla fprouìAa afsaltandovn Fortino; ne fcacciorono 
gli Suedefi , & inchiodarono duepezzi d’ Artiglieria , che batteua incelsanre- 
uicnte la parte oppoffagli della Città . benché fubito accotfa moltitudine de* Sue- 
defi .ributtafsero quelli eh* erano Torciti, quali recarono gratamente percofsi. 

Il Torftenfone vedendo la refi (lenza di quei di dentro » e temendo di er$ere com- 
battuto dall’Armata Ccfareachefi andaua accodando ; fece fare la terza volta 
la chiamata . alla quale fù rifpoflo di volere confcruarc quella Città fin allo fpan- 
decequanto fangue vi fi trouaua dentro. AH’hora faeendo egli dar fuoco alle 
mine, non hebbero il fine defiderato da luì. perche fuentatono tutte fenza pro- 
fitto ; vna folamente facendo effetto : ma non tale petò, ebe fi aflicurafse di met- 
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tire la Tua gente per l'apertura, che Imieua fatto: per d'sere reftata tanta terra eoa 
tanti imped memi, che ingon btaua d pafso,di modo che farebbe bi fognato di- 
moiami mw totcmpoa lauorarectil bacile a . 

Cadutodcrq tedi lptr*rzadi potere quiui più trattenerli , Senza euidente pe- 
ricolo d'cfsctc finpreSudail'Aimat» Imperiale .che fi affi et atta : rapendo come 
la (ita gente rcttaua Bracca dalle coni irne fatnoni : deliberò ritirarli : ma ciò fare 
per buoniflìma maniera . Pcicrò facendo venire in campo altri pezzi di cannone » 
giufli metta i altri apparati ,cc mele bandite da rinculare vn’a salto genera- 
le ; battendo poha tutta la gente in arme; mentrequei di dentro fi alldlifconopec 
ricadérlo; incontanente riuolte l’miegnc a dietro , e raccolte tur e le Squadre , io- 
Bfllari • Geme ccn la guarnigione di Nifsi»cheprima haunia fatto venire; fenza confii- 
utaiM— Gene, anzi con belli (lìmo ordine abbandonò l'imprcfa » dopociserc fiatoaquel- 
atlT or- l'ats.dio cinque fettimare; epa scrii fiume Odera . Vi furono molti, che fparla- 
fltnjon • uat udi tal rilolutione.c molti degi’ittelTì Siezz.fi riprouauano t'efserG egli im- 
pegnato» cor. qualche dilrapito della riputatione della Corona . Ma pure egli ha- 
ueua hauti to giuftiflìine caufc , in buona ragione di guerra , di arrendere a quel- 
Pifpugnatione. prima per l’importanza della piazza . la quale fé hauelse ottenu- 
to , era la rouina de gl’intcreffì Cefarei* . e per ottenerla , hatieua hauuto fotz? j 

baflantiflìme > e gente lolita a portar via di Ornili Piazze, in oltre hatieua confidc- 
tato.cheSlauanoracchiufi in quella Piazza le perfone di tutti tre gli Prencipi di 
Ugnitzcon le loro Mogli; onde non pareua .chela ragione comportata • che fi 
barn (suo a mettere in contingenza di perderG fimi I personaggi . ma che più tofto 
conuenifse tendere la Piazza con bonoreuolicapitolationi, come il Torftenfone 
effettua. benebe ciò fottifse differentemente da quello, eh' egli ftimò. perche la 
presenza di quei Prencip : fece fare a gli fuddiri cole in diffenderfi , che forfè nnn_* 
bautte bbetu fatto» Se foSsero (lati lontani, con ammacftramento a i Prencipi di 
quanto buon' effetto Gj la buona inclinatione de* fuddiri vcrlo di loro, a ragione 
Mitrata da gl’intendenti la maggior felicità che pofsa hauere vn Prencipe.con que- 
lla prcrogatiua di più > di potcrG da loro comprarea miglior mercato , che qual fi 
voglia macai. tia . 

A pena partita l'Armata Suezzefe, arriuò Sotto Briga l'Imperiale, dalla qua- 
le h (piccò il Bironc di Suiti «con alcune compagnie. Se entrò nella Città, lascian- 
done vfure l’adaticaia , e benemerita guarnigione ; che fù mandata a rinfrescar- 
li . Si fece coniglio fc contienine Seguitare la traccia dclli SuezzeG , che s' erano 
incarninoti a Golgaù. ma tutti furono di pare re, che meglio foise non andare 
driutira a combattergli: mentre fiauanovniti ima Gare a vedere doue fi pofa.se- 
to . perche non potendo (tare tutti inGcmr , p.ù facilmente G farebbero combat- 
tuti Gancio diti: li . e pelò partcndcG l'Arciduca da Bi iga > e mandando corridori , 
che s’mformaisero pienamente de gli andamenti del nemico; riportarono ,chc il 
ToiStenie re fiera trasportato a Gv Igaù . Su leb : ro da gl' Imperiali gettato vru 
ponte sù 1 Odera . Se inuia tegroisc (tuppè di Vngari, Croati ,e Raitri, quali cor- 
rosero la campagna, per trouarc qualche pai tita de* SuezzeG; come apunto Duca- 
ne; tettandone alcuni di qa fli (offri fi, e disfatti. Csminaua l’Arciduca con i’- 
cSeicito vctfi» Vrarislauia , facendo tìnta d'andare a Sunrinitz , ma ltuaua il fine 
di potrai fi fubito a Golgaù .deue peto non era rtftacu il Torftenfone ; ma lalcia- 
tcui mille cinquecento ùnti , e ducano canal 1 ; eg'i cor. tutto il bottino fatto nella 
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Slcfia , e Morauia , con l'artìglieric grofse, c con le munìtionì, caricarolesù le bar- 
che fi era con cucca la gente auanza co a G tolse» . ciò incelo dall’Arciduca , (terre 
| fofpcfofedouelsefeguitarlo .òicfoljr meglio andare ennera Golgaù . fitcopetò 
riconofceredal Picolominila Piazza ; la ritrouò btnifTiroo fortificata , celie po- 
teuafarebuoniffimarefiftenza. con cucco ciò lafdaco il configlio di (cguicare l’- 
inimico; c volendo afpcctar’ ordine dall’Iniperacofe» fc douefse metterli ad vn’af* 
fedio formale forco quella Piazza ; nel mentre occupò due podi imporcanciffimi » 
quando fi bauefse da fermate all'afsedio. e per non lafciare ociofa la gente, comin- 
ciò a far lauorare il fuo cannone « al quale rifpoudcui brauamence quel di dentro . 

Tra tanto il Conte di Brue parimente con ordine di Sua Altezza fi portò alla Cit- 
tà di Sprona ;& haucnJolaforprefa ,conftrin(eil prefidio a ritirarla nel Cartello» 
il quale fù (ubilo circondato da gl’imperiali, la onde fi ritrouauano le cofe de'Sue- 
dell con qualche deelinatione ; parendo che andattero cedendo a gl’ imperiali . il 
che conGderato da' Cittadini d’Olmitz: fi deliberarono alcuni dì loro di tentare 
d’intromettere di nuouo gl’imperiali, cacciandone gii Suezzefi. Molti adunque 
de' principali • accompagnati da cerei de’ più arditi ; in numero di vinticinque » s’- 
accordarono in quefio trattato, che (.(Tendo alloggiati gli Suezzefi nelle cale de* 
Cittadini ; in vn tempo determinato doueffero tutti, ò col ferro , ò col veleno dar* 
la morte a’ fuoi hofpici ; e prefe l’armi ; chiamare fubito gl’imperiali , che gli prò- 
teggeffero. ma perche rat confpìratione abbracciaua gran numero de’ congiura- 
ti , hebbe l’effetto , che fbgliono bauere fienili trattati ; cioè (coprirli prima che fi 
meridie in effetto. Effendochel’amorcjche vna giouanc portaua ad vnSuezze- Donna 
fe fuo hofpice , fece , che non li foffnfie il cuore di vedere tradito ,& vecifo quello, inruma. 
che gli baueua rapito il cuore; e però ausatolo della trama, benché lo pregaffe a rju f cu $ 
tenere il fecreto, e fidamente procuraffe di mecierfi in ficuro. quefio Soldato con y rt vn4 
tutto ciò ne diede auifo al Comandante; il quale porta ruttali guarnigione in ar- c jg, Mr4 . 
me • e piantato vn fquadrone nella Piazza , fece prendere i congiurati ; cagliate lo- 
ro le cefi c, fquartargli con quattro caualli, con che la congiura non ottenne il fuo 
fine , retando tutti gli altri Ipauentati . 

Nelfffieflo tempo crefceuano le fpcranze alla Cafad’Auftria di fiaccare dalla 
Succia , e dalla Francia gli Duchi di Brunfuich,e Luncburgocol mezzo della prò- 
porta neutralità. Poiché vaghi quei Prencipi di lòtrrarfi da tante calamità , nelle 
quali fi rrouauano per si lunga guerra immerfi . mentre lacero da ranre arme ci- 
uiii, e firaniere, amiche, e nemiche; e dalle fiamme, e dal fuoco defolato il prò- . 

prio paefe , gemeuano afflitti dal pefo di tante angolcic i fuoi popoli ; riconofccn- . . , , 
do fempre più illanguidir fi le fpcranze di migliorar conditionc nella più lunga con- 
tinuatione della guerra ; in vano impiegatili nella campagna pattala tutti gli sfor- 
zi dell'arme confederate , per Icuare a C cfarc l'importante Piazza di Volfcmpiccl, 
nelle cui mani rimanrua pendente fempre «incerta, e fluttuante lafuffìficnza del- 
le loro grandezze, e fumine; applicarono feriamente l'orecchie a’ trattati di qual- 
che buona compolicionc con la Cafa d’ Aufiria . Ridotti dunque a Goslar i Depu- 
tati dell’vna , e l’altra parte ; doppo lunghe <iifpuce,c contcfc: difeefero finalmente — 
dì concerto nella difida diquefieCapicolationi. Che alti Duchi di Lune borgo re- 
ftituiffe Cefare la Piazza di Volfcmpitcl » e quella di Cithbik ; ed eglino all’incoa- 
tro canata la guarnigione dalla Piazza dTIildt sliaim » attinente all' Elettore a 
di Colonia ; la ufftgnaftct o con la terz-a fitte di quei Vdirajuaro al pfedetto Elce- 
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' torc, ‘còche l'Imperatore v'introducefle prelìdio di numero definiro.Che al Magi* 

lirato della Città «compofto di Ptotcflati>5c a’Cittadini ancora fi manteneflc la It- 
berta di Relig''one,có le folite preregatiue della fuperiorità; rifcruandoG, che tra li 
Duchee l’Elettore s’haueffc da fare vn' altro trattato d’amicabile cópofuione, fo- 
pra il rimanente del Vcfcouato . Li Duchi pagar doueflero parimente la contribu- 
rione} alla quale erano fiati taflati nella Dieta di Ratisbona > detratte peto le Ipcfc 
per il trattenimento della guarnigione di Volfcmpitcl , con riferua di tre Mcfi di 
tempo, per trattare amicheuolmcntecon la Suetia, circa le Fortezze di Miri» 
den * e Neuburg . Sorfero poi intorno quelli articoli nuoue difficoltà ; chiedendo i 
Luneburghefi, che non fi porcile attaccare dentro il foro paelè l’inimtco;d’andare 
clienti dalle contributioni come gli altri Stati dell' Impecio» e che inHildcshaim 
non vi fi mcttefle guarniggione Imperiale» tefiando però fino all* intero loto af- 
fopimenro appuntata tra le parti la lofpenfionedell'armi. Scrifleroi Duchi al Ge- 
nerale Torftcnfon vna lettera per afficurarlo» che nel trattato di Goslar non fi. 
contenere conditione alcuna ptegiudiciale alla Corona di Suetia ,& alla corri- 
munc. Contro il tenore dalle preacennate Capitolationi con Luneburghefi» 
graui doglianze pacarono gli Ambafdatori dell’Elettore di Cc Ionia , perche vul- 
hc tallero il diritto della Città di Hiidcshaim » la quale non lafdaua con le proprie 
pretenfìoni d’ accrefcere le difficoltà all’cff.ttuatione del trattato»' ricufandoil 
prefidio di Celate «come repugnante alla fua libertà ,c franchigie ,& aderendo 
di non edere obligata a feguire i dettami » e le leggi » che le volcflc imporre il Du- 
ca di Luncburgo.nel cui proponimento auualorata dall’altre Città Franche»Hani- 
burgo » Breme» c Lubecca; in vigore dell'antica alleanza con le Città Anfiaticbe» 

, fi rendeua inuincibile a qualfiuoglia perfuafione in contrario, onde timafr il liti- 

». gio dcdfo finalmente a fauore della Città, con non introdurmi! guarniggione Im- 

. tv penale ,a conditione che le Città Anfiatiche ( potentiffiroe interceditrici per lei ) 

dcfieio fede di non lafcìarui entrare » ò riceuere qual fida altro prelìdio . e che U 
gente applicata alla cuflodia di Volfcmpitcl ptendefle feruitio lotto le bandiere 
del Generale Hazfelt. Con che redimici tutti i luoghi occupaci dall’vna » e l’ altra 
Duchi f» a rtc»timafero i Duchi dì Lune borgo reco ndliati con Cefare»e con la Cafa d’Au- 
dt Lunt 1<r,a > feoza prouocarfi contro l’iiidignacionc delia Corona di Suetia » con la quale 
burgo re- -fiabilirono la Neutrali tàjrefpirando doppo tanti aflannofi trauaglì i popoli di quel 
concili*, -paefe , interamente deflrutto dalle guerre . Con la Lantgrauia ò'Halfia non for- 
ti co Ct • Girono già il medefimo fuccefio le loro propelle d'accómodaméci con l'imperato- 
Jart. lc i e l’clT» bìtioni ampl.ffime dilafciarla etiandio nel pofleflo delle Piazze occu- 
pate in quelle vltimc guerre , fino allo flabilimento della pace } purché di prefente 
deponefie l’armi ; burlandoti quella Principcfla (difpitti virili,) di fimili inulti in^# 

' ilagione cotanto profpcra , e fauorcuole all'atmi de’ Tuoi confedetaci > & all’ inca- 
minamento de* proprij difegni . ' 

Pcrfeuerauano ancora gl'Efletciti negliotijde' primi alloggiamenti alle fpon- 
de del Rcno>di(ìruggendo il conuicino paefe con frequenti rapine, e rouirado i po- 
poli fotto la vedanone dcilc più eflwib ranci contributioni , non dando altra f rema 
della loro animofità,chc nel ledere (can.bieuolmente aguati alle partite, ch’viciua- 
pò per fp alleggiare i foraggieri , ò in qualche cafuaie rincontro . come cccorfe vn 
giorno, che vfcitoda'fuoi riparili Generale Giouannidi Vcrthcon mille.c ducen- 
• ijolcielii Causiti, e due Reggimenti di Dragoni ,& inudlico»e prelo ilCaflcllo 
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dc*Lìbery ; nella ritirata foprafatto dal Generale Kofa, ccn la Caiiallerla Vaimi- 
refe , doppo vn valorolo , & ollinato combattimento fu coli retto di raccomanda- 
re ad vna precipitoia fuga la propria (alate, e de* buoi ancora; lafciarvJo ducenio 
Imperiali morti fu'l Campo, c circa trecento prigioni, tra' qua li due Luogotc- 
Denti Coloneili, vn Maggiore, cinque Rhitraatìri ,ed altri Officiali - Ma decli- 
nando la (legione al Verno, ne più olite volendo il Prencipc d’ Orangcsli tfrire il 
pelo dell’armi , battendo già preio conGglio d'abbandonare quei podi: incaminoC* 
fi verl'o Bolduc. Si valfc del beneficio di queda ritirata il Contedi Gucbriati-*, 
per approllìmar G alla Mofa , e fortratre l’fcllcrcito Vaimarcle dal pericolo immi ■ 
nenie di qualche grauepercofla, nel disloggiare da Nuvs, fc nelì’ifkffo tempo 
l’ Hazfclc con l’Armata Imperale alla coda » & il Conte di Fontaincs con le fqua- 
dreSpagnuole alla tefta ,1'baucflero attaccato. Incontrò dunque la congiuntu- 
ra, clic il Fontaincs, abbandonaci i polli siila Mofa, s’cralpinto alle fpondedel 
Dtmcr, per fare valida contrapolì rione a gli attentati de gli Olandefì , quando 
fodero fiati indrizzati a qualche impteflìonc del Brabante, poiché condottoli fpc- 
diramente ad Ordirghem , alloggiò il giorno feguente a Rimbcrga . con apparen- 
te marcia verlo il Vueffel, dando a credere a’ nemici , che 1* oggetto più certo del- 
le Tue mode folle il prendere i Quartieri d’Inuerno nella Veftfalia, mentre altro no 
vagaua per la fua mente, che di pallate nella Franconia , fenza riccuere net 
viaggio alcuno impedimento , come al fuo penGcro corrifpofe felicemente il fuc» 
cedo . Libero il Generale Hazfelt dalla gelofa vicinanza dell’atmi Vaimarefi: ma- 
turò la deliberatione di (rapportare le (quadre Imperiali alla rifeoda de’Caflelli 
di Bcbber , Cader , Balk arati) , ed altri, per facilitarli la diuifata imprefa della Cit- 
tà di Durcn .attaccata prima da’ caualli .cpoi'da da tutto l’Edercito. Trottò egli 
maggior facilità , che non sera augurato » perche inccffantetncntc trauagliandola 
col cannone, e con fuochi artiliciaii. a capo di tre giorni coodrinfe i ditfenfori 
alla refa , vfeendone con armi >c bagaglio >econuoiati a Vuelfcl , benché conrra 
la parola , c patti rimanelfero per brada Ipogliaci Gno alla camifcia , e gli Officiali 
arredati prigioni (otto titolo fpetiofo, che fra il bagaglio pottaffero via gli orna- 
menti delle Chìefc; e conrra il tenore delle capitolationi hauedero lemiccie ac» 
ccfc , e le pietre sù’ focili • Ma l’ Elettore di Colonia, e I’ Hazfelt fece- 
ro redituire a’fpogliati tutto il, bagaglio, c rimettere in libertà gli Officiali arre- 
dati. 

Con limile varietà; e con altretanto pericolo ardeua la guerra nella parte op- 
podadi Germania, continuando l’ Efferato Imperiale a premere la Piazza di 
Glogaù , alla cui cudodia haueano lafciato giiSuedefi vna forre guarnigio- 
ne, compoda di truppe veterane; laquale faceua tanto più apparire la rifolu- 
tionc lo.i di follcnere di die fa Guo all’ vliioie pcoue , quanto che veoiua a dì cura- 
<ta dalTorClcnhinedi pronto, foccorfo . Patiua però non poco l’Effercito Suc- 
defedei vinai, e G trooaua circondato da. anguftietali, eh; noti gli ammet- 
tevano di lungamente campeggiare in quelle attinenze; e però daGroflcn^»* 
■liùrandoftdcueil Nais G perde nell’ Odera , determinòdi procacciarG ilviue* 
re, ed allenire con tutta la diligenza gli apparecchi uccellari), per cimentar* 
lì al foccorfadi Glogaù , iV cui Comandante opponendoG con rilohitione a gii 
attentati degl'imperiali , lafciauaalTorOcttfoneilcomrnododi lòttrarre quella 
Pia zza dal pccicclo di vicina caduca, dirizzatilo cen le birrerie gì’ Impeli ali vna 
i - j 
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gran moltitudine di palle contro le mura, gettando nell* ifleflo tempo contro lt— 
v-itta, e (opra le (. afe granate, bombi , ed altri fuochi artificiati per leuare cani de- 
fila, c combattere da tutte le parti la coftanza de* d&aiòcU quali inurpidamen- 
te reiriUnJo con la tolleranza , 0 riparauano AcU’ittcOb tempo da’ fuochi, imboc- 
cauatio le rouinc , alzauano tirttatc , e con vigorolc irnittiuni impcdiuano a’ ne- 
mie. dieelerameme progredire nell' cfpugnationc. Erano giunti tuttauia al ciglio 
del tulio gli oppugnatori ; cominciando a metter mano alle mine ; & a gli oppu- 
gnati erano le iperanze limitate a momenti quando l'efferato Su; zzetc riofoi zato 
di lei nulla foldati, radunati dalle vicine Prouintìe.comparue a B.nten per approf- 
umatfi aila Piazza affediaca. Ordinò all* bora l'Arciduca, clic Tarmata fi dimo- 
rile m baccaglia > lenza abbandonare però alcun polio delle Trincierc j mentre 
•li or (tentone profeguendo l'incominciato camino colleUcrcitodilpufio tuttauia 
re luoifquadronis’auanzò fino al Villaggio di Briga, dotte benché più volte pro- 
. oocato da gl'imperiali ad vfeire da’fuoi vantaggi , c combattere ( h luendo a rate 
oggetto il Piccotomini con gTVngari, Croati , e qualche truppa Alt-roana , appic- 
ciata vna fcaramucciaj non volle però defccndcre al cimento della battaglia ; anzi 
la mattina feguenrc retrocedendo da* primi palli, s actìnie al varco del Fiume 
tri Briga, e Bentcn.con tutta l'armata : incamfnandoG dall’altra parte verlo Glo- 
gau. Sopra la tifolutione da prenderli io limile congiuntura volle l’Arciduca alcoU 
rare il parere de Capi; qualche d'vnode’ quali ( più animolb.chc prudente )pro- 
pole di traggettare l’acqua, <5 C andare ad incontrare l' inimico ; nta non potendo- 
li ciò effettuare fenzalilciare tutte le Trincicre: fùftimato più vrile contiguo di 
non abbandonarle .mentre con minor d.fficoltà hauertbbe l’inimico conleguito ì 
/ or iJ em propri) intenti . Auuicinatoli non di meno fenza contrailo al a Piazza l’cflercico 
Jont/oc- Suczzele, vi gettò dentro vn rinforzo di gente , col quale l'allicurò da' pericoli di 
c ,°! JV *" a VlC,na caduta * Quando all’ incontro le fpcranze all’ Arciduca di reftituirla al- 
(jclguu 1 Imperatore, anzi ciò veduto determinò con tutto l’effcr cito abbandonare le triti- 
4 vi (té aere : (mentre volendo guardarle bilògnaua impegnarui la ma ggi or porùone del - 
</- la fanteria fenza fpcranza d’alcun vantaggio. ) poiché cffendoli auanzata l’ arma- 
Jcrcuo ra Suczzefe alla fronte della Città » & accampata in quei bofebi ; baueua la Polo- 
Jmpena nia alle fpalle , di doue prohibiua a gl’ Imperiali i viueri , che veninano loro da— 
-r raiflat , e poteua commodamente ancora inferir danno grande a* foraggieriron- 
de falciate del tutto le fpcranze di quell’ acquiflo , raccolte in vn folo Coi po lc_# 
fquadre Iparfe ne porti : con buonilfimo ordine diede pontìpio alla marcia verlo 
Lubcn caminando con lento parto, a mira d’alTìcurare i viueri » coprire il paefe > c 
ritornare di nuouo all’opcratione , rantolìo , che tranfparilTe qual forte Tmtentio- 
nede Suezzelt,i quali fornirono Glegaù di munitioni, e di viueri, e di gente fre- 

Ica ancora. A Vicna ccrfa la nuoua del fuccèrto, tanto più dolorolo, & inafpetta- 
*P r } lo » quanto »jthe trouatefi. le (quadre Imperiali nel follo delia Piazza di momento 
•attcndeuar.o i rapporti ddla Vittoria: richiamauanfi altamente del Generale Pic- 
colomini per la ritirara , e per hauer abbandonato l’affcdio . Se bene egli fi (culaf- 
fe. che gli Suezztft erano di gran lungafuperioria gl'imperiali , in fanteria, e non 
interiori in conto alcuno ih cauallcria ; c che mai forte comparlo il rinforzo, eie 
itiumnoni promeffe . Che’l Torrtenfone varcatoli Fiume Odctacoli’accamp*- 
*-* a *ii" uo c ^ crc ' to » c Polonia , donde riccueua i viueri troppo incomroo- 
darte il luo Campo ; cvolendo tipartarc il predetto Fiutar per combattere ijfoc- 
« cotfo ; 
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u corfo ; fi trotta (Te conftìtuìto fri la Decedi ti d'abbandonare i polli, che rìteneu*_* 

'• dall'altra parte.c finalmétc.cbc gli Suezzefi. hauédo introdotto nella Piazza 2000 
“*• huomini ; col parere del Configlio di guerra fi (offe leuato dalf aflcdio; ritirandoli 

*' a Luben quattro leghe diftance da Glogau > per non lafciar'cfpofta fri pciicolofc 
l *' contingenze la fufli (lenza di quell’armij alla cui confcruitionc era fubotdinata_« 

1*0 loreramente quella di tute le Prouincie hercditarie . 

> Nella Mifnia» e Lufarìa non progredivano già eoo la raedefima profpcrità l’ ac- 
mi Suezzefi fotto la direttione del Kenigfmarch . benché con le contriEutioni pa- 
ci- gate dal circondante paefe > per redimerli dal fuoco ; arrichì Ile le proprie (quadre, 
f o- Poiché offertali all’oppugoatione delle lue armi la piazza di Naumburgo guerni- sfjfedia 

«t cadi feicento braui mofehettieri , lotto il comando del Colonello Goldakcr j vana- di Non- 
u a mente tentò con gl'approcci » e gli affalri di Icuotere la colianza de* diffenlori; co- bttrgo, 

io- Aretto con fpargimemo di molto (àngue a guadagnare palmo » a palmo , terreno ■ 
alt In riguardo alla vaiorafa conrrapofitione di quel Comandante ; il quale ributtati* 
c- gencrofamcnre l'iroprcffìoni * c con frequenti forritc porgeua molti danoi all' ac- 
uzi mata Suezzefi*. 

me Non fi rallentarono cor. tatto dò per quella vìgorofa » • non attefa rcGflenza 

io- od Kenigfmarch le fperanze della vittoria .* anzi fatti condarre al Campo da Er- 
oi furi due geodi dirai cannoni da batterìa» con molte catta di mom'tioni; rinouò pii 

io- die mai terribili le batterie ; la quali non celiarono per due giorni di tonare » gran- 
io dinaro » cfcuocere li ripari della Piazza » aprendo vna breccia larga trenta canne 
i «elle mura » per la quale s' aggraparono li Suezzefi penetrando tal volta deutro » 
ai con lieta fiducia di vittoria, ma dal Comandante dietro la'breccia fcauaco vn gran 
tu follo » ed eretta vna palificata, con altri ripari : ne fegul » che gl’ aliali tori non po- 
di tero mai fermami fi piede » anzi da’ fianchi (Icuramente berfagliati con vna folta 
il. grandine di mofehettate» vi lafdaaano molti infelicemente la vita.E fe bene il Luo. 

io gotcnente Colonello Lindennio con quattrocento fanti louraggìunti all’hora da-# 

.j. Etfurtnel Campo , rinuigoriffé l'impeto dell’ aflalro ; nondimeno con la morte 

j. d’vnxentinaio de* Tuoi fù importo fine alla faccione , & ali* aflcdio ; percheilKe- Ritiù r« 

q. nigfmarch entrato in difperatione della vitrotia» applicò il penfieto alla titirata^i del 

u con i'eUercito indebolito di ripatatione, c di forze. Kemg • 

n . Amariflìmo riufci al Generale Torftcnfonc il rapporto dell’ infelice fuccello fnhirehl 
j delle fue armi fotto Naumburgo; onde per preuenire le confegaenze di quella gra* 

io uc già t tura , conofccndocbe haucuano perduto molto di credito ; epcrciòcffcre 

( recedano con qualche imprefa preripitofaditauu'Uarlo. perche per crdinatio le 

y cofepoftcriori (cancellano, e leuano in gran patte la memoria dell’ anteriori : ti- 
j, uolle il configlio » e l'opera a tirare gl’imperiali alla battaglia. Lando(fi dunque dì 

j. repente fopra il Cafiellodi Fridland; con fpcranza » che'l nemico impiegando 1’ y- 
;| -fo di tutte lefue diligézeper impedirli quel .'acqui fio» folle per ine aminar fi a quel- 

la parte ; onero per premunire tutti i luoghi » e le firade acciò inoltrar non potcf- 
; fe le fue (q. ladre dentro la Boemia ; lafciarcbbc libero il campo per entrare impro- 

, tìilatnemc nelle Prouincie hercditarie.ch'era il fine in cui ferioano tutti i Tuoi pen- 

sieri ; per clirlìparc le nuoue leuate» e liberare la Piazza d'O.micz dall’abboccat io- 
ne dtli'armi Imperiali. Coprendo perciò fotto llapparcnza di contrari) dilfegni 
.quello fiao penfiero ^(pime alcune (quadre .(otto il Calici!» d* Hqnzcndoif . inuc- 
Àito > Se occupato ncH’ifteffo tempo > at caccatjdopofcia Buntzeljcoa Jafciare am- 
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bìgui gl'imperiali dell’oggetto più certo delle fue intention? ; cioè fe forte d? mar- 
ciare a Golitz per portarli poi in Lufaria , riducendo tri prnoft anguflie l’ F letto- 
re di Saffonia ; è pure dì pa (Tare in Boemia* ed vnirfi con le truppe del Ktrig- 
fmarch . Ma fe bene da’ colpi del cannone reftaflero deteriorate non poco le for- 
ti ficarioni delta Piazza ; fortemente refluendo cuttauia a gli affarti gli diffenfori » 
fùcoflretto per non perdere il tempo, elecongionture, atralafciare l’imprela , 
doppo haner Taccheggiata , e con le fiamme confunta I a terra . Indi fi condurti ■» 
j • fotto Lemburg , che s’humiliò dentro breuc periodo folto sforzo delle fue armi* 
tur Jf & inoltratofi Cubito all’ oppugnatione di Fridland . nelle cui attinenze compar- 
rtiutem uc due hore doppo l’cffercito Imperiale , haucndoncl *laggio fatto vna gratin 
Suedefi quantità di prigioni, che credendofi ficuri premeuano agiatamente I* orme del- 

• ' l’armata Stiedefe. Ma entrata quella fenza contrailo nella Terra, e Taccheg- 

giatala; prefe il luo alloggiamento fopra il Monre, diecroal Cartello* in fico 
vanta ggiofo . L’ Arciduca nc’ polli piu vicini fece fitratto alle fue fquadre , alter- 
nando la fortuna i Tuoi fitoori , e con certa indifferenza fcherzando nelle frequen- 
ti fcorrcrie , che feguiuano tri le parti . Infruttuosa , & incotnmoda grandemen- 
te riconofcendo dunque il Torftenfonelapiù lunga continuarione del foggiocoO 
Scatti- dcllc ruc ““PI* » B quelle parti ; le trapportò a Sictaù , con le minacele al Comari- 
fio drSi d* nlc » amìctbilmente poi ottenendo la Piazza , fotto la quale Succedettero cri 
a'u latto ^efferati moltefcaramnccie di confideratione; c dalla quantità di prigioni d’ani- 
' ri alT or be le parti in ordine allo sbaftdamento dc' Soldati per procacciarli in quel fterile 
fitn fette Pacfc 11 commodo de’ foraggi, e del viuere , importa neccflità a’ Capi di conuent- 
‘re inSieme per il loro rifeatto , accordarono il quartiere ; con dichiaratione , che’l 
Colonello pagar douefle mille tartari, cinquecento il Tenente, doicento il Capita- 
no, e gl’alcri Officiali minori , men graue forum: : taffandofi il femplice Soldato in 
otto tartari . con che furooo reciprocamente reftituiti quelli, che non vollero pren- 
der feruirio fotro le nemiche infegne . In Situò ( cantra l’aSpettatione ) rinvenuta . 
pochiffìma quantità di viileri.ne potendo in quelle attinenze lungamente catnpeg. 

; ’ *' *V glar li Suedriì ; tanto pii , che gl’imperiali piu forti di caualleria feorreuano il cir- 

• >» ! co fi ante parie. trouandofl le Piazze vicine beni firmo munite di guarnigioni Safc 

fone;lh'mò gioueuole il General TorftenSone alla fuflìflenza delia Tua Armata , e 
necefiario ancora per progredire ne gli acquifii, di trappolarla alla Riuieradel 
Fiume Eiba.e perciò con tale oggetto ir, caminatofi cò veloce paffo a Torgaò, fen- 
za cimentare l’iroprefa, fece dalla caualleria valicar l’acqua, al di fotto del predet- 
to Cartello , marciando fpeditamente contro la Città di Lipfia ; oggetto di quelle 
(oc moffe»impadronendofi Subito de* più opportuni porti all’intorno. Mà per non 
•effer diuertrto da quefla imprefa con fa gelofia della perdita di luogo non mcn im- 
portante; haueua ordinate lai Colonello Voante Cortvnandante d’ Olmitzdi og- 
giongere a quella Piazza nuoti! lauori, e di munirla di tbnifii mi ripari, di vineti» e 
munì rioni a tre a foReorare vn lungo afledio , e deludere gli attenta*» de* nemici 1 . 
Fece perciòil Colonello sù la contrafearpa del follo ergere alcune mezze Lune • 
fortificando auanti di loro vft’altra Tòrta larga , e molto profonda con le SuÉpalifr- 
care , e raderti, e nel recioto dePfctnura abbattete mite le e afe contigue.. E perche 
• viueu2 con gelofia dell* iuclinatione dc’Cittad’n : per pFonedere che nelle occ*- 
" Con» di Sortire non poteflcro remare alcuna tlouica , confìrinlead infoiai ft trà le 
foc Squadre tutti gli garzoni, 1 « lauoranti di bottega. Continuauano li Crearti , 
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e te milìoe del paefe con largo a (Tedio ad impedire I* ingreffo de* vitieri nella Piaz- 
za , per maggiormente anguflìarla > ma il CommanJance fatta vn giorno impro- 
Uifa irruttiont, tagliò in pezzi molte Compagnie del Reggimento F.rnburgiano, 
c caricò pofeia gli Catti desinati alla condotta delle urani lioni, d’alcunt b mie di Strata- 
cncfcbetticti , coprendoli con tc)a»alj’vlb de* Cariaggi di mercamia » c d' alcune » (WiL , 
truppe de* caualli facendo , che refi afferò circondati , c guardati infimamente^ "dd Co- 
marciando come fuggitali icb’abbindonalfcto la Piazza. Al primo auifo di que- m a>idd- 
Ita moda accoriero veloci inconsideratamente verfo quella parte i Croati» per fac» tt d, oi- 
cheggiarc il creduto bagaglio, ma la caualleria Suedefe quando gli vidde lotto il m , ( r 
tiro del mofehetto , slargatali in ale» laico luogo a* Soldati» che Ilauauo (oprai 
Catti di vetfate Sopra di loro vna tempefta di palle» mentre la caualleria fenz*-# 
perdita di tempo (cagliandoli Sopra gl’ ideili nemici » pieni di confusone , edi ti- 
more» ne fece vn’hortibile macello » hauendo oltre i prigioni condott i molte peco* 
re» e formento da’ medesimi Soldati dentro la Piazza, il cui attedio come inop- £ c j )tnm 
porfuno» edannofo» venne alla fine abbandonato dal Generale Echenfurc, per f urt a > C9 
rinforzare più vtilmcntc eoo quelle Squadre l'armata Imperiale. A' Rèdi Polonia làdona 
faaucua Spedito l’Imperatore il Signor Grainfcndaù con ordini di pervadere quel. / a/jìdif 
La Maeftà a ptobiBirc Sotto rigorose pene a’ Polacchi il Somminiflrarc Birra , gra- 
no» ed altri commodi alle Squadre di Suetia , che fi trouauano in Slefia > a' confini mi[ ^ t 
di quel RegnoredirappceScntarlcinfieme, quanto ben dìlpotta fatte alla pace la * 
Cafa d’Auttria ; ed all'incontro quanto l’abbortiffecoi Suoi nemici . proponendo 
partiti tali , che bene fi conoCceua il desiderio loro nella continuatione dell’ atmi » 
onde Sopraflaffcro pericoli importanti alla Polonia fletta, Ce non impedfua oppor- 
tunamente i progredì loto a quei confini . Mail Resi come d : moftrò inclina rio- 
ne graodc di Sodisfare a’ compiacimenti di Celare » cosi difle-di non poter Sperare , , t . , f 

alcun buon effetto a gli di lui defiderij, mentre i Polacchi voieuaoo efler liberi in 
vendere le rendite loro a chi Comminili ratte prontamente il denaro, e che gl’ aldini 
del Regnonon penfauano punto di rompere la Tregua eoo Suedcfi . 

Lafciato VucinCenfels bauena il Kcnig'much con duoi mille cinquecento ca- 
ualli» & altrctanti fanti afsaltata la Città de L : pfia , doueducglorni doppocol Attacco 
gtofso dell’ Armata Seco ù congiunfe il Generale Torffcnfon , aprendo Sollecita- di Lto - 
mente trincierà, e puntando il cannone per battere la Piazza ; nelle cui mura Cita //*, r 
vna larga breccia , c Scoili i più validi ripari» tentò con Paffalto di rendersene pa- ' 
dtonei raapernonfaauereli Suede/ì portate Seco le Scale, invano tentarono di 
aggrapparli pei quelle rouine al muro troppo alto, lafciaodo Seffama de’ loro 
compagni morti nel follo. Bolliua in quella guiSa l' oppugnatone di.Lipfia-* » 
quando alle calde inilanze dell’ Elettore di Saffonia s’auuanzò in Suo Soccurfo 
l’Armata Imperiale retta dall’Arciduca t maturando con gli akri Capi la delibera- 
tone d’auuicinare le Sue Squadre alle nemiche» c con gecerofo proponimento rac- 
comandareaU' esperienza d* vna battaglia la Sudi (lenza delle fortune di Cela re , e 
di Saffonia egualmente perSua So, cbc’l contenerii più oltre nella fola ditfefa» ad 
altro non valcfle» che ad accrefceccanimofiti all* inimico ; pregiudicare alla re- 
putatone delle proprie atrai , & ad altre più importanti conuenienze . Tragettato 
dunque nella Mffnia il fi urne Alb s, commandò l’ Arciduca al Conte di Buebai ' 
di precorrere con gl’ Vngari , e Croati per riconoscere il campo » le forze» e gli og- 
getti de 5uedi.fi : i cai riconofdtori fatto cappotto al Torilcnfone della marcia de 
.: _ gl 1 Ira- 
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grimpcrialt a dirittura dì Lipfia, l’obligarono a fofpcndere per allora i'opere ; Se ì 
penfieri deli’.-,fledio>e riuolgieigii a quelli della battaglia» da lui cotanto fofpi rat a» 
per decider col cimento di tucte le forze la forte dell* armi ne gl* villini periodi di 

. quella campagna : Guerniti dunque tutti i porti piò principali intorno Lipfia» c » 

raccolta in vn fot corpo tutta l'altra gente ; fi molle lollccitamcntc con la caual- 
letta per percuotere fopra le (quadre dei Buchain . ma ia ftefia notte prcauueicito 
da’ proprij corridori il Torficfìfonc»clie tutta l'Armata nemica polàua fi a Vutzcn» 
c Grimma; cambiato patere» fi redimì a’ primi alloggiamenti. S’accoflatonoil 
giorno (eguenìe gl’imperiali con tutte le (quadre a Li pii a, con intentionc d' i aipc. 
dire a' Suede fi i progredì dcll’afledio > e ai combattergli etiamdio > te l’occafione il 
con figlia (Te. Prcconofccndo allora il Torftrnfonea qual pericolo (oc cogiaceffc il 
Tuo eliercito intergiacente fià la Città» Si il campo nemico /potendo edere nell’i- 
fttffo tempo combattuto dali’vno,& dall’altro canto lenza icbermo di lalute,fuor 
che nella propria (pada »• meditò diprouederc opportunamente all’ indennità de* 
Tuoi» col ritirarli più a dietro vn mìglio in certo fico vantaggialo ; douc norrpiiì 
alle fpalle» ma per fianco veniua ad hauere la Città di Lipfia > di tal maniera dòpo» 
nendo (òllccitamcnte le Tue truppe in battaglia . Era ripartita l’Armata Imperiale 
infeffanta fquadrcni di cauallcria, lenza gl’ Vngari» e Croati; in vndcci truppe 
Vifpofi • la finteria , & in fri altri Reggimenti la caualleria » con voo de* ptagoni » & eoo 
tiene del mille» e cinquecento Mofchectieri dell’Elettore di Saffonia . L’ ala dritta—* 

le Ar- Suedele era gouernata dal General Maggiore Kenigfinarcli , & l’ Imperiate t 

mate dal Generale Piccolomini. Le finiftre reggeuano il Generale Maggiore Staihans» 
Imperia &' il Generale Conte di Buchain; c delle battaglie il coaamaodo era particolar- 
ie Sut - mente appoggiato all’Arciduca » & al Torflenfone . La mattina del fecondo gior- 
defe . no di Nouembre diedero principio gl’ Imperiali alla zuffa con gli Suedefi » comin- 

ciando a campeggiare con piccìolefcaramuccic, ciafcuno per meglio allaggiar le 
forze »rìntcmioni del nemico infimamente oficntando gl* Imperiali di volere^ 

' attaccare il corno finifiro per obligarlo a dilungarli dalla Piazza > & a retroceder 
re . Mail Torflenfone con follccica cura ordinate le genti ne* Tuoi (quadroni «fe- 
ce giuccarc il cannone » ben clic impunemente bersagliando le truppe nemiche. 

* quelle col corno finifiro non erano interamente difpofic ne gl’Qidinidiuifati. 
del cui difordinc fatto accorro il Generale Vittembergh ( che nell’ala dcfira-Suc- 
defe fi trouaua a fpallcggiare il Generale Sralhans) (ciolfclafua gente impetuo- 
fa mence contro l’ala Gnifira Imperiale ; c fùl’vrto si violento» che le prime file 
nolreffero; anzi precipitando tutta l’ oudade’caualli fopra i propri) fanti > vii. 
Salta- mente abbandonarono la pugna» & il campo. Non diffimilc disformila prò- 
gha cà- uaua nell’ ìfteffo tempo dall’altro canto l'ala lìniftraSuedefc» perche nel ptirao 
pale a abbordo diramarne quelle fquadre con ia morte del valorolo GenerakSlang 
fireiten • ( Irguira d’vncolpodl cannone ) incominciarono à titubare; epofcia a perdere 
felli. Terreno ; ma rincorate, riunite , e redimite al conflitto dalKcniglinatcb ,in ttm- 
po» che la loro ala delira crefcinra di forze» e di baldanza con la vittoria» clup- 

plemcnto di fiele hi Reggimenti s’auuanzaua con franco palio per inuefiire alle # 

fpallc gl lmperiali; ricuperarono, c guadagnarono fopra di loro Terreno^bligan- 
do tanto la fanteria, quanto la caualleria nemica di laluar fi all’ ombra d’ vn vicino 
bofeo . Non fu pigro all’bora il Torficnfone in far auuanzare il Cannone per bac- 
ate furiofamcntc in Croce la Fotcfia,*cofiringcndo gl’imperiali ad abbandonarla» 
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&vfc*re alla campagna, rione dalla Caualleria Suedef» con feroce artalcoinue- 
fìiti, furono porti ìnfcompiglto,ik in fuga maniferta , facendo di loroi vincitori 
vn gran macello . Gran prone di valore diede di fe fterta la Fanteria Imperiale : 
nonortame, clic forte lUu dalla propria Caualleria abbandonata , foltenendo , 
e ributtando più volte l’vrto della contraria i bora col vibrar i’bafte , edhoracol j e ^i' 
fparger vn nembo dimofehetrate» addimandando alla fine (doppobaner fino» pi- 
gìi virimi fpiriri combattuto con quella braoura , ch’alia fortilTima nat one A'e- fl(t ^ 
manna fuole erter naturale^ a’ nemici. qnartiero, quale cortefemente lor venne 
concerto. 

- Furono perseguitati i fuggirmi per lungo tratto dì paefe.In Lcitmericz fi ricou- 
rb l’Arciduca , doppo haucr fortenuto intrepi Jamente le parti di valorofo , c pru- 
dente Capitano. Poco mancò»chc'l Generale Piccolo nini non lionoraffe il trion- 
fo de* Suedefijperche dal fuo ardimelo trasportato a famuli pertinacemente sù’l 
Campoiper con trafi are, c mettere in dubbio la vitroriaueftituendo più d’ vna vol- 
ta alla catica le Tue fquadre, fi rrouòvnj volta con fette ioli Camiti nnuilluparo 
fra’ nemici , che l’andauano tracciando per farlo prigione , come mcuitabilmente Fedeltà 
feeuioa , fe dalla dcftra valorofa del Conte Tbcodorìco Ghislieri B ilogncfe , fua j t /c 0 n- 
cametata , non veniua ri.corto , e con la propria prigionia redenta la fua liberta . Ie (jy,r. 
Poiché mentre vna truppa de* Causili Suedefi con feruido incalzo alle fpallc prò y ;tfrj / 4 /. 
curaua di mettere in nrcefTìtà il Piccolomini a voltar face a per d fenderli ; e col M(l ,/ 
fermarlo folamentc per momento di tempo afficorarfi dcL’aritfto della fua perfo- ct i omt . m 
na, -il Conte Ghislieri, clic cingeua il fianco del Generale, voltato egli folo faccia m% 
contro fidici Cauaili dell'inimico; e icaglianfi (opra due più de eli altri atmanzati 
n’atterrò vno con vna piftollerara , e pule l’altro in necefTìtà di difenderli ; in quel 
mentre fouraginnti gli altri, fù circondato, òc arreftato prigione . & interroga- 
to di fua conditiore con la rifporta d’ effere vno di Cafa del Piccolomfni trattenne 
lì Suedefi , ebe paffauano; con l’equìuocodi crederlo il Piccolomini , deicritto 
pofeiadalui conhabiro, c Causilo molto differente dal vero ; per rendei lumen 
conofcibile. Così lafciò campo neurosi medefimo Piccolom nidi trarli infatuo 
dentro la Cittì di Lipfia, ticompcnlando il fatto egregio del Ghis iei/, il quale 
auucnturofamente (ocraceo poca doppo dalle mani de’ Suedefi da vna truppa dì 
Cauaili Imperiali , col titolo di Tenente Colonello delle fuecompagnic di Guar- 
dia . In Lipfia doueera rifuggita porticine delle reliquie di si miferabile naufra- 
gio, I ilciò il Piccolomini gli órdini più propri] per la diffefa ,pa(Tandulcnc cclere- 
mente a Zuiccaù . Nel corfo di tre bore . flette (òfpefa sù l’ali la vittoria , luucn» 
do combattuto tutti li Reggimenti di Caualleria , e di Fanteria venalmente , ec- 
cetto gli Vngari, ch’otiofi atcefero l’euento della battaglia, riuscendo il combat- 
timento per l’ vna, c l’altra parte faoguinofo. perche gl’imperiali vi lafciaronosù’I 
campo trèmilla hnomini in circa, c gli Suedefi molti foldati, & Officiali di gri- 
do, tra’ quali il Generale Maggiore Slang ; becche riftorartero quello danno con 
la Fanteria Imperiale fatta prigione , che per la maggior parte prefe fcruitio fur- 
to le loro Infegne . Guadagnarono! Suedefi quaranta pezzi di Cannone , fette 
millacarra di bagaglio, cento, èfedici flenJardi, e gran numero di Cornette; 
conducen <o ad Erturt frà gli altri prigioni il Barone di Fernamont, il Comedi 
Mitz, tre Colond li feriti, con quindeci altri Officiali. Quertacla baccaglia di 
Urciccnfcls feguita nelle campagne raedefint:, doueil Re di Succia vedrei anni 
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alianti con la disfatta dell’Atmata imperiale fotto il Generale Tilly fermai! pie. 
de dentro la Germania. 

Senza perdita di tempo redimì il Torrtcnfone fiotto la Città dì Lipfia l’Arma» 
ta vinoriofa . non intentando controdi lei per molti giorni al**in cimento, a mira 
di laficiare ri dorare dall; fatiche le fuc truppe > blocandola lolamente per circoli» 
fu iurte tutti i vineri, cioccarli . I Cittadini fortificati da vna valida gnarnigg o- 
nc , accoderò collantemente I’alledio ; procurando però nelfiflcffe tempo d'cllì- 
merli dall’imminenza del pericolo, con offerta al Torrtcnfone di fei rotine d’oro ■ 
cd’vna menfiualecótributione per l’intrartenimenro della guarnigione d’bt furt» 
quanto volede concedere loro la Neutralità. Rigettarono li Sucdcli quella di- 
manda j connettendo il blocco in vna feruida oppugnatone » a! cui oggetto diede 
incominciamcnto con tutta la loHecitudine a gli approcci, drizzandole batterie 
per fracaflarei ripari, e preparando le bombe per allringcreda tutti ila» la co- 
danza del Comandante Generale Maggiore Schlcinitz, predccerminatillimoia 
fc Hello di conferuarc fino all’cftrcmo quella Piazza all’Elettore di Saffonia,fuo 
Signore. Sparò il Cannone Sucdefe dalla mattina lino alla l'era più di 500. palle 
cencio la groffa Torre di Lipfia; ftacalTando di maniera le mura , che i difenlori 
doppo baucr ritirato il cannone , che vi tenetiano fopra , furono podi in necelTicì 
d'abbandonarla . Auanzaronoi Suedelì nell’ilìelfo tempo gli approcciano al 
bordo del torto > otte piantarono vna nuoua batteria di vent’vn cannone per (con- 
uolgierc tutte le dirtele, medicando di volar all'artilco, (ubico clic lode riempito 
il folto. Ma gli aifediati lenza sbìgottirfi ponto , imboccauano le rotture non lo- 
to, ealzauano al di dentro altri ripari; ma con ardire irrutìoni non lalciau.:n) 
d'infertare gl'infettatori : (cagliandoli fopra vna batteria di fette pezzi : della qua- 
le con Ifrage di due Luogotenenti , e di molti foldari , econ la fuga del redatte, 
fi refero padroni,* inchiodandone feipezz<‘, emettendo il fuoco nella politi re. 
Nelle mura vicino al Cadetto verfo la Torre fecero gliSuedefivna larga aper* 
<uraauanzandofempre piùd’ogni parte gli approcci, afegno,chc inbrcuc fra- 
cada oro rutti gliMolinide gli adedìati ; diuerccndoil foli ro corto del fiume di 
Piede , che Icorre dentro la Piazza . Permefleto però a’ Cittadini di poter inuia- 
reall’Elettor di Sadoniail Dottore Kucluueino conia relatione dello Stato di 
quell’affedio. Intel! gli particolari fu rispedito inlìeme col Generale Knoch dal- 
l’Elettore a) Campo Suedefe per frammettere alle hodìiità trattationi d’accor- 
do i le quali riufeiteinfruttuofe: obligaronoilTorftenfone adatiualorare le fuc 
diligenze per premere la Piazza col cannone, e coll*efcauatione delle minc__j 
fotto l’angolo del Cartello, dirimpetto allaiportadi San Pietro, a mira di rin- 
uerfare quelle ruine nel torto, e d’appianarfi la ftradaall’artalto. Ma gli arte- 
diati benché mantcnedero fermo il cuore ne gli atti d’vna vatorofadiffcla » veg- 
gendofi turtauia fempre più angurtiati , lenza fpcranza di foccorfo ; inaia- 
rono nel Campo Deputati della Città per offerire al Torrtentone di «boriarli 
vna groda fomma di contanti , e di pagare ogni mefe vna conucniente con- 
tribuitone , mentre le concederti: la Neutralità . Le cui dimande difeordan- 
do grandemente dalle pretenfioni alte de gli aggrcflori » tagliarono il filo 
a’ maneggi della compofitione a e della tregua vgualmemc > non rallentando 
punto i Suedefi le lor premure , & indudrie per ridurre con la forza alla 
propria diuorione la Piazza > attaccandoli l’ifledo giorno alla puntela 
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del battone . e perfet donando dentro breue tempo la Galerìa ; non ottante la va- 
lorofa contra polì rione di quei di dentro , clic con vna grandine di molchc trace, e 
di fuochi , incotnmodauano grandemente li 5uedi.fi * c rcndeuaoo tutti i io t prò- 
gre Hi fanguinofi, e funefii . 

Pretneua a h' incontro I' Arciduca nelle più Aquifite application' per rìammif. 
(arda caiuleria sbandata nel pattato cimenro , mettete infieme nuoucleoate, 
eco' precidi) delle Piazze men'efpoAcallcgelofiedc gli attentati nemici , forma- 
re nuouo corpo d’ Esercito babilc a preferua te la Città di Lipfia dall’ imminen- 
te caduta, òdi riparare almeno alle già teme grauinime, die con quella perdita 
erano preitedute si vicine . Racconizt luogo nel riredo di Lcitmaritz a due leghe 
da Pdltn era aflegnato alle truppe per commune ridotto, doue fi condotterò pa- 
rimente le iquadte dell’Elettore di Sa (fonia, applicatili mo a diucrtire quella tera- 
pefla, die fourartaua a’ Tuoi Stati, al cui oggetto tutti gli Audi} Cuoi applicaua_* 
l'Imperatore per rimettere in piedi I* Armata, dcftimndo al Duca diBauicrail 
Conte Cuttz per aiuti di denari, e viueri . Alle Diere Prouìnciali dell’ Au Aria , c 
Morauia fi ricetcauano pronte (omientioni di contanti , e di gente; & alla Dieta 
tenutati io Vienna fi presentarono a nome di Celare le propofi rioni ripartite ne* 
feguemi Capi • 

Che fi coocedcflea Sua MaeAà per maggior fi cu rezza , e foAentamento do* 
prefidij a* confini dell’ Vngheria il doppo cento di mille, e trentaotto Fiorini, 
Che per l’intrattenimento delle fpele ordinarie, efiraordinaricfuppliAerocol 
pronro sborfo di cento mola Ficrini. Alimentaflero per vn’ a^no la foldatcfca al- 
la dirtela di quelle Ptonincie , nuouamente introdotta , col pagamento di ducento 
miila Fiorini, con prometta , che (e quella militia prendette i Quartieri d'inuerno 
nell' itìcffo parie , di loft rahvre alla detta iomma il conucnkntc , ò computami i 
viueri . Per rinforzare I* Armate Imperiali animarti Atro quattro milla fanti iu_* 
due Reggimenti, e per l'annuo loro Aipcndio pagarteto trecento milla Fiorini, 
a condii ione di detraherc da qncrta fomma la fpcla de’ viueri . Per rimontare la_* 
cauahctia prouedelfcro due milla caualli , col cannone da campagna, c coll'equi- 
paggio luo , oucio leffanta Fiorini per ciafeheduro . ScmminiAtaflcro mo'tc_> 
moggia di grano, edi biada. L’ entrata del vino prom rifa, c da cauat li biennal- 
mente fi pagarte in vn’ anno. E finalmente confidare Sua MaeAà, che in tempi 
fi calami tufi toflcro in pubi co beneficio per concederle non foto il decimo quinto 
fiuomo, ma per Icruirla pcilonalmrr.ee, quando fi rifotuefle di ripigliare ella il 
c ommando dell’ aami . Inqoelud Morau aaddunata in Bruna, fù decretatoli 
sborfo in vn’annodeH'cntratcdcl vino per mi Iti anni ,di raccogliere mille, e cin- 
quecento fanti .fette-cento caua li , e centocinquanta natila Fiorini di fuffìdije per 
cialcun causilo dieci moggia di formenro • 

Nella Arila Città di Racconitz lotto pretriìo d’ aflegnar loro li Quartieri d’in- 
uerno.fatti comparire molti Reggimenti di cauallecia , comandò-l’ Arciduca, che 
orto di loro guadagnaAoro le porre, difinbuendoin diuerfi porti della Città mille 
mdchctcieri per far mettere in arredo li Cohnelli , Gali, Dcfur , e Mandel , ò fia 
Madlone , col Tuo Rcggimrnto»ccme r. ì di codardia, r di viltà palefara nel cimen- 
to del fatto d’ arme di Brirenfels ; purgando 1’ oppoAo deiirto con la Gbemina al- 
l’vfodi Germania ; al cui effetto fù letta la feguentc lentcnza . 

Sentenza conira alcuni Reggimenti dichiarati infami . Dalla commefla batta- 
ci a glia 
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glia alti noue Nouenabre dell’ anno corrente fri gli Eserciti Imperiale » e Suedefa 
ne* Campi di Breintelfes, nell' attinenze di Lipfia , per la quale alle (quadre Im- 
periali auucnne quel danno . chiaramente apparire i Capitani , Officiali • e Solda- 
ti d’alcum Reggimenti Ccfarei efferfi feordatia legno del giuramento militare» 
che lenza dare alcuna proua di coraggio* molto più predo del doucre , t rimando- 
li ancora (a maggior parte deli' Esercito , I* artigliala * e la fanterìa sù’l campo a 
combattere, & alle mani coll' inimico » pr cicute il Generaliilimo , & il Marelcial 
di campo • fenza alcuna vrgenza riuolfeto a’ nemici le fpalle a (quadre, a truppe, c 
fcparatamenreconsì vergognofa, & infame fuga, dando occifione a* nemici 
( ebe pet altro (udì Aendo nel luogo della battaglia per poco (patio di tempo giu- 
da il vincolo del giuramento farebbero dati rotti , e fugati ) riattaccare >1 retiamo 
delle (quadre Ccfarec, e di rifofpingerle dal campo. Di quella vituperofi (limila 
fuga cflendo (lato autore principale il Reggimento del Madlone,hà in quella ma- 
niera peccato contro Dio • e contro la ragione delie genti * incorrendo in pen e * 
fiatili te dalle leggi militari , con offendere grauemente la Maeftà Cefarea , il Sa- 
cro Romano Imperio , e le proprie confcienze . onde è conucnienre di purgare 
con la morte sì esecrando delitto. E però con la prefente Temenza tucti.ecialcua 
Soldatotcqoal E veglia altro reo di taicolpaalcofpectcdi tutto il Mondo» e pec- 
che l'erua d’abomincuole effe mpio a poderi quella meritcuolidtma pena de* delin- 
quenti » vengono d chiariti , e proclamati fuggitiui , (pergiuri» vigliacch i & inde- 
gni d* edere ticeuuti nell* auuuiire in compagnia delle truppe» e guerte Cclaree. 
Onde i dendardi » die in tempo d’honore non portarono honoreuol mente , li a no 
tolti loro» &c alla loto prefenza (pezzati, acciò il nome» elamemoriadiquedo 
Reggimento da qucdo valoroù Almo Edercito rimanga interamente abolita, a 
fpcnta. Gli Officiali col Golonello fiano in prigione cufloditi, fin tanto che dal- 
la giuititia militare fiano condannati al meritato fupplicio ; gli Officiali minoti 
fiano impiccati » c decimati a fotte eoo la forca tuu’i Soldati con (pezzate prima 
le lorofpade. 

Potìa dunque in ordinanza tutta la foldatefca rimanti il Palazzo deli* Arcidu- 
ca, alla prelenza del Generale Piccolomini, e d'altri capi, echiamate le Cor- 
nette del Reggimento: venne loro ordinato dall* Auditor Genera le di (montar da 
causilo, e di polir in terra gli (l codardi » coll’ armi: chiamandoli poltroni, e 
(etimi , per haucre nella battaglia vilmente con la fuga abbandonatoti campo » 
contro la fede data a Sua Maeda Celarca, redando condannati all'vltimo fup- 
plicio della fot ca . JL* ideila vergognila cerimonia fi praticò contro i Capitani , e 
Tenenti; condannandogli ad eder loro cagliata la teda , e con gli Capotali , e Sol- 
dati ordinari) viandoti Cinedo ordine fù lem tot iato, che d'ogni dieci quello 
che giuocandoadadi tiratfe minor punto venifìe impiccato, egli altri tutiifof- 
feto applicati al remo, & alle fortifica rioni d’ Vnglieria ; concedendoli al Co- 
loncllu , al Tuo Tenente» óc al Sergente Maggiore di poter appurare la colpa con 
giudificarfi da’ptetefi mancamenti : com’ eglino riccrcauano • Riformata dun- 
que la cauallcria, e di trentadue Reggimenti. a* quali prima alccndcoa nduccndo- 
la a fedeli fu ttouata alla rallegra in numeio di cinquemila, co’ qua i partito- 
li da Piilcn l’Arciduca , ii ccndude ad Egra, con didegno di congiungctfi con 
li Generali Hazfclt, eVuabal, per prender polcia quelle delibcrationi, clic a 
dalle congiunture , c da gli andamenti dell’ inimico gli fodero fuggente maggioc- 
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mente opportune * a trauaglìarc , ò fcuorcre relpectfuamente le di lui ìmprefTìoni, 
veggendolì, che i freddi, & i geli del Dccccribre non riceneuano ilTorftcnfone 
dal profeguire /incominciato afledio , eli anzi perfilleua nellìmprcfa con prone j 
della (olita lua coflanza , e valote. Haucuaegli con Tua lettera ammoni co il Ge- 
nerale Schleimitz Comandante in Lipfia.di noncaufarecon intcmpeftiua perti- 
nacia l’ir.tetadcfolacione di qucla Città» eia flrage di Ila guarnigione. Ma co- 
no(ccndo,chcierueparolenonfaceuanoa'cunabriccianel luo cuore; pensò di 
replicar gli affalci, adoprandoil cannone per rompere le mura» e tanagliando 
neH’elcauatione d III mine, per fquarcfarci Baloardi; onde cUcndo diroccato quel- 
lo dcK_aftcllo,fcce volare al ’aflalto i Soldati .clic precipitando per le rooine,ben- 

che profirati dalla moichettaria » c da' fiochi , c he dietro a' ripari nuoiiainemc > 

eretti , tempe (lanario loro adollo . Al lauoro delle Gallerie faceua follecitamentc 
trauaglìarc notte, e giorno; ma quanto più li Suedcfi pri curauano d'aoanzai li con 
tale lauoro, altrettanto gli afltdiati all’incontro sforzauanfi di mctterui impedi- 
mento. Illanguidendoli cuttauia Tempre più le fpcraaze in loro di poter piùoltrc 
mantenerli fermi nella diuotione dell'Elettore di Safioniaj firinfero le pratiche di 
aggiufiamento, promettendo il Generale Schleimitz ,& il Commandante della 
Fortezza Trondorf di renderli con la Città, eia Fortezza ad bone He conditioni 
per la guarnigione > aggiuftate fenza Caputa de* Cittadini, i quali percolTi da_^ 
granduli ma acerbità, clpauento in vedateli Sucdefi entrare per le breccienella 
Fortezza, e chqQpporra Petrina era fiata loroconfìgnata dal prelidio; fpediro- Refa di 
no diedramente alcuni loro Depurati al Generale Torftcnfonc, dacai benigna- Lipfia. 
mente riceuuti; ottennero di redimere Ià-Città dal Tacco col sborfo effettiuo di 
trecento mi *3 Reali, vfeendone la guarniggione > conuoiaca fino a Drcfda, doppo 
lo fiabUimcnto della redditionc della Piazza ; con buone conriitioni. 

Da Drcl’da forti l’Elettore per vedere la gente vlcitadi Lipfia .facendo vn gra-* 
ne rimproccio a' Capi , per hauere confcgnata la Piazza a’ Sucdcfi contra le giat- 
tanze , e promeffe lardategli , di voler più tofio affrontare in beneficio (uo la mor- 
te con lacrificatfi vittime volontarie al ferro nemico ; mafsimc potendo (oficncar- 
fl per molti giorni ancora , quando opportunamente haueffero riparate le breccia 
della Fortezza verfo la Città . 

Proueduta la Piazza, ejjfarcitc le rouine, fi landarono i Suedefi fopra Freiber- 
ga per cimenrare l’cfpugnanone di quel Cafiello molto forre , nel quale danno le 
fcpolcure de’ Prcncipi della Cafa di Safibnia. Kenigfmarch nell'iftcflo tempo flrin- 
geua la Piazza di Querfurt , i cui d ffenfori , fc bene refifiefsero valorofaroentc al 
Cannone , & all’afialto , e più volte riparaffero le rouine del muro > facendo gran 
danno a gli offenfori con gencrofeforrice, minacciati nondimeno dell’vltima roui- 
na , prefcro efpediente di preuenirla , con tenderfi aggiuftati gli attico!! della con* 
tientionc col Commandante Giorgio Goldbacb . 

Con quefio Capitolato entrarono i Suedeli nella Piazza , e nell’ifteffo tòpo en- 
trarono nel Cafiello di Thcmnitz rrouato fproueduto di diffenfori • 

Doppo qaefto per ordine della Regina di Suetia procurò Tor Acnlbne d’abòoc* 
catG con gli Capi Vaimarefi , per adoperare le armi confederate vietamente con- 
tri la Cafa d’Aufiria. la qualelebene baueua riceuuto potenti (lime fcofie>fi tuan- 
ccneua però foda con grand’ animo , refifieudo alle forze nemiche » 
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OJeua la bella Italia doppoigraui patimenti partati la fpe- 
ranza d’vna felice tranquillità: mentre quali tutte l’altro 
pani della Chriftianità gemmano inuolte nelle confuGo- 
ni /e turbolenze delle guerre .. quando vn’impcnfato acci- 
dente la conduOe fui margine di (concerti tanto pericoloG , 
che poco mancò non le cagionattero le più cflrcme cala- 
mità. poiché eflendo parfo al Sommo Pontefice Vibano 
VILI, conforme al giufto, che dal Duca di Parma Odoar- 
do Farncfe G venitte finalmente alla fodisfattione dei creditori de* Monti FarneG: 
noa dandoli à ciò compimento dal Duca ; fù di ncccflìtà venire ad altre delibera* 
rioni « fermare i dritti > Se il fondo del Ducato di Cadrò» come fottopafio all’o- 
bligo del pagamento ncll’iftcfla erettlone de’ Monti . à che ettcndoG oppoflo il 
Duca con fortificationi , & armamento fatto in quello Stato , Fendo della Chie- 
da : molle i I Papa ad entrami > e pattarono tanto auanti i difgufli , che Sua Santità 
obbligò il Duca à compatite perfonalmcnte à Roma , minacciandolo dì procede^ 
rea più Teucre ettecutioni. 

Spera uano gli altri Prencìpi , che quando II Pontefice hauettc da 5. A • la ticfife- 
fta fodisfattione, fotte per condefcendere alla reftiiutìone di quel Ducato, efar 
dono al Duca della Tua gratta , tuttauia perche fi vedeuano pure continuare • dif- 
gufti : rinouarono quafi ruttigli vfficij loro appretto il Papa j acaofolpefi cute! 
gli atti giudiciarij centra il Duca, ei’airrenfolutioni più violente; fi dtTponcfse 
all’accommodamento. La Serenifs.Rcpublica di Venetia fegttcndo l'antica Tua 
inclinatione, di procurare fopr’ogn’alcra cofa la pace : volentieri interpofe i Tuoi Interi 
preghi per mezzo del fuo Secretano Refidcncc Girolamo Bono in Roma; & in fofìt’one 
Venetia , per mezzo di Monfig. Vitelli Nuntio di S. Si premendo » accioche ella dell* Re 
riceucflc l’Ambafciatorc, che il Duca iiiuiarebbc à’ funi piedi, per pi elencarle p^Mtca 
con burnii! dima fommifiìone le giuftificationi di S. A. Ma le ti ("poli e che ambe di Penti 
due quei Miniflri ne ricalarono» non permetterò che piùs’inoltrattero inftanze 
tanto ftneere. Effendofi moli rata S.S. infletti bile in volere taleottequio dalia per- 
fona dcil’ittetto Duca ,c non per mezzo di verun’altro . la qual fodisfattione ben- 
ché fotte conofciuta da quella prudenciflima Republica , pretto che imponibile ; * 

per negotiato però de' Cardinali Baiberini, fù polla à campo; defideraudo quei 
Cardinali molirare buona difpofuionc all'accordo; ma in effetto fapendocbeà 
quello modo fi farebbero interrotte le trartationi delia compofitione. 

Il Gran Duca di Tofcana intento anch'egli à fpegnete il fuoco , che preuedeus Interi 
poterli accendete > pcc mezzo del Marchele Nicclìni fuo Ambafciatorc»interpofe po fi itane 
le più efficaci infianze per condurre il Papa à penfieri più benigni , & à donare al del Crii 
ben publico tutte quelle ragioni che pretendala bauereausntaggiofe periirifen. Duca di 
tìmento. ma come quell’ Ambafciatorc trai ralle poche volte adriteura con Sua Tojca— 
Santità ('per le amarezze clic nodriua la Cala de’ Medici contro la Cafa Barberi- ita. 

' na ) ecomenonhauetteinmanocofa alcuna del Duca di Parma , per prr mone- 
te cali trattati: prefe effe diente di trattate con Minitiri delle Corone, refidenti 
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alla Corte di Roma, per far arrìuare all’orecchie del Pontefice quei ripieghi* 
ch'egli con la Tua prudenza andaua ritrouando. Riufciuano però qticfii mezzi 
poco efficaci} e perciò il Gran Duca fece che il Marchefe Lorenzo Guicciardini 
profeguillei trattati col Duca di Parma, proponendole alcuni mezzi per trarre 
Sua Altezza dell'impegno» nel quale G ritrouaua : Lafoftanza della rifpofla del 
Duca di Parma Gredrinfc, in fodisfare abbondantemente alle fue ragioni, ia 
quanto poi alle prouiGoni» e modi della diffefa > dille di haifcre bidantemcnce 
proueduto . Et in quanto al mandare il Prencipe fno primogenito à Roma ; mo- 
ftrò grande ripugnanza all’eflibitione di humiliaiioui al Papa col mezzo de gli 
Ambafciatori delle Corone» ediTofcana : moflrò acconlentimenro . diche do- 
uendoG far negotio in Roma : quafi fi trafmeflcro gli ordini all' Ambafciator Ni- 
colini : il quale doppo haucre infruttuofamente procurato dilationi, e proroghe 
a* termini giudiciari); effibì ancora al Papa l’interpofitione del Gran Duca col 
Duca di Parma, accettò con molto gradimento quelle infinuationi Sua Santità? 
cfprimendoG che volentieri fi farebbero fortire lepropoflcdi Sua Altezza» ma 
dall'altro canto fi protefiò» e dichiarò » che non voleua fi entrafie in trattati for- 
mali» fenza la precedente vbbidienza del Duca . Il Cardinal Francefco Barberi* 
no ntiriftcffo tempo riccrcaua qual Gcurezza luuefle il Gran Duca , che il Co- 
gnato fofle per concorrere neH’afienfo delia negotiationc : mentre dall’altra parte 
diccua l’ Ambafciator c di non tener in mano cofa veruna : e che il Duca non ha- 
ueua mai lafciaro penetrare il pofitiuo de’ Tuoi fentimenti . 

/ittirpo- L’ificfTa renitenza incontrò il Marchefe Francefco Montecncoli » che per ordi- 
(itienc ne del Duca di Modena fuo padrone (il quale vegliando a tutre le aperture di nuo- 
dcl Du. ui ripieghi ) affaticandoG per ridurre le parti ad vn'amoreuole concordia : fc bene 
c<i di fù più d'ogn’aliroafcoltatoje dal Cardinal Batberino gratamente fentito»nc' tem- 
Modf peramenti d’accordo, òciòfofsepernonmoftratfi alla gente autore delle turbu- 
n4. lenze d’Italia ; per fcruirG del beneficio del tempo i ò forfè difegnando di renderti 
propitio l’animo del Duca di Modena per la machinata imprefa di Parma ; perla 
quale haucua b fogno del palio , e de’ commodi del fuo fiato. Nonricauò però 
Gcurezza veruna . Ma il Duca di Modem feruendofi di tali dimoftrationi fola- 
mente per apportare giouamento alla trattatone d'accordo » ordinò al Marchefe 
di lafciarfi vfeir dì bocca » che piacendo à Sua Santità > Sua Altezza G farebbe^* 
transferita a Roma , peradopimentodi quelle differenze: non dispiacque ciò ai 
Papa; efù rifpofio . che ciò non farebbe caduto inopportuno» ogni qual volta.» 
S. A. portafle feco vn adduca plenipotenza del Duca di Parma . Si replicò » che 
inqueflonon fi farebbe incontrata difficolta veruna ; fempre che dalla partedì 
Roma fi folle data qualche Gcurezza di quel buon efito, che ricercaua la dignità 
' del mediatore, ancorché il Cardinal Barberino non volle perciò precifamemc 
obligarfi. fù pofio a campo di vendere Cadrò alla Sede Apoflolica . mafapendo 
ilMinifiro di Modena» cheil Duca di Parma era rifoltltilTìmo di lafciare a 1 Gioì 
poderi quello dato; non fù dato orecchie arai riattalo, come ne ancodi fare 
permuta» ò cambio con altro Staro» che fi comprale in Lombardia da dare in 
ifeambio di Cadrò al Duca: prima porche non vi era cola equiua!ence»chefi po- 
tè de vendere; e poi perche S. A. voleua che quel S:ato canto tempo goduto dalla 
fui Cala , non vfeide fotto di lui .* 

11 Redi Spagna ancota cUcrchaua la fue mediazione; rallentando »ò rinfor- 
zando 
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zando gli vfficij per mezzo del luo Ambafciarore in Roma , conforme a’ foci prò- Interno* 
prij intere (Tì . Se bene finalmente aflìcurato dal Duca di Parma , che non eh a* fìttone 
merebbe in Tuo foccorfo i Franccfi,ncacccitarebbei loroaiuti, benché cfTì bi ti > ad Rè 
mentre Sua Maeflà Cattolica (palleggiane la fua fulfiflcnza > venne finalmente a 
concederei! palio per le leuate di Sua Altezza .promettendole in oltre aiuti fin’ al g H4% 
legno dell» ditela, & impegnandoli ancora ad affittalo ; quando il Papa oltre Ca- 
drò. profeguiffe ad inuadcrc gli di lui Stari di Lombardia . e pf rcicaandato più voi, 
te a' piedi del Papa D. Giouanni Chiumazzero Ambalciator ttraordinario di Sua 
M. C. rapprefentò come al fuo Rè parctia, che fofse atto di prudenza , di genero- 
sità, di giuttitia ,cdi paterno affetto in Sua Beatitudine , ameccere il Duca all'huy' 
miliatione. Il Papa rilpofe le medcfime cofe cfprefse all’ Ambafciatore del Grati 
Duca,cdcl Duca di Modena, e Refidente della Rcpubìica , aggiungendo molte 
altre cole , per le quali fi moftraurgrauemente offefo dal Duca . come a dire per 
certe parole, c per certi fatti conrra l’ auctorità della Tua perfona; moflrandodt 
non voler ameccere humiiiationi da fard in nome di Sua Altezza , la quale quan- 
do per Temenza fofse dichiarata rea ; voleua procedere contr » la perfona Tua con 
tutti quei modi , che potrebbe» e dourebbe in virtù della medcGma Temenza, e pe- 
rò vedendo i’Ambafciarorein molte audienze la ferma rifolucionedi Sua Santità: 
venne finalmente a dichiararti, che Sua Maettà Cattolica non foffrirebbe mai l’c- 
fterminio del Duca di Panna . 

La Republica di Genoua temendo, che in Italia s'accendeffe vn fuoco , il quale Jnttr* 
difficilmente poi fi potette ettinguere : per mezzo del Cardinal Raggio (molto p 0 fìtìont 
acetto a Sua Saqtità ) interpolo affetruol'e inttanze , acciò fi compiacette di rimet- dtlln-j 
tcrc ingrati» il Duca di Parma . il quale vedendodinon potere far refiftenza al- Reputi* 
le forze formidabili della Chicfai hauetebbe potuto rifoluerfì di chiamare in Tuo C a di Ge 
aiuto armi foraftiere. da che ne poceu.no nalcere gran danno a tutta Italia. A non*» 
quelle inttanze rifpofe Sua Santità, non edere fua intcntione di mettere il Duca di 
Parma in anguttie ; ma folamente di obliarlo al pentimento, & alle humiliationìi 
vero è, che non s’indurrebbe mai alla rettitutione di Cadrò • e di Moni’ Alto: per- 
che come con l’incameramento d'Vrbinahaueua a Ili curato lo Staro della Chiefa 
vecio il Mare Adriatico ; così con l'acquf tto di Caftro , voleua renderlo più forte 
veirfo il Mediterraneo. 

Vlanisiao Re di Polonia , defiderofodi moftrare a* Prencìpì Italiani qual fofse Tnttr 
la (lima , che f .ceua della quictedi quella Prouincia. e non foffrendogli il cuore di pofìtiont 
vedere lo fpargimento,che poteua feguire di molto (angue Chriftiann;mandòvn' del Rè 
efprefso al Gran Duca per infirmargli i Tuoi l'enfi intorno aH’offerirc ai Papa la fua di Fole* 
imcrpofuionc .non (unendo voluto a dirittura trattare con S.S. ( per il fentimen- . 
to , che haueua della poca fodisfattìone , che prerendeua effergli fiata data nella 
ricfiìelta che fece a S- S. quando dimandò , che folle creato Cardinale Monlìg.Vi- 
feonti , Prelato di gran meriti, che haueua effercitato il carico di Noncio Apofto- 
licocon gran lode appretto $. M.) e perciò comandò a D.Chriftoforo Apollinari» 
che trasferitoli à Fiorenza per pigliare le inftruttioni fopra ciò dal Gran Duca, 
intendellclc forme più proprie, delleqaali douèffe feruirlì nel fare l’vflficioper 
l’aggiuttamento di Parma con S.S. la«hde ritornito a Roma l’ Apollinari parlò 
con tant’animo, e con tal forma al Papa, che parue la parlata (ua degeneraQein 
minaccie, quando li vedette S. 5. far poco conto delle parole; la natura ardente 
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de! Papa fu trattenuta dallafua prudenza , clic brìi chiara appari in tutto quél dì- 
. fccrfo .hauendo blamente con vn forrifo dato in tifpoftaali'Apollinari, che non 
fi/maua cesi facile ad arriuarc in Italia le lande Pollaccbe » come vedeua gienger- 
ni abbondanti le parole da quella Corre . tutitauia che fe il Rè di Polonia hauefle 
voluto far ficurtà di pagare i creditori de’ Monti Faroefi» fori e fi farebbe nego* 
tio , benché non fapcua fe gli MontiQi ballerebbero forfè ricufara la ditta per cau- 
(a della troppa lontananza della ficurcà > alla quale mancando farebbe flatod.ffi- 
cile mandar à cafa l’effecutione .e facendo poi vn’auifo aU’Apollinari, che vn’al- 
tra volta non fi mcctetfeà trattare di quella maniera con pari fuoii io rimandò» 
defiderofo di non effer mai (lato adoprato in pattare limili »ffici . 

. v II Re di Francia diede à vedere al Mondo lafua fincertà , difingannando glr 
r. ■' emoliiflelli delle mal concepntc fol pi rioni ; e procurando ad ogni fuo porere di 
di '°Fc veclerc Mera da’ tumulti di guerre» e da gli difordinì» che da quelle 

di Fri- ^ c 8' ,on fegurre • la onde per mezzo del Match, di Fontané fuo Ambafciatorc , hn« 
' a ~ piegò l'autorità fua per difpotre S.S.à dare la pace all'Italia, facendo ettìbitione 
di tucte le humiliationi del Duca di Parma» à fine di eflere refi iruico ne* Tuoi Staci» 
e dritti intieramente. Ma il Papa non lafciando finire all'Ambafciatore la fua in- 
fianza, ditte di voler vltimare la caufa > e tirare auanti il procefTo » per giufiificarfi 
appretto al Mondo. e però non potere acectare in alcuna maniera l’dTibitiono 
portata da S.Ecccll.dcll’humiliatione del Duca. Moflrò con le fuc repliche l’ Am- 
bafeiatote il gufio»chc baue'rebbe ha uuto il fuo Rè della genero!) ri che in ciò po* 
tcua móftrare S. $. mi crò non ottante fi moftrò i Papa-intiero* & infletti bile, ri» 
fpondendoebenon occorreua parlare più frpra la materia; lune odo già mani Te- 
ttato qual fofse la Tua determinatione . aggiungendo» ch’egli non fi mette. ìa gii 
nelle caufe > che vertono tra’ Prcncipi» e Tuoi Vati al li , tutto che alla perfonaiua. 
molte voltetoccafst per officio : e che grandemente fi rifenriua* che altri a’ qua li 
non tocca, fi volefsero ingerire tra il Sourano» & il vafsallo.c tri il Padre, & il Fi- 
gliuolo. Liccntiatol’Ambafc.daS. S. fi vedrò a’C'ardinali Barberini; lignificando 
loro qual farebbe flato il merito, che hauerrbbero guadagnato con S.M. Chrifira» 
pittima fe hauefsero difpolio l’an mo del Zio à dare quello gufto al fuo Rè . offe- 
rendo diuerfi partiti tuttri vanraggiofi , e decorofi alla S.S-come in cambio di I 
ttro qualche altra Piazza in Lombardia, ò che in certo tempo fi tenefle in Cai 
& in Mom’Alto vna guarnigione dipendente da S.5. ò vero fi demoli fiero tutte 
Icfirtificationi» &i riparile quali cofe tutte ben fapcua che difficiliflìmamente 
Usuerebbero trouato r.ci Duca confcntimento . ma le proponeua l’Ambafciatore 
con artificio ; per fare qualche breccia nell’animo de’ Cardinali Nepoti» accioche 
venuti vna volta alla dichiaratione della retti turione di Caflro, flandofi poi nel 
più i ò nei manco ; fotte più facile riufeirne qualche accordo. Mane il Papa, nè 
i Nepoti aprendeuano cofa veruna menocbcil ptcracrediS. M.Chriflianifllrna 
fopra quetti affari; penfandocbctrouandofi la Francia impegnata in guerre tan- 
t co importanti; poco , ò nulla le doucttero importare gl’intcjcffì del Duca di Par- 
‘roa . oltre che ne anco credeuano , che la Francia volendo » potette fare gran sfor- 
zo in dargli grotti aturi, ò foccorii di denari, e di gente. anzicredeuano,chedouefl 
fer® cadere in niente tutti gliaforzi dell’Arnbafciatore , il quale fofpctranano che 
opcratfe più per fua indinatione à fauorire gi’interettì del Duca , ò per eflere bri- 
gato da’ tuoi ambi; che per ordini cfpreflj, e prementi del Re Chtittianittìmo . 

* L’vl. 


■ i i l i m* i » — n i. ' 


V 


Dell'Italia . 43 

«• L’vfiimo cheoff. ri l’interpoGtionc fila con S. Santità fò l’ Imperatore ,il quale 
x> prima d’.mpegna: fi confultò coi Gran Duca» per fapere le flìmaua bene, che facci» 
t« fe qucfta inttrpofirione • ma haucndo intcfo da S* Altezza , che non potcua te non 
k riufcirejdi gt an pefol'vfficio »che f.iccffe,S. M.Celarea lubito diede ordine al fuo 
)• Miniftro in Roma, che rapprefcniaflc a S. Santità il defidetio fuo, di vedere ta- " 
ii- £liatc le radici di guerre pcricolofc in Italia, egli fondali, che da die nc (arcò* 

S* bero indubitatamente feguiti . clic con la paci fica tione col Duca di Parma haue- 
il* rebbe S. Santità moftrato al Mondo i termini , che vlàno i Sommi Partorì con_* 

I» le Tue pecorelle, ancorché filiate, & inferme» afpettarfi dalla Chriftianità edem- 

pio di compaffìonc verlo il fuo gregge, c di quella carità, che fù propria di Chri» 

;l fio Sommo Pallore, e de gli Apertoli Santi , de* quali S. Santità era legitimofuc* 
i ceflbte . il Papa diede in rifpofta, molto dilpiacetle , che S. M. Ccfirc» parlaffe con 

lit termine di pacificatione. come non proportionato tra il Signordiretto, & il feu- 
b< dario . che conueniua al Duca entrare per la porta dcU'hum liatione nel negotiare 
ac I fiioi intereffi . che non mancaamo in lui ccmpaflìone , e carità , ma che non do» 

di ueua ne anco fopportare la contumacia , e l'ardire de' Tuoi ludditi , che per far Ai- 

in. mare l'autorità ApoAolica baueua denari , huom ni, cuore, Dio, c tutto il mon* 

H do per lui . onde voleffe , ò nò , hauerebbe con la forza domata la contum icia del 

a Duca ; e ridottolo aU'obedicoza , Se all’humiliacione . che non voleoa entrare le» 

t» co in trattati , Icprima nó s‘humiliaua,difarrt»ando;e conduccndofi perfonalmente 
» a Roma tonde vedendo l'Imperatore querte difficoltà, noo diede altr ordine al luo 
» Miniftro di ritornarcall'inAanze. •*» - CotinuA 

Solamente il Rè di Franca, ancorché non baueffe hauute rifpofte dal Papa t i 0 nedel 
p cóforme a'fuoi dcfidcrij» volendo però moftrar fi amico della quiete d’Italia,? ccn* j a f r j. 

in flante nella beneuoleoza di vnPrencipe molto Tuo caro, che Aaua fotto la fua_* cia * 

t l protettione , non abbandonò il negorioc ma inuìò in Italia Monfignor di Llonne i acc f /n . 
Fi fuo gentii’huomo, che nella lua gìouentù baueua molirato fegni ben chiari di pru» mo j a . 
di denza . e valore, accioche rapprefentando a Sua Santità i lenti menti di S-M.Chri» mint0 
fìianiffìma Sopra quefti affari rfaceffe conoscere, che noni particolari affetti del m 
f ; . fuo Ambaiciacore l'baucuano raoffo alle inftanze tanto calde per la reftitutione di 
v Caflro , e per l’acccmmodanocnro : ma gli ordini elprcfll bauuri da S, M.Chriftia* 

|ts niffìma. 

in In queflo mentre effendo fpirati i termini del faluocondotto concerto al Duca 
jk per andare a Komajcontinuandofi nelle forme giudiciarie, furono preferirti a S. A. 
jrt altri dieci giorni , che chiamano contumaciali , e perentori] : quali finiti , chiuden- 
ti dofi il procedo , e procedendoli alla Semenza; fù dichiarato il Duca fcommunica- 
to , c ribelle , e per conseguenza decaduto da tutti i feudi dipendenti dalla Cbiefa* 
oc includcndoui ancora Parma ,t Piacenza . 

ji Era opinione de’ Miniftri de' Ptencipi , che il Papa voleffe che fi finiffe il prò» 
lB , ceffo , e fi contentane per oon incorrere in qualche nullità , amettendo fufpenfio» 
u. ni , Se humiliatìoni del Duca , e per dimoftrare parimente la gìuftificata muffa d’» 

)f . armi,& in cfletto correua publìcamente qucfta opinione, paicdo che finito il pro- 
ci! ceffo, e leuato il timore delle nullità; potdse Sua Santità difendere alla reftiturio- 
ji oc di Cadrò per via d’infeudatione, b nuoua inueftitura . 

•jj. Ma il Papa fece apparite quanto t'ingannino quelli che credono fard da* Preni 
dpi ciò che pace il meglio , haucndo quelli le opinioni loro bene fpcfso legate alle 

prò; 
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proprie fodìsfattìonì, più coftodical parer cotnmune» perche fece affìggere ne* 
luoghi più frequentati di Roma va' editto fatto dal Cardinale Antonio Barbe- 
tini, come Camerlengo di Santa Chiefa,per la vendita de gli Stati di Caflro, Ror» • 
ciglione, e di tutti gli Cartelli, giurffditcioni,b; ni mobili,c (labili pofseduti dal 
Duca di Parma, infieme con quelli nel Territorio» c dentro la Città di Roma, 
ad inflativi de* creditori de* Monti farne/i. con dichiaratione di dargli tutti vili ta» 
mente ,ò feparatamerue a chi dentro il termine di quindici giorni (accise più lar- 
ga offerta. 

. Percorse tal fatto fortemente l’animo di ruttigli Minili ti de’ Principi .‘facendo 
malaugurio della riufeita delle loro inftanze»& offici j.e vene furono di quelli ,che 
fgomentati da quello accidente, fi ritirarono penlofi , e (lorditi . prendendole 
dittìcohà.che gra uidc di peticolofi aueni menti potcuano figliare grandi calamità. 

Il Papa al contrario nó apprendala che il Duca potete.* fare rifolutioni per que- 
Botarle troppo vigorofe. nèche gli altri Prcncipi d’ Italia fofsero per intcrdsarfi 
cella caufa di lui. sì perche doucua loro poco importare che fo-sc iransfctito il do- 
minio di Caflro nella Gliela . perche non le acctelceua molta potenza, ne potcua 
portatea’ Stati vicini veruna gelofi a. claconfilcatiouedeglialtri beni del Duca» 
fàcilmente fi poteua rimediare, facendogli S. A. comprare da qualche Ino amico 
per bafso prezzo , c dargli poi di nuouo al Duca, il quale per non reffarc (comma- 
nicato, ballerebbe facilmente dimandatone i’afsolutione. Ma Sua Santirà pari- 

£ lente s’ingannò di gran lunga . perche nè il Duca prefe la cola per quel verta che 
imauail Papa ; egli altri Prencipi mirarono quelle rilolucioqi con più gelolia di 
quello che fi prefuppofe in Romaiconfiderandoui dentro più feraci fementi di ma* 
le confluenze , che non mofirauano di fuori , e foprapellc % e però auilati da’ fuoi 
Minili ti con (pedici Corrieri; ruminauano come potclsero fubitamentc porgere 
rimedio a gli emergenti difeonci. dubitando alcuni, che il Duca di genio rifolu* 
to, & ardito, foGsc per gettarli in braccio de gli Eltcri; quali abbracciando l*oc* 
catione di portar farmi in Italia ; tolsero per riempirla beo prefio di fangue , c di 
tonine. * ; t 

Sollecito in quello mentre il Duca a prouederfi per ogni banda di buona Solda- 
mctodtl tefea; ne haueua già raccòlta buona quantità ila quale trattenuta con ogni buon 
Duca di trattamento ne' fuoi Stati di Parma , e Piacenza ; afpettaua con gran defiderio d’* 
Tarma. ^ re impiegata in campagna. Onde quando risaputoli la fcommunica fulmina- 
ta contra Sua Altezza , fi credeuano alcuni , che inuiluppato nelle Ccnfurc Ecc le- 
Baltiche douefsc fgomentarfi ; e elici fuoi fauoreuoli douefsero ritirarli dalla di 
lui amicicia , anzi che i medefimi Soldati douefsero arredarti dal di lui feruirio , ri- 
manendo Sua Altezza intricata nella preferuatione de glLStati Tuoi di Parma, e 
Piacenza , e fiacca , c (coperta contra gli mortai ,che in quelli pocelsero farei Tuoi 
Sudditi . renne a fortire tutto il contrario , perche gli Sudditi fi mantennero nella 
diuottone del fuo Prcncipe ; gli Soldati poco (i curaronq di cenlure . Gli Prencipi 
(col parere di molti Teologi) fi tennero liberi da cenfure col commuoicarc a buon 
fine eoo fiia Altezza . 11 Marchefe Montecucoli andato dal Cardioal Barberino , 
da efso prefe licenza per rornarfcneaModcna, mentre vedeua tagliato il 6load, 
Ogni prattica d’aggiufl amento • ma il Cardinale lo ricliicfe che lì ftrmafse ; dicen- 
do che benché il Papa hauefsc voluto dar fine a quella caufa ; non refiauano perù 
le cole fenza rimedio. 1 ■. > 
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Tri tanto non lafciaaa il Duca diligenza , ò fatica » nell'applìcarli alle co fc fuc . 

> onde andato che liattcndeua ad eccitare con le cenlure nel cuora de’ fuoi Sudditi 
'• qualchefcrupolo ,ò rimot lo di confcicnza.cbegli dcuertilsc dall’t bedienza ver» 

10 il luo Prenci pei procutò di mollrarc.clie i rnonicorij publicati contro la Tua per. 
i» fona erano inualidi , e nulli , per l'interpolia appcllationc da Sua Santità . all* iftef- 
*• fa lua Sancita meglio informata.e per nó efscrefcom’egli diceua) fondati sù l'equi- 
I* cà * e fopra la ragione . ma perche lì vociferaua . che predo feguirebbe vn* Inter- 
detto, dal quale li larebbe potuto portare pregiudizio a gl* incerclTì del Duca, e 

fe perche t'clsempio de gli Ecclcliaflici > e Regolari è di ordinario intcntiuo efficace 
bt per mouere gli animi de* Popoli a qualunque patte doue cfTt inclinafsero ; Soa Al- 
le rezza fece vn Decreto .che eccettuati gli ludditi della Kcpublica di Venetia; tutti 

ti. gli altri ,ò Monaci »ò Frati (gombrat douelscro lenza ritardo dalle Città , eTcr* 

ic ritoti) di Parma ,e di Piacenza, il clic incontrò punrualiflìmaobcdicnza. appa- Alcuni 
li rendo gli Monaflerij.clc Chiefe quali lòlitatic. etsendo grande il numero di quel* £ cc i ( r (4 

b li che fi partirono . ve ne furono però di quelli che vi iettarono folto il titolo fpe- fl ic , i, c ? m 

g ciolodeltim re cadente in huomo confante. ttan 

Per mezzo poi del Marcitele Gaufrido fuo primo Secretarlo di Srato. efprefle p ArmA , 
js a tuoi gli Superiori claufìrali feparatamente le lue inrentioni .e particolarmente, t p tAC g. 
tt che non intendeua Sua Altezza col rigore violentargli ad vn* arcione contraria al a 

ni dettame dede proprie conlcienze.che anzi (palancaua a rutti le porte delle Tue Cit- ^ * 

2 ti » aecioche opportunamente fi ricouraffero altroue , ma protrahendo quella ri- 
li folutione duppo la fulminatione delle Ccmurci perche verrebbe interpretata per 
a tromba di fedi rione » e lecreiacoufpitatione con tuoi nemici, per far uimnltuaro 

a ad aperta ribellione ifudditi ; non anelerebbero eitenci da' più tèucri caflighi qucl- 

11 ebe afpettaiiero all'hora. ma quelli all'incontro che perluafi dal e ragioni, c dat- 
ili la giuflitia della cauta del Ducali mamcneticro immutabili ; viucnbbiro ficuri.e 
oi quieti lotto l’ombra della di lui protettione. dandone la parola, infume con vna 
,• copia del fuo manifeflo . per puter raffermate con le ragioni contenute in quello 

leloroconfcienze. tutti rifpolerodi voler fcruirea'deOderijdel Duca .ma il Gau- 
frido ricercò la fede in (cricco, non (olamentc da' Superiori, ma da tutti gli altri 

S Regolari ancora . da' quali la riceué con molta prontezza . non erano flati richie- 
fii a quella funtione i Padri Giefuui : forte perche Sua Altezza non flaua troppo 
rJ bene con loro, onde infofpettiti eglino che li machinafle qualche cola conte a di lo- 
ro i minarono il P. Orario Smeraldi loro Superiore al Marchele Gauftido . acciò 
j» g' 1 ' cfpoucQe in nome di tutti l’immutabile loro volontà . di tentili vniti a gl’ into- 
•a redi dique la SerenitTìma Cafa , per promuuergli con «igni prona di (inceriti. g>'o- 
1 1 uò grandemente quefla diligenza con gli Ecclefiaflìci , perche et n loro ragiona- 
li menti mantennero i Popoli neh’vbidienza del fuo Prencipe . A ile porte della Cir- 
ca ù diede ordine di non lafdare vlcire. nè entrare alcun Religiolo di qual fi voglia 
i Ordine,* lenza eipreffa licenza del Duca ; adombrato che molti di loto foflcte bri- 
‘ gati per eccitare qualche folleuatione . 

Alfìcurato de* ReligroE : fece l'ifleffe diligenze col Clero . guadagnando prima 
i Vicari j, Canonici. & altri Capi, per mezzo de* quali cauti da tutti le premeffe 
t _. predette in (critro . Renana Sua Altezza con fofpetto del Vcfcouo di Piacenza, 
j natiuo dello Stato Ecclefìaflico. & il fermarli quel Prelato nella Città inquellc_> 

congiontute > non lalciaua (tate Sua Altezza con quiete . perciò fece aaiuare alle 
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dì luì orecchie per mezzn del Secretano Monguidi il defiderto che hatieua » che (l 
Vefcouo riCoura ^ c ,n qualche luog ’ delL (uà Dioct ti» nel qu tic non poteffe rendergli orti* 
di Piace bra veruna. conellìbitiunedicinqu £cnto feudi * in follietiode gli dìfpcndij» che 
ta obli • P crc *ópote&ep c ,c * MonGgnor Velcouo G colò di non poter (odistare in qnc- 
l0 « rt h° a St* a AbcÉza .accag^on m lo cetra Tua inh'ipo fi rione . la quale con fede de i 
'tirarli Medici ( che fembraua mendicata ) (limata per arci ficiola ; diede imptilfo a fard, 
J * con Sua Signoria MurtrilTìina.pù il. etti vrtìcj. pregni ancora delle più leueremi«^ 
naccie. clic lì ritirale; per non oblìgare Sua Altezza a qualche grande rifentimen* 
tu. con quello il Vefcouo fi ritirò a Bonio» luogo dello Stato di Milano > Rigetta 
nellofpititualealU DioccGdi Piacenza. 

Dalla inclinatione degli Eccltftalìicia gl’intcreflì del Duca* dipendendo in_» 
gran parte quella de’Laici: non furono però lùlcia te con loro le diligenze . la ondo 
per confermargli Sua Alcezzainch’olleqofo veifo di le , chiamati alla Tua presenza 
gli Antiani , e rappr fentanti della Città * parlando in publico , cfpreflc i Tuoi defi* 
.. >. , j. deri) . quefli con piene voci mr/flraxono gran prontezza di voler’ impiegar la rob« 
ba .tigli* eia vita nel foftenimento di Cafa Farnefe* e .perciò S. Altezza non du- 
bitane punto della loto atfettione. LMltflo diinoli rar< noi Cittadini di Piacenza* 
moRrandofi egualmente pronti a correre qualfìucglia fontina , clic coerede S. Al* 
tezza.Mab nebe le cote fodero tanto aitanti.* & il Papali mndradefdegnato. Nó 
era però lontano dal fofpetto di mol(i.che quelle dilct < pàze fri il Papa* & il Due* 
di Parma fodero finte ; e lì procuradc con varie apparenze di accreditarle per fin* 
cere ; efsendo però ftà di loro occulta intelligenza di concerto con Francia.di voi* 
tare cioè improuifamenre tutte queh’armi contra lo dato di Milano* ò cótta il Re* 
Al are-m gnodi Napoli, particolarmente mttcncndofi in Parma il Maiefdallod’Etrc*pcr« 
fc tallo (onaggio a gran negoti),& aitarmi vgualmernehabile. contra gli elpredì ordini 
di Etri della Corona, non parendo probabile. ebeti Duca tanto bifognofodella protet* 
apprejjo'i (ione del Rè di Francia ( particolarmente in quelle cor giunture ) ardilse prouo» 
lìnea di carfi contro la Tua indigna tiene, nel trattenere con ri tvolìrationi sì cólpicue d’bo. 
Parma . «ore vnfnddìto contumace a’ voleri Rt,al>*cfscndovcrirtìino,cbeilMarelciallocó 
reiterati commardingorofi era tichiamatoalla Cotu-.e con t dicaci vtfìcij in fiato 
il Duca a liccntiarloda'iuoi Stati.Ma egli con la fpediticne di Cortleti,e di gentil*. 
buomoefprcdo,-dimidauaa S.M.Ch iftianidìmat&t af Cardinal di Richielt ù,clve 
gli foffe permedo di potetfi preualere in sì torbide congiurare del confeglio. & itn* 
piego di detto Marefciallcsc iato lece, & operò con S.M.e col Cardinal Duca.che 
ottóne la gratìa della permidfìonedel (oggiornoin Parma del Marcfciallo.il quale 
non già leruiua cóla fua prelenza a tbrnctare.ma ad intepidire più toliogl’animofi 
di legni del- Duca,riaicrdo f , uolole.c cbmcricbc le Ipeculan'ooi delle occulte intcl* 
ligenze della Francia col Papa*ecol Duca, mediante quello Miniftro; non edendo 
egli ad alito fine trattenuto dal Duca .che per dare difguHoalli SS. Cardinali Bar* 
berini : g i quali faceuanograndiffimeinfianze alla Corredi Francia * che folle ri* 
chiamato da Parma, per Tapprenfione , che fetuille di mantice per maggiormence 
infiammare lo (degno del Duca , portandolo alle più prcopitolc delibera rioni . 

Stando le cofe in tali termini * la Republica di Vcoeria, benché dilguflata * che 
nó fode gìouata l’interpofi t ione Ina col Ponte fìce,nè quella di quali tutti i Prenci* 
pi delia Chriflianiià; benché dal Co.Fcrdinando Scorri* Rappn (curante del Duca 
di Panna bauefle ioicfo i di lui fenfi. e da va canto fi raofUaisc inclinata ai foliicao 


di 
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i di Sua Altezza ; dubbìofa cori tatto ciò, che col foinminiftrare al Duca fpcrauze 
■ di aiuti non accllcraire più quei nuli » che procuraua di tener lontani ,* proce Jcua 
con rilerua ne gl'impegni ; e cercaua i mezzi più propri) per acquietate le piu^e-, 
riaMole contingenze . conli dorando , che dal non curarne i rimedi] porcile tu na- 
fcercdannoùllitne altcrationi all’irtetfa Republica, òcailacommunc quiete^ , 
perche andando auanti i dilgulii del Ducato di Canto , non contento il Papa, bar 
uerebbe potuto pretendere di mettere il piede in Parma j e Piacenza ,• nel qual 
Caio era conuenicntc a tutti gli Ptencipi vicini apportami l* opportuno rimedio: 
c la Republca era determinata cungiongerci Tuoi sforzi con gl* altri Ptencipi ita. 
li ani. 

Monfignor Vitelli Nuntio di Sua Santità apprefifo la Republica penetrando, 
non fi si in qual modo, i (enfi del Senato : procuraua con gagliardi vrficìj. di rao- 
fi rare quanto ben dilpofio foflc il Papa verfo della Republica, dandole bene i. elio 
vna puntuale telinone di quelle emergenze, e delle diligenze impegnate dal Pa- 
pa per ridune il Duca a termini del douerc.e della quiete . Ma ò Ila per mezzo del 
Conte Scotti , ò per altra parte ; incendendo la Republica , che il Pontefice volc- 
uai-tatidi Parma, c di Piacenza, ringratiato il Nuntio del buon vdìcio paffuto 
fcco, e per la conti Jentc communicatione fattale per parte di Sua Santità . lo pre- 
gò ad autóre il Papa , che giouaua credere alla Republica , che Sua Santità fer- 
mato il corlo dell'armi , folle per cflercitarc gl* atti della (ua paterna ben inten- 
Cionata volontà .con che non fi perdendo dal Duca la fperanza delle cc le fue i ', 
bauefTe a portarli a legni douuti del proprio riconofcimenro . altamente poteua 
le renitenze di Sua Santità partorire all' Italia quei mali, che potettero cornino ac- 
re non (blamente i Prcncipi di elsa ; ma tirare gl’Etìeri, c confondere la Religio- 
ne medefima . 

Doppo alcuni giorni ritornato il Nuntio in Collegio , efpofe che tutto quello , 
che haucua operato il Papa, era per il debito, che haueua di conferuarealla Chic- 
fa i (uoi dritti , il riipetto alla Santa Sede , & il decoro a fé ftcffo.non volendo fop- 
por tare le occafioni di rifentimento , che fe gli dauano in fatti, & in parole . e però 
chefcil Senato vedette qualche motiuo delle armi Ecdefiaftichein alcuni luoghi 
del Ferrarefe , confinanti a quello della Republica, defideraua cheallontanaffe a 
dalia blamente ogni Colpetto, cbefofTeciò ad alcun mal* effetto, ma Colamento 
per far difendere il Duca alle humilìationi:il quale in vece di ridurfi al pentimen- 
to, Se all'oSequio ; non cettaua di minacciare lo Srato Ecclefiaftico . 

S’ad ombrò grandemente la Republica per quelli andamenti del Papa » e quan- 
do intefe per altra parte ancora, cbeaMelara, Cui Fcrrartfe, nonfolaraenrcha- 
ueua introdotto So' dati ima che haueua alzato vn Forte a’ confini del Cuo Stato , 
crebbero le gelofici credendo che ciò non mira (Te altamente all'cftint'onc, ma più 
rodo a rifucgiiate vna guerra vicina a* Cuoi Stati . 

Il Gran Duca parimente recando co» molt'aprenfione del procedere del Pon- 
tefice . Cpedi al Duca di Modena Defiderio Moncemaeni Cuo Secretarlo di Stato , 
acciò più d i vicino otteruafle la confi i turione de gli affari , Se i moti delle armi del 
Papa , c potette affi fiere a* trattati d’ agiufiamento , che il Duca di Modena ftaaa 
maneggiando con gli frequenti aboccamenti col Duca di Parma v dendo che già 
fiaua rifoluto a (fife nderfi . e temendo che non fi lafciafte trafporuc? ad introdut- 
v tc gc ote foiafticta pct difda delle Tue Piazze . 

Non 


Pffìcij ii 

A4 on fi 
Pittili 
N natia 
del Pm 

* 4 . 


»■; 


G elafi e 
dati al- 
la R: pie, 
plica di 
Pentii*, 


V» 


Mercurio Vericlic® 

Non reflatuno gli Spagnuoli liberi tampoco da queflo timore» conce pitto da 
loro con tanto maggior fondamento : quanto rifletto Duca » a titolo di confiden- 
te communfcationc» fludiofamente hauea loro palesato gli caldifsìmi vffieij» e le 
larghe cfsibirioni della Francia , per mettere le armi fue nelle piazze di Parma » e 
Piacenza, la onde crcdeuanocomplìre alla fuflìftenza degl'interettì del RcCat- 
tolico , & alla flcurczza de’ Tuoi Stati dì Lombardia , procurare di portare efiìca- 
ce rimedio a’ inali naiccnti, e perche fi vedeua > ebe Sua Altezza ipendeua m > 1 - 
io» & batterebbe hauutobifogno di denaro» bauendone loro dato il Gran Duca 
efpretti motiuì» fi trattò col Gouernatoredi Milano» e Vice Redi Napoli di fotti- 
miniflrare al Duca di Parma zj. titilla feudi al Mefe» con gli quali potette più 
{rancamente dittenderfi. 

TrtttA- Duca Modena benché confa pe noie di quefti trattati ; non giudicando pe- 
ri del io » ne ficuro» ne baflante Amile aiuto, al quale effettiuamenre non volle con- 
Duta correre il Vice Re di Napoli» trattati! che gli altri Prcncìpi Italiani battettero a 
di dio ^ are vn:i vn,on cdiborfc. & hauendo communicato ciò col Moncemagni acciò 
den.iptr lo faccflè intendere al fuo Padrone gli feoperfe ancora, che gli Signori Venetiani 
dar fa- quando (oBeto flati ficutì di effere fecondati da gli altri Prcncìpi d’Italia ; non fo- 
t»r[ì al intente con vfficìj farebbero concorfi : ma dauano inditi) di più oltre auanzarfi . 
DhcaÌì O’dc quando Sua Altezza cominciatte a darne alla Republica qu ilche inorino; 
Tarma. beerebbe veduto che fi farebbe fatto buon feruitio al commune Co; iato . Non 
effendoui dubbio » che quando la Republica vedette la difpofi ione , & il concotfo 
di etti i maggiormente rifarebbe infiammata ad aiutareil Duca di Parma. E 
perche il Matchcic Montccucoli battendo parlato col Pontefice foprale cote di 
Parma , Itaucoa ricauito che la Santità Sua perfiflena in volere per la Sede Apo- 
stolica Caflro, eMont'Alto, allegando per ragione principale, (i’cfferQ impe- 
gnata a fodisfarc col prezzo di quelle piazze iMontifli. l’Altezza di MoJenacn- 
trautinfperanza» che confiftendo la maggior difficoltà in quello pagamento-; 
fi porrebbe trouare qualche forma di fodisfateione. perche fe bene il debito del 
Duca di Parma afeendefle ad vn millione» cducentomilla feudi, fonami molto 
confiderabile in quelli tempi; fi credeua però clic mettendocene infieme 600. rniU 
la > potette il Papa accettargli , e difeendere ad altre facilità . 

tran i quefti bjoniffimi difeorfi: (tanti le cofc ne* termini di primi; ma per* 
che poi il Papa fi era moflratofdegnato molto per gli noui emergenti, conte fa- 
rebbe a dire della publicationc d'va mani fedo fatto dal Duca, dcH’efpulGone del 
Vcfcouo di Piacenza , di quella de* Reltgiofi , Se altre cofe fiatili : haucua pattato 
ilfopradetto chirografo da ftringerc il Duca . onde non fifperando piti da Sua 
Santità buoni negotiati ; fi pretendeua folamente mantenere il Duca» acciò non 
periflcfottoil pelo delle armi del Pontefice. Stauano perciò lecofcinmaliffimo 
termine, eperò vedendo il Duca di Modena come nè la Republica di Veneti»» 
j 9 lbtC‘ nè il gran Duca cantinauano con quell’ardore che hauerebbe defiderato .* delibe- 
s.imen- tò di vederfi col Duca di Parma ; al quale hauendo fatto penetrare quella faa do- 
ra de' termfnatione» fi abboccarono infieme al Pontedi Lenza , confine de gli Stati 
Ducbi d’ambedue , nel qual congreflo effendofi confultato fopra le cofe correnti : il Div- 
Jìf ode ca di Modena prefe fopra di fe di trattare in buona forma con la Republica » e col 
».t» c^> Gran Duca » acciò che fi vedette ricauartte le intentioni loro precife , e rifolute . 
farrn a. Hauendo adunque la R.cpub!ica.rifpofio agii vffkijdcl Duca di Modena » ciao 
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non era mai fiata aliena dal concorrere in tutto quello » che potefle ridondare in 
coramnne fcruiciod’ Italia. & cflcndo il Gran Duca concorfo nell’ clpreflionc de’ 
medffimi concetti; li mclfc a campo dal Duca di Modena di formare nó lolamcn- 
tc vn* vnione di borfe; ina infitmcdi configli , e di forze ancorai pet rimediare a* < 

. nulìfopraftanti non foto al Duca di Parma, ma a tutta l'Italia . propole,cbe la_* 

, Repub ica doiielTcrifolutamente parlare, c premere col Papa per la reftitutionedi 

1 Caftro, e nel'iflefso tempo negotiarc col Duca di Parma.pcr l'eflintionc dc'tnon- f 

1 ti.eper ledouutehumiliationia Sua Santità, cóeiscrt alficurata la medefìma Re- / 

pubi ca, che quando gl’vlficij non foljcro fufficicnti; non fi lafciarcbbc impegnata; 
j ma fi affi fiere bbc in quella forma, e con quelle forze , ebe fi coneoi ciafl^ purché li .5 

fermafse prima d’accordo vn temperamento da proporli , e da foflcnrarfi . pareti- 
r do quefla cau tiene necessaria, per nonub igarli alla cicca ciafcbeduno degi'incer- 

i uenicnti. Inucntfoneingegnofiffirnadtli’Altczzadi Modena per tirare la Rcpu- 
1 b.ica , & il Gran Duca in que ll’impe gni , che poi fi viddero fortire , di vna guerra Rtì 
i prefa dalla Republica , c dal Gran Duca non volontariamente, maneggiata con p,,f,i lCt9 
poca fodisfattione, e finita con poco gulio di tutte le parti. Penetrata ;ò alni no 
I ibfpettacada’Miniftridcl Papa quclta benché fecrctiffimaconclufionc de' tic Po- tia nr/t , 
i tentati ; non mancarono a fc beffi; ingegnandoli di rouinarc tutta la buona d ipo. la wt( w« 
licione, che già flaua introdotta per lolkntamcnto della caula del Duca di Parma. tM ,, c 
del quale propalauar,o varij finiiiricoocctti , per imprimeie ne gli animi de’ Pren- m 

cìpi Cofpetci , c d. ffi lenze, e inoltrando che dilscgnaua d’ inuadcre lo Stato della-. l'ffìiii 
Cbiefa • con ciò procurando rendere odiola la di lui caufa; a fine di accrelcete pte- ae 
tefti per l’incameramento dello Stato di Cabro .luttauiarifcnccndoogn’vnode’ m [} r idel 
Prencipi viuaniente, che il Papa con canto rigore, e con introdurre le armi iu-, pacano 
1 Lombardia potefsedarcoccafionca’pcricolotìdifiu.bi : poco curauano le paro- 
I lede’ Miniftri del Papa, e la Republica di Veneti* particolarmente accertò con^, fm 9 , ** 

I légni pieniffirn' di ottima volontà l’cfpofitioiic del Conte FerdinandoScott;, che J 
I per parte del Duca di Parma ringratiandola deb* operato fin’ hor» in feruirio di 
I Sua Altezza >imploraua con grandiffimo affetto la fuaprocettione. Perciò la Re» 

E ub ica facendo rifohnionc di dar orecchie al temperamento concertato col Gran 
)uca, e col Duca di Modena . Stringendo per mezzo del Tuo Secretano in Roma 
1 il nc godo i predo fi cauò di dubio , fc il Papa volcffe timeccetc qualche cola dei 
[ Tuo rigore, perche incefo come non folamence haucua animo di redimite Cadrò; 
ma che penfaua di voler trasportate la guerra in Lombardia ; G affieni ò di ciò 
maggiormente, quando intefe , ebe Sua Santità dimandai» il palio perii fuo Sta» 
i co al Duca di Modena per inoltrare le fuc armi nel Parmigiano . 

Vi fòchi bimana ,die taldiuioflrationc fitaceffe dal Papa, perche il Duca ap» 

, prcndefledi maniera il pericolo di crouatfi riilrettofrà le contingenze d’ vn’ i cre- 
pa rabil gattura, che foffe , ò per perderli d’animo , & humigliarfi alla volontà di 
, Sua Santità ,ò almenoper acconknciread vna tregua . eche gli Prendpi Italiani 
I fbfsero per coni! tingere il Duca ad acquietarli , per paura di vedere introdotta la 
1 guerra in Lombardia ; c per ciò con quello non blamente fi afTìcurafsc il pofsefso 
I di Cabro, ma fi libcrafse da quei difpendi], che mal volentieri faceua nel raanteni- 
5 mento di tant’armi . Ma fe quello fù in effetto; Sua Santità fi trouò ingannata. 

perche trouò tant'anirno nel Duca , c tanta determinatione ne’ Prencipi d'Italia » 

, $hs Sua Santità DOQs’auuaBzafievn punto nelle lue preccnfioQì; che quella tifò» 
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limene prefa dal Papa , acfelerò , c (labi ì i’vn'one fri’ Prencipi ad opporli con-# 
tran sforzo a gl’auentati fuoi. Haucua So» S ine tà commandaco a DTadeo Bar- 
bami Generale di Santa Chiefa , che alloggiafle la gente nel diftretto di Cartel 
Franco fui Bolognefc , vicino al Modencfc, facendo qu ui ammafsare tutta la gen- 
te > che fi raccoglieua da ogni parte dello Staro Ecclclìaftico , con Jj^endoui cuc- 
co il bagaglio » e facendoui condurre tutta l‘artiglietia .-quando nelfillelso tempo 
comparile in Modena il Marigliani Auditore del Cardinal Durazzo Legato di 
Bologna, che dimandò al Ducailpafso pirilluo Stato per la gente di Ina Santità, 
diccdogli che S.S. battei» rifiuto d'nuader lo Stato del Duca di Parma per obli- 
garlo a di/armate, a file di veder quieta l'Italia, percne hauédo con . fc.uto mtruc- 
ru -fo il mezzo del negotio. non rellaua più.che metter mano alla torza: portan- 
do Parrai dentro il Parmiggiano a fine di ridurre il Duca a penfien di quterc , per 
co zlicrc la gelofia a gli flati della Chiefa.c dritti Prcncipi : aeg.ongend >che non 
dubitaua punto fua Santità » che Tua Altezza non foffe per cooperare a cosifan- 
Ci proponimenti, facilitando così giuttodifegno con la concelTione lei palio alle 
attui di fua Santità . Rimate il Duca fouraprefo da si nuouo accidente » non cre- 
dendo, così predo donale efietlc fatta tal richieda . Ma pero rrouandoli attacco 
difar maio ».e vedendofi sù le fconricredtl fico Stato vn' ellcrcito ben numetofo : 
procurò eoo Patte andar cracchcggiando di maniera , «he potette da fuoi Stati , 
c da quelli del Cognato tener lontani» l’alloggio, cfattacco. Laonde rii 
fc all* Auditore, che non dubitaua punto della reteirudine de firn di lui Santità 
pcifualo, che tutte leoperationi li» riroirallero la quiere : ma noofapci do (c gli 
altri Prencipi tufferò per interpretare quede molsc concta Parma con qui i mede- 
fimi fen fi , che a lui erano dati clprcffi, a ragione temer poccua » che elsendo 
adombrati dalla finccrità de' fuoi penlieri machinafsero qualche violenta rilolu- 
tione» perconttaponerclc loro forze, cconfigli a’ tentarmi & a. duegni del- 
Farmi della Chiefa. Dalqnal contradone protompcfsc poi vn’ incendio di guer- 
ra con intiera ddolatione de' fuoi Stati , foggiongcndo doppo varie repliche^, , 
che fopplicaua il Papa di riccucrc in buona parte le fue legittime fcafe» e di non 
obligarlo ad vna dichiaratione , la quale nd confpetro del Mondo non compari- 
rebbe già mai prudente mentre non era colorita di apparente nectmta, chc_> 
lo porefsc follare : inuoluerdo il pregiudicio cuidcnte del Cognato, colqui- 
leviucuain vna (incera, c cordiale corrifpondenza , pero riletbaua ad altri 
cangreflì vna più fpecifica dichiaratione de’ fuoi fcntimcnti. Soggiungendo, 
che quando Gdifcendefse a pratticare più indinidualmcnte il negotio» noa^ 
lafcicrcbbc» chefifotmafse alcun finidro giuditio della fua riuerentimma ol- 
fetuanza verfo fua Santità con tati belle parole procurando di temporeggiare, 
per prendere quelle rifolutioni » che fofsero più proprie a beneficio fuo, c del 

C °Sparfcìertiouedt quell» emergenti» rimafero colpiti di grande indignatione 
eli animi de’ Preocipi , già pronti a fconuolgerfi . E non (olo la Republica di Ve- 
neti* > & il Gran Duca*, ma Spagnuoli dello Stato di Milano , & altri compaf- 
fionauauoil Duca di Modena, ridotto in angu Rie . di vedere il fuo Stato elpo- 
fio a’ continui paflaggi di gente da guerra, col pericolo di perdere qualche l iaz- 
»a; vociferandofi , che il Papa ne vorrebbe qualcheduna per maggior cautela, 
cficutczza dell* offeruanza del capitolato- Nel mentre al folitu luogo d^san- 
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t' Hilario fi vidderolnfieme gli Ducili di Parma, e di Modena, dffeorrendo T'o- 
pra i modi di rimediare alle file fortune . Stabilirono di accomunare le forzerà, 

&i configli ; dibattendo i modi di procurare quanto prima mouerc la Rcpubli- 
cadi Vcnctiaa loro fauore. Acconientendo quello di Parma , che quello di Mo- 
dena li conccdetfc il palso all* armi della Chiefai amiradi rimuoucrei perico- 
li, e preluditi) , clic gli poteu ino fopraueuire, ttouandofi fproueduto di gen- 
te. Non era la gente del Papa, cheall'hora fi ritrouaua verfo il Modencfe_> 
piA di otto nulla Soldati ; la imggior parte fenza difciplina, neauuezza al ma- 
neggio delle armi militari, a combattere in ordinanza. Per il che volendo a e- 
taccare la Città di Parma, Piazza di gran giro, c per atre molto force, dìfcfa_-> 
dal valore di numerofo, & aguerriro prefi dio ; furto la dirctcione di vn Prenci- 
pcbrauo, e coraggiofo, pareua a* Soldati, & alla genre prattica del meftier 
di guerra, chcnon douefsero tanto Rimarti per all’ bora le forze del Papa. Non- 
dimeno confi derandofi, che poteua ingrol'sare facilmente il fuo cfsercito» ha- 
uendo molte Prouincic feraci di gente bcllicola; non lafciaua d’ ingelofirc tut- 
ra Italia per fimili maneggi , e tenta dui, quali filialmente furon caufa diquel- 
Pvnione, che il Duca di Modena andaua macninando per il follieuo del Co- 
gnato. Operando adunque di concerto le due Altezze dì Modena, e di Par- 
ma; fptdirono Corrieri a Venetia, diretti, I* vnoal Marcitele Tafsoni, e j 
1* altro al Conte Scotti con l’intera notitia delle inftanze fatte dal Legato di Bo- 
logna per mezzo deli* Auditore Matigliani, e delle diuolgate intelligenze del 
Papa con le Principesse della Mirandola , a fine di dare detta Fortezza in ma- Inltllì - 
no di fiia Santità, cconinflruttioni a quei minìfiri di dare parte alla Repu. 
blicadiquefio nouità, e persuaderla all’ affi (lenza di quelle Altezze. Coni- del Pa- 
pirono ambedue con l’ob’igo filo, e la Republica data loro vn’ ottima ri* p * nell* 
fpofla, che Tempre intenta a trauagliare per lo flabilimento della quiete, A4tri- 
libertà d’ Italia, ede’luoi Prcncipi, noncra per degenerare da fé medefma . dola . 
rifolura perfua partedafcuotcrea quella Prouincia il pericolo di nuoue per- 
turbacionì. 

Al Nuntio del Papa fecero leggere in Collega con officio graue, eferìo, fo- 
pra le mofse di fila Santità contea Parma, e per le occorrenze delia Mirandola, 
del quale egli potefse mandare auifo a Roma, conia commodìta d’ vn Corriere, 
che a tal’ effetto ella mandaua al fuo RcfiJentc» acciò in conformità ammonifse 
fua Sancita con parole graui, criucrcnti, di nondareconlc nouiiàoccafioni a 
maggiori fconcerti in Italia. 

A Valerio Antel ni RclìJénte appreffo il Gran Duca ordinò, che fi doneflg^ 
efporrelaneccfifiti, nella quale in tanta alteratone della tranquillità publica fi 
trouauano i Prcncipi di fiate armati .* e ch’ella era non folamentc nToluta di por- 
ai rimedio, ma d’ interpellare ancora gl’ altri ad vnit»ne di configli ,e di volontà, 
per coadi mure alla cauta communc, & in ordine a quefìo dcfidcraua informano- 
Cede' lentirnenti di fin Altezza. 

Il Gran Ducad po le douute lodi alla Republica perla fua amorofa attentìo- 
ne verfo il bene d’ li alia , con parole d’affetto, e di Rimar fece rifpofia , eh’ offen- 
do già le cole Teorie tanto alianti non folle efped'ciite il perdere tempo dietro allo 
fiabilirfi precedenti m? nte tutte le conditioni d’vnionr, per etscte negotio ttoppo 
lungo» ma ben sì applicate fpcditamcntcallirimcdij: motiuando ancora ciò al 
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Duca di Modena > per tirarlo nella confederartene » nella quale liauerebbe tanto 
intercise quanto era noto . 

S’cra quciV Altezza veduto vn* altra volta col Duca di Parma nel luogo folito» 
il quale fph andò brauura , & intrepidezza» moltraua grandi iTima voglia di ci- 
me ntarft con la gente del Papa . Onde conferò cflere rifoluto di non afpettarla^» 
nu Parmiggiano; ma di andarla ad attaccare in cafalua propria, conofccndo* 
che fc bene la lua era inferiore di numero » fuppliua però abbondantemente a 
col valore; per il che pregaua tua Altezza fauorirlo della medclimacortefiadcl 
paflo, che volcua concedete al Papa, promettendo di non ferraarfi nel Mode- 
nefe fc non tanto» quanto la nccclTicà lo forza de » nel qual tempo procurare bbs 
preferuarc il paefe dalia licenza militare , c di farui portare rifpetco ancora mago 
giorc di quello farebbe al proprio. Acconfenrì il Duca di Modena alla richieda , 
ediuifarono fra loro di cambiare di concerto in quelli negotij; hauendo procu- 
rato quel di Modena render l’ animo del Cognato meglio dilpolto di quello, che 
flauaverfo il Gran Duca, col quale pafiaua qualche difeontento, per le pattiate 
cofedi Cadrò. La onde hauendo perciò il Duca di Modena mandato a Fiorenza 
Vincenzo Donnellini Tuo Secretano di Stato; cauò in rilpofla dal Gran Duca» 
ch'egli età pronrodi concorrere con la Republica di Vcnctia , ecol Duca di Mo- 
dena in rutto quello, che potette ribaltare in feruitio dell' Italia, e del Signor Du- 
ca di Parma. Solamente ricordaua, che fi faceffedireal Papa in nome della Re- 
publica ,dcl Signor Duca di Modena, e Tuo, che congiuntamente nodriuano pen- 
derò di collegati) , per procurare in ogni punìbile maniera la quiete, & il bene 
all’Italia . 

L’Amba feiatore di Francia Rendente in Roma Intefa la domanda del paflo far. 
rodai Papa al Duca di Modena; ritraile immantinente dal Caidinal Antonio 
Bai berino , per intendere meglio lopra che fi fondaflt sì animola rifolutione , di* 
chiarandofi apertamente, cbeilfuo Rè non permetterebbe mai , cheli Duca di 
Parma perdette gli Stati, dicendo di creder ancorché la Republica, &ilGran_« 
Duca fodero per opporli a gl* attentati del Papa. Rifpole il Cardinale edere fusi 
Santitìneccllìcaradal Duca armato, celie tutto il giorno minacciaua lo Staro 
Ecdefiafifco , a tali rifolution; non fi potendo Ilare così lungo tempo otiofi , eoo 
intiera defolatione del proprio paefe . Creder egli, che fua Santità defifierebbe , Io 
qualche Prencipc deflt parola , che lo Stato Ecdefiadico non farebbe infettato • 
Premile l'Ambafciatore, che definendo il Papa, fi transferirtbbe il Sig. diLion- 
ne a Parma per indurre il Duca all’accomodamento . Quello ifteffo confermò al- 
l’Ambafciaroi e di Tolcana , il C ardinal Antonio , c Monfignur Bichi da parte del 
Papa attenuò all'iddio, che non fi pretendeua dal Duca le non il difarmamento » 
e ebe dimandale l’alToluiione . 

I) Secretarlo Bonn Rcfidenre della Republica in Roma hauendo pattato I* v As- 
cio importagli dal luo Ptencipe con lui Santità , non uc ridalle però impegno del 
S> . òdcl nò» circa l’ auanzare l’aimi nel Parmiggianu; inoltrando fola mente fua 
Sancita rifolutione dì farli vbb dite dal Duca, laiciando più che mai incerto, e dn- 
biolo l’animo del Steccano. Poco più clprtda rilpofla riportò l’Ambafciacore di 
Tolcana, (clamante aggiunfe fua Santica, che tenderebbe tanto nel Litio, quan* 
to occuperebbe in Lombardia , le il Duca di Parma li rauedede » c venide alle de- 
bite hunultanoni. 
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AlPAmkafctatore di Spagna* che parlando a Saa Santità dìinoflrando gl’ir.con- 
ti; icori , che portuario ralcerc dall' importuna muffa delle fue armi > perche tutti 
l , ingelofirebbero: tilpofe nonlmier penfierodi turbare la quiete d’ Italia, né di 
(fogliare il Duca de’ Stati di Lombardia. Ma mentre quello profegoiffe a farii 
brauo , voleua metterfi incafafna per farlo venire a capitolo, conuenendo redi- 
merli dalla Ipefa, e di ridurre ad vbbidienza , & al rifperto douuto dal fuddito , al 
Signor diretto il medefimo fuddito . Che de gli acquifti > che fi faceffero in Lom- 
bardia , nc farebbe ogni partito , ma non voler già nè di Cadrò , nc di reftitutio- 
•ne d'altro fentire già mai parlare . 

Per quelle efprelTìoni del Papa fatte a tanti mìnillri, non fi fidando i Prenci- 
pi, tanto più dubirauano delle intentìoni di Sua Santità, niafTìmamenrc baucil- 
do penetrato , che difegnaua , nel punto dell' ingreflo delle fue armi nel Panneg- 
giano far publicarc vn’lntcrdcrto , & affoltiere i (iioi fndditi dal giuramento di fe- 
deltà alluo Prencipc, e perciò flringendolì piùfrà diloroprattiche, difjponcua- 
to i modi , con i quali poteffer’ impedir quelle rifolutioni del Papa . 

«•Ma eg i non credendo, che il Rèdi Francia foffcper intereffarfi in quelle cofe; 
benché l’ Ambafciarore minacciane alcrimeme : c dimando che occupato nelle.» 
guerre di Catalogna, & aftroue non porcile interporre fe non vfficio di parolcrgo- 
deua parimente, che i Spaguuoli non ardifferodi dichiarai fi maggiormente, della 
Repubiicadi Venetia mollraua di non timere»edeglialtriPrcncipi Italiani ,di- 
•ceua , che hauendo villo le forze della Chicli in occafione della prefa di Cadrò , 
liaucrcbbero bauuto di gratia rellare fpcttarori del ballo % neintricarfi in ciò , che 
loro non appattcneua. La onde diede nuoui ordini, che fi lòllecitaffcil Duca di 
Modena per la conceffìone del paffo . 

Quello finalmente modo da gl'imminenti pericoli d’vn’Armata sù le frontiere 
ilei fuo Stato rptefe configlio di condcfcendcre a’compiacimenti del Papa, ma per 
ritardare maggiormente il paflaggio,' lardando commodità alle trattationi della 
■Lega: moffe pratrica di concertare la forma di tal paflaggio, con fcambieuole ficu- 
rezza delle parti, il clic riceuuto da' MiniQtidcl Papa con particolare aggradi- 
mento : fù mandato da Roma il Conte Atnbrofio di Carpegna ,con vn Breue del 
■Papa .dirizzato a Sua Altezza , e con autorità di flabilireimodi piò fi curi Hi par- 
lare l’Armata, e concertato il tutto» con cautele ingegnofiffime del Duca : preferi- 
uendo il termine di tré giorni, per traghettare le truppe , affegnsndo le 11 rade , che 
Laueuanoa tenere ,i luoghi dotte fi haucuano da fermare , per doae fi haucua dà 
condurre l'artiglieria . che numero di caualleria , e fanteria baueua da palfarc vot- 
atamente . come hauere i viueri, fieni, biade, & altra commodità; tutto refe (1 abili- 
to con tant’aucrteDza, che lenza refi are il Conte adombrato della fincetità dì Sua 
Altezza, ella andaua proc tallendo il tempo, e preparandoli alla reGflenza , quan- 
do in alcuna cofa delle articolate fi foffe mancato da partcdel Papa, gl! minillri 
del quale veramente fi mo tirarono poco auuertitr in rutto quel trattato: perche 
oltre lafciarfi aggirare dalla finezza del giuditio del Duca di Modena, fe fi fodero 
polli a parfare nel modo concertato nel Modencfe; & il Duca di Parma nell' iftcf— 
fio produco gli liaueffe allaltati ( come fi diceua edere rifoluto di fare ) lenza ve- 
Xun dubbio egli gli hauerebbe combattuti, rotti, e disfatti fenza riparo . 

Non lafciaua però fri tato il Duca di MoJena di llringere la Republica ad vna 
pronta cflccutìonc delie dinego», riponendo per mezzo del Marchefe Tafsoni, che 

‘ D j le 


Duca 9i 
A l ode» 
na con • 
cede il 
pajjo al - 
/' armi 
dii p*- 
V*. 

Contea 
Si rubro* 
fio di 
Carpe- 

gnu Ctn 

Brcut 
Ponhfi • 

cij. 




Stenta, 
rio Bal- 
larteli 
manda- 
to dalla 
Rtpubl. 
ftr prò- 
mentre 
la Lega 


Central 
C torri 
accolta 
al Ad tu. 
do Ic^a 
truppe 
della Re 
publtca. 
L.a Re- 
fubhca 
t immu- 
ni c a le 
fue rifa, 
lattoni 
col Ri 
di Fri- 
da. 


* 


54 Mercurio Veridico 

le angurie nelle quali fi trouaua, non amecteuano più di'atfoor . ma che eonuent- 
ua impiegare tutti gli sforzi per opponerfi a ciò,che le preferiti vrgenze ricrrcaua- 
no dal buon zelo della Republica verfo il bene d’Italia. Perciò fu cifoluto dal Se- 
nato di mandare il Segretario Ballatini a Modena , per promouere le dilpofitioni 
alla Lega>con ordine>che pafsando per Mantoua, epoi per la Mirandola ; fiabihT- 
fc la buona corrllpoudenza con le Prencipefse, che goucriuuano quei Stati » Se a 
fine di fcuoprire ic vi fofscro maneggi de gli Ecclefiaflici per introdurre gente in 
quei luoghi . Ndl’ifteiso tempo da Francefco Maria Zatigentil’uuomo RcfiJco- 
te del Gran Duca furono portati parimente alla Republica i (enfi dei fuo Padrone, 
gli quali trouandofi più affaceuoli alle ma (Ti ine deila Republica i non piacquero 
però alle Altezze di Parma, e di Modena, parendotoro troppo lunghe le li rade 
’dtlnegotio, quali giudicami Gran Duca douerù prima calcare, le ragioni di 
quelli due Prcncipi erano; che come li vedeuanolearmidel Papa già vicine,& io 
pronto di entrare ne'loro Stati richiedeuano maggior caldezza.la onde il Duca dì 
Modena per mezzo del Marcbefe Aifonfo Fótanella prefe a (limolare il Già Du- 
ca alle rilokitioni più vigerolè. e lodando La Tua prudenza ,& il zelo di preferi- 
re ilCognatocommune .inflaua ,chc a l clpreifioni di sì buone inien: ioni, face!- 
fc apparire conformi gl effetti ; mandando a Vcnctia Miniftri con le Plenipotenze 
per (labilire l'vnione opportunamente . per I* altra parte il Marchefe Talloni non 
lafciaua in Veneti adì moftrarc , che ogn'induggio era di capito , e die la.ciandofl 
pallate la gente del Papa fui Modencfc; fi renderebbe più difficile ogni rimedio» 
Per dò il Senato commandò al General Giorgi di far pafiare al Mincio tutte lc_# 
truppe* eccettuaci gl* ordinari] prefidij* e di (por le in alloggio a’ confini del Pule- 
fine, con tenere ancora lefti altri due milla fanti per fpingerli deuunque portaffe 
il b.fogno. Eleffero pocodoppo Proueditorein Polefine AluifeTicpoioditlribué- 
do patenti per vna leuata di caualleria . follccitando quelle de grAibancfi . e furo- 
no nel mentre fpediti Corrieri con gran diligenza, vno in Francia per meglio fcuou 
prire le indinationi del Rè intorno quelli moti d'Italia * e con o Acqui) tenerlo bea 
affetto in quelle rifolutioni » eh’ egli medefimo moflcaua di approuare , eBendo , 
che Sua MaeftàCluiftianiflìma con reiterate inftanze haueua eccitato la Repu- 
blica, che fofientaflc con l’alfi Senza de le fue forze la fortuna del Duca di Parma» 
non Bando bene alla riputatione della fica Corona la diluì depreflione. & oltre 
di ciò pretendeua il Senato leuare a Sua Macfti Chriftianiflìma tutte quell’ om- 
bre di gelolia * che l’occafionc di qucll'vnione , che s’andaua maturando, haueffe 
potuto cagionargli . L’ altro Corriere paffando da Modena » e da Fircnza per la- 
fciar lettere a quelle Altezze fopra i trattati predettti i douetia andare a Roma-* » 
acciocbe il Refidente, infieme con gl’ altri MmifiridiTofcana.edi Modena, vni- 
tamcntc doueffere prole fi are al Papa con rilòluri vffici) vna pronta difpofitionedi 
quei Prcncipi ad vn’ vnione , per opporli alla mofa delle fue armi, in effecutione 
adunque di quefio concerto , andato all’audicnza prima l’ Ambafcia tote di Tofca- 
na,il Papa rifpofe efferc vndcci mtfi che Aaua sù la fpefa,con l'armi in mano , nè 
potcua fermarli , nè differire l'entrata nel Parraiggiano ;,e che non contienilo-, , 
ch’cffendofì moffo il fuo eSercito,fi fermaffe in cafa del Signor Duca di Modena, 
di fentire aneli* egli difplicenza ben grande, venendoui tirato per i capelli , e pec 
forza dal ma! procedere del Duca di Parma . 

Non difiimili rifpofic fece al Refidcnte della Republica.concludcndo pctò,ah« 
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ft il Duca Hi Parma afficuraua per parola di qualche Prenupe di non far nouùà ; 
chetila fi ferma rchbe. con fimi li furono le rilpofte al Refidente di Modena : di- 
cendo che ogn’vno patlaua vtìicij fcco di (òlpenfionc d’armi, c d’accordi: ma 
ni uno diceua di haucrc plenipotenza del Duca di Parma , nè quello che intende!* 
fe egli di fare . sì che per non dare a credere al Mondo chc'l Duca di Parma gli fa* 
cede paura > con detrimento della Sede Apodolica ; e per non tirar aiunti a con* 
fumar G nelle fpefe; non potcua meno di prolcguire nelle prime ràfolutioni ; cioè 
di portare le lue armine gli Stati di Parma, per finirla vna volta. riduccndo il 
Duca a’ termini del douere , e così liberate tutta l’Italia di taftidij. 

Intanto l’ Ambilo atore di Francia vedendo il Papa infìcfìTìbile in voler porta* 
re Tarmi nel Parmigiano > accompagnandole con le fpirituali , per moucre i po- 
poli al mancamento della fede vetloilluo Prencipc; e dubitando clic fi coltiuaffe 
dal Papa qualche fecreta intelligenza in quei Stati , fpedì Corriero al Sig.diLio- 
re , acciò che s'impiegade adilpot l’animo del Duca alla fofpenfione delfarmi , ò 
al dilarmare * S’era partito da Roma detto Signore poco prima per andare a Par- 
ma , e vedere d’indurre il Duca alTacconfenttmcnto della proporla Tregua , e ciò 
per vedere di rimoucrgli le difautnture che gli lopradauano da vn’cflercito si nu- 
mcroio, già in pronto per andare a gli di lui danni. & arriuato baueua efpofto a 
S. A.qjeloche haueua ricauato dal Caldinal Antonio: ciò che mentre li trouafic 
qualche fìcureeza che lo Stato Ecclelìa dico non folle inuafo ,* clic ne anco il Papa 
allalirebbe quello di S. A. per altro non intendendo di confumarfì infrutruofamen- 
te nellefpete * nel rcdantc contentarli Sua Santità di facrificarc le fue pretenfioni 
alla publica tranquillità, che haueua fpefo vn milliene d’oro per Cadrò , onde mai 
S. A. vi ricntrarebbe fottoill'uo Pontificato. Dal Cardinal Fraiicefcohauer in- 
telo, che prima S. A. dourua chiedere adolutionc dalie cenfure, redimire gli Fe- 
de fu dici elpulfi , e poi implorane la clemenza , c la benignità di Sua Santità . ag- 
gionle Mcnfig. di Lione rutte le ragioni trarre dalla più fina politica , per le quali 
doueua S. A. sfuggire quella boralca, dicimcntarfi con Tarmi del Papa, glipre- 
fentò poi vna lettera del Cardinal di Richeliù .nella quale edortaua S. A. alla lof- 
fcrenza, & a temporeggiare fintantoché l’armi del Rè fodero delioipegnate 
dalTiraprefa di Perpignano. Ma htbberifpoda dal Duca.chc mentre di prefen* 
te lì metteffe Cadrò in depolìto , rifethando il giudirio , e la dccifione de’ loro li- 
tigi ad vn’altro Pontefice ; condcfccndercbbc alla lofpcnfi one , Si al dil^rmamen- 
to : nTolutilTima per altro di elporfi a qual lì voglia cimento per non lalciar inucc- 
cbiare nelle mani degli Ecclefiaflid il pofleffo di Cadrò. 

Intanto aCadel Franco raccolte in vn corpo le (quadre del Papa, app aree- 
chiaro il carriaggio, bagaglio, e tramo dell'artiglieria, c pronti i guadatoti per 
accommodare le «rade, di dribuiri gli ordini da D.Tadeo Barberini Generale di 
S-Chiefa, da nano in prontoata marciata ; a un punto feemare di numero, per- 
che fe bene molti erano morti daldifaggm, e dall’infermità ,* e molti con la vici- 
nanza fuggiti alle cafe loro: ruttauìa con le continue rimefle di nona gente, cora- 
r&andata nella Marca, e nella Romagna , redauano r.on folamente numerofe co- 
me prima, ma metro accrelciute, e migliorare. Mentre li dauainquedo: dal 
Gran Duca di Tolcana furono rimelfi trenta inilla Dncatoni al Duca di Parma , 
acciò con quelli potede rincorare laluagenre, e confermare la fu (li (lenza delle 
lue fortune . commandando al tuo Rendente in Vrnctia, che G etile intende re al 
; D 4 Senato 
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» r cu £ f Senato come non volendo S. A. allettare la conclufione del negorio dell' vnfone J 
l Duca da buon Ptcncipe Italiano , c da buon Cognato del Sig. Duca di Parma , haueua 
"ut Par- rifoluto di principiare prima l'effetto, che il trattato dell’ vnione con la Rcpubli- 
mA ca » credendo che ancor cfla doueffc concorrere con altrctanta (ollccita prontez- 
za a proportlonc della fua potenza per il riparo de* danni foprafttntial Duca di 
Parma dall'armi del Papa, dichiarandola fua deliberata volontà di procedere al 
rimedio de’ prefenti mali , vnito conflantemente alla Republica . 

Era quella con la fua (olita prudenza fiata fin’ all’hora gelofa in confiderarc le 
cofe conferenti alla libertà d’Italia; ma che però non trafccndcflTtro i confini del 
proprio inrereffe. onde moftraua non piccola renitenza «Ile rotture col Papa, que- 
llo palio però ben lungo, fatto dal Gran Duca, cadendo in congiontura che Mon- 
Q cca . fig* Nuntio flato all’audicnza in Collegio per ordine del Cardinal Barberinocf- 
fìonecbe polc certi concetti piccanti, fece sì che da quelli concita ti gli animi de’ Senatori ■ 
*. « fi difpofero di abbracciare dichiaratamente la difefa di Parma . non folamentg.^ 
J r fpingcndo gli aiuti, &i rinforzi ricercati, madiabreuiarei trattati della conclu- 
di'cbu •- fione della Lega, dichiarandoli col Refidente di Tofcana, edere fiate lenti tele 
z ni ' t ' r tilolutioni del Gran Duca con qucll’applaufo , che giullamente conucniua a un- 
ta gcnerofità . che loro ancora deliberanno di sbottare quaranta roilla DucatonI 
i/ ;i uca P cr Duca di P anlia » c che co1 Come Scotti fi concertartbbe il modo di farli per- 
ori Pur - ncn ' rc in mano di A - douendo edere a conto di quello che in parte loro, fecondo 
il riparto fi flabilirebbe nell’vnioneco’ Prencipi intereffati. al buon concerto, o 
conclufione della quale edere necedario che preftamente fi diebiaradiero le faeoi* 
DiM- ta » & «Poteri, in chi piacele a S. A.d’inuiare. Donerfi accorare il Duca di 
fiere del Modena d'edere affìlliio ,in ogni accidente, il che ellcquicocon Corriera efprcf- 
l a £ r . iu fa farebbe ancora mandato il Secrcrario Ballarino , il quale riebiedede da S. A. le 
liticar er f-* c °l ta » e poteri per concludere l’vnione ; c fi fermadc a quella Corte , per vede- 
/ t i [) H _ re attentamente il procedere delle armi del Papa,e le rifolutioni, c* d .Tcgni di quel- 
cu tl t l’Altezza, e del Duca di Parma. 

Ai ode- Queflo nel mentre animofo flaua preparandoli ad’vna bnona refi (lenza >econ 
na > animo» e corpo indefeflo, raccogliendo genti fotto l’infcgne da tutte le parti, mu- 

niuacon ripari la Città di Parma, e la Terra di Poaìglio » frontiera vctfo quella 
jtfpA- parte, d’onde attcndeua l’inuafionc, vertouagliaua, e raetteua taficmc monitionì, 
reccbto atmaua , c dilciplinaua gente , e fenza ripofarfi giorno , e notee haueua l’occhio a 
del Dh - tutto per foflenere l’impeto delle armi del Papa, fece rapportare alla Republica 
ca di dal Co.Scottf, che la gente del Papa alti to.ouero 1 1. del corrente Mcfe d’Àgofto, 
jp ama . era rifolura di palla re a’ tuoi danni. che però egli meditaua di tener lontana da tuoi 
Stati la guerra ; il che non gli patena diffìcile quando Sua Serenità gli fommini- 
Ditnif" fi rafie qualche picciola por rione della fua gente . e che oel mentre con la patte più 
da del offequiofa del luo cuore la ringratiaua della pronta foouentionc di 40. milla feudi. 
Duca al non piacque ciò alla Republica, la quale non ballerebbe voluto che il Ducaattac- 
laRtpu- cade il primo la guerra, perche fperauacbeil Papa vedendo la Lega dì fpo (la ad 
ùhca> aiutare Sua Altezza ; fi foffe potuto rimoucre dalla inuafioncdel Parmigg'ano . c 
perche forti li farebbe fermato ancora pcr folleuarfi daecceflìui»& inlrutruofi di- 
fpendij.laloando in quiete l’Italia, e perciò la Republica nonapprouaua incon- 
tro alcuno, che dal fomento delle fue dichiaranoni, & affiflenze rinuigorico 
il Duca, & inalzato a maggiori fpctanzc , teutafie quelle nouità, che ctl«__^ 
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procuriti» d! vedere cftintc. e perciò mal volooticri (emina cheil Duca machfnaf- 
fc di portarti a’ confini dello Stato EccletiaAico per caufare grani diAurbi . 

Il Duca di Modena però non caminaua difeorde dal parere del Duca di Parma, 
cioè di vnire quattro milla fanti , e caualleria a propcrtione alle fquadrc del Duca 
di Parma, con quali tutti inlicme entrassero nello Stato EcdefiaÀico nel punto» 
che Tarmi del Papa s’inoltrafsero nel Parmigiano» e per qucfto effetto Sua Al- 
tezza mandò il Prencipe D. Luigi fuo Zio a Vcnctia » acciò procurale di promo- 
ucre tanto quefia » quanto le altre rrattacioni, che fi andauano maturando, facen- 
do intendere però, che S.A. non fi farebbe mai frodata da’prudenti (entimemi del- 
la Republica , e che voleua correre con elsa la medefima fortuna,in ciò chedecrc- 
tafse di fare residenza all* armi del Papa* ancorché correfsero prima di tutti gli di 
lui Stati . al che fece rifpofta la Republica baucre già riceuuti S.A. vini teftimonij, 

& aperte efpreffìoni del defiderio della preferuacionete faluezza de'di luì imcreffì» 

& efsere volontà fua conftante, di adì Aere al Signor Duca di Parma, vnitameme 
col Signor GranDoca,e che attendendoti di momento il mandato da S. A.pcr con- 
cludere Tvnione, e Lega tra tutte tré le Potenze ; non vi rcAaua da canto Tuo altro 
da defiderare che la preflezza . 

Il giorno doppo, cioè a' dieci d' Agofto arriuò a Veneti» il Catialliere Domeni- 
co PandolAni, Segretario di Stato del Gran Duca, il quale introdotto in Collegio, 
infitme col Refidente Zati;epofe i fenfì che il fuo Patrone gli haueua conferito di 
propria bocca. e mofttò i poteri che per concludere la Lega haueuano ambidue ri- 
ccuuti da S. A. 

La Republica per fuggire le lunghezze , che per trattare queftì negotij per !a_* Deputi 
via ordinaria del Colleggio,nece(Tariamenre fi haueuano da incorrerc;deputò due tt n // l1 . 
grauiffimi Senatori» Battifta , Nani ,& il Caualliere Vincenzo Gufoni. quali ha- ( Talta tit 
ueffero da maturare le condafioni per gli efpedientineceflarij. queAi infiemecon nt j t n 4 
gli Minirtri del Gran Duca, c col Prencipe Luig?d'EAe,e MarchefeTaflbni,no- Lcg*. 
minati dal Duca di VLnlena, (> trouiuano fallente nella Camera del Doge» per ' ‘ 
conferire infiemr. e la prima cofa che dìfcuci fiero fi), fe fi doueffe chiamare in_* 
quel congreffo il Miniftro del Duca di Parma. Fù determinato di non clamar- 
lo. perche non inumando, nè includendo nella Lega il Duca di Parma »• non^* 
fi fpogliauano , nè fi rendeuano incapaci della mezzanità . altrimente intereflan- 
dofi come parri,e confederati con Parma; fi priuauano di quel beneficio, e di quel- 
l’honore. Nè il Duca di Parma tampoco inclinò ad entrare in quclfvnìone, con- 
tentandoti dclfafli (lenza di quei Prencìpi , e nel rcrto defiderando di eflere libero 
adoperareciòchegiudicafleapropofito per laricuperationedi Ca Aro, del quale 
poco penficro fapeua che tcneuano quei Prenopi. oltre che in tal maniera tanto 
piò confiderai» le fi potcua rendere alle Cnronc,perfpcranza di tirarlo al loro par- 
tito , e riccuere palcfi . ò almeno occulti faurri . 

Ciò che rifulraua in quei congrcflfì da' Deputati della Republica , fi portaua in 
Senato. da’Minifiri de'Prencipi.pcr Corrieri efpteffì fi trafmetteua a* loro Padro- 
ni per intenderne i loro (enfi ,& hauetncTapprouatir nc. 

Il Nunciodel Papa vedendo quede pratiche, procurauadi riempirei Mini- 
Ari di Francia di diffidenze » dimoftrando , che Torto il preteflo della difl'rf» d'vn_* 
Prencipe benemerito dalla Francia, machinafltro non folamentcvna Lega per 
cuoprire eoo la communicatione delle forze gli loro Stati dall'araii Francefi » naa 
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qualcl'edannc'fi rilòlutronc alle prcfcnti felicità della Corina . ma pwo ft! 
diligenza del Nonno; perche l’ifleflb Rè ChriivanilTìmo hsuca porto crticacirti- 
rac infianze alla Republica , che dotieflc tenerli armata » e fauotire con le lue fot- 
ze il Duca di Parma .eia Republica , come lì diflc di lopra per togliere ogni lo» 
(petto* lutieoa già dato conto di quello lue dileguo» d’aiutare il Duca, in compa- 
gnia d’altri Prercipid'Itaìia . 

Tra tanto fù preferirla la moda delle fquadre da Cartel Fricoper gli tredici d*- 
Agortotcrtampate le cedole di publicarc l'Interdetto ne gli Stari di Parma : eoa 
Tyifptfì- ot( hn c di afiìgerlcnell’ingteflodcìrEircrcito.confidandogràdcmentc Sua Santità» 
ti'nc del C ^ CI * liworedi quell 'armi fpirituali* c l’aflolmione del giuramento , li indierò da 
le 4rwi’ can ^ are ‘iucche folleuatione nc* popoli, e pelando di diuertirc col terrore delle mi» 
del pa- nacc ' atc cenfure gli Prcncipi fleflì . benché tal’ editto reflò in priuato*ne iicbbs 
i)U ' vermi corte, ma veramente fù (lampato* e veduto da molti. 

Macon tuttoché l'Efferato a CaHcItiàco flaflern procinto di entrare nel Par- 
migiano* due» ò tre volte fece alto* per la foprauenenza di certi accidenti; non 
lardando di caggionare al Duca di Modena difpcnaij * ediflutbi non piccioli* nel- 
l’apparecchio de gli alloggi * viaeti, & altre cofe neccdarie. Dal che prendendo 
ocofiome Sua Altezza di querelle* e doglianze* proteflòa’ Miniliridcl Papa di 
non mantenergli più henro il parto, che per tutto il 17. d’Agoflo. termine flu- 
d iota mente prefitto. per liberarli da gl’impegni ,e rellituitfi alla Tua prima liber- 
tà. credendo che fra tanto fegulrdoucfle lo (iabilimento della Lega* el’ votone 
delle forze, per opporfi liberamente a quell’armi • Quelli intoppi del pafso , eie 
Metìuì lettere del Marcitele Mattci, e d’altri Capi fcrfire a Roma* nelle quali fi efpone- 
de’ C*' i ua t ^ stre P azza temerità l’andare ad inuadere il Parmiggiano . perche oltre che fi 
dfll/t ?? conduccua la gente al macello * era tanto piena tutta di (pauento .che credendo di 
te del pa e ^ crc condotta ad* morte ,fe nc faggina a compagnie intiere . operarono che ag- 
va ver K'°‘ Rii trattati del Caualier Pnndolfini > del Prcncipc Luigi » e per la deputano- 
tea tn ■ nf de duci Senatori * che sì fpcrto tratrauanoinùeme , quafi artìcurato il Papa dì 
'te nel gualche Lega cumra le lue Armi; fi dilpoledifertnzrfi.enon profeguirc nella__^ 
pàrmi— 1 ^ olut,olie «*• prima . M-.i pure non Spendo come tornare a dietro fenza perdita 
d ripn. ariane: ptocuròdi riaioprirla lotto il mauro di conuenien za neccll.iri*_j * 
in condeiccndeie alle cfficaciflimc infianze del Rèdi Francia, onde gli Minili ri 
funi fecero opera con l’ Ambalciatoredi Francia { al quale fino aD'hora haueua 

ii Papa dato in quello negotio poihiflima lodisfittionc ) acciò dimandale 9 

vna proroga di qundeci giorni alla molla delle annidi Sua Santità . l’Ambafcia- 
tote per zelo di preferuarc il Duca di Parma da’ pericoli* porgendo l'rnftan- 
mf 'r'àpa ?a*l Pontefice» ottenne il refenteo fauoraiole per quindici giorni di fofpcn» 
lime» cobonefiandotal fatto con titolo molto pio* cioè di condonare alle in- 
ut della ^ ,nzc vtl! tc rfe * Ptencipf il progredire con l’aimi contrail Duca di Parma* per 
a j farlo tauuedr re de’ nitri errori » con la fpcranza di confeguire il medefimo dal- 
l*rnterpofitionediq«ei Prencipi» Eper dimoli rate» che veramente haueua cue- 
fl’ animo» mandò vn’ordine al Generale di Santa Chiefà*che per rifiorar le truppe 
da ' difaggi, c per rinfrefcarle in quei quindeci giorni mand3fse le compagnie nc’vi- 
ciri quartieri, -con precetto però, di tenerle preme ad ogni cenno. Gli Miniflri 
de' Itcpcipi » che fi rtouauano alla Cortedi Roma* vedendo entrato nel peti* 
dei Papa * c de' Caldina li Balbettili app unitone grande delie vigotolc rito lattoni 
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i. de* Prencipi d*Ita1ia * giudicarono bene fcruirfi dell’occafione di parlare piò libe- 
X 1 ramence a Sua Santità ,lign ncan Jole, che i loro Padroni non voleuano il Duca di 

«. Parma oppreffo, nè le lue Piazze in mano di fua Santità , la quale in diuerfe vdicn- 

* 2c date a gli Amba'riatori , e Refidenti ; benché fi lamentale fortemente de’ loro 

Padroni, e con ardenti concetti lignificarle la pacione chefeniiua; redo però for- Striti» 
(> temente adolorato , intendendo come già flaua fido il chiodo di non lafciar auan- m ètodel 

a lare le fue armi in Lombardia . Solamente il Duca di Parma (entiua difgudo per p a p A * 

ài tal fofpenfione . apprendendola di pregiudizio grande a’ Tuoi interrili , sì perche j a ri j al % 

i Cconfatnaua la fua gente, sbandandoli alla voce di lofpcnfione : mentre liana t , 0 „ t d e ‘ 

» volentieri folto le fue infcg ne per il foto deliderio di cimentar fi con quella dd Pi- p r ècipt . 

» pa, e portarli nello Stato Ecclelìadico: come ancora perche rcftaua priuo del- 

ia gloria, cheli prometteuad’bauer vinto vn’Eflercito tanto più numero o del 
'ir fuo . dubitandoci ancoraché perciò li ratfreddalTela pratttea dcli’vnione intro- 
ni dotta in Vcnetia . 

t, Mail Signor di Lione procedendo vnitamente coll 1 Ambafciatore di Francia , e 

il temendo pure che il Duca palTaco quel termine de’ quindeci giorni folTe allibato: 

li procnraua che il Duca conlentiffe all’accordo, non potè però giamaicauare da SforxJt 

I» Sua Altezza altro, che voler egliò effettiuanaente edere ripolla nello Stato di di Mo» 

$ prima, ò vero per mezzo dd depolito eflcrne accurato, la onde non redauano fi gnor di 

0 però ancora le cofeaggiuftate . conciofiachefe bene fi inoft ralle dal Papa buona Ltone n 

^ difpolitione : non volendo però il Duca cedere totalmente : li vedeua , che il Pa- accordi t 

„ pa farebbe ritornato a’ primi fentimenti, e perciò non fi tralafriauano icongrelfi rtilL )» * 

s j tra* Deputati , e Minili ri de’ Prencipi , per li quali ne rimare Habilico , a* diecifec- CA . 

k | tc d’AgoRo, chela Republica darebbe tre milla fami , e trecento caualli nel Sta- 

,, to di Modena , acciò fi opponeffe dichiaratamente al padaggio della gente del Pa- / ir tic oli 

:: pa,& opcralfe quello, che giudicadevaleuole per la difefadc* Stati di Modena, e a dU Le 

( j di Parma, dentro peto i confini diedi .che il Gran Duca introJucede nel Mode- ^ 

■ v tiefe quel numero maggiore di gente , che ftimaffe bifogno , defiderando la Repu- accord i 

0 blica fodero due milla fanti , e dticento caualli per vnirgli alle forse fopradette , e re tra la 

v che il Refidenre Veneto dimandale alla Duchrila di Mantoua facoltà del padag- Rcpublt. 

0 gio per il fuoStato. la quale Tenta veruna difficoltà fiottenne, comeancodalla ca.ePrè. 

|fi Principcda della Mirandola. Ma poi ficonclufeda gli Deputati «iella Reputali- cipt coi - 

ca i e de’ Prencipi , che fi douede fue vn corpo di ( j. milla combattenti . calce- legato . 
landofi fei parti, delle quali tre ne facede la Republica : due il Gran Duca, fi vna , 
il Duca di Modena, delle quali incafadi ciafcheJun Piencipe. redadea carico 
J, del medefimo la dfrettioncdeii’armi : con > a affidenza però d’vn configlio di Srato» 

, e di guerra , che fi farmarebbe di concerto commane, e quanto al Generale della 
j Lega .mcntte nonpoteua batter luogo il fuo commanlofc noa fuori de’ Stati 
it de’ Prencipi Collegati : fi farebbe pentito a fuo tempo di nominarlo , doppo l’ag- 

gìuftamento dcli’vnione . Quella vnione * ò Lega finalmente fi condufe il primo * 

Settembre 1641. La pratticadi quella Lega benché condotta in Venetia con_* 
fomma fecreteaza i fù però faputa in Roma, benché non fofleereduta fé non dop- Concia^ 
'j. po molti giorni; non credendo mai né il Papa, nei Cardinali Barberini, chela fieni del 

R doiiKlin . Hraivniin ivp farla . Ainr*l* infannih/ìnÉ rnnriniMfr» lèi JLetgéh 
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Il Duca dì Parma In tanto , benché vedette conchiufa la Lega : conofcendo pe- 
rò edere dirizzata (blamente alla ptdcruaiionc di Parma) e per non volere il trop- 
po aggrandì mento dello Stato Ecdcftaftico » non lì facendo mcntione alcuna del- 
la rcftitutionc di Cadrò .- altro rimedio non vedendo a’ Tuoi mali , che intercisane 
altri nc’luoi trauagli t deliberò lanciarli dentro lo Stato del Papa: lalciando Par- 
ma coperta dalli Stati di MoJcna» che armato con le forze della Legaferulua — s 
a* Tuoi Stati di argine fortiiTìmo: Se egli con le Tue truppe andare ad acqnillar 
Cadrò, la perdita del quale rcftaua cetta > fc con l'ardir fuo non andauaa ri- 
cuperarlo. 

Quella determinatione repentina del Duca , alterò non poco l’animo de’ Pretv 
cipi ; quali non hauerebbero voluto tal rifolutione del Duca . e peuiò interpolerò 
grauilsimi vffieij per obtlgarlo a fofpendere quelle lue molle > &£ a lafciar luogo di 
procurategli ragione col negotio prima , che con Tarmi • proponendogli le roui- 
nc> nelle quali andauaa precipitarli . Mail Duca emulante ne* primi proponi- 
menti :rifpofc molte ragioni) chel’aftnngeuanoaleguicarc l'impegno nel quale 
già fi rrouaua pollo. • ■ 

il Signor di Lione impiegò anch’egli ogni Tua indù Uria per rimouerefua Altez- 
za da quei penficri : ma il tutto in damo > dfpondendo, che incamerato Calicò» 
non fi lare bbc poi più potuto parlare, che i pericoli Tuoi non poccuano edere me- 
dicati) che con pericoli, con quello vantaggio però) che i piimi ciscndo certi ,t 
fecondi rellauano in forfè: onde Monfig. di Lione veduto fua A. determinata , li 
patti per veder di cauare da D.Tadeo Generai della Chiela, e da gli altji Minillri 
qualche buon punto, arriuato a Bologna) Scauuifatigli de' prop minienti del Du- 
ca ;quei Signori (limarono tali auuifi fauo'e, c cofeda burla; non potendo crede- 
iC)Cheil Duca non tremafletucto allo drepitodi tant’armi) pronte cornea di lui. 
& il Secrttario Fcrragallo particolarmente li diede a farne gndolillìmc rifate > 
modrando più toflo compatimento > che dima, ò timore, il che vcdutodal Sig, 
di Lione volòdi nouoa Roma per procuraredi accreditare le fuerclacioni > fo- 
disfarc alla {incerila delle fue opcrationi , e vedere di cacarne qualche dichiara» 
rione di aggiuftamenro. Ma nel mentre il Duca di Parma ottenuto dal Duca di 
Modena la confermatione del palio: con vnafua lettera fetitta alla Republica 

clprcffcla necelfitàdi quella (ua deliberatione) mentre confummato ilpacle > 

con Tintrattenimento di tante truppe > diviueti) e foraggi,- aggrauan i popoli di 
eccedFìue fpefe , Se incommodi > penuriofo di danari per pagare la foldatcica , per 
altro nogliofa di cimentar fi coll’inimico , correua euidentitfjmo nìchio di trouar- 
fi con più lunga dimora, alla vigilia dell’vltimarouina , effendo che le fue truppe 
fi farebbero sbandate, Scegli confcguentcmente rima Ilo oppollo alle violenze 
de’ fuoi nemici . 

Rifentì viuamente laRepublica quella deliberatione del Duca , tanto contra- 
ria a' fuoi concetti, Se alleraafslme del fuo gouerno : vedendoli precipitata in va 
grand’intrico, itnpetcioche , ò vinto il Duca, ò vincitore, temea doueOcrori- 
forgere in Italia graui dilauucnture . e per non hauere inclufo nella Lega il Duca , 
conueniua lafciarfi (tafanare da' fuoi capricd. e però chiamato in Colleggio if 
Conte Scotti congraoi parole, e concetti pieni di efficacia, fi rilpofe aha lettera 
di Tua Altezzae fpedendoil Secretano Ballarmi, fc gli commandò, checon più 
Codi vfficij procuraffc rimoucrla da tali proponimenti ; ropp refentand u!.c il debito 
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ofleqaìo , che fi douea portare alla Sede Apoftolica , gl’interelfi Tuoi particolari , 

* & il bene ,ela quiete vniuerfalc. 

'■t II Nuncio del Papa per l'auuifo della rrfolutione del Daca di Parma , andato in 
6 Collegio « lignificò che quando l'armi di tua Santità pofle a Ciftelfr anco diedero 

18 fegno d'’ncaminarfi vetfo il Parmigiano > cagionarono gran geloùa , & affetti di 

P* molta acerbità nell'animo della Rcpublica • non oliarne la giuttiria della cauta : la 
!t doue in vn emergente tanto fcartdalofo, e pericolofo all'Italia» fi fiaua chera > Se 
< £ ab orti in vn profondo , e lieto filencio * lenza dare vn minimo fegno d’alreratio- 
i* ne , benché la caufa foffe notoriamente ingiufia . ma che il Mondo hauerebbe ve- 

duto edere la colpa de gli autori • e fautori . 

19 Si credeua , che quelle cole poredero cagionare qualche maneggio d’accom- 
0 modamento • ma i riguardi della riputinone non petmifero al Nutitio edere il pri- 
; > mo a parlarne; eia Rcpublica follmente rifpofe per bocca del Doge, che perle- 
« ucrando ne'foliti ogetti di pacete d'introdurre in Italia la quiete , non hauerebbe 
0 mancato all’vio de’ rimedi] più proprij, ecbeinbrcue 1‘bauercbbe veduto fua Si- 

gnona IlluftrilTìma. 

Miti Duca di Parma .lardando dire, e defiderare ; ridotta la fna gente in Par- 
^ ma a 1 li dieci di Settembre forco gli fuoi Colonelii , & V ffìciali maggiori • (tra' qua- 

li il Marefciallo d’Etrc bauea carica di Luogotenente Generale ) in numero di tré 
3 milla caualli tri Dragoni, Carabine* eCorazze federate ne' prati fuori della f ar f tt f2 
porta di Parma , vfcì egli ancora accompagnato dalla guardia de* Tuoi Arcieri , e ^ ^cl 
eia vna Compagnia di venturieri compofia di Cauallieri , eGentilhuominì, dili- 
genCctnencc riuedtndo tutte le fquadre, le incaminò alla Magione verfo Reggio, . 
nel qual luogo le alloggiò la fera . prendendo quefia Arada, come la più dritta per città di 
incontrarli nelle nemiche, hauendo desiderio di cimentarli con loro, perche p armd 
il* dicendone con vittoria, penfaua di trafporrare il fuo efferato alle mora di Roma; [ e r MC 

'* ma quando foffe rotto, difegnauaritirarfi nel fuo Stato, coperto da quello di Mo- 
lì eleni , e dail'armi della Lega, a fine di rifarli • e poter tentare di nruo la Tua fortu- “ * 

*i na. che le la gente del Pipa non haueffe voluto combattere ; rifarebbe lanciato 
iis dentro la Romagna , e paflaro verfo Roma , effendo ehe le truppe nemiche non 
0 fi farebbero fiaccate dalla fna fanteria ; rrouandofi inferiori di virtù, e di numero • 
dà nello fpuntar del giorno adunque prefo il camino , colmeggiando la Città di Reg- 
ie gio:la fera fi conduffe a Marzaia: doue hebbe incontro il Secretarlo BalUrino,fpc- 
or dito dalla Republica per farc'con lui gli vffiri j fopradetti . rifpofe fua Altezza , ren- 
,f dendogratiealla Republica, ma che già la Tua riputinone non comportaua, che 
retrocede. He vn fol palio . pregaua ben sì la Republica • & i Collegati di non ab- 
of bandonarlo; anzi di fargli ricuperar Cafiro. promettendo poi di voler romper la 
Ics fptda, e viuere in quiete ne' tuoi Stati.che non voleua fi diccffe mai il Duca di Par- 

ma s’accommodò ; ma fece tut»o quello , che puote , e lì per fc per coraggio . e fi- 
ne cendogli infianza il Ballarino di differire qualche poco ad infianza della Republt- 
is 1 ca per la fiima che faceua della Tua autorità ; moftrò di rifolnerlì a parlare nelle vi- 
K>> feere dello Sraro Ecclefiaflico lenza trattenerli nel Bolognefe.cofaperò(per quan- 
ti to dicono ) da lui prima determinata . con equivalenti concetti s’efpreffe al Conte 
^ Tcfti , che mandato dal Duca di Modena faceua infianza per l'ifieffo effetto, 
tre All! 1 8. di Settembre s’auanzòcon la fua gente verfo le frontiere dello Staro 
)f Ecclefiaflico» in vniuogodetto S.Cc6rio» Mi D.Tadco Barberino Generale di 
p Santa 
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Sanca Chiefa , già credendo alle cofe predettegli J il S'gnor di Lione » per vedeT cl à 
fare l’opportuno cent ratio • hauendo chiamato le Tue truppe a Cartel San Gio- 
uanui« didoucpotcua commoda mente andare douc lo chiamarteli bifogno , la* 
fdandodue compagnie di fanteria in Piumazzo, luogo cfpulto alle prime inua- 
fiORÌ del nemico, puntando che il Duca non li forte mollo ad intraprendere vn sì 
ariirnolbtentatiuoyfenza lo Spalleggio delle armi Collegare, òciò non eflendo che 
folle incurabile lafnarouina, perche fi metterla fra il Forre Vrbano» la Città dà 
Bologna , e l’Effercito della Ciucia , s'adormentò di maniera , clic (opra quelli fal- 
lì presupporti refo negligente , a pena Teppe le molle del Duca a gli 1 1. del Mele . 
nelqtial tempo in Bologna p-ecorfo vngrandiffima fpauento, accrtTcoto mag- 
giormente dal poco animo de’Capi.cdiTuIbnclTErtrrcito del Pipavamo più que- 
llo fi refe dubbiolo» e confalo, quanto quello di Parma fi mortraua coraggi ilo. Se 
ardito , di manièra, ch’eiTcndofi auanzaca la gente del Duca al luogo di Piumazzo 
(abbandonato da vn quartiere di cauallen t) vedendo i padani tentare qualche refi- 
li e n za ;fù immantinente Taccheggiata la Terra, alj’bora tutto il paelc riempito dì 
confuflonC) e terrore; C 5 c in Bologna priui di consìglio i Capi più principali , fpedi- 
ronocorrieti al Ptcìicipc Prefetto , col ragguaglio del fticccduro» e dimandando 
configlìodi quello che li hauerte a fare ; esponendo come fi trouaua la Città bifo- 
gnofa dipoluetc, piombo .corda.) & afre morritioni. Spacciando Corrieri nel- 
l’Vmbria» Marca) e Romagna per ToJletitarc aiuti) e loccorfi di gente. 

Ma il Duca lardata la Fortezza di Cartel Franco a mano finii! ra, declinando sù 
la dellra> ver fo la Collina ; doppo hauer cantinato arca quattro miglia; rientrò sii 
la rtrada macftra che conduce a Bologna ; & arriuaro al Pènte del Reno fui tra- 
montare del S. le; alloggiò la (ùa gente di là dal fiume, verfo Bologna) in fìto mol- 
' to pericoloSo.qnando vi folle (laro ardire nella gente del Papa, poiché fi rirrouaaa 
il Duca circou lato da* quartieri di Cartel S.Giouannì, Ct eualcore. Cento, Forte 
Vcbann . e Bologna, ma Tua A.non curando! pericoli , d’mdi ferirti: vna lettera al 
Card.Lcgtto-»& al Senato di Bologna ; mutandola per vn Trombetta , nella qua- 
le s’cfprimcna d’crterG por tato col lùo Efferato in quel luogo, non già per appor- 
tare preguditio) ò danno alla Nobiltà, c Popolo di Bologna : ma per offerirli a 
fcruiili in c«ò che haueffero bifogno. per la deu ottone , efcdeltàche immutabile 
viucua in lui vaio la Santità di N. S. e la Santa Sede, e per l'affetto che Tempre ha- 
ucua portato? quei Signori-, de edere quiui di paTsaggio per andare adclTìmerli 
da Ile opprertìoni fattegli in occupargli i Suoi Stati d Cartro>e per le minacele fat- 
te a quei i di Lombardia . a’ quali concetti fù diporto dal Cardinale Durazzo Le- 
gato di quella Cità,e dal Senato, con affetto di gratitudine, 

il giorno Seguente doppo hauer (emiro Merta, morte la Vanguardia verfo Cor- 
urtila» sfila (ita la che vada Bologna a Ferrara; e girata la Città. Senza hauer 
troiaio ve un'oliacol i s me. minò vetio Imola, bore mando però la Soldarrca» 
(Senza poterla uattemrcil Duca con Suoi diuieti Squali rutto quel paeie. Era po- 
co alianti partitila Vangnardia,che S.A. he bbeauifb come alcune truppe di fante- 
ria , (palleggiate dacauallcria, da Imola vtninaiio verfo Bologna . pertiche fe- 
ce ausiliare le lue compagnie d corazze col Conte Lodouico Capra per in- 
ucf'i le , e pofe alcuni dragoni ne S< (Ti naicorti, per ler.erela Brada libere.* , 
& afTìcurare la ritirata alle corazze, il che vedutodalla gente del Papa, pre- 
te la fuga > rito mando la canalini* vcrlò Imola » c la fanteria fuggendo 
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vergola Collina ,1afc*avlo a j'ctro (blamente due Capitani, e (ètte caualli rima- q~ 1( ^ 
fli prigioni, nel qual rem o medefimo furono fatti" fuggire db Marelcul d’Eitè p a!fa f H m 
due Compagnie di Catta l;ria,auanzateperriconofccieia Retroguardia, nei re „ e ' J t _ 
fio non (t motfc rcrtercitodel Papi, lafc andò rampo da dilcorrcre alla gente, per-"' 
che vn* armata che mttreua in aprenfione tuu’ Italia» non fi mouerte , vedendo ^ 
quella del Duca andatecosì liberamente predan lo, a liion di (rombc»e con tam» 
buri battenti .mollrandofi padrona della Campagna . Vi fòchi dirte vedendo ca- 
ntinate l'armata del Duca lenza cannoni, eterna fanteria; che vi doucua diete 
/otto nalcnfto qualche mi Iter io ,e che il tutto doutuadfetc di concerto col Papa . 
chela Lega corUpitauandmrricfimi finire che lì andana contrai! Regno di Na- 
poli, òcontra lo Stato di Mila no. gli quali concetti non Lilcianano di dar lol petto 
a* Spagnooli . a* quali riulciua molto gelosa la 'Lega, dubitando ch’ella lecteramen- . 

Ce abbracciale oltre gli dichiarati Prencipi, il Papa»&il Redi Francia, onde li 
moftraua Spagna molto otfcla dallo rtabilimrntodi detta Lega , ancorché forte fo- 
lamentc difenftua .ma furono iplpcrti vani come mnrttò l\ fletto, ellendo chea'- 
la Francia pure fi refe fofpetra la medefima Lega, dub cando che Lille futa a fauo- 
re de’ Spagnuoli . onde dal Rè Chrifliani flutto ne fù dimandato all’ Ambalciator 
Veneto, quandoandò a darne partea Sua Madia, e Dio vokllechc il Papa (of- 
fe flato all'hora d'accordo col litica di Parma >chc non farebbero leguiti tanti di- 
(conci . prolcgmua dunque il Duca il Ino viaggio nello Stato del Papa > alloggian- 
do la fera delli qufndeci Settembre a Cartel S. Pietro, dotte furono lamminillrati 
viueri , e foraggi ala Tua gente . la mattina Tegnente vicino alla Città d’ Imola due 
miglia , fece far’ alto; mandando Giacomo Spazzini Ino Configliele di Stato, con 
vn trombetta al Goucmarorc.ptr fdr’ihflanza del palio per mezzo la Città; a fi- 
ne di accorciare il viaggio , & batterlo più commodoalle lue truppe rcon promef- 
fa clic il paefe non fentirebbe alcun male, la (èraautnti era venuto nella Citià il Si- t. 

gnor Cardinal Franciorti , Legato di Romagna , aiquuic timefla la rifporta, fice- 
ua qualche difficoltà in concedere il parto e particolarmente dii tirando , che a Ro- 
me forte difaprouata tal rifolutione. ma dal Spazzino replicatogli che il Duca ha- 
ueua mandato a chiedete il palio ,non porche diffidarti: di potcrfclo prendere con 
la forza (come farebbe leguiro fepiù longa renitenza fi moflraffe)ma per vlàre 
buon termine .però fé più fi tardalle ; a et nco di S.F verterebbero tutti i difjtdini 
clie fuccedcffcro . confiderò S. E. murate a fuo Tutore l’ertempio di D. Tadeo > il 
quale Generale della Cbicfa, ben prouirto df ca tuberia» fanteria, e cannone, au- 
tialorato dalla vicinanza del Fotte Vtbano ; banca (limato ottimo coi figlio di ri- 
ti rarfi in fretta ,e cedere libero il campo all’armi del Duca ; alle quali S.E.non ba- 
lletta forze da contrapot lì. il cbcponderarodal Cardinale; g’udicando atto di pru- 
denza non clpcrre il paefe » e la Città al pericolo d’vn lacco generale; mediante la 
promefla dell'indennità delle perfone,edeglihaueri ; deliberò aprirgli le porre, 
onde perciò in tré carrozze vlciii i primi Signori della Città, pet farfi incontro al fmn/é La 
JJ>uca,& ertibirgli!cchiauì;daluifurònorifiutarc;dicendf>dinoncffcrenctuico. *yre [t 
nè eflerfi mofloa’ danni delloStatoEcclefiaflicovma alla rìcuperatione del fuo. parte *1 
cfLortindoanzi quei Cittadini a mantenerli vbbidienri alla Santa Chiefa; riuerita Dhca* 
da lui come Prenci pc Catolìco . bauendo adunque prima eoo groffi corpi di guar- 
dia a flìcurato la Brada , fece partire le fuefquadre per mezzo della Città, con tal 
«nodcrtia a c continenza , ertendofi poetati tutti gli Soldati ; che non fegui dftordi- 
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oc alcuno . anzi furono veduti con mcl:o gufto dalle ft rade , e dalle finert ce , dalle 

donne ,e dal popolo. 

Vitìcci Tua Altezza il Cardinale» dal quale fpeditr'fi con ifoliti complimenti , fi 
tìconduffe all’Armata » incaminandofi vctfo Caftel Boognelc, doue alloggiò la 
notte. contribuendo i paefanì viueri.c foraggi, quali cofe tutte furono pagate, si 
con denari, come anco di robbe bottinate, cbefecoportaaauoi fohfati. fl gioc- 
Fae» 7 a no tegnente palsò a Faenza, doue gli Cittadini difegoatiano firrcfiftenza : ha- 
ditlp.if ucn< *° terrapienatcle porte, Ac apparecchiate altre difd'e; non volendo prima 
concedete il palio per la Città,* ma contentandoli che padelle vicino alle mora. 
là venti nu P°‘ vc dcndo il pericolo di «Aere forzati , e Taccheggiati , feguirono l’c (Tempio 
del Dm* ^’itTkola : paflando per la Circi il Duca con le foe truppe, quindi caualcando per 
M _ Fotlì, trouarono qualche refiftenza all’aprirc le porte,il clic riufeendo di grand’in- 
commodo a’foldati.che li trouauann bagnati per la pioggia, che ancor feguitaua, 
facendo ioftanza il Spazzini d’elTere intromeffa la gente, e truuando difficoltà.* pie- 
no di Tentimento il Duca commandò ad alcuni Dragoni, che pedo piede a terra 
artaccaflf.ro il pettardo , e s’apriflero l'entrata . alla quale detcrm natione la Cittì 
mandò fuori il Guardiano dc'Capuccini , per accordare l'indennità delle perfone, 
bonore,ernbba.manenfcntitoquel Padre» vici il Vefcouoperagiuftarclccon- 
ditioni.il Duca non volle fenrirt altro» madide di volere la Citta adifcrettionc. 
e replicando il Vcfcouo , che già era tutta in armi , ne farebbe riufdto cosi facile a 
' 2 l£ì MéK ^ fua Altezza il *f orzarla, (oggìunfe il Duca, che farebbe attaccare il pettardo, fac* 
ne fatte cheggiarebbe » & incenerirebbe il paefe , non perdonando nc a ft Ilo » nc a età >.e fi 
* E orli vc< ^ c,a qualgiouamenro rcccarebbc loro ditrouarfi armatala Città. daqueAs 
‘minaccio recando atterrito il Vcfcouc, inftaua clic voleflecoocencarfi fua Altezza 
di non far danno, acherifpofc di contentarfi falliate le Chicle» el’honorc delle 
• donne, entrato dunque in Ferii fi trattenne tutto il dìfeguentc» afinedi rinfre* 
fcate la gente, &i causili affaticati perii viaggio di fette giorni continui. & in_# 
quello mentre la Città di Ccfena inuiò il Padirc Guardiano dc'Capuccini » ebe of» 
ferilee fingi effo , & il palTaggio alla fua gente . 

Il Papa ititefo gli andamenti del Duca : proteflando non folamentc di non ve, 

, ler redimir Caftro , ma di voler caligare con l'armi non folameme il Duca , ma 

quei Prencipi, chei’afTìtìcffcro, c lo fòmentaffetp » fidifpofea fare grand'appa- 
zecchi , con diflribuire cento patenti da far gente . dichiarandoli ancora di valerli 
dclli Millioni riferuati in Caftcllo. perciò il Gran Duca gclofo della quiete de* Tuoi 
popoli » e di ridurre il Papa con l’accrrfcere i timori , & i pericoli alla conci u Goni 
della Pace, ordinò a' Tuoi Miniftriin Vcnetiadi mattare alla Republicala necef- 
Già di mettere inficine tutto il corpo delle ruilitie» ebe fi trouauano hauerc i Preo- 
cipi Collegati per foflentare la riputatone della Lega . in oltre che poccndo il Du- 
ca entrare nella Tofcana»e la gente del Papa andai odo a ritrouareì conueniiia ap- 
parecchiare le forze della Legala cui capitolatone non era (blamente ordinata al- 
la difefa di Parma » ma per eQinguere quel fuoco , che poteffe acccnderfi oc* Stati 
de’ Collegati.Di piùchedifegnandotl Duca di mandare a Cadrò per mare i.miU 
la fanti , e 400. causili : potendo forti quella gente toccare la Tofcana ; lem ir ebbe 
volentieri il parere della Repabi/ca circa il pafTo da dar fi al Duca, raccordando 
però che oltre l’effere Prencipc Italiano .era ancora fuo Cognato. 

Et* in unto sinuato a Veneti» va Corriera del Duca di Parma con tetterà 

alCon^ 
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,, zi Conte Scotti per la Republica,ìn giufiificatioae delle Gie arcioni, a fine di neon- <\ 

: chiarii gli animi del Senato , quando fodero refi pojofauoreuoli perla Tua ripu- ' 

gnanza a’delìderij luoi ocll’enuarne nello Stato Ecclefiaflico;fù quella lettera più > ■> % 
3 .' toftocaufa di Corpetto nella KcpabJica,cbe di lodisfattione.nó hauendo fottoferit. • ‘ - 

tiope ; il che però ( dicono,) folte occorfo cafoalraente, haucndola il Duca dettata 

1 mentre llaua a cauallo. tuttauia per varie confiderationi entrato il Senato in fo- 

P (petto per hauer vitto > che nell ’ingrelTo dello Sraro Ecclefiaflicononera Ita tota- 
: contratti, nè mole (lato dall'armata del Papa:ma lafciaco pattare fenza verun con* 

t! trailo: lubitaua che la moda del Duca reguide di cooccrto,e di occulta intclligen- 
18 zacol|Papa. onde reftaua fofpelo tra il timore» c la fpcranza di qualche buon’cffct- 

- lo, òche non occorrette qualche difallro. 

li Duca di Modena reflaua aneli’ egli con gran penfiero : come qaello che re- Gtfiftd 
'■ flaua piu de gli atri cfpjfto al Zar mi del Papa > on (e (pedi Corrieri a Venetia » Se fa p renm 

2 a F,oren*a, acciò fi faceffe auanzarr quel numero di gente già ftabilito • con_j ciptCtl • 
:l cbeilGran Ducainaiòfub'tnduemillafanri, educeritocaualli verta Modena^* • (gufi * 
* per vnitfi con la gente di quell* Altezza» e della Republica. quella perfeueraua , 

L in voler comp re a quanto sVra caligata : ma abborriua di metterli in maggiori 

impegni, più ródo biufcrc'bbe voluto: che il Papa dall* vna parte intimorito per rtt 

farmi del Duca di già entrato nelle vifcerr de' Tuoi Srati» e dall’altra dall<artm v ■ i. 

< della Lega: liauedie propoto il dcpoliro di Cadrò ;ò almeno cbevna terza per- > . 

c fona di ciò fa cede l'apertura . parendole » che il proporlo ella folle intempediuo » 

ma che fe folle altro Prenci pe. haurebbe refo più facile l’iurento; la Lega haureb- 
be hauuto più ripuracione ; e l'inrcreiie di I Duca maggior Scurezza . Nn fi mo- 
flraua contento però di tutto quello il Duca di Modena, & liauertbb: voluto, che 
■ G opera (Te, c non dafleinotio. ilchefecefofpettarela Republica , che riunendo 
l il frntimento del Gran Duca conforme all» finii del Duca di Modena; vrlefTcro 
il quelli Prenci pi impegnarla all'inualìone da lo Staro Ecckfia dico, perciò aborre»- 
: do grandemente la guerra» e le romite co! Papa ;prfle rfpcdieote dinóimptgraifl 

; coralmente, ma^di-coatentare ih partei Tuoi Collegati, il che fode con la pronta 
Ipedi tione nel Miidonefe di tré nulla fanti , e tute nto causili , fotti’ il esumando 
i di Alfonfo Antonini» Commidario Generale della caualicrià della R< pubi ca, al- 
leggiandogli fui Mantouapo » a mira di cuoprire lo Stato di Modena » c di Parma 
. cgualaaqotc, da tutti gli.attentati. facendo Proueditore per tapraintrndrteal go- 
<t ucrno di quelle truppe, e per affìftcre in Lombardia col conliglio all'tccorrenzc 
di quei negotiati. Angelo Corraci Canalliere di molto valere, e d’ clpet incorata 
li prudenza nell* Ambalderic di Plancia , Se altri Stati, il quale douettc fermarli qui. 
j ui in qualità di pubfic'o Rapprefcntante con carico di iCommiflario . Sentirono 
1 grandemente il Gran Duca, Se il Duca di- Modena , chela Republica non velette 
|! palla re i limiti della ftabiiita capìtolatione, hauendo creduto di tirarla ancóra nel- 
t la rifolutione di «riogere maggiormente il Ptpa colila paura a qucllòvcbcbon fl 
t era potuto otrenere col negotio. i ' • . - i 

In quello rocntrcpartitoil Duca di Parma da Fori! fi portò a Meldola ; la qua- 

- le per edere feudo de gl’A'dobrandini , riceuè S. A. con a edam a rioni di fineeraj» 
f. allegrezza , ricambiata da lui con buoni trattamenti da quello luogo fpedi 1*» - 
D Altezza al Gran Duca il Secretano Monguidi con lettera di fuO pagno , piena di 

cancelli «Bordi , chiedendoli il pelle ; con prometta, che non farebbe inferito al- 

£ cuu -* 
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Il Gran cun danno «1 paefe » anzi pagato compitamente qodlo,' che fpaefani fomnamf- 
Ducd-> ftraflero.eche prenderebbe la ft rada di S. Pietro ip Bagno» alla volta di Arezzo* 
toctde il c Caftiglion’ Aretino. Prontamente fodisfccc il Gran Daca a , ddidet)j,crichi'e- 
fajfa al ftcdcl Cognato, mandando il Marcbefe del Monte con gli Vfficiali della caia » a 
j Data di riceuere ,e fetuire la perfona di Tua Altezza a* confini . inuiando il Marchefe Lo* 
férma, rer.zo de’ Medici per affegnarei quartieri alle fue truppe» confacoltàdi far prò* 
uedete viucri » e foraggi nel paefir di Arezzo » end Cafc mino, il maggior con* 
trafio, che in tutto quel viaggio riceuefiero le truppe del Duca fù delle p'og- 
gie, clic le incommodarono molto, ma il .tutto (opportaruoo allegramente » 
con T eflempio dell'i fleflb Duca » che ne gli maggiori difaggi , c fatiche inanima* 
uagli altri a tollerarle. Ad Arezzo giunte il gorno feguerae il Prencipc Mar* 
tament • tias» per abboccar fi col Duca» e peifuadetlo a fofpcndere il viaggio» mentre 
del fri nonbaueflc ficorczza per via d’ intelligenza, ò per altrodiconfeguireil fuo fi* 
ne. perche alttimcnte feapitarebbe di riputatione, c perderebbe le fue forzg_y » 
Mai - accrefcendo l’animo di chi lo cootrafiaua. tornare in dietro non voluta il Du- 
rò*! di ca, l’ andar auanti conofceua difficile, e di dubbiofo fucceflo , ridonando per 
7 *«/c 4— tuttogli auifide'grandi apparecchi, che fi faceuano a Roma. i Ma tà predo 
na col confermato ne’ fuoi penfieri di prima da’ Corrieri de' Miniftri Fraucefv, che a 
Duca di fetiueuano a fua Altezza la^gran confufionc » c confiernaticoe, che fi trouauà 
férma, in Roma, per gli quali auifi il Prencipc Mattias, che loperfuadetu pure 

. tornartene . tifpofe: che le haueile vua buona ficurcà » che la Lega volt (Te 
-fienderfi alla dìfefa di Cafito.. promettendo altresì il Gran Duca libero il patto 
alle Tue truppe in tutte le occorrenze di bilogno; farebbe ritornato in dietro.* pro- 
cedendogli in oltre la Lega di fomentare la lua gente tutto l’inueruo. altrimeo- 
tt» chefenzadifcapitodcll’honorfuo» non poteua più trattener fi in Tofcaoa^ . 
Refo capace di quelle ragioni il Prencipe, loconfigliò» ebe fc volcua rientra* 
re nella Stato della Grida , poteua pbrtarfi a Cafligliiane ». del Lago , e ferman- 
doli quiui qualche poco » andare auanti con lento patto» pecdar luogo al nego* 
tio , Se al timore , cheentrafie bene nell' animo de’ fuoi coottari)."Ripigli6dun* 
que il giorno fegueute il camino; arriuando la feta feguenteaCafiiglrone Are» 

■ tino : doue alloggiò con tutta la l'uà Armata in campagna.» di là dal fiume Cor» 
(dona » continuando il viaggio la mattina fegucntc , per non dar tempo a Catti* 
gliene del Lago ( luogo molto fotte, Se importante per il firo ) che fi preparane a 
fare più vaiidareftftcnza.il Gouernatorc della Piazza era vfcico per trattare col 
Duca qualche forma di compofitionc» eoo efclufione però dell’ ingee su alle iuc 
. truppe . ma parendo al Duca difdkcuolc partito, e dichiarando di voler mettere 
a ferro, Se a fucco rutto il pade» &encra>c nella Piazza a viua forzar! I Gouerna- 
; torc accontenti alle fue dimande.nonfù però egli lafciate tornate nella Piazza, ma 
.trattenuto lotto coloriti pretetti (fintantoché Centratala gente del Duca nella 
Piazza* ne] la quale trottati quattro pezzi d’Arti glieria molto belli furono prefi co 
penderò di teruirrene.quindi (crifse ilDucaal Ptécipe Mattias, tingratiandolo dei 
cófiglio.c per dimofirare l’ioclinarione fua alla quierej’efprefae di contentarti »che 
Ja Lega piglia/se in depofito Caflro; obiigandofi però a rimetterlo in pofsefso del 
medefimq» dentro va limitato tempo, per faluarc la riputatione dal Papa.baueiv* 
doperò prima vna prometea fccrcta della rictiperatione di Cattro.ettìbiua di tot* 
BMfcue fu biro a Paro» , e doppo quindcci giorni » ò vn mefe prendere la portalo 
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Untamente fneamìAarflverib Roma, per gettarti a' piedi del Papa, Bcaddimaft* 


dargli Caflro in giada . ma quando folle giunco a Radicofoni auenirfi in qualche- 
duno fpedito da (ua Santità» la quale mofiraodofifodisfatta di quella fua pron- 
tezza » lo pregaffe di non prolcguire più inoltre il Tuo viaggio conforme il concer- 
to precedentemente Aabilito. li Prencipc Mattiaa Joueua andare a Roma, per 
inccffere quella tractatione » c nel mentre il Duca fi tratterebbe otto, ò dieci gior- 
ni a Caftiglionc, attendendo la rifpofia. ma nò lì effequì quella negotiatione » per 
vedere le maggior’ effetto folle per cagionare lofpaucnto ,cbe a* intendeua e Sere 
In Roma per la vicinami delle amai del Duca . effeodoebe era entrato nella Cit- 
tà tanto fpauento , che fetiamente fi applicaoa il penficro alla difefa. tenendoli a 
quello oggetto in Campidoglio continue conlul te, con deputati! quattro Gen- 
CiTbuomìni per ogni Rione a prendere nota delle pedone habiliall’armi.ede’ca- 
ualli , diiitibuendo le ai mi a tutti, fuori ebe alti fudditi delle due Corone . Gran 
Duca , Duca di Modena, c di Panna » di Lucca, e della Republica di Venctia, de- 
fcriMendolì tutti icaualli, con ordine a quelli , che te neuano carrozze , di proue- 
dere Ielle,' e caualcanti , con le carabine a proprie Ipel t. facendo fi pagarea gli Ar- 
dili il molchetto cinque fendi . Si riattò nella Congregatone Concifioriale di 
cauare di Ciflcllo gli Miliioni . ma fi diftornò quella prattica principalmente da 4 


Tufi. 


Catdina li Lami, e Bemitaoglio, che dimo Ararono non douerfi; perche fc bene j t rT 
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folle entrato il Duca nello Stato della Cbiel'a, l’haueua fatto con tutto ciò c5 pu- 
blicatione delle caule, che l'hancuano moflbie con procella di nóolfcndcrlo(comc 
in effetto pratticauaj la onde per all’bora le nefofpcfe l’cffctto.tanto più c’hauédo 
il Papa nel progreffo del fuo difeorfo dette, che il Duca baneffe intetata temeraria- 
mente vn’inuafionc. venne daalcuni Cardinali ccmbattura la (oa determina tionc 
con quello fuo Aedo concetto, che per vna femplicc incutlione nó polena dirli pò. 
liticato il cafo difpoAo nelle Bolle-di Si Ao V.onde per qucAa, Oc altre difficoltà di- 
pendenti dalle medesime B jIIc.G diferi i'cITcciitione.le mura di Roma có tutto ciò 
fi cuftodiuano giorno, e notte con molta vigilanza, il popolo caminaua armato, le 
porte chiufe, & alle aperte Aaoano prepolti alcuni Prelati, con la fòpr’ intendenza 
d’vn Cardinale-alle fortificaticeli dentro,? fuori, A trouaua dcHinatoccn carica di 
fopr'incendente Generale il Cardinal S.CIementc: il quale trauagliaua inccffanre- 
mente in far’alzar terrapieni, erger Fortini, murar poi tc.ugliar Brade, tcauat folli, , 

e riftorare le fortifica tioni antiche.ma per addolcire l'acerbità del popolo fù fofpe- 
fa la gabella dd vino Ronnnefco. ordinandoli a gli EcclefiaQicì,chc ficcffcro pte- 
ci ,& otarioni contro gli nemici di Santa Cbiela. 

Acaebbe maggiormente il timore ne’ Cittadini l’ cfpedicnreprcfoda! Papa di j[ « 
lafciare te ffanze di Mpute Catullo , e paffare al Varcano» per ricontarli più ficil- * 
mence nella Fortezza di Calieri S. Angelo in cafo di urgenza, particolarmente) che y 
etiequito molto fccttoiofamrnte quello pafiaggio, daua inoltra più di foga, che di 
fiorata .dicono che non iaiciaua di temere fua Santità qualche foUeuaticnedi po- ac f C< *' 
polo ; e perciò fi fecero introdurre in Ca lìdio molte prnuifìoni daviuere, come 
farine » vino ; carni fatare /aceto , Oc atre fintili .Gli Cardinali Barberini n. n era • • 

no quelli, che haueffero mafico timore, -credendo che poteflc il Duca ascoltai fi ■'* Si ' A*. 
le mura di Romavfenza rifguardo alle buone regole della miktia . cooftdcrauano . 
effe re ipoglia ti di ioldatefca , e d’ogni altro appretto per cor.traporfi a gU animoli * * 

attentati del Duca'.' effete la Città piena di popolo di dubbia fede, ; tcnz’elperien- 
•i li E a za 
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Mercurio’ Veridico 

Ma'artTv: più dìfpoflo alisi preda , & al faccocheal menarle mani; fi racco dì 
multi aggrau-j, c pc fi rii gabelle, fatio del goucrno corrente, e di sì iungo domi- 
nio • gli più grandi fra* Direni Romani eflere congiunti con affinità , dipendenze » 
ò iflL-itior.e con caia Fa rotte.* col fpalleggio della quale haucrebbero potuto fer- 
uirfi dcll'occafione per qualche feditionc. le quali cole mete teneuano inuolti il 
Papa , Se i Nipoti ftà crucciofii per. fieri . . • T - 'i •" < 

Ma finalmente appigliandoti alpiùficuroil Cardinal Francefco, conte piò af- 
fettuofe infinuationi ticorfo a’Miniftti Franccfi (de* quali poco prima haueua 
neglettola interpofitione ) tanto fccecun Monfig.di Lionne 1 , che lo fpinfe ver fa 
il Duca, perche procurale di ricalarne la colera di fua Altezza per fodiifarealle» 
pai ti del proprio dourre piò toflochc-per altro, inchinò il Sig.di Linone ad im- 
piegare con l'efficacia delle preghiere il nome. & autorità del Rè ChriQianiftìmo» 
tanto riuerito dai Duca , per difporlo a qua che forma di honoreuolc compofuio- 
ne, e per dare in mano del Mediatore qualche pegno , gli fù motiuaro il partir» 
del depofito, con <vn Decreto formato nella Congregatione di Stato» che con tene- 
ua effore flabilito che, fi par riffe il Sig. di Lionne per proporre al Sig. Duca di Par»* 
ma il depofìto , e compromcflo ; al quale detto Sigdi era lafciato intendere, che A 
Sig. Duca foffe per condafcenderc. e doueua il Sig. Card.Baibcrrnodiretonhdcn» 

' ' temer re al S'g.Ambalciatore, & al Sig. di Lionne , ebe fua Santità fé neconrenre- 
ria lei ancora, calo che il Sig. Duca ne redatte d’accordo, fi moti uau a però, t-he 
’ s ' ildepofito, ccompromeGb , fidoneffefare iotalmaoo, che Tua Santità non Ua- 
' ueffe ad entrare in nouc brighe per gelofia de’ Prencipi ,ò per altro . procurarono 
i-Miniflri Franccfi d’intendcrc quali follerò i Prencipi diffidenti. acbcfùrifpofto 
non tenerne veruno per diffidente, ma precifamente accettauano la Maefià L hti- 
fiianiffìma, la Republica di Ccnoua, il Duca diBauiera, la Lega de* Prencipi 
Mofìg. d’Italia, eciafeuno de’ Prencipi fepararamente: mentre fòdero ficuri . cheogn* 
A Liok- vno » doppo effettuato il depofito , e compromcffo » rimaneffe fodisfatto . diedero 
ntfutdt- ancora tnteadone , ebe fua Santità . fpedirt bbe vn Cardinale fopra H luogo eoa ' 
io co tLj Plenipotenza per l’cffrttuatione del depofito. con pegni-tanto certi delia parola 
tr èttari del Papa , e Decreto della Congrcgatione ; fi patri Monfig.di Lionne sù le polle! 
d’accer- doppo hauer parlato col Papa, riamando dt fua propria bocca la confermatione 
do. del fopradetto per trattare col Duca di Parma del depofito. 

Fù opinione di molti, ebe il Ducafoffe per lafciar dire agn’vno, e non fenrire 
nè-Miniftri di Francia, nèdiTofcana; ma con rapido corfo portarfi alle mura di 
Roma, douc intcodeua da' Tuoi amici, effere afpettato di giorno in giorno . ma 
le trattationi introdotte . ò fi udiofàraent e da’ Tuoi nemici , ò incautamente ptofe- 
guite da* Tuoi amia, lo prillarono di grandiflìmi vantaggi, perche non ri è dufe- 
bio, chcfcnz’afpettar altrofi conduceuaalle porte di Roma, fcnzadar tempo 
alle valide contrapofitioni, & apparecchi di gente; gli farebbero fiate mandate 
le chimi di Cafiro incontro , e denari ancora a conto delle fpefe facce nel (uo viag*. 
‘‘ ’ «io . macbi non crede agli amici , che molte volte coofigliano il più ficaro • 

. ma non il meglio Y a quella opinlonedi teflarcccio , la quale opinione però non 
deue aborrire, chi sì certo di operare con prudenza . Arriuato il Sig. di Lionne a 
* * Caffiglionc trattò col Duca; col quale ancora fi trouaua chiamato a f confini il 

* Prenci pe Matti aa di Tofcana . il Duca di Parnoafi lafciò condurre dal Sig.di Lion- 
* ne all'acconfcatiracnto del depofito , più pef bauer quelli adoprato il nome » 
y i el’att- 
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è fautorltl della Corona di Francia .che per proprio compìicfmento. agg : unfc 
peròS.A.'aconditìoncdircftarcartìcuraroinfcrittodclla Dcpofttionc del D- po- 
iìtato ,hcl termine di tré meli ,c de gli altri Tuoi beni porti folto il Fifco. »n’ altro 
partito ptopolc ancora il signor di Ltóne » cioè la rertitutione c (fettina , mediante 
vn’bumilìationc in ferino al Papa ,a ebe parimente condefcendena il Duca : con 
che reftatfe cautelata da tal ferina d’efpreffionc, ch'egli non veiufle tacitamente a 
confortare il reato, del quale vemua aggrauato ,pcr non lafciarc col tempo aper- 
ta qualche porta , per la quale porcile venir nocumento alla quiete , e fortune di 
cala (uà. Ma perche dubitaua.il Signor di Lionnc, che con tali conditiouift potcf* 
fero rifiutare a Roma gli aggìuliamcnti: andando auertitonon lafciarc feoperri 
gl’intereiTì del Duea,accioche sù quelli trattati non rbilaffe addormentato; la on- 
de fcuopti > che dandoli in Roma con tanto Ipaaento > & acaelcen dofi ùtaggìor* 
mente dal dubbio > che li coogiongcffero cot Duca le armi Tofcanc ; effortarc il 
Prcncipe Matusa non allontanare nc quelle, nè la prrfona foia dal Duca di P.»r- 
ma : fefi voleuaobligarei Barberini ad vn Ipcdito aggiufiamento. perciò fò prefa 
delibcratione ,che il Duca s’incaroinaffcalla Città della Pieue il giorno feguentc » 

& il Prcncipe Mattìas neinfteffo tempo faccfle a Danzare le bande di Tofcain ver- 
ta Sa r ciano , e Chiufi - per fpallcggiarc le armi del Duca, dentro il confine però 
del Gran Duca.echeil Signor di Lionnc andafle a Viterbo per abboccarli col Car. 
dinal Spada» (pedi to Legato per quella trateatione» che quando ritrouaflc S. Emi- 
nenza eoo le conuenienti facoltà per concludere l'accordo . feco lo negotiaflc ; al-’ 
trimente fe nc parta fle a Roma. tu approuato alla Corte di Tofcana il configlio da. 
todal Prencipc Mattias, non lolamente per hauetefgrauaco ilStatodel Gran Du- 
ca delle truppe di Parma » ma per baucre porto colore, Se efficacia a Stinger mag- 
giormente la condufione de’ trattati * 

Volendoli dunque incaminate il Duca alla Picuc» dittante da Caftiglione do- La Cit • 
dea miglia} inaiò prima vn Trombetta > acciò faceffc intendere alla Città , che ta della 
fpalincadfc le porte alle fae armi » minacciando altrimente di apritfcle col canno-’ Piene a' 
ne , con dare il guado alpaefe . mandarono i Cittadini fubito alcuni Deputati, che fé lc^> 
ottennero promc ffa di non rìceueré alcun danno , nè loro , nè il prefidio cntratoui forte al 
poco auanci: e perciò entrò il Duca nella Città il primo d'Ottobre , ccn l«_- Duca . 
Ina gente .‘Panicale terra gtofla , fiutata fopra vn colle , tra la Pieue , c Cartiglio- * Panica • 
ne» volle vfarc boflilità all- gente del Duca; battendo fparato alcune archibuggfa- le abmg. 
te a* foraggieri .perciò le commandò fua Altezza certa conttibutioiie di denari in fiato. 
pena delle hortilità . a che ntoflrando i Terrazzani molta renitenza; vi fece attac- 
care il fuoco , di modff , che arfe quali tutta . quello effempio cagionò vn gran ter- 
rore in tutti quei contorni > di marnerà , che i luoghi piò prtncipa’i concorrevano 
con vi iteri, c con foraggi , per tenerli amiche qucll’armi. Il Prcncipe Mattias, per 
accrefcere il timore ne’coutrarij dei Cognato • fi trasferì a Cortona, luogo pii) vi- 
cino al Duca» ledendo la fua gente piò vnita.oftéiando di voler far maggior vfag- 
gio. benché per parte del Gran Duca faceffc intendere al Duca»che non parcua be- 
ne ,che fi difeoftafsero lefuc truppe da quelle del Gran Duca, perche fi vedetta, che 
quel aeruo di forze ingombraua la mente de’ nemici di gran timore, dotte, che ab- 
bandonando S. A.quei quartieri, e leparadofi.Sc inoltrandofi. farebbe Icemare l'ap- 
ptenfioncne' luci contrari). 

Il Cardinal Spada entrò in conferenze con Monfignor di Lionnc ìnOrulctWo’. 
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Ctnftre t,c U tra rrans ^ r ' t * S.Emincnza, ausandone con Corriere detto Signore* ma ran- 
t< J te furono le ritetue, con le quali trattò fua Eminenza ,etante le lunghezze, che 
Curdi. s «' ’ trodufsero con la varietà de gli oracoli , che nacquero in quei trai tati: che bs a 
«al Spjt- ® P occua Scorgere > non hauer da fcruirc dette conferenze ad altro , clic ad allun - 
da con-, & 3tc 9'»el nc g°t''o. del che accortoli il Duca di Parma .rifoloto d. non più fermarli 
Moni/. ,,clla ^' eta della l ,,cuc » ma di paflarfene ad Aquapcndcnte, dirpandò al Gran Du« 
gnor di ca ** P a ^° P cr ^ ac • ^ tx £ miglia di paefe del fuo Suro, che haucu i a toccate • inca- 
Lionnc m ' nat °Ì* dunque verfo San Caffano, & inoltratoli fio* a Ponte Centino, l'pedì eoa 
' due Compagnie di Dragoni il Cauallier della Ghetta verfo Aquapcndcnte * (pal- 
leggiandolo con tutte le (quadre »a mira d’entrare nella Piazza, e con l’auuicinatfi 
alle truppe del Papa, che ad ogn*hora s’andauano ingroffan.io, procurare di difor- 
d narie con qualche improuifo affatto . Gli habitatori d’ Aquapeodcce alla loia fa- 
ma di quelta moda mandarono due Padri Cappuccini ad offetirc la terra a 5. A. di 
d uegià s 'era no ritirate lemilitie*cgli folcati di fortuna, che vi Aauanodi guardia, 
onde i i (fedo giorno vi prete alloggiamento il Duca con rutta la fua gente, concot- 
rrdoui molti de' Tuoi fuddiiidi CaUro ad offerirli al di lui fcrutito. sgottarono tri 
tanto l’aggiudamcnto del depofitocon il Cardinal Spada il Sig. di Lionnc,con gli 
MiniTtri de' Prencipi Collegati, cdeH'iAcffo Duca di Parma: hauendoui polla la 
rnanoancorail Prcncipe Mattias;macon hauer fatto intendere ogn’ vnoa'fuoi 
Padroni gli emergenti ; là vedeua che il negotio non era in cermiuc di «Qfldudetfi* 
c benché folle trattato di fare vna tregua fra tanto ; non venne però abbracciata 
dal Duca di Parma, il quale comprendendo nVcir vana la fpcranza d'aggiulia- 
• mento , determinò di abbandonare Aquapcndente) sì perche le truppe patiuano 

di foraggi , e penuria di viueri; onde in gran numero abbandona ua no 1* integne \ 
maiTimerifuonindo par rutto le voci della vicina pace; si anco per non trottarli 
iui troppo lìcuro fedendoli i’Effcrcicod.l Papa notabilmente ingroffato, corren- 
do voce, chefofi:numcrofodiqjindccimilJa huomini ; lottala direttione dei 
Signor di Valanzè,Capìtano di conofciuto valore , sì anco perche già correndo lì 
tempi cattiui, non era prudenza Trattenerli per quei contorni, ei'auanzaili piti 
verfo Roma non era Acuto. Perciò prete il cammino pcr verfo Procene, difeofia 
tré miglia , benché non vi alloggiaffe , per edere il paefe II retto , montuolò , & in- 
commodo alla Caualleria . ma proteguì il viaggio verfo Ponte Gemino* duuc ac- 
riuato , fermatoli alquanto; prete elpedieote di tranrporcare prcftamentc le fu e a 
truppe io Lombardia , a fine di prendere iui qualche pedo , per fuernare nello Sta- 
ro Ecclcliaftico. dal qual penfiero non lo puotcro difloglicrc le infianze cffìcaciffi- 
medcl Gran Duca , accompagnare dalle più correli e dì bitioni di proucdergli per 
molti giorni di viueri , e foraggi ; pervadendoli il Duca , che la più lunga dingo* 
ra in quelle parti , accrefccndo la malageuolczza delle drade montuofe, afpre .•% 
difficili, e Aerili della Tofcana , poteffe rouinare la Tua caualleria , oltre fargli 
perder la buona congioorura di qualche progrcdonel Ferrarefe; econfcguente- 
tDcntcf opportunità di fuernare ìd quel paefe, con (ollieuo, e vantaggio gran- 
de de’ fuoi (additi ; vnite che haueffe le lue truppe a quelle di Modena, confor- 
me a i diScgni farti col Duca fuo Cognato , che già fi andauano matu- 
rando . Propofc il Gran Duca, che fi ferma ffe almeno otto giorni dentro il 
fuo Star*, per allcttare le rilpoffe» elaratificatione di Roma; a fine di no tu* 
&tc il giuoco de* fuoi nemici, quali non fapcuano de fide rat meglio > chela diluì 
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ritirata . Ma il Duca non effendo troppo fodisfatto del Gran Duca: e fr rfc impe- 
gnato col Duca di Modena nel diuifaro attacco del Ferrarefij non cambiò le pri- 
me rifloUitioni . le caufe per le quali il Duca non era a pieno fodisfatto del Gran 
Duca erano .perche quello non volle «cngiongcre le Tue forze con quelle del Du- 
ca .dalla qual congiontione» col folo mouimcnto vcrlo lo Stato Ecckftartico; fi 
prometteua la pace fenz'altta difficoltà . ma il Gran Duca haucua le fuc ragioni . 
per non tir ai fi adoflo dichiaratamente vn* inimicitia col Papa > la quale gli potè- 
ua collare gran Ipefa . trauagli,& altre cattiueconfcguenzc. Ineerprcrauaperòil 
Duca »ò almeno lòfpettaua , che ciò forte, perche non folle veduta volontieti la 
gloria delle Tue armi, perche il Cognato coltiuafle qualche occulta inrclligtnza 
col Papa :dolendcfi molto che non folle fiato fpalleggiato conforme gl’ era Rata 
femprc data non dubia intenrione . ma il Gran Duca oltre le predetre caufe fi Ri* 
maua libero dalla data inrentione, perche il Duca non voleua obligarlì recìpro- 
camente. eh’ effendo attaccata la Tofcana. haueffero le armi del Duca a con- 
giongetfi con le fue . & operare a Tuo fauore volgendole doue più proffttcuolc fi 
fiimafse. r però diceoa il Gran Duca non efierct bligato a Rancheggiare gl’altrui 
attenrati.de an me fi disegni .Spedito dunque dal Duci vn Corricro al Gran Du- 
ca con inltanzad: ile Tappe. fù dalQpartirr Macflro fobicamente proueduto . c 
facendo la firada per la Garftgnana fi portò in Lombardia , determinato di fare 
<*na repentina. & ìmprou'laimprcflSonc nel Bologocfe.e fare qualche acquifto in 
quelle parti ; volto che fufspal Duca di Modtna .oltre il dar da viuerealle fu e a 
(quadre fi no alla nuoaa campagna con le groise contribuì ioni, che fé oc poteuano 
cauare. già ebe la nccefsità di viucri, e l'impc flìbìlirà di fate progreffi maggiori di 
quella parte dello Stato Ecclr Radico > l’haucuano forzato al ritorno . renandogli 
con tutte ciò al cuore grand'amarezza di non hauer potuto vede relè porte di Ro- 
ma, accagionandone le negotiationi ai usciola mente proroofse da’ Tuoi nemici «e 
credute rinfcibili da' Tuoi amici • Ir quali benché feguitafsro ad clscrc maneggiata 
a Cartel Giorgio tra il Cardinal Spada.il Signor di Lionne.il Marchese Guicciardi- 
ni . il Come Tefti, fic altri Minrfiti; finalmente ricaddero in niente : con g » ndif- 
fimo difpiaccre della Lega, della Corona dì Francia»e di tutti quelli vnìuei lalmen- 
te .chedefidcrauano la quiete in Italia. Doppo la rìritara del Duca di Parma pa- 
reua intiepidito nel Gran Duca qucll'atdorecqlqualepocoprìma fi era dimofl ra- 
to pronto alle più vigorofe rifoluti' ni . infiammando la Re publfca , & il Duca di 
Modena ad vfeire in campagna . La variacione dello Stato delle cofe ftccua pari- 
, mente variare fot Altezza di parere » mentre confiderai^ il Papa potenti mente 
armato sù le frontiere della Tofcana • priua del calore della caualleria del Duca 
di Parma . e vicino I* Inuerno . poco commodo al guerreggiare . i fuoi Ridditi di- 
mandammo . che ritiraffe le truppe da Radicofani per alleggiarle lungo il confi- 
ne del Stato Ecclefiafiico. quale però pcni'ana fe foffe bene inuadere per ridui re 
Roma all'oficruatione delti trattati di Cartel Giorgio. ^articolai mente proponen- 
do vna forma di depofito , & artringerui i recalcitrano ; ò pure lardar fare il Du- 
ca di Parma , fiancheggiandolo folamcruc con denari » nell’trtcffo tc mpo « (f< rei- 
tare l’ vfficìo di Mediatore, ma penlatu meglio credala forte espediente affirtcrlo 
in ogni maniera, moaendo I’ armi della Lega . perche altrimcnte . non giudicaua 
bene romperla » crollandoli non folamente in flaggione contraria . ma con forze 
dilauanTaggiofe. baurndo Roma in ptomo vinti milla fanti .e mille cinquecento 
caualli . per il che farebbe bilegnato per buona ragione dì gu • rea entrare con tutto 
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rt corpo della Lega nel Perugino > guadagnando poi podi nella Marca , e Ducato 
òì Spoleto ; con chereftatoro occupatele forze del Papa ; feparando rVmbria, la 
Romagna, il Bologncfe , c Ferrarcfe , da Roma , e dal reflantc dello Stiro Eccle- 
fiafìic» , con commodità di voltarli , doue fi conofcefle più ftucruofor impiego 
dell’ armi, ma nel tempo corrente effere difficile ridumi le forze della Lega po- 
tendoG diffiparcin gran pane, ò giungerui tanto mal trattate , che non potettero 
prontamente adoprarfi.quando bene fi conduceflero per la Tofana; e non douef- 
fero aprirti la Brada per lo Stato EcclefiaRìco. oltre che con quefio fi fuegliarcb- 
bcro gli conttarij ad accrcfcere le loro forze per la futura campagna, la doue Bau- 
dofene fermi gli Prencìpi Collegati, potefle perauentQtafiiccedere.clieil Papa 
annoiato dalle fpefe , trauagliato dall* armi di Parma , & ingelofito da quelle della 
Lega, folle per difendere a qualche aggiu3amentaconquefti concetti fpedì vn_* 
Corriere il Gran Duca al fuo Refidente in Vcnctia per rifenrfeneal prudente pa- 
rere dì quel Senato. 

Già era arn’uato il Duca di Parma a Modena, e con caldezze infifteua appretto 
il Cognato di congiógere feco le forze per inuadere lo Srato della Chicfa in Lom- 
bardie , nè trouaua ripugnanza , mentre il Duca di Modena ftimaua neceflario 
conftringere Roma alla compotitione : credendo che gl' intere#! fuoi follerò pec 
precipitarti, quando bifognafle foggiaccre a’ difpendij. 

La Lega però andaua procraftinando » e benché confcffaffe douerfi fperare;non 
erano però conformi nel modo, nè concorreuano tutti* nel parere de’ due Duchi di 
Modena, e di Parma, ti trattaua che con dueeflcrcitt douefle entrare la Lega nel- 
lo Stato Ecctefiaflico > cioè dalla parte di Ferrara , e di Bologna i vnira al Duca di 
Parma con otto milla fanti, eduemìllacaualli, per internarti nelle vifccre della 
Romaga , e nella parte di Tofcana vfdrc nel Perugino con equiualenti forz e » g 
per le quali contribuito la Republica tre milla fanti , e feicento caualli . ritirando 
il Grati Duca dal Modenefe le fue due compagnie di corazze , per accrcfcere la_« 
propria caualleria . ma quefio non apprettandoli .diceua il Duca di Modena «che 
le* gl i permetteto di congiongere le fue armi a quelle di Parma , e d’ entrare doue 
la congiontura, e l’ocCorrcnaePinuiutoro , con l’afliftenza di cinquecento fanti 
delia R epub'ica , Se a'tretcanti del Gran Duca . mandato di quefti di legni al Gran 
Duca ,Sc alla Repub'ica te noticie.dal Gran Duca furono contrariati con ben fide 
ragioni. Mi la Republica per il difcioglimenro detrattati di Cartel Giorgio.sì per- 
che pareua delnfa l’ autorità d’ vn si gran Rè qual è quel di Francia .come anco la 
potenza d'vna Lega armata, la riputa rione della quale conofceua conucnirc di fo- 
flentarfi all'olTcmanza del Capitolato.e perciò determinò di cócorrere ne’ defide- 
rijde’doe Duchì.tanto più dubitando che non aiutato il Duca di Parma, correfsc 
rifili io di gettarti in braccio alla difperatione, con quelle conteguenze ptflìme per 
l'Iialia > che da fe ftefse erano ben chiare . Stabilì adunque di guardarecon lefue 
troppe da ogni nemico afsaito lo Stato di Modena , e procurare col Gran Duca • 
che lafciafsr la fui gente alla guardia del Modonete , ne leuafse le altre dalle fron- 
tiere dello Stato Fcclefiartico,Ber tenere in gelnfia la maggior parte delle armi del 
Papa.marirtouato nel Gran Duca qualche difficolta^’ìnfotpetti U Republica che . 
S. A- aborrifss le rotture col Papa;oudc non volclse concorrere ne’ communi dife- 
gni : ò perche in effetto aborrito ia guerra, ò tincrcfiendogli la fpefa . fece perciò 
intendete si Refidciitedi Tofcana: che ctondofi dichiaratigli due Duchi di Par- 
ma, c di Mod;na, di voler entrat e vintamente ec gli Stari della Chicfa, quando 
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c& fuceedefle > che bìfognaoa pcnfar c a quello che foffc dì più prefitto per adempi- 
mento della Lega» eperfodenerc la di lei riputatione . Copra di che il Proucdìtcr 
Coraro hebbe ordine ancora di pariarea Tua Altezza più alla boga. stufandola 
ebe in canto la Republica laueua ordinato alla faa gente di continuare alla diffefa 
dei Modenefe; erodendo che il raedefimo Tua Altezza foffc per fare delle Tue. Si 
confetmada ogni giorno ne' Tuoi pareri la Republica: e le piaceuano maggiormen- 
te le propofiiioni de’ due Duchi ; porche le forze del Papaia quei tempi calauano 
in Lombardia» caggionandoncl di lei animo (òfpetti , e gelone. Fece il Coraro 
ogni sforzo col Gran Duca per condurlo ne’ communi fornimenti della Republi- 
ca » e de’ due Duchi . ma quell’Altezza adduccua tali ragioni » che veramente pa- 
re uano concludenti »di non fecondare i proponimenti de’ due Duchi . laonde nac- 
quero vari) fofpetti . benché la Republica e (laminate diligentemente le confiderà* 
tioni dei Gran Duca » fi lafciaffe finalmente inclinate ne’ fentimenti di lai , come 
prudenti, & aggiogati alcomruune intereffe della Lega» e d'Italia. 

Più difficoltà trouaua il Gran Duca In ridurre a’ Cuoi fenfi il Duca di Modena » 
col quale offendo fiato alle Alette il Marchefe Guicciardini per ordine del fuo Pa- 
drone » non puoce però rimouerlo dal penderò della fua mafia . perche non facen- 
do il Duca coato delle propofiedi efferc abbandonato» nò delle forze valide pre- 
parate dal Papa » nè della fiagione contraria alle fperanze di far progredì » fi pole- 
na punto rimouere da' Cuoi proponimdhti . Cola che fece credere ad alcuni » che 
(òtto l'apparenza di aiutare gli attentati del Duca di Parma » e fotto il precedo di 
•llogiare la fua gente per l'Inuerno sù quel del Papa , per Collcttare il fuopaefeda 
canti incommodi» fodero i Cuoi penficri indrizzati a gettarli dentro Ferrara » col 
beneficio di fccreca intelligenza . Hebbe queda credenza fondamento non vano » 
benché con iadilatione cagionata dalla tepidezza de’ Collegati in fiancheggia- 
re quelle mode» delle quali non fapeuano l’occulto» e per la poca auedutezza di 
chi fi crà incaricato della dircttione di quell'attentato, rimaneffe finalmente ca- 
fualmcnte feoperta , &opprcfa. ma vi fono altri che affai fondatamente parlan- 
do » dicono » non edere data ma chinata dal Duca tal’intraprefa . e fc bene qualche 
cola vi fù» ebe compare da’ procedi fermati in Ferrara Copra queda materia» quel- 
lo fù penderò» e capriccio di Sentitoti affettionatiflimi verfo Cafa d’Efle » fenza 
però veruna participatione efprcffa dellideffo Duca . 

Haucndo adunque eguagliatoli Gran Duca con vfficij de' Cuoi Mìoidri» e con 
fcritturc piene di ragioni cuidcnciflìme di tirare la Republica ne’ Cuoi pareri» Se 
ottenuto finalmente»cbe fe il Senato doppo molte confuse concoreffc pienamente 
ne’ Cuoi l'enfi; fi deliberò di procurare di trattenere il Duca di Modena dall’inua- 
fione dello Stato Ecdefiaflico , tremandoli dò molto affaceude a grintrredl 
de* Prenc'pi Collegati , Se al bene d’Italia » con ebe tedò l’animo del Gran Duca 
tranquillato: per hanctela Republica finalmente feoperto» non batter egli mai 
altro procurato con finccriflìmainteniione , che il ben commune. Ma trouaua 
la Republica in quella inflanza grand, 'dima difficoltà . perche trouandefi il Duca 
di Modena forfè con qualche impegno di parola col Duca di Parma per l’vfcita in 
campagna » haueuano deliberatof^ngiongcndo ambedue Icfue forze d’impadro- 
nidi della Terra di cento fituata fri Bologna» e Ferrara, il che facilmente fareb- 
be tiufeìto per efferc poco prouilia ; e piantar quiui dintorno i loro 'quartieri, 
mettendo futeo ccntt bvitfonc il Bologncfc» c Fcrrarcfe » v'uendo sù quello del Pa- 
pa» c difpcncudotì per operare a primo tempo vniti» preparati dalla Lega» con- 


74 Mercurio Veridico Dell'Italia. 

forme haueffero loro molìrato meglio le congìonturc. nè fi potemmo diftoglier 
dal propofito > benché quelli dilegui fuflero combattuti dal Marchefc Guicciardi- 
ni Mìniftrodcl Gran Duca intclligentiflìmodt guerra . non fi rendendoli Duca 
alle viue ragioni ; ma aggiungendotene dal Proueditor Coraro ebe per quei tempi 
era ritornato a Modena : cominciò lu* Altezza a piegarfi » e vedendo che le cole 
haueuano cambiato afpctto da quel tempo che promife al Duca di Parma d’vfcire 
in campagna^ benché (lenitile afuitopparfi dagl’impegni) ne’ quali fi trottati* 
col Cognato) al quale non ardiua diflireqietta fodisfattione ; fi lafciò guadagna- 
re dall’autorità del'a Republica , chcgi’iofinuò come quando a'tcntatiui di Ala 
Altezza t e del Duca di Parma potettero rcfi.tcre le armi del Papa con vantaggio; 
fi mutare hbe grandemente (afpctto delle cofe. perche doppo luucr farro rcHef- 
fione molti giorni (òpra ciò » énalmcnterifpofir. come quello i’haueua eccitato a 
prrluadere il Cognito di foprafcdrre alla motta ; fino a che Habilire fi potettero gli 
concerti) c le forze proportionate a bm ettequirl i . chenonhaueua peto potino 
condurlo ad allungarla, oltre il Mcfcdt Deccmbre. ma che per fintelo adherirc » 
era (lato neceffarìo promettergli « che (pirato Deccmbre laribbe pronto a correre 
i eco ogni fortuna . 

Haucndo poi fpedito a Fiorenza CorrietO) effortò efficacemente il Gran Da* 
ca per la mi (Tiene di perfcni e (pretta per nego tiare in Vene ria > a fine di maturare 
ben pretto i concerti > Si apparecchi per la futura campagna . Si in quella manie» 
ra fi vnirono di nouo gli animi . Si i (enfi de’ Collegati » di modo che al Gran Da» 
ca . Se a gli altri parcua radrìzzato Cattare , fi ncamnato per il camino tanto de* 
fiderato da lero • mandando poi a Firenze Vincenzo Donnellini Tuo Secretar io di 
Stato f riataccòi trattati, «polis per fondamento che il Papa non inchinartbbe 
mai l'animo alla concordiate non forzatamente. ondeJper pigliare qualche rifolo- 
rione ha uer egli fpedito Plenipotenza al MarchefcTaffoni per (Ubilirncin Vene- 
ria iconcerti. che in ordine alle inftanze della Republica , e dilua Altezza pro- 
curare bbc di trattenete il Duca di Patma più fermo che potette, ma che poi quan- 
do voi ette vfeirein campagna , non potrebbe egli non andar (eco > m riguardo del- 
l'impegno della fua parola . da] che fi vede come fù acorti (fimo penfieto del Duca 
di Modena incaminarele trattationia Vcnetiaperla futura campagna ; mante- 
ncndofi egli nell’inetto tempo in libertà d’vnirfi al Duca di Patma » per accrclcere 
(limolo > e calore alta conduttore delle medefime prattichc . 

In quello mentre procurauano gli Spagnaoli con tutti gli Prencipi della Lega » 
che forte acettata in quella la Corona di Spagna ; c (Tendo flato mandato a* Prin- 
cipi dal Gommatore di Milano il Conte della Rocca Miniftro principale» che fil 
già Ambafciatotc appretto la Republica di Venetia . quello haucndo trattato pri- 
ma col Duca di Parma > e poi di Modena ; andò a Venetia »* patirò poi a Fu enee ; 
ma da tutti riccuendo buone parole» non cauò però conclusone veruna; petche 
fc bene velie intliilare nell’animo de' Collegati gelofie delle inccntioni della Coro- 
na di Francia .quelli però non vollero riceuere in Lega i Spagnuoli, per non ette- 
re tirati a vendicare l'altrui ottefe , Se t (fendere dii dalla furlana » e dai valore ve- 
dcuano di già polla in vn'afcendciuc de’ maggiori, che habbino ville le pattate età. 
conche cadendo infruttunfe tutte le diligenze) eleperfuafioni della Rocca» re- 
carono lolamente vnirì gli tre Poumati d’Italia . gl ; quali quello che operattcro 
poi fi dirà ne I (cgucntc Li bro . 
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On yi fù per quelli tempi io Europa chi più godette la pice 
della Rcpubiica di Gcnoua, attendendo non (blamente il 
Doge Gic. Barbila Lercarocoo gli Senatori prcpofli al go. 
uerno, a mantenere la buona intelligenza con quei di fuo- 
ri > eia quete con quei di dentro: ma ccm l'abbondanza «e 
col trafico render contenti i furi luddiii : de' quali con le ar- 
ti della pace crefceuano vie maggiormente le fico! ti, &ri 
commodi: tanto piùquanto nelle altre parti del mondo col 
fttepfto dell’arm? ceffauano in gran parte i negotij . Rettaua in quella (labilità tal 
forma di gonerno , cbcouiandoamolri inconueoicnti , dalli quali poteua edere 
combattuta la futtìiìenza di quella Republica , pareua , che più non hauefle a te- 
mere nc di commotioni popolari, nòdi attentati rtranicri. perche refa cauta da* 
pericolo^ faccetti ; con molta prudenza tiene munita la Città con molti cot pi di 
guardia , comporta di tre milla fanti , parte Aleraani, parte Suizzeti.parte Corfì, 
e patte ludditi fcielti dalle riuicrc.* quali con occulaii Ili ma difpofitionc vi cam- 
biando , e murando, accio*: he attillano non folamente in molci porti della Città , 
ma per guardare le forti , ben’ intefe , &alciffime muraglie, fabrteate moderna- 
mente , che abbracciando con largo giro le antiche j rendono la Città di dfficilif- 
fimo attacco alle forze nemiche. Il Porto poi guardato con frequenti porti muni- 
ti di molti , e grotti pezzi di artiglieria cuttodita da buon numero di Soldati ; non 
follmente leua ogni fperanza di entrami lenza il confentìmcnto de* Citcadinirma 
telo ficaro con vn nuouo Molo dalla ttauerfia del vento Libccchio , che foto con- 
traflauai Vafcelli, chequiuiapportauanoj retta già tanto (limato dalle nationl 
fl raniere ; che a gara vi aproda ttraordinario numero di Vcfcclli> dì Galeoni con 
merci riccbittime portate da lontani paefi . rendeuafi in oltre già ferma al contra- 
fio dell’ond| furiofe del Mare quella vada mole del nuouo Molo, giurtamenre ce- 
lebrato come nuouo miracolo del Mondo, pet edere fondato ne' profondiffìmi 
ab ; tti del Mare con pezzi grotti (Il mi di Scogli quiui precipitati,, e f.bricatiui fo- 
tta difpendiofittìmi muraglioni , lubricati con materiali, tratti da lontani paci? , 
con lauoro d‘ infiniti operar) , « con impieghi di gran numero (S piccioli Vafcelli 
( tpefe da inuidiarfi da gli antichi Romanijpercbe fa bene battuto forti mente dal- 
ie fiere frotte del Marc » agitata da gran fortune baucrte contratto quella gratin* 
fabrtea qualche piccola rottura: l'ingegno però dell 1 inuentore di erta , Anfaldo 
de Mati Gcntil’huomo Genoucfe vi prouìdde fubito : fupplendo all’ apertura con 
certi cartoni pieni di calce , e di fatti , quali calati lòti’ acqua , & aggiuftati in quei 
vuoti , telerò di nuouo vnitc le parti diftaccate , pienamente fupplendo i danoi la 
diligenza di quei lauorami . ma per prouedere» che pet l’auucnire non fuccedefle- 
to limili difordìni fece I’ Anfaldo precipitare nel Mare gran moltitudine di Scogli 
a fronte deU’ifleffo Molo gii quali f.» onodifehermo» edilcherno a tutta la po- 
tenza dell onde marine . 

Combatterono in tanto l'animo della Repubiica tanto gli Francefi * quanto gli 
Spaguttoli , per Uauctla fua par u'gg'aua . ma ella falda oc’ fuui proponimenti Teppe 

«aui- 
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nauìgarecon unta deprezza > che non mo tirandoti più affettforiata a gl’ intereflì 
dell’ vna, che dell’altra Corona , fi mantenne in vna pura neutralità . gretendcua- 
no Spagnuoli , che haueodo moiri mercanti Genouefi groflìffimi incerchi in Spa- 
gna, douefie la Republicadìchiatarfi dalla Tua parte, c prohibirc a'tuoi fudditi , 
clic non portafsero viueri , nè Verona cofa al campo Francefe . che fi trouaua net- 
le attinenze di Tortona . per l’altra parte ricercauanla Francefi, ebenonimpe- 
difsc detti viueri, & altre «ncrcantie, che per via di Noui,di Gaui ,e delle Rjuie- 
re erano proueduti abbondantemente . 

D.Gfo-di Erafs j Ambafciatoredel Ile Cattolico andato Decciòin Senato rap- 
prefentò quanto difpiacerehaucribbediciòtóm’toilfuo Rè. Mail Oogepruden- 
rem - ore confiderandoli quanto danno poteua riceacrc la Republica da quella di- 
chiarartene, che faccfse a ftuorc de* Spagnuoli *, moHrò, che fi farebbe tirata adof- 
te l'armi Francete, che reneoa alla pone, altro non defiderando la Francia , che 
qualche attacco per entrare a’ danni de’ Stati della Republica .oltre che non fi fa- 
’ rebbe otrenuto l'intento benché có rigorofi diuieti haucfse voluto impedire i po- 
poli , che non portafsero proni Goni a’ Francefi , elscndo particolarmente canto- 
larga la campagna , e potendo penetrare per tanti palli gli portatori , che vane fi 
fatcbb.ro refe rutte te diligenze del Mondo dall’auidità del guadagno, che vi tro- 
uauanontl tranfporto delle robbe. onde deueua Sua Eccellenza reftarled'sfaua 
dilla buona volontà conferuata dalla Republica vetfo gl’ intereflì del- Rè Ctatoli- 
co , -Ha cui gente promctreua, che non fi fa rtbbe mancato da’ popoli d’ ogni co- 
modità di mercantie , e di viueri > te 6 fotte pagato il gfufto prezzo .•come faccua- 
no g'ì Frane: fi, con le quali rispetterete capacci* Ambafciatorcper all’ bora non 
fece altra infianza. Fu fentìto male d’alcuni parriggìani dì Spagnafdc’ quali abbon- 
da quella Republica ) che il Doge fenz’ al tra dilcn (Tione bau ette dato la rifpo(i*_* 
all* Ambafciatcre nella predetta forma: pretendendo, chcfentitala ptopofi rione 
dell’ Ambafciatore, fi douefie concitare la rifpofia:e poi conforme allo fiabilito» 
renderli di commune confenfodel Senato, non vi cduÙo ,che farebbe fiata com- 
battuta da Spagnuolizzantt la rifolutione di mantenerti neutrale la Republica: ef- 
fendo molti di loro attaccati a gl’interi ffì di Spagna.Ma il Doge fi (aluaua col fia* 
bilitopocoprimadalgranConfiglio; cioè che douelfe la Republica mantcnct fi 
nelle correnti congiunrure totalmente neutrale , ne partegg<arc più la Corona d» 
Fr-ncia , che di Spagna ; la onde communcmcnte fù approuata la rifpofia data dal 
Di ge all' Ambafciatore Eraffo. 

Francefi poi da quefì» neutralità cauando molti commodi non finiuano di loda., 
tela prudente rifolutione della Republica, verte la quale pareuaperò.cbe già an- 
dafleto abonacciando quei turbini, che minaedauano qualche fiera temprila, par- 
ticolarmente reftando in troppa vicinanza con la Republica per la Piazza di Mo- 
naco, la quale eaggionaua non poca galofia>effencio in mezzo delti Tuoi Stati, cioè 
nel cuore della Riuiera di PonenteJa onde digerendo malarnese hauere gli Fran- 
cefi per così dire in caia; fi sterzarono di far aprendere a gli altri Prcucipi Italiane 
t,!i pericoli grandi, nc’quali ttaua rutta Italia, nonfolamcnte hauendo in molti 
luoghi l’armi Francefi ; ma che prerendefferi~ jntiouaraente di far nodi acquiti? _ 
e perciò penfarono fotte efpediente eccitare tutti gli Prencipt Italiani a confide - 
rareglicafifuoi, proponendo te fole beneficio publfcolo fiabitire vna Lega per 
la dii. fa d’ Italia « concorrendo tutti ad vo medefimo fine di fcacciare da queft* 

Pro- 
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Prouincfa Farmi Francefi.Non dubitauano punto, che ciò effendo beneficio gran* 
de de] Rè Cattolico adherirtbbero volentferiffimo gli Minili ri di Spagna a quelli 
fcntimcnti: ma bifognaua tentare l'animo principalmente del Papa; il quale per 
hauer fcrapre fatto profeflìone di Padre Communi i nèhauendo mai voluto di- 
chiarai fi piò fauoteuole a Spagna , che a Francia ; bifognaua andare con elio con 
molta deprezza , e vedere fé con arte fi potefic tirare in detti fentimenti. Commi- 
fe perciò al Signor Agoft ino Centurione huomo di molto fapcre, che condottofi a 
Roma fotrtraltri pretcfti , vcdclfc d'introdurre ragionamento con Sua Santità fo- 
pra quelli affari 1 tentandola fuadifpofitioneinnegotiodi tanto rilieuo. quello 
non hauendo Tempre I* adito aperto all'audienza, deliberò feruirfì del mezzo del 
Cardinal Raggio .* il quale per efsere perfona finccra , e che liberamente cfprime- 
ua i Tuoi fenfi ; era dal Papi Tentilo volentieri ,* godendo della Tua conuerfatione • 
perche efsendo Sua Santità figacilfima , e defiderando Tape re quello, che fi diccua 
della perfona Tua ;eccitaua il Cardinale a parlare, Si hauendo piacete di vdite a 
quello, che fi andaua dicendo, e ridendoli , ne cauaua però molte volte cofc im- 
portanti . quelli due Signori adunque Tpelsc volte trattando con Sua Santici.pro- 
pofero finalmente fe fofse fiato bene il fare vna Lega tra’ Prccipi Italiani per tac- 
ciare gli Francali d* Italia, quclloche inttinfccamcnte fentifss il Papa non fi può 
veramente Tepere. ma quello che rilpofe ail’bora fù, che non era cola nè fucile, nè 
forfè profitreuoie. e che l' adoprarc nelle infermità qualche volta rìmcdij troppo 
violenti , ò accrefcc i mali , ò cagiona Tpcfse volte la morte. Si ritirò il Cardinale , 
c confeguentemenre il Centurione penali ’hora dal tentatiuo, riferbando a piò at- 
ea congion tura il tornare all'afsal to.c non andò guari, che Topraoeneudo le difere- 
panze di Sua Santità col Duca di Parma , s’ aprì largo campo a ritentare l' animo 
del Papa , il quale rifentiua fortemente che il Rè di Francia acconfentifse a gl' in- 
tereflì del Duca, e più rodo non fi mofirafsc parteggiare quelli di Sua Santità . e 
perciò dolendoli di quello vna volta col Cardinale Raggio, quello fott’ entrò 
con la propofitionc di prima ; e trouò il Papa più facile a darle orecchie , difeorre- 
ua il Cardinale, che farebbe fiata vna Lega tanto potente quando abbracciat e , ^ 
Sua Santità il Rè Cattolico , il Gran Duca, il Doca di Modena , le RepublicbedI 
Genoua , e di Lucca, che hauerebbe pollo in aprenfione gli fiefii Venetiani , gli 
quali a quefletifolutioni forfè ancora loro temerebbero dato le mani, non com- 
piendo a loro tampoco la vicinanza, e gl'acquifli de’ Francefi in Italia . quello ebe 
operalsero nell’animo di Sua Santità quelli difeorfi non è facile a giudicarlo . ba- 
lla però cl>e alla Republica di Genoua , che fu la promotrice di quelli trattati re- 
fi ò sìaffrttionato il Papa, che quando fi trattò di farei! depofito di Cadrò , fi di- 
chiarò che molto di buona voglia farebbe condcfcef» io fare tal depofito in siano 
della Republica di Genoua * 
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Aggi uft amento delle differenze tra la Ducbcffa di Sauoia , e 
gli Prencìpi Maurilio, e Tomafo fuoiCognati ; sì come fù 
di grand’auantaggìo per gli Franccfi; cosi apportò gran- 
diflìmodifgafto a* Spagnuoii; importando grandemente a 
gl’intercffì dello Stato di Milano il parteggiare di quei 
Prencipi l’vna delle due Corone > di Francia , ò di Spagna * 
il che confeguifle diremo con breufrà tale , che non laici pe- 
rò desiderare nel racconto cola di rileóanza . 

Hauendo il Contedi Sirucla Gouernatore dello Stato di Milano , penetrato* 
eomeilPrencipc Cardinal di Sauoia trattaua di accordo con Madama Ducbcffa sfor7i 
fuaCogn.ua, iOuiòit Conte della (liniera Cómiffario Generale dell'cfferciro, a j e i Q 0m 
Nizza di Proucnza, per difpor quel Prcncipc a tenerli ficuraroentc vnito al patti- MerM4lor 
to del Rè Cattolico . nondimeno il Cardinale fenza rallentate vn punto il coxfo di M 
quelle occulte prattiche, già introdotte con Madama Reale, alla cundufione del- [ Mno ^ 
le quali appaffionatamentearpiraua; al MiniArodel Gouernatore di Milano rif* ttntr ym 
pofenon complirca'fooi intdrelfi, nè volere dHcìoglierelc trattationi d'aggio- „ lt0 # 
flamenco con la Cognata . rapportato ciò al Goudtnapore » cadde in penderò» di Cardia 
imonamentefpcdirea Nizza il noedefimo Minìflro; acciò apertamente proteftaf* w4 ^ ^ 

Tea Tua Altezza, che ftanre lepredette Tue diebiarationi i feJe farebbeto fofpefi Sauois 
gli sborfi , coma in tffetKrfi’cfcquiro ;n A'tale rìgordfa tiTpofta punto non fi com 4 // 4 
mode il Cardinale; replicando con inaitecabile tenore le medefime rifolutioni di rtn4 
non wóler rompere gli trattari d^ccordo con Madama > roa con tal occulta caute- spuria» 
da , di tvn ridurli oc meno a pei fet rione , anzi con int emione di nona! lontanar fi » 
fenza cauta, Se eft remo bifogno,. dal partito Spagnuolo» -ÀI Gouernatore perciò 
fuggeriuail Conte delia Riuicra di ritrattare la fofpcnfione del maturato decreto* 
per lo-dìuieto del sbotfo del denaro , a mira di non gettare il Cardinale a difperare 
rifolutioni . to effecutione del cui prudente parere » fi fcriffe al Prcncipc Cardina-, 
le «come le gli continuerebbero gli sborfi de* Cuoi affegna menti con dcfidcrio» che 
li delle al Rè occafionediprofcguire, e compiacete l’Altezza Tua nelle richiede 
amici pacioni di detti sborfi, .) 

Collante altresì fimofirauaìl PrendpeToroafio, di non vfeire alla campagna DijfìccT. 
fenza la confcgna del pattuito corpo d’effercitoalua diTpofitione* edinon voler là del 
formare la Tenitura concertata col Marchifto Topra il regger Tarmi come Capita- Prenci - 
no Generale del Rè Cattolico; pretendendo quando bauefle da predare il giura- pe To- 
mento, vnapromeffa a parte in ferite*, nella quale efprcffamente vi sVntcndeffe ma/o di v « 
comprefo ancora il titolo di Contutore del Duca diSauoia, conceffogli dall' La- Sauotm 
pera tore . e che tale dicbiarationc dstl’approuatione del Regio Configlio in Spa- per /f 
gna.rimancffeauualorara* per Tua maggior cautela, con qncftc cTpreffioni patti guitare 
dalnurea ilPlertembctgb, Configliele Aulico dell’Altezza Cefi» rea , che s’ora ilferut -- 
fcappofto per Taggiuftameoto di tali differenze, pottandofi a Milano a fine di per- no di 
Tuadere il Gouernatore a concorrere nelle fodfafattioni del Prendpc Tomaio • che Spagna, 
quanto alla gente» addimandauafua Altczzaglicfcttldc’ flabilitì concerti . che 
i come 
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come dal canto Tutina dìfpbffilTìmi a o Teroaro ft rettamente intiere le Capitola- 
tioni , con dcH^crlo d’vnirlt Tempre pili ind tfilub Imenre.aila Corona di Spagna , 
e continuare nelta prrflPcilaHlaffettilolllTìm» deuotìotfe verfoCafa d’Auflria ;co«ì 
contienine a’ Spagnuoli d’accoftarfi a I ragioneuole « c confiderare Tenta paflìnne , 
che non portila il Prencipe vfeirefn campila Tenta corpddeffercico da lui di- 
pendente» per hauera-letuirc noncome Capitano Generale, ni t di ftmplicP Mac- 
ero di Campo alCapi • e TO'htie Spignorile « Se nrraprcn icrc io!*? ciò , che pare- 
ri bbe loro di vantaggio, è pregi iuJìcìo al Duca Tu > Nipote . Che quando venne 
in Italia fò per ricuperare aJlalfba'Cafa il Piemonte* -.non 'per rimetterlo nellle ma- 
ni de' Spaglinoli . A fiitnli concetti diedein nTpofla H Conce GÌWmafore. Gran- 
demente rincrefccrgli di non hauereaurwriti per riceuere d G tiramento in forma 
dilli ria dalla minuta Regia trafmrrffaglr dalla Certe ,c delti Tempre prar orata coti 
li Capitani Generai» di S.M. N<f poter prendo fi aflolutsmcnte {opra cip maggior 
,.*• arbitrio» che in rendere (od siano il P.cncirecjii Ter trura a pa te . cqjantoalla 
gente pdcfideraua che I'* flato delle cofrpermetrefle l'vTarpvtrTo di lui eccelli' nel- 
le promtfle. ma la neceffita rendere la buona volontà , & i diTegni impotenti a far 
. meglio, per tante, c così imporranti didranioni delia Corona . Mentre dunque 

, languiuafrà si duri intoppi la pratica d’vn’affare di ranca rleaanza ? moltiplicaua- 

. ‘ v , . noie voci fparfe per turco delT/miunente molla dall'armiFranccfi contro lo Stato 
g , ir di Milano ; con che creiceli anoetiandio T vigente di tenére Vnitì ai partito dei >Rè 
jtbcccM Cattolico * c ben concenti gir Prencipi di Sau h . onde prefe.efpedienre il Gcuer* 
ftteme natoredVwlare ad abboccarli col Prencipe Tomafo . Parti dunque fpeditaraenrc 
del Preti da Milano» io compagnia del Gran Cancelliere del Conte della Rimerà» e d’altri 
cipiTe Capidi guerriglia volta d'Inurea , e giunto a V alerone tango fri la predetta.* 
tnA ( oc*l Pìarza» «quella di Sancii»; vici il Prencipe per .buon termine, ad incontrare il 
Coutr ■ Gouerrutom nel qual congrego pacando lua Altezza promiflfìma difpofitione 
nater 'di in minrenetv conflantememe con la Corona di Spagnai gradi della fincerafua» 
Mila- Aiafferruoft oflcroinea * dimoftròdi voler falciarli porfuaderead abbracciarci 
ti*. temperamenti le fodisfarfi per horadi portione della gènte • col Tallì fteeza di Ca» 
po Spagnuolo »:e del ripiego ancora inrorno al giuramento • con la prcaccennuta 
•cautela . inerbandoli foiamcnte la corr.municatioue del concertato al Cardinale 
Tuo fratello, per haucrneildiluiconfcnfo. 

Con quella condiiflonc fe nerirotr.ò tutto allegro il Grìuernatorea Vercelli* 
Tpedendo immediatamente Cortiero a Spagna, con relatione del feguito * & vn’uU 
i iroa Nizza » per folicci rare la ratifìcatione del Cardinale . ma appena erano par- 

V mi i Corrieri , che comp ì rue auantiS. E. vn GentiTiiuomodel Prencipe Toma- 
* ••*■ fo » « lipprefeurargli d'hauercgli irq icl procinto ricenuto lettere di Nizza dal 
fratello, con Ir quali reflaua aunertito ,* et me Ina Altezza Topra Tinftanze , dar» 
ghe offerte di Madama per Tagg'uRameBtofridiloro.echea diTegnodi meglip 
• r.-fieteere, e maturare Tvltimanfelutione» era difcela allo flab limentofccod’voa 
tre gua per quindici giorni ; nella quale reflaua comprrfo » & impegnato anch’egli. 

Il Ge Retto pieno di moleiio fent imeneo , e di grande acerbità al rapporto di sì ioafpct- 
untiate- tato accidente il Gouernatore, ettudiofo vgualmcntedi riparare a’ danni minac- 
re Ji/l/i ciati dalla molla deH’armi Franccftallo Stato di Milano; ricercò al Prencipe le 
lane ri - genti del Cattolico ; che tcneua déntro Inarca ; lignificandoli d’hauerne biiogno 
uralica per accrcfcctc vigore aUc proprie (quadre, cvaict/cnc canteo i-Ftanccfi , clic già 
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Di Sauoia . $ i 

Infcflauanoconmolcflcfcorrerfcr AUflandrino. PIO grata cola dì quello ginn g(n(e 
gcr non poreua aH’orecUi; del Prencipe; il quale fenza titardo coodefccfo a uW di i „ uri4 . 
mande: Ma f ittoli poidal Gommatore più maturo riflefloalleconfcguenzegra- 
uiflìme di quella attione , c foriamente ammonito dal Cardinale Triuultfo, e da! 

Conte della Rocca, fobico mandò vna portione di quelle genti .acciò fi reftitufffe 
nella Piazza d’Innrea > dentro la qoalc per efprello commandamento del Prencipe 
Tomaio, non fe le diede ricetto.* a titolo fpeciofo di noncontrauenltc a’ concerti 
Aabititi dal Cardinale con talenouità, S< introdurre prefìdio Spagnuolo nella_» 

Piazza . fopra quello importante emergente chiamatoli di nuouo a Configlio il 
Cardinale Triuultio, & il Conte della Rocca » fi prete efpedìente di mandare a yf n J 4 ta 
Nizza il Configlifere Antico , per trattenere il Cardinale da più dannolc rilolutio- j e [ Con - 
nijpcr la Corona , fpirata clic foffe la lofpenfione d'armi per quindeci giorni. Con n?i iir ' 
fcrglioin bianco ad Inurea fù parimente (peditoil Marcbefe di Caraccna Genera- 
ledcllacauallcria.conoblationidiacconrentirea tutti li compia: imenei del Prcn- a 
cìpe; purché non fi flaccalTe dal parrito Spagnuolo. Rìlolutione , che prefa da_* , (l> g fai 
principfo, non baurebbclafciato ridurre a quefla CDntingrnztvn*affareditanta \}, tr cb 
importanza, ritornò il Matcbtfe di Caraceoa lenza profitto; indamohauendo ]i,Cara, 
impiegato appiedo il Prencipe tutte le forze delle perfoafioni per limet cerio nelle C era ad 
conuenienze bramate dalla Corona di Spagna ; mo Arandoli immutabile nel prò- t „ ure4 . 
ponimentodcll’ollctuanza della fofpenfione.edi non fare palio alcuno» lenza l’ap- 
prouatione » e confenfo del fratello . Da Genoua pure patti D. Gieuan d' Eralfo /Jmba. 
quiui Ambafciatore del Rè Cattolico vcrlo Nizza-; facendo!» a credere , che l’ c- fattore 

fpulfionedelTuttauillaoriginaffe da particolare dilguftorche il Cardinale hauef-'^i Suu 

fericeuuto dal procedere fuo; onde (opra vna Galera del Duca di Turfi, con^. vna ver, 
cinquanta milla feudi s'incaminaua a quella volta; quando giunto a Sauona, ri- / 0 
Teppe dal Gcucrnarore del Finale » edere arriuato in detto luogo fopra due Frega- 7 4 '. 
tc.& vn Bergamino tnttoil prcflìdio.che fitrouauaaNizza.-lvauendoloil Car- 1 
dinaie il giorno appreffo la partenza del Tuttauilla licentiaco ;con introdurre nel- 
la Città tré milla padani attuati. Dal Finale mandò l’ Ambafciatore Cattolico 
vna Feluca a Nizza per procurare licenza dal Cardinale di poter andare a r uer r- 
lo. ma S. Altezza gli fece rifpondere di fornire con difplicenza ben grande l'fncom- 
modo prefo da Sua Ecccllenzi . con pregarla di non paffar più oltre , non effendo 
più tempo di trattar feco di negotiji mentte le tratratìoni fue d'accordo con Ma- 
dama Reale .ctanug à tidottea perfezione . per il che deliberò ! Ambafciatore, 
corrofccndo la cura differita, di ritornare a Genoua. Adombrato il Conte Go- 
ormatore de gli occulti maneggi di Compoficione cohiuati da' Prencipi di Sa* 
noia ; a titolo di pervadere il Cardinale a tenerfi conflante nell'offcruanza pro- 
filata alla Corona di Spagna , haueua fpedito a Nizza il Conte della Rimerai , T r*iu- 
per concertare col Comandante la forprefa della medefima Pizza, e della For. io d’ far. 
tczza ancora .col (palleggio del le truppe Regie, ck’iui inguarniggionc fi troua. prender 
u ano , c dell’armata Spagnuola, che ncll’ifteffo tempoin quell’acque doueua tro. Mz.s.<e. 
uarfi . ma il focrcto di tale intraprefa fù communicato da vn paggio del Marclte- 
fe Spinola al Signor d’ Amontot Refidente per il RèCbriftianilIimo in Genoua , 
al quale mandaua il paggio copia delle Cifre , le quali erano fobico da lui trafmef- 
fe al Cardinale, non follmente perimpedire» ch’ vna Fortczzadi tanta impor- 
tanza non cadette nelle mani del Rèdi Spagna; ma per obligare S. A. a fare il 
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falto nel partitofrancefe. chiamatoli dunque vn giorno dal Car lìna’ein Ciarl- 
io il Tuttauilla Capo Spagnuolo, che coni mandala alla gente Ji Napoli ,c di Mi* 
lane «qual ftaua di guarniggionc in quella Città, fece dirli per il fuo Secretano So* 
lari , cb'aflficurata S. A- da più pani ,con vniformi rincontri ; ch'egli mi f ffe fia- 
to mandato per Imprendere li Caftcili di Villafranca» e di San Scfpiro» al penan- 
do folo il calore della vicinanza dell'armata maniima da Cada per cffujoiflo s 
gli comandaua perciò S. A. che Tubilo putide f >p.a vn Bergamino» che pruri- 
to rafpectaua . in effo adunque falto entrare im nediaumeme, fciU3 fornitori, 
nc altra cofa immaginabile jnegatofcgli ancora li poter parlare al Maggiore » & 
jl £ 1r a verun’ altro ! e per duegiorni trattenutolo Mare» fu p d’eia laloaro n arbitrio 
situali- difeguitare il viaggioa Genoua » òal Finale, liccmianduB dalla Citta l-_« 
» guarnigione Spagnuola • di quefto emergente deh’cfptilfioBeda Nizza del Tue» 
Tutta- wuillanc diede il Cardinal di Saaoia parte a'Miwftti Kcgijcó .cucia dei fegoca- 


ua » ex atte me particolari quanta • s*buivus(»iv 

to , eh* eff sodo egli venuto per caufa della partenza Ji D. Alonfo di Villa Miyor * 
edi alcuni Minirtri Regi), pubicamente biafmatjdi non haucr Caputo clic mire 
il commando in Monaco» io non fec da principio, nè hò fatto per molto tempo 
capitale di quella confiderationc . filmando che la dipartii de le perfone , c la di f- 
ferenza del cafo ,fo(Tero affai badanti per diK-bb'igarmi , c per fermare ne anco il 
penderà Crederci bene» che i fuoi fenù fodero di fare lenza uva faputa qualche 
altro tcntaiiuo , che hauefle potuto tirarmi adoffo l' anui di Francia . c di quefto 
n hò congictture affai grauùmolriplicati au fi da più parti:Tuttauia si come i trat- 
tati d'aggiuftamrnto in Turino fi fono andati auanzando » così ancora con mag- 
giori indir j, c chiarezze nv s' è confermato l'vno» e l'altro fofpetto . e le cofe fono 
giunte a ralligno, che potrebbe eflcr’afcritto a grand'imprudeiua»non farne con- 
io . Fi à tanti rimedi j bò voluto eleggere il più dolce, eh' è di far partire la fola per- 
enna de! Maeftrodi Campo; giouandomi dì credere» che gli altri Officiali che re- 
nano in quello Contado,non hauranno i medefimi ordinue penii.i i* Hò furo ef- 
fequùe quefla mia cifolniione có tutti quei malori tcrinioi.che h 1 permeffa l’ oc- 
c >fi jncjc nc hò voluto dare nell’ ift effo tempo quefto auifo a V. E. alla quale fatò 
anche Iutiere con miglior opportunità più didima informa tione ; c non puffo cre- 
dere eh’ ella non fta clic per riceuerla in buon fenfo , sì comefpero di rendere tal 
conto di quella , e di tutte I* altre mieattioni alla Corte di Spagna ; che S. M. & i 
luoi Miniftri baueranno fondamento , e ragione di refta. nc fod sfatti ; c conofeet 
ranno chi tiene la colpa di quelli fuccefli.De(ìdero,chc’i Maeftrodi Campo lice- 
ui ogni buon rrattamento , e chc’l prefente accidente non gli fta d’ alcun difauan- 
raggio ; ma non vorrei poi anco,cbe la dolcezza del mio trattate mi pregi» licaffc 
nel concetto delle perfone. Si compiaccia V.E. cooperate dalia l'uà parte»acciochc 
flettui l'vno,e l’alrro ; ch'io più volooticri corrìfponderò dalla parte mia »• e mi 
farò conolccrc tempre il m.defimo. mentre non offendo quefla per altro , prego 
N.S.chc la perfona di V.E. lungamente confctui . 

Nizza j j. Giugno 1 6 -» t. • - , ... . . . 
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Di Sauoia. ’ Sj 

Sò che non mancheranno pecione, che interprereranno quella anione diuerfc- 
tnente di quello fia la mia intemione ; però alficuro V. E. che l’effei fi fatto qui in 
Cafiello, e (lato principalmente per cuitai molti inconucnicnti , che poteuano ef- 
fe r di pregiuditio grande alle genti di 5. M. 

A i Sctuigi di V. E. Mauritio Cardinal di Sauoia . 

Defiderana il Cardinal di Sauoia la conclusone dell* accordo con Madama , e lrt . 
con la Franciat per abbreuìarc la perfettione delle Nozze con la Nipote, da lui f 
bramate più per ragione di Aaio , che per paffìone amutola . dubitando che in_> diicar . 
mancanza dtl piccolo Duca, s’ impiegade U Francia a fu Acne re le ragioni della j-naldi 
Principefla nelia (ucccflìone contea le pretenfioni fue» c del fratello . onde per di- j augia 
uertire i difluibi della conrinuatione de’ quali era bora mai fatio» condcfcendeua comt f B r 
con tutt’i voti a II' accordo. Il Prendpe Tomaio non dilapprouaua tali nozzc_, > r ( 
benché pentade, che la inegualità dell’ età , c la congiontione del fangue le potcua (g 
rendere Aerili. Si moflraua indifferente la Francia nella conclusone di effe . ben- 
ché fi dica fodero abbonite da fua MacAà ChriAianiffima. MaqucAa pratcica_* 
era con ogni premura promoda,e(bllcdtata da Madama di Sauoia, affi, iche in_* 
dcfficienza del Duca fuo figlio , d a potede con autorità continuare ancora il tuo 
(aggiorno in Piemonte , almeno come Madre della nuoua DuchcfTa . la douc fen- 
za qucfto attacco le conueoiua redimirli priuata alla fua Caia Reale di Francia . 
la Principcfla all'incontro di mala voglia acconliintiua a quefìc nozze > racntr’ eli» 
ne’ Tuoi anni più verdi era coArctradi fpofarc vn Principe in età troppo ma tura? 
onde com’c naturalmente dotata di viuacità grande di Ipitiro » dolendoli vn gior- 
no della fua forte > diffe a chi s’a flfaticaua' in racconiolar la , che volete fare ; per ac> 
commodar l’affare, mi bifogna fpofarc chi potrebbe clfcc mio Padre. Si perfua- 
denano alcuni che gl' interefli nel Prencipe Tomaio doueflero impedire gli c ficttl 
di queAo marrimcniojacciò noo s’a lontanaAero tanto i fuoi figliuoli dalla fpcran- 
za del a fucccflìonc nel Ducaro,e che queAo douefie cAcre il fcoglio nel quale fof- 
fero finalmente per rompere tutti gli trattati de’ Prencipi con Madama; econfc- 
guentementecon la Francia, onde non fi vfarono rune le Decedane pu cani ioni 
per far aborrire vnancgotiarionc di cosi graue pregiuditio . Ma veramente già di 
lunga mano andauacoltiuando il Prencipe Tornalo quella prattica, & era loia- 
mente inuiluppato in qualche perplellìcà di penfieti intorno! mezzi più propri} , 
eh' egli haue de ad optate per difirr.brngliaifi di varie guarr iggìcm introdotte da* 

Spagnuoli nelle Piazze del Piemonte ; peri Iche bau eua pi ima fa ito precorrere la ~ 
voce dell’attacco di Trino da' Franccfi,follccicando con importune inAanzc i Mi- 
nifiri Spagnuoli a premunire con edere, e diligente prouifionc quel luogo di tan- ...j 
ra importanza, con cauare etiamdio le guatnìggioni da altre Piazze . la onde ben- Difeci* 
che il Conte della Rocca sboccatoli col Prencipe Tomafo procurafle ptrfuaderlo pc di’ 
della retta ,c fincerifTima intemione del Rè Cattolico nella protettlone della Ca- $p*&n*9, 
fa di Sauoia; a flìctirandolocder oggetto di tutte le eperationi fue di conleruate h per il 
le Piazze, che teneua nel Pie monte, per rimettere lemedefime nella prima liber cambia* 
tà, efplcndore", cbligandola Francia ad vna recìproca reAitutione per dare vna rnetufi, « 
Aabile quiete a quella Prouincia . ìnftuttuofi però caddero parimente li di lui vf. de Prè • 
Accedendoli Prencipe rìlouto più toAo vedere il matrimonio del fratello, che c, p l di 
falciare le Piazze dì Piemonte in mano de’ Spagnuoli . quali per fi nccrare inique- Sane té* 
fio cambiamento de’ Principi di Scuoia il proprio precedere: tiuerfiuano rutta. 
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la colpa (opra la Inftabiiicà della Cafa di Sauoia,* rcpilogandoin prona di ciò tutte 
le ccfe oprate per trattenere ambedue li fratelli dentro il buon fentierc, lontani da 
nouità, capaci di fare inuecchiare i Franccfi nel pofTeffo dcll’occupato;raoftrando 
( ancora con Mani fedi ) non effcrela Spagna fiata in minima parte dcfettiua col 
Cardinale , anzi cflcrlcgli mantenuto più del prometto , con accrefcimento delle 
Melate : oftcrtofegli ancora l’anticipatione di Tei rate.con ficuri , e pronti attrgaa- 
menti in Genoua, di denaro contante, per vn'aiuto di coda di venticinque milla-* 
feudi, e di cinquanta milla per mun: donar Nizza, Si. il nlafciargli la metà d’vn’itn- 
preftanza fattali di cinquanta milla feudi dal Contedi Siatela. Al Prencipe Toma- 
io pure eflerfi affìcurate, ed accrefciute le Mcfare di venti alti venticinque milla 
feudi : offertogli cinquecento caualli, e mille fanti (opra li mille, ch’egli inrrattcne- 
ua col denaro della Corona, e mille ancora de* primi ebearriuaflero da Napoli, ò 
di Germania, col renderlo altresì fodisfatto nella forma del Giuramento, ma niun 
partito fù bafteuole rattenerlo da quelle deliberatomi ; nè il Marcitele di Cance- 
lla , né il Conte della Rocca puotero ritrar altro dal Prencipe Tornato , fé non—# 
ch'ellendoinfcparabili gl’ intcredì Tuoi da quelli del Cardinale: &bauendone! 
congreflodi Viuerone accompiito pienamente per fua parte allefue obligationt; 
conuenifTe volger fi tutti gli vfficij al Cardinale ; affretto egli a procedere feco con 
riferua tanto maggiore ; quanto che trattandoci del Matrimonio cou la Nipoto 
eommunc; non potrebbe ntouere parola, ebe non fo ffe flitnata per intercttata, fo- 
fpetta.e male intela dal listello. Èllerfi Ipedito I* Amba (datore Cattolico da Ge- 
noua a Nizza lenza poter ritrarne alcun bene, mentre doppo la licenza del Tutta- 
dilla , bau cua mandato il Cardinale Copra Fregate anco la gente della guarnigio- 
ne Spagnuola di quella Citta al Finale; e dichiarato a quel Gouerno il Conre di 
Veruua,tcruitore di Madama, e di cuore turco Francefe; fatto Cordo il Cardinale 
a tutt'i configli del Marchefedi Bagnafco • e del Secretano Cuoi Solari, e d'ogn’al- 
tto più confidente , c familiare: foto afcoltaua il fuo Medico Bofchetti , defideran- 
do (blamente l'cflertuacione del Matrimonio, che porraua neceflariamcnte racco- 
modamento con Madama la Ducbeffa , dalla qual reconciliatione ne veniua per 
ceceffaria illationc quella ancora del Prencipe Tornalo ; perche fe bene I* amarez- 
za , e facci bica paflata tra lui, e Madama lotterò gionteall’ecceffo,* lenza dar luo- 
go all’ aumento ,* onde fi flimatte irriufcibile in pratiica la (incera riconciliatione 
loro; tuttauia quando il Cardinale rifolueua di ricomporfl con la Cognata , non 
Raponi potcua di meno il Picncipedi non feguitare il medelìmo configlio,' mancando- 
jei prè- l' con l’accordo del Fratello il tirolo colorato, per continuare la guerra,* men- 
ci*» TV. trcccdendoil Fratello maggioreil diritto della tutela, nonpoteua più lufìngare* 
^ g cd adalcinare gli animi de gli buomini con quello vago ptetefio di giuflitia ; on- 
peri ac. de volendo piofeguìrc il cotfo dcll'artni veniua a dichiaratela guerra al Duca Tuo 
conio co Nipote : a rctrotra liete le pallate hofli h'ra contro il medelìmo . benché fofle- 

À4*da 10 ^ ate dirette contro la Cognata ; con euidente pericolo ,cb’ egli vn giorno , è 
ma eco 1 hgliuoliluoi » quando il Duca fi Ile arriuato all’ età maggiore, ne riccuelTcro il 
Fràci/t. m e « tat o caligo. Veniua parimente a fcemared’aurorità, e di forze,* auuentu. 
•' 1 ' tardo il credito, e l'affctiionc de' popoli , a’ quali farebbe patio ch’egli combatef- 

fe i diritti della fua Cafa, e del fuo Snurano , in quella età innocente ; incorrendo 
pcrauuentura in quelle colpe grauiflPme, elici’ inhàblitaffcro. inficmcconi figli 
alla luccfcllkce.e rdti ingcndofi coll'accordo del Fra cello » li quartieri > c li mezzi 
*! * per 
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per far fafl! fiere le proprie truppe: con eua ritehio dì perdere qurlle poche Piazze 
che gli rimaneuano per ficurofuo ricetto. forzato d'andar etele dalla Patria.c fjgf- 
tiuo,cdi diuentare fempticc Capitano della Corona di Spagna, dotte che accodato 
al partito Francete (1 rinnerdiuano nell’anima del Prencipe le fpcranzc d'occupare 
portione dello Stato di Milano.perilchc doppo varij trattari có Miniati di Francia 
furono finalmente accordate coni Prencipi di Sattoia lefegucnti capitolationi . 

Trattato frà'l Rè Luigi XUI. K è di F rancia, ffcc. da vna parte, cMauritio Car- jiccorSo 
dinalc, e Tornate Prencipi di Sauoia > Z j del Duca di Sattoia, dall'altra . . àc p r £. 

Il Rè elfendo flato informato dal Sig. d’ Aigucbone fuo Ambal'c. in Piemonte t e ipi col 
come in virtù della Plenitotcnza a lui per l’auantifpedita rottoli io. di Marzodd £ c ài 
prefente anno>haueua egli fatto,conclufo,e fottofctitto con li Deputati tk'Sig.PP. t r ieta. 
Cardinale, e Tornate di Sauoia parimente fortificati delle Plenipotézc dal caco lo- 
ro tetto kdata de’i ì.Genaro.e i i.di Marzo del prelcnt'anno il trattato fc-guente. 

Sua Maeflà volendo teftimoniare per quatogli è mai poflfibile la tea «ftutiono 
verte la Caia di Sattoia, ranco in conGdcratìnne dcli’antiche allianze, quanto par- 
ticolarmente in riguardo del maritaggio di Madama tea Sorella col defunto Du- 
ca Vittorio Am;deo;fente gran contento di vedere, clic li Signori Prencipi Car» 
dinalc»e Tornate di Sauoia gli ne diano occafione.e riconofccndo come la ciiui fio- 
ne, che vi hanno introdotta è pericolofa;all’incontro niente poterle elitre più vtilc 
per redintcgrarla.e refliruirlaal fuo primo (plendorc, che l’vniom, che S. Maeflà 
defidera di riflabilire, al cui oggetto & Maeflà aggraditeti elicgli articoli Tegnen- 
ti fiano paflaci fcàella.c li detti Signori Prencipi . 

1. S. M. promette a detti Signori Prencipi Cardinale* e Tornate, & infiemea 
Madama la Prìncipefla di Carignano , & a’ figliuoli d’efla , e del predetto Si? 
gnor Prencipe Tomafo,che goderanno della graria,c de gl'cffetti della tea Rea- 
le protcrtioncjreflaudo vniti al lanino di S. M. e nelliluoi intereffì .come an- 
co dentro quelli del Signor Duca di Sauoia lotto la tutela, c Reggenza di Ma- 
dama conforme il Tratrato,che farà fìablito fri Madama, e loto: tanto duran- 
te ia detta Reggenza , che in altri tempi . 

2. S.M. darà in rime le occafioni l'affi Itenzc neceflarie per mantenere nella Cafa 
diSauoia la fuccdlione a’defccndemi matebi de'detci Signori Duchi di Sauoia» 

» Gc in loro deftìcienza nella perfona del detto Signor Prencipe Cardinale , c de’ 

Tuoi figli matebi ; & in confcgticnza nella perfona del Indetto Signor Prencipe 
Tomaio . c dc'-fuoi figliuoli matebi , cosi lucceflìuamentc guardando la prcro- 
gatiua del grado. 

3. Il Rè ratifica di nuouo le dicblaratìoni fatte da’fuoi Miniflri in diuerfe occa- 
fioni, c con le lettere che S. Maeflà hà (critto al Papa , & alla Rcpublica di Ve- 
neri», (opra la reflicutione delle Piazze pofledureda lei in Piemonte, doppo la 
morte del detto fù Signor Vittorio Amedeo , mentre quelle die fono occupare 
da Spagnuoli fuoi nemici, Gano parimente tutte redimite, di maniera , cboil 
Signor Duca di Sauoia ne redi ficuramentc ii Padrone, tetto la cuccila , e Reg. 
genza di Madama . 

4. Li detti Signori Prencipi Cardinale, e Tornate di Sauoia fi dichiareranno 
apertamente per il partito, efcruitiodel Rè, incontinente doppo la fcam- 
bieuolccontegna delle ratifìcationi del crefente trattato.e rinuncieranno a tut- 
te le intelligenze , cbc eglino poflaqp battere con li fudetti nemici diS.M.& 
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in oltre il detto Signor Prencipc Tomaio s’ i b iga di feruirc attualmente il Re 
in Italia contro gii Spagnuoli: G oche babbiano effe ternamente redi talee tut- 
te le Piazze in modo. che il Signor Duca di Scuoia nella Padrone, fotco la 
tutela i e reggenza di Madama , e che habbiano inaiata in Piemonte Madama 
la Prencipelia di Carignano l'uà moglie, e loto figliuoli > & all' bora S. M. non 
ricercata, nè coni) tingerà il detto Sigi). Prcncipc Temalo di continuare a por- 
tar Tarmi contro gli Spagnuoli in Italia , come di (opra : dimorando nondime- 

. no continuamente nel partitodi S. M. 

y 11 Rè approua tutto quello » ch’è flato accordato fra Madama.e li detti Signo- 
ri Prencipì di Sauoia . perii trattato (h bilico prclen temente Fri di loro , s’im- 
piegata acciò il tutto Ila cfleqoiro con reciproca fodisfattione : part.coUtrucn- 
tc per quelli .clie hanno Tcguitato il panico de* Prencipì . 

C • In calo > che li Spagnuoli voleflero intentare qualche nouità » b forprefa , in_j 
pregiudicio de’ detti Signori Prencipì : S. M. gli affilierà cor. le lue forze, lenza 
poter pretendete alcuna Piazza, ne rimbotfo di fpefe per queflo rilpecto . 

7 . Il Rè accorda al Signor Prcncipc Cardinale di Sauoia la mcdefima pendone» 
che godeua per I* alianti , c-gli farà pagate in contanti all* bora . che d dichiare- 
rà per il partito di 51 M. la Comma di cento mi 11 a lire a buon conto, fupra li pri- 
mi anni della detta Tua pendone > e prccurarerun quanto ne farà poffib le di far- 

. gliela accrefcere lino alla fommi di cento cinquanra milla lire . 

S. Il Rèapprouerà il maritaggio fri il Signor Prcncipc Ordinale » e Madama la 
Principe III dia Nepote > in canfideratione del quale S. M. gli concederà le tue- 
dcfimc grafie, elicgli haueuafittefDe.are gli anni pittati. 

9 . Non folamentc il Signor Prcncipc Tomafo riceucrà da S.Maeflà la pendone dì 
cento milla lire , di cui hà per Pausati goduto ; ma procurarono per quanto ci 
farà poffibile di fargliela accrefcere . e di farli coofegufre altre gratie > Come piu 
piacerà a S. M. come anco noi promettiamo al detto Signor Prcncipe Tomaio 
in nomedi S. M. che ritornando di Spagna Madama la Prencipelia dia moglie» 
e li Signori Prencipì Tuoi figliuoli, S.M. affegnarà loro la pendone annua di Set- 
tanta milla lire. 

10. S. VI. farà dare al detro Signor Prencìpe a buon cont® d Jle fue penGoni detì- 
rro il Indetto termine della dichiaratione la fommi di cento milla lire contanti» 
in Piemonte , ò in altro luoco. che piacerà al detto Signor Prcncipc • 

1 1 . S. M. s'intrometterà potentemente per fare riufeire matrimonio d'vno de* fi- 
gliuoli del Signor Prencìpe Tomafo con la figlia del S. Duca di Longauilla . 

i 2 - S.M. promette di non concludere alcun trattato di pace con il Rè di Spagna, 
fenza comprenderai la reflitutionedi tutte le Piazza ; nè ttabilirà pace, ò lunga 
tregua, fenza che il ritorno della detta Principeffa, e quello de’Signori Tuoi 
figliuoli non vi Ga comptelb . 

1 j. Nel medeGmo tempo .che li trattati faranno flati fottoferitti fcà il Re , Ma- 
dama, e li Signori Prencipì. S. M. ne darà parte al Papa, alla Rcpublicadi Ve- 
neria , Se altri Prencipì d’Italia , come anco delle offerte all’ auantaggio della ^ 

Cafa di Sauoia particolarmente fopra la reflitutione delle Piazze ; il che s’ ef- 
fettuarà nella forma, e maniera ,che farà giudicata più conueniente fra S. M. e 
li detti Signori Prencipì . 

* 4 * Madama venendo a morire nel tempo della minorità del Signor Duca di Sa- 
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uofa Tuo figlio f il cbc Dio non veglia ) S. M. s’impìegarà per foftenere li Signo- 
ri Prenci pi Cardinale* eTomito di Sauoia ne lla Tuteli del detto Signor Duca» 
e Reggenza de’ Tuoi Stati» ali 1 cfclufiuadi qnalfiucglia altro: mentre ch’eglino 
fi mantengano Tempre vniti al partito di fui Maeftà . 

Tutti li fudetti Articoli Tono fiati accordati da noi fottoferitti in nome del Re, 
Cde* detti Signori Prcncipi» in virtù delle Plenipotenze , che o’babbiamo; pro- 
mettendo di rapportare, e confcgnare le ratifica rioni neccfiariedall'vna » e l'altra 
parte dentro venci giorni; cioè, noi Ambafciatore di S. M. nelle mani di vno 
de* Deputati de’ predetti Signori Prencipi » e noi Deputati de’ Signori Prcncipi ; 
nelle mani del detto Signor Ambafciatore . E fé ne fonofatterrè copie limili: 
i'vna per rimanere appreffo Tua Maeftà , d’altre due ^pprctfo i detti Signori Prcn- 
dpì . 

Fatto à Tarino li 14. Giugno 1641. fottoferitti. 

Roflen Demi Signor d’Eguebonne. 

Decio Leone a ncrae de’ Sereni (fimi Prencipf. 

D. Lodouico Gromo a nome de’ SereniflTìmi Prcncipi. 

Marc’ Antonio Monetti a nome de’ Serenici mi Prcncipi. 

Sua Maeftà hancnJo vedute , e confi dorato di parola in parola nel fuo Confi- 
glio il dette trattato , e ciafcuno de gli Articoli Tuoi : & bauendo veduto parimen- 
te li trattati , cd Articoli fitti , concluG , e fottoferitti fri Madama la Duchcfia di 
Sauoia , e li Signori Prcncipi Cardinale , c Tomaio di Sauoia con l’intcrpofi rione 
del Signor Eguebonne filo Ambafciatore ; e non dubitando punto, che li detti 
Signori Prencipi no» 0 Gemino religiofamenrc quello a che fono obligati per li 
detti trattati , & Articoli ftabiliti , tanto con Tua Maeftà • clic con Madama , in 
qualità di Tutricedel Signor Duca di Sauoia fuo figliuolo , r Reggente de’fuoi 
Stati i e che parimente eglino dimoreranno Tempre vmria gl'mtcrcflì del detto 
Signor Duca, di Madama, e di quefia Corona. Sua Maeftà hi aggradito, ap- 
prouaco, e ratificato; aggradisce , approua, eratifica molto volentieri li detti 
trattati , & Articoli , promette in fede , e parola di Re di oficruarii , acc mplfre , 
ed efiequire in ciò ,che le tocca , fecondo la loro format e tenore , e s’impiegarà , 
acciò che tutto quello ch’è fiato accordato fri Madama ,eli detti Signoti Prenci- 
pi , fia effequito con fodisfattione reo'preca . in ufi monianza di che ella hi fot- 
toferitto le prefenti di Tua propria mane ; e fattele con tralegnate da me Tuo Con- 
figlicre, e Segretario di Sraro, e de’ Tuoi Comandamenti . 

A Pietralarte, il Primo Luglio 1641. 

Louis Bmithìllìer. 

La maggior difficoltà, ches’inconrraffe nc’ maneggi diqnefta rìconciliatìone 
falla cui pcifetrione cooperò non poco il Ntmrio del Papa) verfaua nell’agglufta- 
mento delle prerenfioni particolari trà Madama, eli Cognati; per le varie» Se 
intereffatc dependenze delle fartioni della Nobiltà , delle Piazze , e de’ fudditi , le 
quali doppo vna lunga, c faticofa difcuflìonc, terminarono alla fine nel feguen- 
tc trattato. 
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Capitoli fatti tra Madama Beale , e li Signori Prcncipi M attriti» 
Cardinale , e Franccfco Tomafo di Sauoia . 

Accordi T 7 Sfendo nate alcune differenze ttà l'Altezza Reale di Madama Chrifliana di 
tra Al a- A-» Francia .Torcila del RéCliriffianiffìmo.Ducbtffadi Sauoia , Principcfla di 
dama-> Piemonte . &c. Se i Sereniflìmi Prcncipi Mauritio Cardinale» c Francesco Toma- 
Rtalt , fo Tuoi Cognati, per la tutela » e gouerno delti Stati dell’Altezza di Carlo Ema« 
&t P>e. m,e ' D° ca Sauoia » Prcncipe di Piemonte , Scc. sì come quelle non arriuarono 
cipi Itici ttiai a dilunire gli animi delle fttdettc»neg(cctnare il rifpetto, c l’offcruanza che i 
Cognati, fudetti Sereniffimi Prcncipi hanno profcffaroin ognitempo verfola perfonadi 
Madama Reale .così volendo l'vna, e l’altra parte preacnire a togliere affatto 
ogni occalionc di potere apportare difguffo » ò diipiacere alcuno ; per trattato , & 
interpofttioncdcirilluAriflfimo* & Eccellentiffimo Signor di Aiguebone confai- 
tore di Stato , Marefcial di Campo , & Ambafciatore di Tua Maeftà ChriftianifH- 
ma in Piemonte . fono venuti all’infrafcritto accordo . 

Primieramente che fra le parti fudette debba edere confante» ferma» e piti che 
^ mai ftabilita l’vnione fraterna , la buona intelligenza , e la vera concordia ch’è 
v tanto defiderabile, cneccffaria perii feruitio di Tua Altezza, perbene degl! 

Stati Tuoi » e per l’ vtilita publica . fmenticandofi affatto ogni accidente di mala 
fodisfattione «paffata , con generosità , e prudenza loro nel mantenere» coreo 
fi conuicne tra’ parenti sì (fretti ,e irà’ Prcncipi di tanta qualità , la congiantio- 
ne de gli ahimi a qual fi voglia paffione . & intereffe contrario . 

2. Che Madama Reale redi Tutrice dell’Altezza del Signor Duca Carlo Etna* 
miei , c Rtggi.nte.1e’ Tuoi Stati . 

3. Il Se uni (Tìitio Prcncipe Cardinale haueri il titolo, aurtorltà. e comando d» 
luogotenente Generale di foa Altezza, nella Città, Terre, Luoghi, c Vie»-' 
rie, tffiftenrinel Contado di Nizza, inciufi Limone ,c Vernante ; percioche 
rifguarda in detti due uoghi il comando detrarrai fidamente ; ne* Cartelli però 
fotti, porri, bautta l'auttorirà che faranno efpreffa nelle diebiarationi fitte» 
parte (òtto il giorno d’hoggi . E ciò finche fua Altezza compiti gli anni quat- 
tordeci dell’età pupillare, difponga diuerfamcntc, & il tutto nella maniera ef- 
picffa rie’ Capitoli fegnati lotto detto giorno. 

4. Il Sereni filmo Prcncipe Tomafo hauerà il citolo,aurtorità,ecnmandodi Luo- 
gotenente Generale di fua Altezza nella Città d’Inurea, e Biella , con le loro 
dependenze, e tutte le Terre, Luoghi, tanto del Ganneuefè, cBiellefe, che 
del Vcrcellcfe, eTrinefe, di là dal fiume Orco, eciòfiiche fua Altezza com- 
piti gli anni quatrordeci dell’età pupillare dfpcnga diuerfamente. & il tutto 
nella maniera efpreffa ne’ Capitoli fegnati fatto quefto giorno. 

5. Eleggerà Madama Reale per il Configlio (oggetticapaci, Sillabili al maneg- 
gio, e gouerno dello Stato} nel quale detti Sereniflìmi Prcncipi potranno in- 
teruenirea loto piacere. 

4 . Che in tutte le fcritture , nelle quali fi fuol metter la daufula col parer del no- 
firoconfìglio, ò d’altri Magiflratf, fendo prefenti detti Scrcnifs. Prcncipi, fi. 
metterà prima la daufula col l’affi (lenza de Scrcnifs. Prcncipi Mauritio Car- 
dinale, 
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dinaie , e Francefco Tomafo mici Cognati » Scc . e s’intenderanno l’ Altezze loJ 
ro predenti ogni volta , che faranno dentro li Stati di Tua Altezza . 

j. Quanto alle fcritrurc concernenti intereffi di quelli del l'angue » di fucceffionc 
Matrimonio» muouer guerre » (labilir Pace» Leghe» Tregue» Confederarlo- 
ni » Pali agii » Trattati con llranicri per intcrcffc della Corona » reggere Magi* 
Arati» far Leggi , & Editti perpetui » & imporre carichi» egrauezze, aliena- 
zione de’ beni } douranno prima , che (pedilcano edere legnate » fe però faranno 
prelenti li Serenifs. Picncipi col femplice loro nome » immediatamente fatto la 
legnatura di Madami Reale» & aitanti la fattoferittione del Gran Canccllie. 
re . e quando il negozio fia tale» clic polla portare dilazione » fidata tempo al 
Procuratore di poter autore per hauer la rifpofta . 

8. I ScrenilTìmi Prencipi preftaranno il giuramento di fedeltà a Tua A.e Tuoi Sere- 
niffimi fucccITori » come lo preftorno all’Altezza del Serenifs. Duca Carlo loro 
Padre » & all’Altezza del Duca Vittorio Amadeo loro fratello» di gloriofa me- 
moria » e ciò nella domita forma . 

9. Si rinouerà 'il giuramento di fedeltà da' Magiflratì, Vaffalli, fudditi» & altri 
folitia predarlo a fui A. per mancamento del quale fenza figliuoli mafchilegi- 
timi » e naturali » il che Dio non voglia fi includerà nello Beffo atto il Serenifs. 
Prcnctpe Cardinale . e cosi (ucceflìua mente a fauor de’ mafehi » feruata la pr> 
rogatiua del grado. 

10. Eleggerà Madama Reale Gouernarori delle Piazze > Miniati » & Vfficiali di 
Giufiitia» e Hi finanze fudditi» capaci » & labili « e quanto a quelli di guerra» 
capaci .& labili . tutti della qualità corrifpondenti a gl’impieghi i quali prefia- 
ranno il giuramento nella forma porrata dal fopr aferitto capo nono. 

1 1. Nelle cofe appartenenti all’ordine dell’ Annonciata » e Religione di S.Mauri- 
tio, e Lazzaro» fioflcruaranoogli Statuti, e ftabiliraenti dclli fuddeiti Ordi- 
ni, e Rcl gionc. 

11. I Miniari , Vfficiali » e Gouernarori già deputati dalla gloriofa memoria del- 
l’Altezza del Duca Vittorio Amadeo, da Madama Reale*, e da’ Sereni (Timi 
Prencipi , faranno confermati » ò rimoffi come richiederà il feruitio di Tua Al- 
tezza , & il beneplacito di Madama Reale . in modo però , che i Serenifs. Pren- 
ctpi haueranno occafione di rettar fodisfacti . 

1 ). Le gratle , & abolitioni do’ delitti , fi faranno conforme il folito . 

1 4. Le Guardie ordinarie di Tua Altezza faranno compoRe della medefima forte 
de’foldati, e come fiofferuaua in tempo dell’Altezza del fù Duca Vittorio 
Amadeo. Madama Reale terrà la Tua Guardia della Nationc , che più gli pia- 
cerà» efe ne Cernirà come a lei parerà meglio» le due compagnie di corazze 
de’ Sereniffimi Prencipi » faranno di foldati fudditi , e nationaK . e non fe n e a 
Cerniranno a modo di guardia , fatuo nelle loro anticamere , e non fuori nelle 
publiche honoranze, & apparenze, ne quelle eccederanno il numero folito, 
eferuiranno nelle campagne in quei cafi» che faranno giudicati più al propoli- 
to, & il tutto conforme al folito. 

15. Chei Vaflalli, c fudditi, equalfiuogHa perfoRa , che habb’a feruito inque- 
fic occafioni collarmi , e col configlio , ò in altro modo all’ vna , ò all’altra par- 
te; non pollino per quello rifpctto cflere moleliati ne’ beni, ò nella perfo- 
na di ohi fi fia i ma fimo intieramente retti tuiti col pofieUo di detti beni nella 
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gratin delle loro Altezze, ò nella buona gratia de’ Sereniffìmi Prencipi. 

1 6. I beni occupati, & rapprefaglìati ,& mquai fi voglia m de tolti a’ Tuoi legìti* 
mi Padri;ni,doucranni' edere loro refliruiti , nello (tato , & cflcre.che fi ero* 
Usuano • Al che Madama Reale, & i Screnifi. Prencipi terranno mano; acciò 

• ne fi gua il totale- effetto. 

17. Quanto alla reftiturione, e confermatione ne’ primi gradi, fi darà alla rtYo- 
iutione, che ne prende a Madama Reale, in modo, che baueranno, comedi 
fopra i Serenila* Prenci pi occafionc d rimaberefud sfatti . 

1 8. Le quali cofe l'opra dichiarar , & aggettata Madama Reale, & i Sereniffì* 
mi Prencipi; hanno accettato. & acce erano; promettend > dì offeruatlo, in 
parola di Prencipe, folto obiigo de’ Irò benircfpcttiuamente. In tede di che 
hanno di propria inano foto, icriita la prefence icritrura .della quale fe ne faran. 
no tre or ginati, gli »ni, eglialrri Inccofci itti da Madama Reale, e da’ Sere* 

• niffitni Prencipi: e figillati col figlilo di cìafch.duna de Ile parti > l’vno fi rimet- 
terà a Madama Reale: eg.i alrria’Seccniffiini Prencipi . 

Torino li 1 4. Giugno 1641. 

CHRESTIENNE. 


Dccio Leone a nome de’ Sereniffìmi Prencipi. 

Don Lodcuico Gromo a nome de* Sereniffìmi Prencipi. 

Marc’ Antonio Monetti a nome de’ Sereniffìmi Prencipi . 
jìccor— In confi, rmici del Capitolo Terzo, contenutone’ Capitoli Communi dell* xg* 
do par- giovamento feguitotrà Madama Reale, &i Sereniffìmi Prencipi . li 14. Giu* 
t, colare & no 1 &A 1 ‘ giorno corrente il Scrtniffimo Prencipe Cardinale haueràil titolo, 
col Preti, auttorita, t com mando di Luogotenenre Generale di fua Altezza Carlo Emanue- 
cipeM 4 le Duca di Sauoìa, Prencipe di Piemonte, &c. nella Città, Terre, Vicarie* e 
unite, luoghi efiì (lenti nei Contado dì Nizza, 6 c in tutto il Territorio , ediftretto. col 
quale» intende la Giurifdittione del Senato fedente in quella Città, con tutta la 
Giunìdittione , auttorirà , c prerogative , che predano alla fudetra Luogotenenza 
indufi arco Limone , e Vernante , perciò che rifguarda in detti luoghi il cornino* 
do ddi’armi fidamente ne’ Cartelli poco forti > puffi, c porti hauerà l’auttorità* 
che faranno efprcffc nelle diebiarationi fatte a parte , e le contenute nella difpofi- 
tione de’ feguenti Capitoli. 

I. L’eletcionc de’ Goucrna tori farà fatta da Madama Reale impirgandoui perfo- 
ne Liddi'te, e non diffidenti al Scremi». Prencipe Cardinale ; c quando all’ Altez- 
za tua biografie per degne caufe far muratione di qualcheduno d’cffì.prouedc- 
rà Mad:m.i Reale in tal cafo di vnfucceffore, e non diffidente come fopra . 

Gli e fiìcia li, c lotdaci che doneranno Dare netli Prefidij , faranno fudditi di fua Al- 
tezza nel numero, che farà neceffario. 

1 Gouematcri , e Luogotenenti , e Sergenti maggiori delle Piazze , oltre i fo- 
liri giuramenti, che prellaranno a fua Altezza ,& a Madama Re le come Tu* 
-tricc rdoueranne anche giurare nelle mani del Sereni ffìmo Prencipe Cardina- 
le, òdi chi farà da lui deputato in occorenza d’impedimento di detto Sereni^, 
fimo Prencipe Cardinale, pcrficurczza della fua perfona , e fitcceffìone. E 
ciò piima diprenderc il pofleffo delle loro cariche, e di esercitar qualfiuoglia 
funiionc, che gli appartenga . 

4* I Minifiri , & Vflkiali di Giuffitìa > fino al Prefetto inclufiuamente , faranno 
. • eletti» 
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eletti, c deputati dal Sereniffìmo Cardinale /e la clettione, e coni 'turione de 
gli altri Officiali di Giuflicia»c di fidanze lari fatta da Madama Reale in fogget- 
ti non diffidenti al detto Sereniffìmo Prencipe Cardinale . 

J. Oltre l'auttoriti di Luogotenente Generale : il Sereniffìmo Prencipe Cardini» 
le porrà far gratie particolari a* rei , indicati, inquifi ti , e condannati per delitti 
appartener! al Senato di Nizza folamentejcon che però vi preceda il parere d:U 
lo de fio Senato;pcr il quale li dichiari il calo gratiabile.le Patenti vengbino fpe- 
dite lotto mine di Tua Altezza. & ofleruinole fornnlità ricercate dalle conlli- 
tutioni Ducali nell’intimatione,& cflecutione,òapprouatione delle gratie, e 
s'intendino tempre eccettuati i delitti di lefa Maellì , Diuina, & Homina, io-# 
qualfiuoglia capo.qucllo di faifamoncta.elc contrauentioni alle Gabelle, e diit» 
ti Ipe trami alla Corona . 

6. Stabilirà Madama Reale vn fondo Hcuro, efufficìente per il pagamento dei 
Prefi li) , e per al tre fpefe , che fi doneranno fare per feruitio di fua Altezza , ne* 
luoghi appartenenti alla fudecta Luogotenenza , come anco per li fiipendiati. 

7. Il Sereniffìmo Prenepe Cardinale come Luogotenente Generale di fua Alccz» 
zihauerà vii trattenimento annuo di Ducatuni dodeci millaiffettiui, che gli 
faranno pagati fopra il medefimo fondo . 

8. Durarà la ludetra Luogotenenza, fino che Tua Altezza, doppo hauere compita 
l’anno decimo quarto della pupillare età fua , difponerà dioeriamente . 

9. Prefiarà il Sereniffìmo Prencipe Cardinale il giuramento della Luogotenenza 
nella forma . cLc fi è concertata a parte. 

10. I quali Capitoli hanno Madama Reale, & il Sereniffìmo Prencipe Cardina- 
le , per quanto a ciafcheduno fpctta accettato , & accettai ano , vole ndo , che 
habbino i’iftelTa forza, clic hanno i Capitoli communi fognari fotto il giorno d’« 
fcoggì . In fede di che hanno di propria mano fottoferitta la prefente fcrittura , 
della quale fé ne faranno due originali , l* vno , e I* altro fottoferitto da Madama 
Reale, e dal Sereniffìmo Prencipe Cardinale, e (ìgillatico’l figlilo di ciafche- 
duna delle parti , l'vno fi rimetterà a Madama Reale , c l'altro al Sereniffìmo 
Prencipe Maoritio Cardinale. 

Torino li 14. Giugno 1641. 

CHRESTIENNE. 

Decio Leone a nome de' Screnìflìniì Prencipf . 

D- Lodouico Gromo a nome de* Screniflìmi Prenc’pt . 

Marc' Antonio Monetti a nome de* Scceniffimi Principi . 

Coodufi quelli accordi fi venne a firingere il trattato di Matrimonio tra il Pré. 
cìpe Mauririo, e la Ptincipefla fua Nipote, hauendo a quello effetto rinunciatoli 
Capello Cardinalitio, e però fi fece la promeflà in Torino per mezzo del Procu- 
ratore conftituiio dal detto Prencipe; con interuento , c confenfodi Madama.# 
Reale , con affìftcnza di Monfignor Nuniio.dcl Signor Ambafciatore di Francia, 
in prefonzadel Part>co,c de* teftimoni). Subito fatta la prpmrfla, la Signora Prin- 
cipcfla fece la procura per l'effettoarione del matrimonio , la quale conteneua il li- 
bero, Se aflbluto confonfo di efla Signora Principeffa , da venire a matrimonio co’l 
Sereniffìmo Prencipe Mauritio, della cui volontà ,e confonfo .effondo certifica 
ta per lettura di (uc lettere » c per la cclationc di molti , in conformità di quello ri- 
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iìptJ foluc di vemrfccoamnrfmon!o>f..pr4 il q jalc haucndo fatto matura confldcra- 

A-iaurt- rione» & oltre le claufute opportune ,c iu*c-.datie ,& il giuramento generale, j» 

no > t la proraife pei (pedale mandato , perii quale fù difpenlata da Madama Reale» di 
Trinci- non reuocar mai clfa procura , e di non batter fatto alcun’ atto ad edacontra- 
pcfjafua rjo , nc di farlo in qjallìuuglia tempo, che potette edere impeditiuo del matri- 
AJipolc, molilo» òdilatorio, per qualfiuoglia minimo momento di tempo, in confor- 
mità di che fetide vna lettera al Sereni ffimo l’rencipe, il quale gli rifpofe. Ma- 
dama Reale nella medcfima procura promife, con giuramento , di non bautta * 

confcntito, c di non confentit mai ad alcuna reuocatione» nc ad alcun’atto irtì- 
peditiuo del matrimonio, òdilatorio, inoltic Madama Reale mandò aiii nuo- 
iti Goucrnatori ordine in fcritco » che doueflc edere confejjnatoal Sercnidìmo 
Principe, a fin che erti cntraflero nella piazza del Calàdio di Nizza, Villafran- 
ca , e Smt’Hofpitio j che calo fi diHeriflc, ò fi faceffedilatione del Matrimonio ». 
per maggior (patio di tempo , che di due giorni , doppochc fodero entrati ncllc^ 
Piazze i n conformità di detto ordine di Madama Reale , doueflcro indilatamcnte 
redimire ette Piazze al Sereniflìmo Principe, & il medefimo lode quando la Se— 
renilTìma Prencipeda dlfferiCTc di portarfi 3 Nizza per maggiore Ipatiodi tempo 
di giorni fei , per la confsromatione d il matrimonio , giuraranno gli Goucrnatori 
prima di entrare nelle Piazze del Signor Prencipe l'uderuanza dell’ordine, co n_* 
lettera d’infcrtione di edo nell’atto del giuramento, fottomcttcndofi d'edequirlo» 
fotto pena della vita . / 

Tffettua II Procuratore fi fottomifecon giuramento alla pena della vita d’effettuare il 
none del matrimonio.^: entrati li Gouernatoci nelle piazze del Cadetto di Nizza, Villafri? 
mutri — ca, Sant’Holpitiojfubito, che il Signor Prencipe lo riccueffc fi douede ccbbiareil 
v ionio matrimonio in prefcnza,& affiftenzadi Monfignor Nuntio,Paroco, ecelltynonij. 
del Tre • La onde in conformità dello riabilito, alli t^d’Agoftofcguìlacclcbratióncdel 

ctpCJ tanto deliderato Matrimonio tra il Prencipe Mauritio già Cardinale di Sauoia,e 

Mauri- UPiincipeffa Lodouica Maria figlia di Madama Reale Tua Cognata, con quella 
tit, eia folcnnità. Nella fila di Palazzo iiaua la Ducheda in vn Trono rilcuato, cinto di 
Trinci- halauftri indorati : dentro del quale dauano il Marchefedi Pianezza , il Conte di 
pejf* idi Piedi Pralin,il Marchefe d’Aglic»& altri Cauallieri della Nor.rìara.a due palli (la* 
Stuoia, ua il Duca di Longauilla,il Nontiodel Papa.el’Ambalciatorc di Francia, con tutte 
le Dame alle balaudrate, e Cauallieri in piedi, nella vicina anticamera alpettaua il 
March. di Ciriè Procuratore del Ptécipc Mauritio, che condotto auanti Madama, 
doppo le lolite riuerenze » piegato il ginocchio sul terzo teatino del Treno auanti 
Madama,fece la dimanda della Principeda Tua figlia per fpoia,a nome dei Prencipe 
Mauritio*, haucndo perciò prefentato la carta di Procura, la quale fù letta ad atta 
voce dal Secretarlo di Stato . Soggiunte Madama Reale , che accontentiua , noti 
mancandoui altro alla perfettionedeldefiderio del Prencipe, che il lapere la vo- 
lontà della Principeda . la quale venne accompagnata dal Duca di Longauilla lui 
Trono , dotte Iiaua Madama Reale Tua Madre .era vedila di tela d’argento rica- 
mata di gioie di molto prezzo, con la corona aperta in capo, ricca di geodi diamo- 
ti, le cadeua dalle fpalle vn lungo manto fparfo di gioie . lui dal Paroco , conforme 
al rito di S.Chiela fù ricercata della Tua volontà te volcde per Tuo fpofo il Prencipe 
Mauritio; a che rifpondendo ella dì ti • tanto interrogato il Procuratore di detto 
PrcBcìpc , nipote parimente di i); col qual reciproco accontentimento ,il Paroco 
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lìcongiunfc in matrimonio . doppo quello fi transferirono quelle Altezze con tur- 
i- ta la comiciua alla Cbiclà di San Giouanni : oue fi terminò quell’ attiene col can- 

'i tarli il Te Deuro, e compita ogni cola! il giorno Tegnente fù condotta la noua Spo- 
si fa a Nizza. Il Prcncipe Maurilio tutto contento l’andò ad incontrare! e rictucr- 

t* la per b ion fpatio di firadaitegalandola còforme meriraua la grandezza di sì gran 

i* PrincipeTsa con tanto affetto da Tua Altezza tanto defiderata • 

La buchetta poi fece vn’editto di perdon Generale del feguente tenore . E dina 

t* Chrittiana Torcila del Rè Chriflianiflimo per grafia di Dio Ducheffa di Sauo- jj p trc [ 9 
) ia , &. c. MadreicTurricedel Sereniffìmo Carlo Emanuel > per gtatia di DioDu- no ^ ene . 

!■ ca di Sauoia i Prencipe di Piemonte , e Regente de’ fuoi Stati . rM f e j e i, 

> Poiché alla Diurna bontà è piacciuto di corrifpódere al commune defiderio col / 4 p u . 

0 dono della quiete acquifiata con l’aggiuftamento Teguito tra noiie li Signori Pren- cbejj* di 
v cipiMauritio già Cardinalc,eFranccTcoTomaTo miei Cognati,* come dalle Ca- Stuoia! 

i» p.tolationi aggio fiate appare *, egli è ben ragioneuole doppo hauetne refe a Tua Di- 

) uina Madia huraili gratic « il publicaroe ad vniuerfalcconfolationc la certezza del 

:t Arguito i acciòcbe sì come a’ bene amati popoli di Tua Altezza mio figliuolo ama- 

> tiffimo tono fiate communi le afflittioni, cesi commune loro fia l'obiigodel ren- 

0 dimento di grafie vedo Dio: & il bene che fi deue Tperate dalla continuatione del- 

1 l’vnionepcr la giandezza,econTeruationedi quella Sereni Alma Cala, al cui ac- 
i crefcimento furono indrizzati i fini della nofira Rrgenza . 

» Acciòcbe dunque ne gli effetti del Teguito aggiufiamento appaia non meno ri- 
(labilità la pub.ìca, che affidata la priuata , e particolar quiete di riaTcuno. e non vi 
fi» chi fra gli applaufi dello fiato pacifico retti a dubitate della perTooa, ò beni, per 
it bauerc adhetito con l’armi ,econilconfigiiofcruitoalleparti,sicomcil turco nel 
Teguito aggiufiamento è fiato dall’vna, e l’altra parte con perpetua dimenticanza, 

>( venga a nocitia vniucrfale di tutd . 

la In virtù adunque del prefente editto di nofira certa licenza , piena pottanza , e 
col parere del nofiro Configlio , confirmiamo in quanto poffa eflcre neccflario 
a tutto il contenuto nella fudetta Capitolatione Teguita ,& in virtù di efia dichiaria- / 
i mo , che a chiunque hauerà adberito . ò Icruito come (opra alle parti , farà inhibi- 
j ta, come gl’inh>biamo ogni moleflia.fia di che flato, grado, econditione fi vo- 
li glia , tanto luddico, come non fuddito, Se a tutte le Communità • Terre. Ltto- 
ìs ghi. Magifirati, Vniuerfità «Collegi), Gouernatorì * Giudici, Vafl'alli ,& Offi- 
iil ciali ( ninno ccccttnandonc) a cui fìa occorTo ne’ pattati moti coll’armi, e col con- 
fo figlio, òinq'jalfiuogliaaltramanicrad’aflìftere;adhctire»cfcruire allepartì. e 
>1 per maggiore ficurczza di.quefio i Padroni refiitaiti ne’ loro beni , tanto feuda- 
li li , che allodiali, mobili , immobili , ragioni , e crediti di qual Torte fi fiano , nel- 
la lo fiato però, & diete , nel quale di prelcntc fi titrouano. e ciò non ofiantequa- 

ji lunque donati o ne ,attegnatione,dationein pagamento de’ fopradetti beni, eia- 

» gioni, Teguita con la ridurtione fattane a titolo di rapprefaglie, confifcationi , ò al- 
li tco fimile , etiandioche vi fodero feguite fentenze ,Sc arti Gìudìcìali . al che tuc- 

■j. to » & ad ogn'alcra coTa Teguita in odio de'primi , e veti Padroni de’ beni Topradet- 

j. ci t per cauta però dipendente da' detti moti ìsìntendetà all'atsuenite generalmen- 

bì ce derogato , come di nofira certa (cienza,& in effecucionc deli’aggìufiamcnto Te- 
guito , generalmente le deroghiamo , & a queflo effetto annullando tutti gli atti , 
e. feuteozc Tcguitc auanti qualfiuoglia Magifltato , Giudice > ò Delegato , il tutto 
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perpemsmerte cancelliamo, in modo che non vi Gachf ardifeadf volertene in 
giudicio , ne fuori * meno d'opporui ad alcuno , per cauta delle cote feguite nc' par- 
lati moti < (otto qua ifiuoglia pretello .alla pena della nullità , di quanto feguirà in 
centra' io t edi feudi $oo. d'oro» al filco applicando e d'altra etiandio corporale a 
noi arbitraria, 

Mandiamo.pcrciò , e comandiamo a rutti li Magìfttari , Miniti ri > VafTalli , Se 
Vfficialì di quella Corona , & in particolare a Ili Senati di Sauoia * Piemonte, Niz- 
za ad ogn'altro, a cui appartenga perauttoritàdel ptoprin Vfficio, di pon- 
rualmcnteofferuaic, &eflequireii prefenre ordine noftro, & il contenuto nel- 
l'nggiuflamento feguitr r con fare > che ciafcbeduno venga reintegrato ne' propri) 
benit eragionit con li frutti t eprouenti; i quali al tempo della poblicaiione del 
ptefente non fatanno veramente effatti , ò riceuuti , ammonendone a quello effet- 
to ogni peffefTord : il quale pretenda di ritenergli a nome di rapprefàglia . ò di con- 
fifcfi, e per qualfnioglia a ! tra ragione; dependenteperò dalle fopradette caufct vo- 
lendo che a cibfarcliano affretti, e compcllitidilii detti Senati > fenza però for- 
malità di proc* ffo , rime do ogni eccettione , la quale poteffe ritardare l'c ffetto , e 
che gli pt igioni di guerra fiano dall’ vna , e dall'altra parcecorae porta il Capitola- 
to prt ntamente rilafciati . 

Mandiamo finalmente il prefente Ordine no Aro put>licarfi nella prefent e, & al- 
tre Città , Terre , e luoghi dello Stato » a tuono di tromba, ò per voce di grida , Se 
affigtrfi di tfli copia a* luoghi pubiici , e foliti . 

Dichiarando che la publicatione fatta al modo fopradertoa'intendrrà valida » 
come fel ciafcuno fòlle fiato il mrdefimo ordine intimato » e che alla copia fiatn- 
pata dal Stampatotc Ducale Sini baldo, fidata tanta fede, quanto all'ificflc Ori- 
ginale. Che tale è nofira mente. Data,&c. 

Iw Torino li la. Giugno ìó^z. 

CHRESTIENNE. 

Ricercarono i Prercìpì conforme il ccncerrato con Francefi dal Conte Goner- 
natore le Piazze poffedute da* Spagnuoti in Piemonte , con prefiggere alla rifpofta 
quel tempo per termine , che neccflariamcnte fi ricercaua » per attendere di Fran- 
cia la ratlficatione dell'accordo, nel qual mentre vnironoallefquadrc di Madam» 
le proprie truppe , cambiando le bande rode in turchine , cen grandiffima fefta * 
giubilo de* popoli del Piemonte, che nella reconciliaiione de' Cognati s’auguta- 
uanodi vede re refi imito ladefidcrata ferenità. magli Spagnuoli vedendofi di- 
mandare le Piazze di Piemonte dentro fi bteue termine , che non hauenano tem- 
po di hauere rifpofta dalla Corte; ragioneuohnente fi lamentauano, dicendo , ebe 
quandi s’era tt aitato da’ Prencipi di voler danari gli haucuano ottenuti anco fen- 
za ordine di Spagna, e che di prefenre ricercanano , e voleuano vna rffolut{one di 
rama importanza , edi fi pelanti confeguenze, lenza ne meno concedere, o per- 
mettere la fpeditinnc alla Corre d*vn L omero andante» e vegnente per intendere 
il Regio ai bitrio. detèrminatono dunque di rispondere a’ Prencipi , che fé bene 
fin’all’hora fi fodero confcruatc le Piazze del Piemonte dalla Corona di Spagna 
per feruirfere dimezzo, fe non alla cooclufiooe della pace vniucrfale . conforme 
i fenfi efpreffi piò volte . a’roeno della particolare d’Italia, dt fiJtrara anco fingo- 
lahnemc da lua Maetàfci b.f.ifccio de* propri) Stati ; e f « quiete della tteffa ca- 
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ri fa dì Sauoia , on le fi deuenirebb: forfè alia loro rcfiitutlonr per ftabTmento del- 
I» hfola quiete d'Italia : checonucniua poterfi affìcuut: per quella llrada ad effe- 
ai tiuamciuc conferii la . 

& Qualche m.nirtrocon tale occaGone opinai che fi doueflc metter mano alla 
demo! tionc di effe Piazze > e totalmente applicarfi alla difefi dello Stato di Mila- 
;,) no ; la quale folle per fuccedcrc tanto più vigorosi .quanto meno dilira tta ; ma ftl 
impugnato da viue ragioni il Tuo parere . ed in particolare per non Caperli fc’l Rd 
; - l’apptouarebbe. In quanto poi all*off.rt3 fatta di’ Francefi per la reftitutione 
, ddic Piazze nel Piemonte ; foficntauanogli Spagnuoli ; ciac non p Jttffe fegoìre 
$ fenzala pace particolare d’Italia, benché all'incontro affermaffeil Prcnclpe To- 
ti mafochei Francefi eflibiuano la rcfiitutionc delle predette Piazze, lenza far mot- 
t ro alcuno di quella pace : perche la remi filone d’effe, non haueuadipen lenza al- 
» cuna della pace d’Italia . onde non Tene doucffedil'correre come d’atto lucccffiuo* 
• il quale baueffe a venire in confequenza della pace d'Italia . Sì che g 1 à lì vedeuala 
c difpofitione di quel Prencipe alle rotture con Spagna . il principio delle quali fù di 
1 ; q iella maniera. Mandò fua Altezza gente a G iionara per la tifeoffa delle Colite 
a contributioni: le quali eficndoli. fiate negate, a titolo d’biucrle>:ii s’oorfate al Go- 
uernatore di Vercelli» fece tifolutìonedi fpcdjre porticine dalla fua ciualleriaa 
, faccheggiarc, c predareil paelc; dando principio alle boftiliti ncll’iilcfio tempo, 

I che i Francefi doppo haucreinferitocolferro. ecolfuococotabilillìmidanniallc- 
Terre dell’Aleffandrino; fe ne erano paflati a’ Monti . luogo che prr ia vicinanza 
I d’vn Colo miglio; ò poco più da Valenza; me'Teua granfoggettionc, cgrlofiia. 
, quella Piazza ; benché il numero» e le forze della gente del Prenc'pe. cde’Ftan- 
f cefi non foffero tanto riguardeuoli > da temerne altri pregiudirij cbff la dcfolanone- 
delta campagna. Quelle marcic incette de' Francefi obigauanogii Spagnuolia 
dar Tempre coU’arnti in mano ; e con i loro diuerfiui terroti a tutte le parti del Mi- 
lande , alficurauano a' Monferrini, & a Cafale i raccoltid.I grano. Abbindo» 
n.iropofcia Monti, c varcaco il Pòlopra vn ponte, drizzato tra le tre Blc» c Fra- 
fi nero; mofirauano di volerli inoltrare dentro laLoracilina a uoui facebeggi i 
quando in vn momento cambiato parete , ritornarono a’ primi porti di Frizzano , 
prolcguendo la marcia verfoS.Damiano.diuifi in due corpi , qeceffìtandtnli Spa- 
gnu >lia feguitarli per tutto» bora alia coda ,& fiora al fianco, perinapedire loco 
qual fi voglia tent uiuo . Ma i danni inferiti da’ Francefi allo Staro di Milano ven- 
dicarono ben tortogli Spagnuoli nel Monferrato, coninceni'j, e facebeggi» sì 
per reprimere » e caligare le parti alita di quei popoli i come per atigiiHìare mag- 
giormente Calale. Nell’iflcffo tempo applicando il Cpnce Governatore tutto lo 
Audio delllcfuc diligenze per diuertireagli Stari del Cattolico maggiori difauan- 
raggi ; fpedi a Milano il Conte della Rimerà , per riattaccare negorio con li Rap- 
prcfenLnti di quella Città fopra le rifpofienpgaciuc dace a fua Eccellenza nelle 
riebie w fi tee a nome del Reto bi fogni cotanto argenti, di foccorfi ,e d’aiuti , con 
leuare Hi folJatcfca , e con proni fiotti, e ficurtà per trouar danari; premendo fin- 
golarmintc in munire le Piazze : chiaramente preconofcendofi ne i'aggiurtamcn- 
co de* ftcncipi di Sauoia conia Francia , che tutto il nembo di quell'atmi fcoccar 
doueua fopra lo Stato di Milano .incorno la cui imprefa fi trouuua il PrencìpeTo- 
rrnfo tutti i giorni in frequenti congreffi coni Capi Francefi doppo il fuoatriuo 
* Torino, 
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Era flato concertato d’abbjccarfi '"nfieme in andando a caccia, per il giorno di 
Sant Anna, il PrendpeTomafo» l’AmbafciatorediFrancia Aigutbonnc, Mon- 
iicur Plcfis Pralio > c Monfieur Gabellano Marefciallidi Campo in vn luogo uè 
miglia da Torino, e già fcorfa l’bora (labilità fenza comparire il Corriere» prcnun- 
tio dell errino del Prcncipe» fi giudicaua da’ Capi Francefi, chVglrhancffc riio- 
luto di diflerire , e rimettere ad altri tempi il congrego . quando in quella penden- 
za de gli animi loro» roprarriuòimproulfamente eoa tré foli Gcntil’hucmini nel 
Parco, perdonerà vfeita a diporto Madama Reale; così francamente gettan- 
doli nelle mani , e comettendofi alla fede de’ Francefi . La fteffa fera » c dentro ia 
mede (ima carrozza entrò con la Cognata dentro Torino » con indicibile allegrez- 
za di quel popolo» anzi di tutro il Piemonte. In giu flifica rione del procedere del* 
le loro allegrezze , e per rendere palefe al Mondo il candore delle proprie intcntio- 
ni con la pubiicatione di quelle vrgenze, che gli Inueuano sforzati a lardare il par- 
tito di Spagna, e d’abbracciare quello di Francia, fparferoi Preocìpi di Sauoia vn 
manitafto » accompagnato da altre fcritture del medcfimo tenore . 

Ma perche fra le altre cofe» ò fia precedi , che moffero i Ptencipi a camb’ar par- 
titoli rapprefentaua per la non meno importante!"] trattenere nella Certe di Spa- 
na la PrinapefladiCarignano, Moglie del Prenci peTomafo, con (uoi figliuoli? 
farà per auenrura di fodisfittione alla curiofità l'intera notiria di quella emergen- 
za col riferire in queflo luogo! particolari conforme allarelatione hauutane da 
perfona» che fi ritrouòprefente a tutti que’ faccetti, che occorfero a quella Prin- 
ctpefla. perche fe bene faranno di cofe forfè troppominute: Federe però di per- 
fona di sì alcofangue, moglie d’vn sì gran perfonaggio » viene a rialzare la mate- 
ria . matti inamente cflequite alla prefenza del Mondo . 

Alla Corre di Spagna era flato fpedito dal, Prencipc Tomaio il Conte Nicoli*» 
con varie commi filoni , & in particolare dì porgere al Rènuouainflanza con af- 
] rifiati — pari alla pa filone » acciò fotte permcfloil ritornoin Italia alla fua moglie» 

z* del ^ a ’ fiali. Introdotto queftiall’vdtenza del Come Duca, il giorno fuffequentc al* 
Precip! fodisfece interamente a gl'incarichi fuoi , riccuéndo in rifpofla dal Cor re 

Tomafo ^ l,ca » che i Tuoi più viui defiderij farcbb.ano immutabilmente fi dì ne’compiaci- 
per il ri - menti del Prcncipe , dalla cui delira ne riceueua il Rè prone di rileoanre feru’gìo ; 
torno del onde s’actendeflc pure alla fpeditione de gli altri negori); acciocbela Principe ila 
la Prin- medetìma ne riportale al Marito con la confola rione della fua prefenza , le ritolti- 
cipcj]a~> tinnì Reali. Al tenere disi corrcfeefprefnone fi riempì di non dubbia fperanza il 
di Cari- Conte Nicoli*, che’l fuo Padrone fofle in breuc per rimaner contento in iurte le 
«nano file dimando» ed in quella della Principcfla particolarmente; c però gli ne mandò 
fua mo • per il caporale de’ ftafficri le tanto grate noocllei- Non andò molto, che il Conte 
g/ir. granato di poter fare riuerenzaafuaMieftàdiCòmpireaciò, chedoueua, fin* 

confermò nelle concette fperanze, per l’ottima inclinationc, ebein concorrere 
nelle fo'lisfdttioni del Prcncipe riconobbe nell’animo, e nelle efprettìoni^Rcali . 
Ma la Principcfla , vaga di vedere alle buone parole corrifpondenti gli effetti » de- 
liberò di pattar vftìcio ella medefima per la fua partenza col Conte Duca : rappre» 
fentandoli di fofpirare i momenti di quella confolatione , che riceuerebbc »n vede- 
re il Marito; non badando il dire, clic fé le farebbe data la licenza, quando non fi 
prefigette il giorno alla moda da Madrid per l'imbarco alla volta d’Italia . Non 
difapptouò il Coate Duca il difeorfo , e prefcciffc alla partenza quindccifoli gioc» 
1 ' ni éi 
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ni di termine , con che fi farebbe riempito il di lei animo di giubilo , quando non fi 
fblsrttcordata d’ciser fiata altre volte nodrita da non men buone fperanze; onde 
repiicòintcrlogar.do (e le manterrebbe la parola» Icfusdifleil Conte; la parola di 
fa* Maefià può forfè mancare ? io ce la ra ffermo da lua parte . e perche fi d'Ieguaf- 
fero dalla fua mente tutte l’ombredi diffidenza, lefacei» fapere cornei! Conte 
d’Orgazzodi gii prouedau li carriaggi per il Btgaglio. non c credibile la gioia, 
che hebbe in quel punto fu» Altezza , portandoli (abito alle fianze della Regina , 
doue ritrouòil Ré ,c con fna Maelta palsò li più affertuofi ringratiamenti . il gìor- 
nofeguente mandò il Caualliere Coardo luo Maggiordomo atConte d’Orgazzo, 
per risapere il predio de gli ordini , che teneua , e follecitarlo inficine ad appron- 
tare le cofenecefsarie alla fua partenza per il giorno ftabilito. Maprotrahcndoil 
Conte d’Orgazzo fiotto fpetiofi pretefii la efisecutione de gli ordini (uppofii •affer- 
mando tal volta , che bifiognaua farricorfio di nuouoa’ Miniftri pernuou? com- 
mandi più chiari • e per la necefsaria prouifione del denaro ; adombrata la Princi- 
pcfsa dalla varietà di tali rifipofie > pensò di raccorciare tinte le difficolti , inuiando 
il Caualliece Coardo al Conte Duca , per fiippl icario in Tuo nome » di permettere* 
chequcfto carriaggio fi prouedeisea Tuo conto per non dilungare il termine alla 
fofpirata partenza . Rinucrsòil Conte Duca tutta la colpa (opra il Con te d Or* 
gazzo * dicendo efseregià munito a fiufficicnza di tutti gli ordini per feruire l’ Altez- 
za tua, aggiungendo che il valer fi di carriaggio col proprio denaro, cederebbe in 
manìfefio pregiudirio della rìputatfone Reale , ond’egli non mancarebbe dal canto 
Tuo di comandare quanto cnnuenifse', potendo anch’ella farlo follecitare . Dal 
principio di Febrarofino alla fettimana Santa fi continuò in differire la partenza 
del bagaglio, e quefia ancorché tarda* rinffefcò le prime fofpittionì nella Princi- 
pefsa d’efsero ftudiofamente intrattenuta fri corali apparenze, onde fece pregare 
il Conte Duca di poter vederli feco » per renderli infieme con i figli grado propor-' 
donate a’ fauori riceuuti in quella Corte per mezzo fuo * e prendere licenza per fin- 
caminarfila flefisa fettimana alla volta d'Italia. 

Rifipofie il Conte Duca , ch’egli non la credeua tanto poco ebriftìana , che fbfite 
Per metterli (cibami no ne’giorni Santi, -onde poteua rimettere fino alSabbato dop- 
po Palqua la mofsa di fua perfiona , voltandoli fiubito al Segretario Camero per in- 
caricarlo di tener pronto il tutto per quel giorno . Dalla fofianza di-tali concetti 
trafise argomento la Principefisa, che con la data licenza fi fofise mirato d’mtepidiré 
Il femore delle lue rifolutiooial viaggio, ma però come tnancauano pochi giorni al 
difinganno , fi predeterminò di pafisarli con fioffefenza ; non fenza incommodo pe- 
rò per mancanza de’mobdi tranfmeffi già all’imbarco.Non ottante dunque le voci 
fiudiofameiitc fatte precorrere anche fra’ fooi domeftici , che da gli arbitrij fiuoi di- 
pendersela partenza, alla quale ella non ìnclinafise; reprefisa, & ottufia fiotto l«_* 
tolleranza la vfaezzade' fiuoi fpin’ti per isfnggire il bufino della naturale impa* 
tienza ; attefie U giorno perentorio ; giu Amicando in cotal guifia gli antichi fo/pcttt 
fuo i, clic fi gìuocalsc a guadagnar tempo; mentre dalla fettimana di Palqua fino 
al Mele di Luglio s’era portata inaanzi l'cffcttuatione delle promefise, lotto vari) 
prctelli . bora affermando efisere necefsario d’aggiuftar prima gl’intercffi del Prcn- 
cipe» al cui oggetto attendefiseto le lettere d’Italia. Ed hora quando quelli com- 
pariuano , di rimettere la fpeditione all'arriuo del Co. Macerati . Rotti dunque i 
ritegni delia partenza, fi rifiolfc di prender congedo dal Conte Duca, e di pregare la 
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frettili Gonu fla (f impetrarle Pbonore dc'coramandamenti Rea!!. Da quella h bbsfn 
prl. e no tifpcfta , clic il Cardinal Borgia rcncua ordine da tua Madia di parlarne » doppoil 
porn [fé cui coDgredofc le darebbe commodo diriuerirela Regina, fù il Cardinale l’i^ef- 
la Prtn- f° giorno a vedere fua Altezza per pregarla in nome del Rc,a rimetterei' fuo viag- 
ciprfla . vg' 0 G oo alla venuta del Conre Maflerati ; accioche con la chiarezza dell: lue coni* 
mi (Ti cini » fi ponto dare I* ultima mano a’ negoiij ; tanto piò neceCTaria filmandoli 
quella breuedilatione* quanto più cempliua alla riputatone del Rè* e di fua Al- 
tezza lattenderein Valenza il commodo dell'imbarco ; in quel tempo non pronto* 
per trottai fi le (quadre delle Galere occupate nell’afcdio di ìaragona, non dandoA 
* pcrali’hora altra opportunità * che di due Galere di Gcnoua > con le quali potetM 
córrere molti pericoli* ed vrtarc in accidente fimile a quello* che già occorre al 
Prcncipe Cafimiro. che terminata queU’imprefa . le prometreua per parte di fa* 
Maefià * che farebbe fiata fcruiia dalla (quadra di Napoli* ncquefiadilatione po- 
Riffofta tcuac fiere maggiore di due meli . Rifpofe la Principefl'a dlrecarfi a grandi (fimo 
ficcarne bonorc» clic Tua Maefià bauctotrafcelta la perlona di fua Eminenza per lignificar- 
al Car ■ IjH Centiraenti Tuoi Reali » ma all'incontro prendeua non minor merauiglia» che va 
din Ber Cardinale fi pigliale a carico detonare vna moglie a ftar fcparatadal Marito» 
•(4, che il prctefto d’attendere l’arriuo del Conte Matoratinooeralulfifiente» r>è po- 

teua apprettarlo ; in riguardo degli ordini efprtffì del Prcncipe Tomaio, per la par- 
tenza. e che hauendola afficurata della licenza» e deH'incaminamento del bagaglio» 
era per predar credito alle voci > ch'andauano incorno vagando > ch’ella non curaf- 
fe di rcfiicuirfi in Piemonre. Trouarfi li figliuoli cotanto auanzati nell’età» ch’era- 
no podi in biiogno dell’affi (lenza paterna *• ondefcfua Maefià gradiua il fetuitio 
del Prcncipe ,’doueua anco defiderare* che i figli con si baonaeducatione fi habi- 
litaffcro alla continuatone del medefimo . Ritontir ella viuamentc » che il Rè le 
comandafic cofa a cui foto cofiretta d. d/fubbidire. 

Concludendoli contali concettila vifita lenza cambiare niuna rifolutìone di 
partire l’ifielTo giorno. Con quello penficro fe ne pafsò lenza ritardo a Palazzo» 
per licentiarfi dalle loro Maefià » fuppiicandol# di credere , che refierebbe nell’ani- 
mo fuo.ed in quello de’ figli indelebilmente (colpita la memoria de’riceuuti hono- 
Si lice - ti. Ridille il Rè*dinonadmetterequeflofuoa Dio* perche di già le baueua fata 
va dal co Capere > non prima del mele d’Ottcbre poter eflere pronte le Galere per Cernirla. 
Re con A che replicò ella di non poter differirei* Cua partenza ingiuntale da glicCprclC 
ielle fa- comanda menti del marito» onde il non poter compiacere fua Maefià» era vn’ef- 
rolt . fello della (ua mala fortuna » la quale le lafciaua vn Icntimento perpetuo d'cdetfi 
trouata in obligo di far cofa di non Intercido gufi o > potendo di quello fuo dolore 
efferne veridico tefiimoniolclacbrinte. E finalmente fperare tanta gratia da S. 
M.chc farebbe riflclfo*come di già corrcua il fettimo anno della feparatione fna dal 
Marito. Furono quelle l'vlriinc parole di quel congreffo» rimanendola Princi- 
pefia con la Regina » la quale non lafciò argomento alcuno per confolaria » e per- 
Rtfpcfla fuaderla alia toleranza di due foli mefi ancora . Ma ella repilogando i fuccelfi paf- 
dtUeLj fati , quante volte foto fiata con vane apparenze » d’ottima fperanza feberni ta » e 
Trinci- la certezza di correre per quefia volta il medefimo infortunio; replicaua di non co- 
fejjtLa. nofeere per qual ragione voleflero tenerla feparata dal Marito . 

Fù il giorno fogliente dal Conte Duca il Cauallierc Coardo, acciò le defle conto 
di prender congedo per lei , e per li figliuoli . doppo molte difficoltà le sdegnò l'ho- 
’ ' * ■ ù » >• ra i fup-^ 
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ci fa ; Applicandolo d’andarui fenza i figli , in cb* venne compiacciate . portando!! 
p foa Altezza fenza la compagnia loro aH’appartaraento del Conte , al quale d>Ce : 

„ ch’ella baucrcbbc creduto giallamente di mancare, fcfoffe partita fenza renderli Compii 
I grafie degli honori nceuuti dalla fua cortefia; artìcurandolo di portar imprefla nel w/ f co >i 
j cuore vn ardentiflìma pattfone del feruitio di S. M impotente per aH’hora di dì- Co Ou 
raoftrarla con altro ,fe non Applicando la Diuina bontà di colmarla di tutte le fc ca ert r 
licita defiderabiii. con viuafperanzad’cfler unto fortunata, che li figliuoli fareb ' 

bero fra pochi anni capaci di rendere alla Corona fcruigi proportionati alle proprie ^ 
obligationi , dolente grandemente , che ia loro tenera età fmpedifie il darne proua 
ncli'occafioni correnti : rimanerli quella fola confolatione nella partenza, che por* 
tandofii Tuoi figliuoli appretto il Padre, fi babilitarebbono a quelli fini. A tale 
complimento proruppein concetti molto ritentiti il Conte Duca sconcludendo in 
fineeffer mente del Rè, ch’ella non partiffe. onde fi compiacene di conformarli 
a’ voleri Reali. Vàiamente punta la Pn'ncipeffa , foggiunfe» cheli riftorartbbe 
fortunata in rincontrare i guÀi della M.S. non per obligarione d’v bbidir la ( poiché 
era nata libera ) mentre quello fofie in cofa più honella , ebe in voler fepararla dal 
marito* tanto più trouandofi i figliuoli con gli anni bilognolì della paterna educa* 
rione : e ch’cffcndo Nepoti di S. M. doneua quella gullare , che fi rendelTero degni 
di tal nome > poco valendo il gradire li fetuitij del Padre , fc lì lafciauano perdere i ^ rt fp 9 . 
figli. Le lue dimaodeinfiae tendere a quello folo centro di trouarfi col marito. 

A quello dire non replicò altro il Co.Duca , le non che gli era noto il Tuo defi derio. 
onde appreflo di lui erano fuperflue tutte le dimofi rationi? flante ch’egli non po- 
rca cofa alcuna, ancorché folTero differenti l’opinioni del Mondo. Confamela 
Pn'ncipeffa ne gli apparecchi del viaggio, venne la mattina feguente rifiuta dal 
Protonorario , e dal Segretario Carnero , per aflfìcufarla , che neffun’altto moti* 
rio, eccetto quello de’ pericoli a* quali efpontua la perfona fua , ede’figti, viag- 
giando in ftaggione ccccffiiiamcnte calda » eia mancanza delle Galere, frappo- 
netia qualche poco di paufa alla fua partenza • che per altro fe le farebbe danh'n^* 
ferino la licenza da fua Maeftà per la partenza nel mele di Ottobre , quando l’ha« 
ueffe defiderata . la Prencipeffa s’efpreffeche tante volte horamai le haueuano 
mancato, che non le rimaneua più altro, fe non credere in Dio; non riccnoicen- 
do alcuna ragione per la quale voleffero tenerla lontana dal marito . Communicò ^ ceet(a 
al Conte Nicolis l’cflìbitione Reale, la quale fu filmata rsgfuneuole • e degna—. 
d’acce ttat M ; onde la Prenci pe (la benché mal volontieri acconfenti al partito, pcn tl0 „ t ^ 
fendo con tal mezzo di rendere notorio al Mondo di non efferfi punto ingannata ^ h ctH . 
. nella fua opinione, che oggetto de’ Minìftri Spagnuoli f/ffe di tenerla feparata dal in _ > 
marito per l'antipatià, e diffidenza che le profeffa ffero , comeFrancefe,epcrha- . 
nere vioamente rifenrlro il Conte Duca fiior dell’vfaro la 1 berta delle dimonflrau.'' 

* zc fue. Con tale rifolutione fu la Prencipeffa a parlare al Conte Duca , dalla cui 
bocca «traile la ratificatone di quanto le venne prima elTìbito Hat Proronotario * 
e dal Carnero. Protestando , che ne* primi giorni del mefe d’Ottobre niente più 
farebbe capace di trattenerla, foggionfe deuderarc che la licenza foffe fegnata-# 
dalla mano di fua Maeftà; efifpedficaffelafquadradellc Galere delibiate a por- 
tarla in Italia . Sodisfecea rutto con voci d’acconfentimcmo II Conte Duca , af- 
fi curandola , che oon vi folle intentione di trattenerla d’auantaggio . & indi a po- 
cew ffiornr furono a trottare S. A. il Protonorario, il Segretario Carnero»! qual» / 

le Icàrio vna lettera del feguente tenore . G z Sere- 
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Sereni Alma Signora . 




L'animo del Rè no A ro Signore » che Dio guardi , non è mai A ato d’impedire a 
vofira Altezza ilfuo patteggio per Ira'ia > nè di prefente ha mutato faccia coldefi- 
derarnele detentionij perche fi fchiuiil rifchiodcl tempo tanto pericolofo per 
viaggiare ne* canicolari per Terra» che fono tanto calorofi in Ifpagna . non po- 
tendoli porre vofira Altezza in camino fenza manifefto pericolo della vita « e di 
quella de’ Signoti Prencipt fuoi figli » come i Medici di Camera di (ha Mneftà » in 
compagnia di quello di vofira Airczza hanno in vna confulta condulò » Se affi cu- 
rato . c fé volita Altezza fi trotta meno accomodata di quello che defidera nell’Ira- 
bitationedellaCafa delTcforo ('che per eflrre dentro il Palazzo fi confegnò a vo- 
Ara Altezza^ hi risoluto fuaMicfti» chequnJo fia conino gotto* iene patti 
co’ Signoti Prenci pi al Quarto ebe habitaua il Signor Infante Don Fernando, 'per- 
che in tutte le maniere defidera foa Maettà di moftrare la Altaiche fà della perfo- 
nadi vofira Altezza , edei fuoi Nipoti . perche Aando forte la fua protettionc» 
ruancarebbe ad obligatione tantoptecifa , (e lafciaffe d’applicare alle loro tomaio* 
diti . s’c ancora confiderato il rifehio della nauigaftsne ; trouandofi tanto infetta- 
te le cotte di Spagna dall’Armata Francefe . effendo oerto , che fi temerebbe iena* 
prc, clic non fi ficefle reprefaglia della per fona di vofira Altezza» e de’ fuoi figli» 
coli’cfTtmpiodi quello che èfuccedutoal Signor Prencipe Cafimiro ;cbe è pi (Tato 
per tanti difattri» repugnanci a quello che fi doueua a Prencipe dei Tuo fangue. còn- 
fìderatione che nello fiato prefente preme tanto pitia fua Maettà» quanto fono 
maggiori i rifpetti della ftretta vnione» e corrifpondcoza , che fi continuerà coi 
Signor Prencipe » efuacafa; epertrouatfi nuouamcntecb'igata fua Maettà alle 
fue anioni > piene di valore > c di prudenza . l’hà motta a confi derare » effer bene 
che vofira altezza lafci per bora d’eflequire il fuo viaggio . però mi hà comandato 
fua MaeRà »chc in fuo Reai nome aflicuri vofira Altezza «cbeinfillibilmente con 
l’aiuto di Dio l’effcquirà per Ottobre» efotfeauanti » perche gli accidenti , che 
lioggi non lo permettono » fi troueranno in differente fiato» con la grotti armata 
che fua Maettà fà venire di Ponente » per nettare queficcoftc di Spagna dalle bo- 
Ailità , che vi fi commettono da quella di Francia : Se il rigore del tempo farà cef- 
fato. efiiaMacflà potrà dare a vofira Altezza delle Galere delle (quadre di Na- 
poli» e di Sicilia » quelle che faranno conuenienti a* riguardi che fi deuono al!a_a 
grandezza »e ficurezza della fua perfona » Se all’obligatione che corre a fua Mae- 
flàdifarconofcercalMondo» clic la cafa del Signor Prencipe Tomaio, fià fotto 
ia fua protettiooe » e vofira Altezza potrà effequire la fua partenza . Guardi Dio 
la Sercniffima perfona di vottra Altezza molti anni % come defidcro » 

Di Palazzo 4. Agofio 1641. 


Girolamo Vìllanooa ; . * >*- • 

Voleoano fafciarle quefia carta» ma ella la ricusò, dicendo non effers del 
Tenore che fe le era prometto; poiché non portaua improntato il carattere di fua 
Maeftà; vane cadendo tutto le infinuationi di quei Minittri per perfuadcrla ad ac* 
cetraria, anzi mandò a dolerli col Conto Duca » pecche fi recedette da* con* 
1 , .. certi. 
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certi, nell'vnfuerfale vnafcrtttura di iforente tutta dal concordato. PromflTe il 
Contedi traofmetterglicne vn’altra d’intera fuafodisfactionc, come fece con la 
feguenre . 

Signora Cugina . 

Perii biglietto che viene congionto con quello del Protonotario , intenderete 
più particolarmente i motiui che mi obliarono a defiderarc per hora la detentio- 
nedel voftro viaggio per Italia . effondo di tal qualità , che mancherei alla giuda, e 
douuraeftimatione che fò della vedrà perlina, e miei Nipoti, Se alla Uretra , e 
ferma vnione.ecorrifpondenza che profeflò col Prencipe Tomafo mìo Cugino, ‘fé 
lafciaffi d'hauere a quelli le confidcracioni necclTaric , e così doppo di lignificami 
le cagioni, che mi muouono a quella dilazione , mi aftringono tanto per lo defidc- 
rio della voflra falute, e di quella de* voli ri figli;hò voluto a(Ticurarui,che l’animo 
mio mira (olo a quello, edituiebefe hauerctcguftodi mutare habitatione, non 
trouandoui bene accomodata in quella che tenete; potrete paffarc al Quarto che 
habitauail Cardinale Infante mio Fratello ; oue potrete trattenenti fino all’Otto- 
bre . perche con l’aiuto di Dio all'hora vi ponerete in camino » il che potrebbe an- 
co (eguire atlanti, fe gli accidenti comeccofidoin Sua Diuina Maella mutafforo 
il fembiante : Se all’hora con efierft rinfrescato il tempo , Se ingnillire le mie Ar- 
mi Nauali per dettare quelle code > vi fi daranno le Galere conuenienri , delle mìe 
(quadre di Napoli , e Sicilia; colle quali potrete fare il vodro viaggio» con la (iena 
rezza , e riguardi, che fi deuonoalla voflra perfona, Se a quelle de' miei Nipoti, 
la cui obligationec così vnicamente mia propria, che defidero , che conolcail 
Mondo , che la Cafa del Prencipe mio Cugino , viue lotto la mia ombra , e prò- 
tettionc. con vincoli tanto (Ir etti, come fono quelli in che mi trono. NollroSw 
gnore vi guardi come defidero . 

Madrid li 7. Agodo i <4 1. 

Voftro buon Cugino. 

loiIRa. 

Non corfcro molti giorni ch’alia Prinopetla fopraoennero ierrcrc del Prencipe 
Tomafo , con due occlufe per il Conte Duca ; acciò fe le faceffero capitare per eft- 
piclTo, quando di già folle partita, conforme la liccnzaortcnuta fin del mvfc di 
Fibraro; onero quando pur anco continuane in Madridii foggiorno, di confe*- 
girarle ella (k-ffa in perlòna nelle foc mani. Sollecitando la conclufione dc’negotij* 
Se bene con giuda ragione porcile ricalare d’ingetirfi in quei maneggi , per la re- 
cente afriittione rulla quale fi trouaua per U morte del Co.di Suiflons luo fratello» 
non mero che per Incertezza dulia retninfionc»di difeuterfi quelle materie alla vet- 
riata del Co. Malleraiti ; volle nondimeno far conofccre*che nè il dolore, nè l’ap- 
pr enfi one di riceuere vita rifpoda di poco Aio gulto, la potcuano far mancare a co- 
la concernente il feruitio, e la fodìsfattione del marito. Fù dunque a trouare il Ca. 
Duca f gli riinefle le lettererefpcfo le intcntioni del Prenci pe »e follecitò il rimedio 
a’ bilogni;riporcandone per l’appunto larilpoftadaleiaruiucduta :di douer atteri», 
derfi il Conce Macerarti . A che fua Altezza già preparata foggionlc ; che in que* 
(li lenii fermerebbe al Prencipe. ned! poi follecitò d’auanraggio . Negli virimi 
-periodi del Settembre, non oliarne la licenza già ottenuta da fuaMaclìà» e j 
ìauuifo del paffaggio a dirittura in Italia » lenza ti tornare a Valenza» delle Gale- 

••• - G' $ redi 

v»s 


102 


Mercurio Veridico 
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rc d. Napol. : onde pot effe alkftitfi alla partenza , Certa preatiumi * li Certe, a 
m ia di non dar d*iguflo al Conte Duca, rifolfc d’andare a dirli ; cheauuidnan- 

no " haucua Vo!uto difponcrccofa alcuna perla partenza 
prima Jammonu 10 , come faccw, cheperil primo d’Ouobcc fi latcbbf incarni- 

TI a* k ,!3 V * T "&fi>**** »’*(! ringgua H timore di perdere rocca fio- 
^ " ^kw*ÌPpra le Galere di Napoli , che banano sò .precinti della moli . 
A Mie Bfprtflìooc lece thpolìa il Conte. Che già lua Altezza renetta lahccnza-e 
storno al uoyjag^noo ttouaua alcuna d.ffi. otti. Ben eFer veto che leGale- 
re d. Napoli andauano a Koflìglione ; mane rertarebbero dcll’aUrea q-icHccofie 
per Itruiil* . G,. rdc molta grafie la Prinopc/Ta , la quale alcuni giorni doppo 

IO {uppi ‘ CÒ di rcftar fcruifo di raccordarli dtlfa licenza dJÌ 
lale. a du egli replico . come poteua partire a fuo piacimento : onde viocua pie, 
nad. contento per .1 v.oooconlcguimcnco di quello, ch'ella tanm bramami .nS 
mainarono pero peifoned.luflrurra'iearoreccho, clic non orante tutte quelle 

^ìf / 5?!f D Pr0 i rpCM,UC d apparenza “ l ™^''nat,a di fraporte impedirne!* 
ualltdKuuonc. I et fercna re dunque le caligini di quelle lulpii ti. oi, fugg -,1 a |- 

la Regina quanto le venne detto, (applicandola con tutta l’I.umiltàdi raeLdar- 
fi . che I fuo. commandauK-nti erano dati i più forti legami pcrriteocrla a Madrid 

f roC ‘ UÒla ff € S ,na di Igombnrt dall'animo (uo tutti immoli 
di cl.flidfnza. rttoofltandoJe la mfuflìflcnza di fimtl( voci, mentre pi.«bc bore 

« U * j!òÌT d,PrOP *7r b ° CCa |C l,autua aff * ; «n«>efler libere da tutte ledi tficul* 
U, &- impedimenti il fuo viaggio. Quefle parole la periuafero ad approntare fui. 
Jeotamente le coft ncccffaric alla pai tenza per il Maitcdì mattina pomo d’Otto» 
d ' prcndcrc liccD2a dallc loro Madia la Domenica antecedenti 
tJS"T5 fi P rt P 3faiia per P a(la « a Palazzo, foprauenne vo'amba/ciara 
fran^f *?* C B ,rg,a * F on|a quale lauuerdua d’hauer ordine da (uà Madia di 
transfer, rAm compagni» del Ccnfdfofcdel Rè, del Marcbtfcdi Mirabello, e 

£ fSR?? V ' ^ dl0£rArcc '/ ! ' a cafadifua Altezza per parlatici onde 

«tri, 1 * * hl r * pfCfi r a con ?P ar «e '} Cardinale con li predetti Signori . e doppo i foiiti 
m Cq Jl? fi v° mP ' mCn ‘ V erp ° fC * fua Altczza ’ eomefoa Mac h a gli haueoa co 
" *" d ' 5° d ‘ V . e “ ,r . e a eon^nrk . che eflendo giunte te Galere dal foccotfo di Para- 
gona, lenza Jafciare le prouiGoutncccflaric nel Contado di Rofliglionei crafor- 

ieyrgcnza il ritardo maggiore, che fi frapponeua aHa/ua parteoza. Rifpofela 

faticato^ 1 fo/ Cftaf / °P“ falU / i° vdire che vn Preiato di tar >ta integriti fi folle in. 
fi ™ u ^ C fp0tK VOa < ° a ‘™; flG r one ta, «° contraria alle premebe . ch’egli mede- 
di due Meli aitanti ; rinctcfcerle non poco . che nel Contado 

Ù -° fS ' ^ ICqu ' to qoanto cra * fCT0, ‘ 11 ' 0 della Corona . che però 

r^luL etnn'n “"“"V”* fuo v,a 8S l ‘° * dooendo ella transferirfi 

J'w’'" 011 ,n Ro^g'-onc • C«h CIÒ tenerne efprefsa licenza, fegnataditnano 
neoccorreu »P«»6re di «nettctuialcun ritardo. 

ioKS* c hC con 1 uemua vbbid, ' rc a rua Maefià p mafiimc militan- 
do tn io tante ragioni di Stato ,• le quali non fi potemno communicarc ad vr>a 
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donna * c (Tendo anco ncccffario d’afpettareil Conte Ma fiera tri, per non Lardare ff 
negotij lei Prcncipe Tornato derelitti, delchtforridendo la Prencipeflaa quefte parole 
voci tii poli* * che a donna della fuacondirione non v‘ eia ragione alcuna di Staro > rtftntm 
che fe le dourfle celare» eflrodofiawlcbiau in quei negotij non per penuria d’ai- 
tri foggetti, ma per ordine di Tua Madia » Ch‘ ella fi prof. (Tana Tua hutnuffima p rinct . 
fcrua; ma che lì Prenci pi di Sauoia mal volonricrrfotfViuano quel nomed’ vbbi- p e fj. t a' 
dienza, fuorché vedo il Duca lor Signore . onde lo pregaua di non replicarglielo V /Him- 
più • lott’entrò al difcorlo il Marcficfedi Mirabello, quale per hauer trauiato dal fin del 
rifperrn douuto al Prcncipe Tomafo : obiigò I» Prcncipcfla a piò afpra rifpofla .11 fò m 
Con felici re del Rè dille anch’egli; che fua Altezza non era la prima donna , che A 
trouaflelcparata dal marito. A che for ridendo ridille la Prcncipcfla»* che molte g ( (U ri. 
erano le fciocchr,nel cui numero ella non voleua entrarci dandofl fine a quelita fp 0 f} A ^ 
Conferenza confcr. Abile fua mortifica rione. Procurò ella di condurli a Palazzo i c'cnftf- 
ma non porè cfcqnirlo fino al Mcrcordì , che fi viddecol Conte Duca » paflando f ore d i 
deca molti complimenti , c protette d’ vna accefa paflìone verfo il feruitio di S. M. < y i 
Ma come il Conte le rilpofe; :ffcr mente del Rèichenon fi partifleimottrò di pre- 
merlo in burla matteggiando; Che vn si gran Rè non poteua mancare alla fua pa- 
rota* confcruata appreflo di lei in (critto.& autenticata li giorni addietro, e rifola- 
ta di partire quella ftefla fera,il Conce Duca la pregò d’afpettare fino al giorno fe- 
gucnre.Promifeefsa di fermarli fino atti vndrci del feguence,códichiaracionciche 
non penfafie già di pigliarqocfto tempo per far ritornare addietro il Cartiaggio,ò ’ 
per mettcrui altra difficoltà; perche fe ne farebbe andata a piedi; Di la fi ripafsò S. 

A. alle danze della Regina; douc trouò il Rè,al quale clpofe , che trouandoftf a 
procinti della partenza, & obligata a tettimoniar le con le douute grafie gl’ Ignori , 
e fauori rieenuri nella fua Corte; lo faccua nel miglior modo che le permcttd'se la 
debolezza de’ Tuoi talenti . fperanda che i fuoi figliuoli doppo efsrrfi refi capici di 
potrr ferairc la Corona , haucebbono pagato il defiderio ardentiflìmo > ch’clla_* 
n’baueua; Aperramtnre fi dichiarò fcco Sua Mai ftà, di non voler di' ella par- S- A/i 
rifse. particolarmente perche così richiedeui ìtfeBuiriedd Prcncipe Tomafo. Re* / r 
plico la Prcncipe isa , che hauendo già la fua Reale licenza in parola , & >n fcritro; i A / U(n . 
non poteua mai darfi a credere che fofse per ritrattarla. Grande veramente elscr 7 4 \ 
f’hooore» che le focena in riflettere a gl’interefli det Prencipefuo marito; e però v 
di quefii non poteua alcun'altro cfsemc più inttrutto d’cfsa, perche erano fuoi pro'- 
piìj.e nell'ifletso tempo s’ auanzò a far riuerenza alla Regina : con la quale posò 
ben (enfatedoglianzc per >1 dUcorfoindifcretodd Marchefedi Mirabcllo. Reiii- , 
tuitafi a Ila propria hab'tarìone ri trouò il fuo bagaglio Icaricato, quando già lo ere- 
deua lontano, -onde fi vidde potta in tanro piò grande orci flit ;> d’alpe tiare fino al- 
la mattina, per dar calcica alle diligenze per la condotta del bagaglio; c per compir . v 

•urc’i numeri delle Aie promeise. Vieta la mattina per tempo dalla ftanza; mentre 
flaua arrendendo intuii; li venne riferito die tutti li Vetturini haueoano redine 
efprcfsodi non prouederealcunabeftiadaroma(fcrtopena della vita) alla Cafa,e 
Famiglia di S. A- comandò all’ bora, che fi caricali croi letti àd figli» con il (110,(0- . 

pra vn carro > di cui fi valeua per vfo proprio la Famiglia ; arrendendo nel mentre 
»l ritorno da Palazzo»oue erano fiati chiamati dal Ccnre Duca D. Agoflino Ric- 
cardi , & il Conte Nicoli da’ quali rifrppe il fencimento grande del Conte Duca 
per Uièimezzxdvl proponimento fuo al viaggio; do lindo fi particolarmente del 
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J infidi Nicolis » come quello che fomentaffe I* ardore de’ Tuoi fpirftì ; fouragìunfe parf- 
■n: èli al niente non molto doppo Cil auallìcre Coardo con rapporto, d'cfserli flato ingian* 
viaggio, io dal Conte Duca di dirle, che a* Vetturini, & a tutti ifuddici di iua Maefli fi fof* 
efieoo - fé mandato precetto folto Teucre pene , di non ferufre Tua Altezza di canapaio* 
gitante, qualificandolo per Traditore del Prencipe Tomafo,fe in quello fecondafle,& vb- 
bidifse a‘ voleri della Princìpefsa. Comparue pure nell’ iftctso tempo il Sega tario 
Carnero per dirle* che fi compiacene di dichiarare tutto quel che defidetafse per 
la perfona del marito, e de* figli ; perche fua Maefli era pronta a darle ogni fodif* 
. , faccione; vfeirono all’hora dalla fua bocca le doglianze ben grandi per la morti* 

ficatione data particolarmente al Conte glicoli* : affermando , che per clscre fer- 
.i-, nitore del Duca dì Sauoia * e perfona publica , non era cbligató di ticonofcerc al* 
croStgnore. e cbdilCaualliere Coardo* non haueoamaiin vitafuact mmcfso 
t attiene da cannonizarlo per Traditore del Prencipe Tomafo ; marauigiiaudofi 
grandemente che la paffìone gl’ acciecaisr* e gli portasse a parlare consì pocori- 
.0 Ipctto d'vna Principelsa della fua qualità. & inquanto all’effibitfoni del Còte Du- 
ca ,ben le conofceua indirizzate ad addormentarla con talifonnif ri. le Tur pretcn* 
rioni non hauer altro intento, che di non flar Imparata in còro alcuno dal marito* i 
cui figliuoli non haueuano riceuuto trattamenti tali ; che quando fofsero flati ar- 
bitri delle proprieartfonùhauefcero voluro continuare nel leroino di tua Maefli. 
Vfdto dalla danza con quella rifpofta il Scgt erario Carnero* mem .la Prenci pcf- 
fa feende le fcale per mor tare in carozza p hebbe incontro il Caualltere Coardo » 
che le diede parte come venula fupplicaca rispettare vn poco: perche il Còte Da* 
calevoleua parlarc.onde ritornò nell'anticamera^ In vece del Conte comparuero 
il Marcitele di ignea Croce, il Proioootario>& ti Segretario Carncro*per replicar* 
le c mrdefime inflar,ze*& cffibitiuni.menrrc il Marcitele di Malpùrca entrato nel 
Viole» Cottile con i Soldati della Guardia Reale, fece dittacene le mule dalla carozza di 
z.cyfatt S.A- c conJurle via, come anco quelle de’Cauailieti;il che veduto 'dalla Principe!* 
perche f 3 Lod ottica (»na delle figiiuóledel Prencipe Tomafo )en rò piangendo m ll'anti- 
fim fi camcra,pci r ferire alla madre i>difordinc;c che li Icruitori luoi dimandauano ciò 
purtjft. ch'ella comanda’se in queflo partìcolare.dilse S.A.du non li factlse moto alcuno» 
nc douer piangere ia figlia del Prencipe Tomafo per enfa di così picciolo momen* 
toienttt’ittctìotimporiuUraa’ Minittri Regijfoggìunfe* di ticcuere molto con* 
tento in vcderc*che fi fuffe paffato alla forza; onde nnn occor rena più parlar d’al- 
tro» c piena di conci tarione* edi idegno, rienrtò nella camera chiudendo la Porca ; 
Principi doue intendendo qualche flrepito nella guardarobba; volle risaperne la cauta* e 
ni con le «ouando cto’erano li due figliuoli Prenòpi . i quali imbt andite le fpade de* Carne* 
fp*dc^> riert,faceuano ogni sforzo per difendere ad impedire,che non fi conduceflcro via 
prete» i e Mule. Aquietati da lei con buone parole, oflcruò nell' altro Cottile la carrozza 
dono di - delle dame , per ricordo del Prencipe Maggiore , nafeofla dietro d’ vna muraglia . 
fendere Chiamate dun<^ae a fe le dame » con i tìgli , fenza ritardo v’ entrò dentro vlcendo 
le vio- da Madrid, fenza darfi per intefa con altri del fuo difegno ; e prefa la flrada di 
ler.ze. Valdimoro ( come n’ haucua (parta la voce nel Cortile ) ritorfe poi verfo At gan* 
da , non fegui tata da altri che dal Coloni Ilo Aiardi, e dal Conte Nicolis*con v n . 
Staffiere. Fù il Cauallierc Coardo a Palazzo per far rapporto di queflo e mer- 
gente *clporft-ndoal Conte Duca in prefeoza dei Configgo di Stato* d’eflcre ve- 
duto a ccr fetmarc a S. Etcì I!. ciò che faptua della fuga della Prcnripefla* pctcof* 
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Di Sauoia . ioj 

fa da eflremo dolore» che rbauefferoobigata con le violenze, a fare la fua par- 
tenza in quel modo » che fé bene fi richiamaua altamente di chi n’era (tato l'Auto- 
re ; teftimoniaua però afte ttione h narri (fi ma al leruitio di tua Madia . non ofian* 
te tutti li mali trattamenti .le nTpolte . e le repliche furono molte dall’ vna , e l’al- 
tra patte , & in fincaddimandò il Conte Duca , qua IO rada ha uefle ella pigliata ; 7 

Et intefo quella di Vaidimoto, montò il Conte in carozza per (cguitarla, come 
infrut cuofamente fece fino al predetto luogo ; doue non hauendola ttouata ; fe ne 
ritornò a Madrid . Auuertiro poicia come la Principeffa fe n’era ita ad Atganda ; Fuga-* 
fpedì a q>'cì la volta il Conredi Gracchio!» col Caualliere Coardo , per fupplicar deliaci 
la di far' alto in quel luogo; fino alia materia fegutnte, per darle commodo di Pnnci-~ 
potere andare a vederla . Adefue indanze accontenti la Principeffa, dando la ne- 
gatiua a quelle del Tuo ritorno alla Corte , con diebiaratione d’edere bene immilif* 

(ima ferua di fua Maedà > ma di non potere refiituirfi a quel foggiamo , in cui ha- 
ucua riceuuto rami nuli trattamenti ,c tali da non perfuàderfi mai che fodero d’- 
ordine di (ua Maedà > a cui feruiua il Prencipc Tomaio con sì fruttuola » ed imo* 
reuolc dimoOratione. la Prcncipcflaconle Damc,cdi figli » fi coricarono quella 
Dotte in terra» combattute » c tormentate in guifa da’ pedocebi » che non fùmai 
podi bile di chiudere gli occhi . Comparue il giorno appreflo il Marchde di Cafta- 
gnedaperpaflarteco vn non diffimile officio da quello del Conte di Gracchiol; e 
per quaure parole > preghiere» r Pentimenti , e protede fpendefle ; non la potè io* 
darre a tornare in Madrid • .li Rè medefimo andò a caccia a quella volta » per ve- 
derla nel tuo ritorno ima indarno, fù opinione » che fua Maedà certamente l’ ha- 
oerebbe laicista partire ; ma il Configlio di Stato repugnaua per fofpetri della Fe- t 
de dei Prencipc Tomafo» fomentati dalle voci del Marchefcdell’Egancs»cbealla . . « 
Corte lo pub icaua di poca fede » e fincerità ne gl'interelTì Reali i adducendo io_a 
proua di ciò quedo fri gli altri argomenti ( a fuo credete inuincibilr) ch’egli hauc- 
ua defiderato la perdita di Turino » e dell'efferato di fua Maedà» affrettandolo» Se 
importunandolo all’attacco delie trincicrc Francefi » con la neccilìtà » nella quale 
ptotedaua di titrouarfi» non hauendo da mangiare fe non perotto giorni » e pure 
ì’clpcrienzahauermodrato» che con l’ingtcfloforzofodt tante (quadre» fottoil 
commando di D.CariodcHa Gatta , abbondaua ancora per molti mefidi viueri. 
Facendofi dunque a credere il Coniglio di Stato » che le rifolutiooi della Prenci- 
pefla non (tguiffero fenza occulto concerto col Prencipe ; e percoflo da noue ap* Soffitti 
prenfioni > che (òtto i prctefti fpetiofi di quedo viaggio fodero copersi altri fegre- del Con. 
ti, oggetti di maggior confegucnza i& in particolare di qualche macbinatione • e figlio di 
cangio del Prencipc rdimauaindrotnento valido per tenerlo fermo dentro il prò- Stato. 
prìo partito : c per interrompere l’occulto fue pratiche , la prelcnza della Moglie, 
c de* figli tuoi in Spagna . Cadute dunque vane l'indanze del Cadagncda per per* 
fuaderta al ritorno/e le mandò ilSegtetatio Camere, per darle partecorae il Con? 
te Duca era in viaggio per vederti con fua Altezza , ma che per non ricruere la_* 
rnortificatione di vederla mal' accomodata in vna hoderia , & in difagio , la fup* 
plicauad’vfcire da quel luogo. Con viue doglianze , c con pretelle di non voler 
refiituirfi a Madrid rifpofe la Principefla, acconlentendo però a rendere contento 
il Conte ; mentre non medi caffè con tale artificio d’ vfare qualche violenza » per 
ricondurla in Corte . Montata dunque nella carrozza con la quale s’era condotta 
in^Arganda, io Compagnia di due fole Dame, hauendo UTciatc l’alice alla cullo* 
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dia de’ figli; arrefe il Conte Duca in mezzo la ftrada . Nell'aufcinnfi allacaroz^ 
za di Tua Altezza il Conte pufe piede a tetra , come altresì fece la PrincIptfTa . e 
doppo i có, l'trcti mótato ciifcun» nella propria* la chiefcilCo;perchefcne folle 
voluta andai c fenza fare alcun .noto. clic IcMtellà loto la Italiano attendendo 
Degli#, fu oi dì Madrid . Dalle kt Pn ne. polla come già s’era licenriata dal Rè « e dalla Re- 
z_c dtlla gina . e che tali erano dati i tra- ramanti da lui tienimi ; che non potcua aflenerfi 
feinci- dalle doglianze ,men re non conte nti di leuarlecoi^ violenza Iemale; ncU'ifteflo 
ftjf.t col tempo cbefintrattcricuaro coni ffertedapattedi Tua Madia; le haueuano polle 
Carne ài guardie alla fua cafa . & a quella de’ fuoi fruitori * fenza permettere loro » ebe lo 
Otiua • portaffero vna carni Icia per la perlbna lira . trafeorfa a tale eccedo I* indolenza de* 
ut. Soldati» di far fpugare nel cortile vnfifeio di biancheria flaccida » portata in quel 
punto a lauare. Gli ItelTi rum o del Prenci pe Tomaio non le baurebbero vfad 
quei mali trattamenti , ch’ella (offri la nella Corte d’vn Rè , di cui s' honoraua d'- 
edere Cugino ;edi leruire con tanto affetto ; non efler’ella fuddita di ftia Maeltà, 
per Trarne ragioni da tra (tenerla per forza . che fe pure non complifle alla Corona 
l'impiego del Prcncipe Tomaio , fc ne dichiaradero; perche fi farebbe ritirato con 
vna prontezza vgoale a quella ,con ciìts'era impiegato : fenza obligarlo a leuarfi 
con di igniti . ma in quanto ai dì lei ritorno a Madrid» non occorreua parlare. Far- 
ne cheti Come fi fcuottffc grandemente a quelle parole di non HJcr’ ella foggetta 
di fua Marita •; fbggiongvndo ; die’l fuo Rè non farebbe però piò grande » quando 
bene folle ; nè edere malageuole il contar Tene molti, che con lei pareggiar fi potè- 
Sue fa. uano . Ferita in vna parte del Tuo animo così fenfibife » addicalo la Prrnripeffa , 
rote me. auuampò di colera; replicando chc’l Rè di Spagna non haueua» nè hauert bbe mal 
tue. fuddit ideila qualità fua ,e chein prona di ciò ba A aua dirli, cb' ella era della ftefza 

cafa della fu» Regina. Si raddolcii! Conte, elerinouòle inltanzedel ritorno, 
con molte preghiere , dicendole cb’erano vici te le loro Maeltà da Madrid folo per 
inconr arla;dul>iar andò non v'efleretnai fiata intentionedi fepatarla dal marito; 
ma d’attendere folameme la per firtione de' nrgotij, da légni re dentro breue pe- 
riodo. Pakaò>pnontezza la Principe!*» incondurfi a rìuerirc le Maeltà loro . con 
proponimento però ài tornare a dormire in Arganda. ripetendo di efserfiata_« 
trattenuta lungo tempo con buone fpcranze .fenza vederli mai corrifpondcrui gli 
effetti . Et in quanto a’ negoiij ; fe bene non ignoralfe punto feruire loro di prete- 
»' floperfermarla»prefcriueuanondimenoquattro giorni per terminarli . conclu- 

dendo doppo molte repliche* conrrarifpoftc.che andarebbe la Domenica feguen- 
r te a Madrid, per tributar d'olir quio le Maeltà loro; e che il Conte Nicolisfareb» 
•** bcilgioinofeguenreapigtiarel’liofa* & ad aggiuftare le ficurezte della parten- 
za, partendoli dal Conte con quella conclnfione. Mà da’ cruci j dell’ animo non 
meno che da’ difaggi del Corpo prrcofla la Principe ITa , fi femì alcune horc doppo 
affatica da f.bre;ondeil Mtrchtfedi Ca (taglieria comandò, che fe le pcrtafle vn 
tetro.elfcndofi corcata fin'all’horacon i Ptencipi in terra»fopra matarazzi dell'Ilo» 
fierfa. Andò il giorno feguéte alla Corte il Nicoli*, séra poter effere introdotto al» 
faudienza del Conte Duca fc non il giorno feguente. trouando lecofe cambiate a 
legno ; che non li difeorfe della materia concertata; dandoli follmente codine, ebo 
Zfua Altezza folfcro refe le carozze, e data licenza all'altteluc donne riandarla a 
feruire. 

*Giunkto a Madrid alcun* giorni doppo il Vefcouo di Nizza, de il Conte Maf. 
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feriti :i quali vintamente col Conte Duca furono a Vaglimela ad abboccai li con 
Tua Altezza per persuaderla di t ornare a Madrid : a /ine di dare l'vJtima mano a i 
nettiti) del maiito. Interpellò ella all’bora il Conte Dnca , quale Sicurezza fc_# 
le daua per la Tua partenza ; mentre ialite volte era (lata gabbata/ offerendoli per 
la di (cuffìone de' negotij del Prcncipe , darriuarc fino a 'la Madonna di Attoccia , 
per ritornarfene poi U fera al Tuo Soggiorno d’Arganda . Non piacque al Comg_> 

Duca queffa dichiara rione della PrcncipcOa; onde doppo d'cficrA liccntiatoda Tua 
Altezza] pregò il Vcfcouo di Nizza , il Conte Maflcrati,& il Riccardi »d’impìe« 
gare i’vfo di tutte le loro più efficaci infiouationi per indurla al ri ani no. Propofe 
all'hora il Conre Maffcrati per le Ocurezzcda lei addimandatr > chc’i Matcbefedi 
Grana Ambafciatore Ccfatco delle la parola alla Ptencipeffa , doppo hauerla egli 
ticcuuta da Tua Madia , e dal C onte Duca, dd qual ripiego ella rimale molto con* 
tenta . onde condottoli l’ Ambafciatore ad Arganda , c lalciatole il pegno della Tua 
fede ; rcftificò la Principe#*. vn'intera volontà di fidarli ne' tuoi configli» e di r ipo- 
fare lopra la fua parola . con che fi rcflitui lenza ritardo a Madrid, vibrata luS.'co Interpt • 
da patte delle Macftà ; alle quali il g : otou apptelTo in pcriòoa refe Aia Altezza fittone 
complimento. Riceucttc poco doppo alcune lettere del Prcncipe Tornalo, die Udì 'Ai» 
l’ob igauanoad vna pronta partenza, & ad ilpcdite il Conte Nicol (> quando in- bafcimo 
terponeflcro nuoui impedimenti ai ino viaggio. Di q jcftà nuoui cotumàdi del ma- re Ced- 
rilo ne mandò la notiti* al Conte Duca, pera lo alcune fet cimane a ritraine qual- reo. 
che categorica nTpofla ,* follandoli S.E.che'l l'angue del Cardinale li. fante fumana 
ancora ;cchcil negotio della fua partenza caminauaper le mani dd Signore Ani- 
bafeiatoredi Germania. Quello condottoli alla cafa di S.A I’a/Pcuròà’baucr par- 
lato in prcScnza del Conce dOgnare al Conte Ducsulcpta i motiui del Aio viaggio, 
riceucodor.e in cifpofl a , clic di già fi follefcritto al Prcncipe . c lopra quelle emer- 
genze fe n’actendcffc il poiitiuo de’ Suoi fenumenti airAmbafciatore.ridiflc le Prin- 
cipeffa » d’dlcrc tornata a Madrid Aspra la fua parolai onde fc quella le veniua me- 
ro, lo prega ua di fcafarlafc poi prendere quelli cfpcdicoti,cbc flimaffe più con. 
ferenti a’ propri) intcreffi . La Nella fera mandò a cbiamacc il Segretario Came- 
ra, per raccontarli il difcotfofeguitocol Matcbefedi Grana; Aggiungendo di 
rallegrar lì non poco , ebe più non potcflcro coprire l’artificio , non cflere mai pec 
celiare da’ Suoi Àimoli, finche il ritorno in Italia non ridonate a’ Tuoi occhi la~* 
dolce confo iauonc di vedere il marito . non ignorar punto d’ effe re mal veduta dal 
Conte Duca , come Ftancefe , e libera ocU’efprcflìoni de* Tuoi concetti . Non ba- 
tter’ ella iatcnneffadiligcoza alcuna per dcfimpsimcrlo da sf falle opinioni» ren- 
dendoli vn’ollcqn o quafi filiale; ma tutte le fatiche efler gettate ai vento» volendo 
egli continuare ne gli atti d’initmdtiafcco.de'quali ella ne faceua poco conto, ‘per. 
che chi hauetia faputo viete in vaacarozza »c dormire in terra ; Saprebbe ancora 
viaggiare a piedi me risentirebbe mai alcun rraaag lio indirizzato a vederli col ma- 
rito . Palesò qualche renitenza il Segretario Camera d*ì ricaricarli d’vna Amile j 
ambafeia ta al Conte Duca.* pur fe ne contentò alla fine» rimanendo per alcune (et- 
rimane Sepolta nel Silentio quella faccnda . 

, Raggirate nel mentre in fe (iella più colè, deliberò la Principcfla di hón ondeg- 
giare più nc’ Tipetti , e nelle dilationi . onde la mattina fe 6 ina di & Antonio vlcita 
di cala con i figli, e le dame , fenza mangiare, a titolo di voler vi Arare vn Padre_> 
de' Trinitari Scalzi, di cui cottala per quelle contrade opiniqnod’ vna gran boa. 

. ’ ' tì ÓÌ — 
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Stenda ** vìtars’ineamJnò alla volta d’ Ai g.mda. ma per la copia delle pioggìecrefcftl- 

figa acl t0 a ,c 8 110 'I Fiume, che non fi poccua guadare; prefe la ftrada di Garamanzello, a 
la Pnn dilegno di pigliarcquclla di Valdimoio.pcr patTaricnc a Valenza. Quando fò fuo- 
apclla . ra d‘ Madrid, mandòil Conte MaiTerati con lettere per il Re, e per la Regina : ri- 
manendo appretto la perfona Tua il Conte N>col>s,& il Caulllicr Coardo, con vn 
Paggio . Appena s'era dilungata ducente patii >che vidde venire di galoppo verfo 
di lei molta gente a cauailo, armata d’ardhibuggi, c con pugnali in mano»da' quali 
fù in vn momento circondata la carozza. Addi mandò all’hora vn tal Diego di Sa- 
raffo di parlare alla Principefla- la quale fi cauò la mafehera per darti a conofcere. 
colui (enza cauarfi il capello) nè (montare da cauailo, diflc , che hauendo S- M. in» 
tela l'andata tua ad Aranxuez gli haueua comandato di feruirla. RI fpofe S. A. non 
ad Aranxuez; ma a Valenza per paffarfene in Italia conforme alla licenza in ferir- 
lo di S< M- elitre ind rizzato il Tuo viaggio. A quello foggiunfe Diego, non vi con- 
correre il Rè , al quale coniteniua vbbidirc . PercofTa la Principefla dal Tuono di 
*' " quelle parole accompagnate da getti indifcreti,c temerari), dille > d’ efferc humi- 
liflìma Cerna di S. M. con fermo proponimento di riueritla Tempre con diuotiflG- 
ma ofleruanza come vn Monarca Grande; ma in quanto all' vbbidienza ..che non 
la doueuafe non al Duca di Sauoia, & a* Princìpi Tutori nella Tua Minori tà.ch’e- 
gli era vn’infolente a perderle >1 rìfpecto in quella manieratiti! mulando per ali’ho* 
Incitai • ra l'ìndifcrcttione della Tua inciuiltà con la medefima tolleranza , chc’l Medico fi 
tà cafli- <*cll*ingiure del Frenetico, che i Prencipi hanno le mani lunghe; c che il Prenci- 
csn peTomafo non foffrirebbe fintili trattamenti viari alla moglie, & a* figli; maffime 
fard cs (apendo non efferc mente di S. M. Diego di Saraffe per giuflificarfi , volle cauatc 
gra n da dalla hi faccia vna Scrittura » ch’egli interpretaua per ordine del Rè, affine di pre- 
Tentarla a S. A. la quale ricusò di vederla; foggiongendo non edere di S.M. ma fai. 
fifìcata dalla paffionc di qualche Miniftro. Continuaua tuttauia Don Diego con 
difeortefia grande a proiettare > che non permetterebbe alla tua gente di fcguirla i 
ond’clla fatta alzare la portiera fcefc di carozza, con i figli , e le dame ; prendendo 
per le mani il Nicolis,&il Coardo; evolta a D. Diego, gli diffe, che vcnifTcai 
impedite a quei Cauallieri di feruirla . Fece sforzo all* bora D. Diego di leua rfi il 
capello , pregandola di rimetterli in CArozza ; perche I* hauerebbe lanciata pattare 
con la Tua gente . Non fi fece in ciò piegar molte la Principefla , si per gli ettremi 
fanghi , come per la Tua pocafanità ; ripigliando il camino verfo CoramaRzello. 
r^gionta a pochi palli da quindcci Arcieri della guardia Reale , i quali co.n le Pi- 
nelle in roano, tenendo in mezzo la carozza, la feguirono al predetto laogo , pri- 
vandola del commodo delle Mule.Si ritirò la Principefla in vn'alioggiamcmo par- 
ticolare ; e mentre s’intratrcntua in vna danza, con i figli , e le donne , offeruò ah 
- la porrà d’efla due Soldati di guardia,armati di Piflola: a’ quali commandò di riti- 
rarti fpedi tara; nte .sgridandoli per temerari), ed infoienti in auuicinarfi tanto al- 
ia perfona fua con armi . Poco doppo compatue il Segretario Garneco , per pre- 
garla in nome del Rè» a ricondurti a Madrid, ma la durezza della Tua od inarione 
non potè effere piegata daU'humilcà de’ preghi, nè dall’ efficacia dell* inflanze; di- 
cendo» di riconofcere tali vfficij ammantati dal nome Reale, per parti di qualche 
Mini (Irò » e badarle d’ edemi ritornata vna volta ; le donne di Tua condi rione non 
douerfì trattate cosi inciuilmcnte . AIRèhauer ella mandato in fcritto le ragio- 
ni» clic l'in juflcioapaitircfcnza prendere d>lui licenza, le replicò il Carnero i.di 
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Si non credere » che il Rè foffe per rìceuere le Tue lettere , anz* continuando ella nc* 
fo primi proponimenti del viaggiodneontrarebbe difgufti molto maggiori, leuando* 

Ih f e |e anco li figliuoli . A che ridiffe la Principeffa: d’ baner già indurata con la cor- 
1:» <ì Catione la mente alla fofferenza. e con la ricorlà di quanto le poteua interue- 
11 nife di dolorofo,ed acerbo,incallito l’animo alle feiagure» incapaci d’augumento > 
ft non la priuauano di vita, quale non poteua fpendere per racgliorcaufa, ebe per . 

B quella del Prendpe Tuo marito; rifolutiflima di reftituirfi a cala (uà; e fé bene la_* 
ji violenza formontaffe la ragione,& i Tuoi defideri j : oftendeua però più chi l’ vfaua 
Ss feco. Si corcò poi nel kttocosì vcftita, lenza mangiari, tutta colma iUdcgDo» e di 
Ili dolore > indarno i dii aggi del Tuo corpo combattendo il vigore del Tuo animo . La 
li fleffa notte per premere nelle medefirne inflanze.fi prefentò auanti di lei il Conte 
ili del Reale Maggiordomo della Regina, & il giorno apprcfloil Conte di Pera Luo- 
ia gotenente de gli Arcieri del Rè, con fedcci Soldati in citca.e con la trombetta^# 

* comparue anch’egli, porgendo occafione alla Principcfla di motteggiarlo con di- Metro 

* re, che pregauA Noftro Signore di concedere loro altrettanto coraggio contra il piccante 

d nemico in feruigio del Rè.quanio ne palefauano contro vna donna , il cui Marito 

(i haueua tante volte efpofta la vita per la conicruatione de’ Stari di S. M- Se nc ri. pance- 

f tornò* Madrid il Conte di Pera molto mortificato,lafciando le guardie già flabi- ptjjn. 

il lite auaoti la Tua venuta, leqaali dai Conte del Reale furcnorimoflc . Il Marche- 

0 fc Serra gionto in quei giorni d’ Italia alla Corte, fùariuerire S. A. confegnan- 

1 dole alcune lettere del Prenci pc Tornalo: eia fupplicò infiemedi pcrmetterea’ 

?: fuoi feruitori chepoteffero trattare del Tuo viaggio ; alia cui inflanza fodisfcccel- 

* la con voce d’accoménrimento : a conditione, che non (c le motiuafse di ritornare 

i« aMadrid. fcorfi molti giorni le venne fatto rapporto come il Cardinale Borgia.» 

ti & il Conte d’ Ognate doueuano conferire feco . Ricusò ella di vederfi con loro a 

; titolo d’ efsere in altra conferenza trafeorfi in difeorfi poco a propofito contro it 

il Pfencìpe Tomafo » prouando vna grandiflìma pena in raffrenarli di non far loro 

a qualche affronto : onde ffimaua bene il non commetterli di nuouo a limile peri- 

r colo. Anuouocongrersofecofitrouaronnobensì il Marcitele di Csfiagncda.» 

s eCarnero, rapprefcntandolc d’ordine del Rè, cbecgli tencua Tempre le brac- 
ai eia aperte per rìceuerla come l’ altre volte ; c quando non fi compiaceli»? del Ibg- 

i giorno di Madrid, fcegliefse quello di Toledo, è del Pardo; altrimenti conti* 

nuandone’penfietidel viaggio, Tele leuarebberni figli per l’intcrefst ch<_,» 
f haueua (uaMaeftà nella loro l'alute; non potendoli difendere alle finali ri/blu - 

,f rioni intorno la Tua partenza prima dell’atriuo delle riljpofle alle propofitiont 4 

H rrafmefjc in Italia al Prencipe Tomafo. R efe la Principi fsa le più hutni'i gratie 

f a i Rè di tanto honore ; con proteffationi di non efsere mai per fot diuottio da* 

primi proponimenti, e però nè volcua ricondurli a Madrid, nè vfeire da quel 
g fango le non per incaminarfi alla volta d'Italia, e quanto alle m’naccfe di (pie* . 4 

ij ca rie i figli dal fenn ; auuertiua loro di non efsere di qualità , e condition? , da_» 

9 rìceuere tali trattamenti, nè il Rè riteneua altra autorità (opra d’ elfi fatuo quel- 
la, che gli lomniiniAraua la forza . efsendo eglino d‘ vna cala, alla quale altro 
. non fi doueua , cherifpetro- e finalmente poi, che tanto la maltrattauanorTe- 
f nuntiaua in prefenza di tutri quei Signori > la prorcttione di fua Mac flà per lei, 

.• e per li figliuoli . Rinouò Icfue lupplicarioni il Marclwfe di Cnftagneda , acciò 
•j fofpcndefse le prime rifolutiooi per qualche tempo ancora ; perch c rifuonauano 
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per tutto le voci di nuooi accordfdel Prcncipe Tornato con ta Francia. Riarse 
la Prencipersa , che non era già la prima volta , che la Corte fi Tolse Tenuta di 
tale difcolpaneH'inoffetuanza delle lue prometee; ed il flrappazzaria in quella 
guifa non lo crcdeua il mezzo più proprio per diuertirlo da limili maneggi . con_* 
che difriolco rimale il congrego. a particolari del quale più feriamente rii] refen- 
do la Prenciptffa, rilolfe di recidere il filo a'pretelti della Tua re tendone, e fat- 
to richiamale il Segretario Cimerò gli rfprrffe, che fe bene rifapeffe non col- 
tiuarfi da’ Prencìpi di Sauoia alcuna tratta tfonc d’accordo con Francefi> nondi- 
meno f hauerlc accennato il Mar chele di Caflaeneda tal lòfpittione andar ho- 
ra vagando per la Corte; voleua rooflrare a tua Marita di non poter perde- 
rei' affetto vctfo il Tuo Reale feruicio, offerendoli d’interrompere il corto 
squallida ncgctiationeintal genere; quando le pemicttelfcro il paflaggio Tuo 
libero in Italia; r però a quella fua inflanza (e le mandale dentro il giorno fe- 
guente larifpofla. 

Ma finalmente combattuto il cuore ( benchegrandc ) della Principella da tan- 
te affi itticni, e difaggi» fi tiduffea talfegno, che fuenne di maniera vna notte, che» 
rutti la pianfero per morta; efe bene doppo alcune bore ritienine-, e fi rifloraflc al- 
quanto ; fi trono però illanguidita di forze a fegno , ch’appena potendo parlare Hi- 
mauano tutti molto corto il termine della Tua vita.rcndeuano molto compallìone- 
uolc.c mollo il cafoili finguld,!c grida, ed i pianti de’ figliuoli,; delle donne, quàdo 
il dì feguentc comparue Catnero per ringradare S. A* a nome del Re dell' affetto 
ben fiiifccrato,che palcfaua al filo Reale fetuido: ma che non occorreua pat lare di 
viaggio: con tal lòtte di ragionamento rendendo i Tuoi dolori incófolabili.nu pure 
ripigliata la PrencipdTa dille d’bauerantiueduta quella rifpofla;pcr.trouatfi però 
in flato da non poter parlare d’auanraggìo intorno tal materia; lo pregaua di mu- 
tare difcorlc. Continuò ella in quel foggiorno di Caramanzel con dubbia falli te. e 
fe bene lopr’arrìuaffcro molti Corrieri d’itali a .ninno però fece cambiare alla Cor. 
te le prime rifclutioni . Era guardata da fedcci Soldati della guardia Tedefca , e da 
quattro Arcieri, vegliami Tempre mai a tutte le fueattioni,nè le carozze poreua- 
no vfeire a fctuitla lenza licenza del Conte del Reale, ondeoon fene valle mai» 
benMicinflantt mente fupplicata dal predetto Contesila cui cotteli a fi profeffaua 
ella molto obligara. Di rado prendetia vn poco d’aria, e di follieuo,col Ipaflcggia- 
re;pci che appena faceua quattro palli, che le fouragiungeua qualche fncnimento . 
Tutti li porti, paflaggi, e Ponti fi trouaQanocufloditida gli Alguazili , eda’ Sol- 
dati, acciò non porcile fpedire alcuno de’ Tuoi al Prcnripc Tornalo con leinfor- 
mationi de’ trattamenti che foflencua; vi erano però ordini all’ Alcalde, & a gl'al 
tri di non intentare alcuna violenza contro la pufona delia Prcncipcffa , in occa- 
/ione di fuga/ma di leuatc ben sì alle carozze li caualli,e le mule, cd arrenare i Ter- 
uitoii ; chiamando a quelli del luogo braccio forte per l’ cffecutione delle predet- 
te cofc.Ditbiofa fua Altezza di refiar ptina dc’figli.come p ù d' vna volta era fia- 
ta minaccia ta;feceinfinuare al Ccnte Duca, il difidctio gride di vedcrfifcco . Ma 
ne ritraile la ncgatiua,adduccndo per ifirefa il Conte , di nonfaperfi ciò ch’ella vo- 
Ielle, temendo anzi folle per tenerli gualche difeorfo di dilguflo.A che ridille ella , 
che la confluenza età vn giudice (euero ; onde haucndola canto mal trattata , coir 
ragione temcua i rimproucri,- ma fi con/blafie pure, che più non l'impot funere bbe 
per parlargli , confidata odia Diclina bontà , che prefctuptibbc la perfena fua , e 
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a quella de’ figli fra cruccìofi rentìro:nti di vedere ricompcnfara fa fcruitù del Preti" 
ai ripe Tomaio «conia loro p< igioniaiche’l pili viuo de‘ tuoi deli Jerij era fiato il Ter* 
eri uitiodi Tua Madia; c d'ob igaiG il Conte Duca-r procurandone Toccafioni; ma 
a edere riufeite vane toltele lue fatiche, anzi tanto grande era la fua difgratia ,cbe 
35 i fu Jori , & i meriti del Prencipe Tomaio » non erano valerteli per farle oflcruare^ 
[il vna licenza più volte cwceffa , e donatale per giuftitia ; e per esentarla da tante 
ii violenze vlatc contra di lei , per fcpararla da chi non poteua tefiar reparata, fe non 
[i dalla morte* 

li Fù pregata ( fe ben Tempre in vano ) di ritornare a Madrid , con la coouenìenza 
91 di far compagnia alla Regina nell” ablthza del Rè. il quale alla fine mandò a dirle 

3 per la bocca del Marchefedi Cafiagneda: che quando non riToluefled’habitarcin 
rii luogo decente » farebbe Tuo penderò di prouedere per altri mezzi alla falute de’ fi- 
li gli del Prencipe Tomafo , per edere del fangue Aufiriaco . Dichiaroffi la Princi- 

pcfli • che non Te le porrebbono leuare i figli , lenza leuare a lei prima la vita . Oue 
il giorni doppo fi vidde col Conte Duca in^ campagna ; e sfogato il Tuo fdegno, gli 
j dille cole tali > che alteratiflTìmo fe ne ritornò alla Corte . Sua Altezza poi per far 
|it rimbombare per rutto le voci de* Tuoi lamenti , publicò fcrittura, nella quale cipri- 
ni meua gli mancamenti di parola.laiua retentione ,i Tuoi attentati, c tutti gli acci * 
il denti feguìti. facendo fentir molto alte le Tue querele. Poco doppo inuiòvn Ino 

4 feruitore alla Corte « per pregare il Rè , a mandarla carcerata a Milano > per po- 
cere almeno vedere il marito . Ma prendendo Tempre più maggior vigore Icfofpic- 

4 rioni intorno la (incerila deli’inclinarioni del Prencipe Tornalo;! Minifiri tirauano 
p II tempo auanti , per ritrarne i più veri lumi al principio della campagna . non pò* 

tendo egli meritare, che il Rè s’affìcuraffe della fua fede, con si preciofl , e gran- 

5 dìofiaggi. Comparue alla Corte in fuo nome non molto doppo il Conte Flami- 
nio Vifca, non araclso dal Conte Duca alla fua prefenza: perche fapcua che non T- 

Q haueua mandato ad alrro fine , che per addimandare la moglie ì ed i figli, doppo le 
^ trattationi conclufe con Franccfi ; ed egli che non fi voleua mettere in necetfiri 
. di negargliela , fino a* naoui auifi del Conte Maffcrari ; il quale andaua riempendo 
P l’animo (uo di viuiflìme fperanze del ditcioglimento delle prattiche con Francefi * 

[_ con varif futterfugij anda ua-protrahendo Tvdienza al Conte Vifca ; il quale final - 
i («ente fuor de’ denti diffeal Conte della Reai « cufiode della Prcnopcfla. Chcfe 
v non reftitoiflcro la moglie, cd i figli al Prencipe; pallarebbe poco, ch’egli portereb. 
y bc armi podcrofc contro lo Stato di Milano . cócctto che molto fenfitiuo cadde al* 
f l’orecchio del Conte Duca .riempiendolo di gran Je altera tione. 
l Quefii erano dunque quelli mali trattamenti vfati alla Principeffa , che nel- Ma- 
\ difetto, e nelle Scritture giufiificatiue del procedere de’Piccipi di Sauoia» verrinano 
^ con ben Tonfate dog'ianzc esagerati , in oftencatione della necdlìrà , in cui fi vid- 
' dero precipitati d’vnitfì có tiretti legami in vna lega diffenfiua,& offenfiua con la 
Corona di Francia.non fenza discapito grande de gl’intereffi del Rè Carotico; mfi- 
J , tre non più puotcro trattenerli dentro gli argini del Piemonte Tarmi Francefi, che 
non vfciflcro impetuofe nello Srato di Milano. Quelloche poi fucceffe della par tc- 
1 za della Principeffa di Spagna . lo diremo piacendo a Dio > nel fcgucntc Tomo dei 
' Mercurio Veridico ; Seguendo l’ordine de* tempi . 

In effircutionedel concertato uà gli Miniftri Francefi »& il Prencipe Tomafo* 
non fUc.c molto il detto Prencipe ad vrùre le (oc troppe a quelle di Francia, le qua* 
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li doppo d’hanere con la varietà delle mar eie tenuto fofpefo gli animi de* Spaglino* 
li , tenendo l’occhio doue fi voltaflc : feppero finalmente > che il Prencipe s’era po- 
Rifa di fio l'opra la Piazza di Crefcentino» i cui ditfenlori > benebe fi portaflcro valorofa- 
Crcfctn- mente in rcfiftcrc alle fòrze nemiche ;ruttaui» finalmente refero la Piazza nelle 
tino . manidei Prcncipe.queftofenza fermarli s’inuiò tatto Nizza della paglia, alia qua- 
le cirronfetitto ogni foccorfo con lacaualleria, fù parimente impedita I’ vfeita a 
quei di dentro; e con la fantena occupati ipofti più importanti .'aperte letrinde* 
re ; e puntuato il cannone . s’era applicato da dotterò ii Prencipe Tornata alla dì lei 
cfpugnationecbnlcttcmi!lafanci,ecinqucmillacaualli, ordinahdoi primi attac- 
chi contrò vn Fortino , che cuopriua certi Molini . 

Poche bore auanti d’ordine del Conte Gouernatore di Milano s'era gettato con 
tfecento fanti dentro la Piazza il Baron di Baceuille ; c per fupplire con nuoui rin- 
forzi alla fcarficà della guarniggione ,al Capitano Bolengo s’ingiunfe, checon_a 
cento caualli Alemanni tentale la medefima forte. Doue condottoli circa due mi- 
glia lontano dalla Piazza , s'auuennc ne’ nconofeirori dell* armata Francefe. efe 
f’ar.i foc bene animofamentc gli rifpingcfie fino a’ loro corpi di guardia; Icoperca nondime- 
cttfi di no da vicino I* imponibili ta di penetrare fra quelle fquadre ; prefe configlio di tor- 
Nizza nate ad Aleffandria. All’ ifteflo cimento del foccorfos’accinfcpure con trecento 
Stila fanti Don Diego Quiotana ,chc vrtato dal nemico , conuenne con la perdita d’ai- 
glia . xruni de’ (noi , cambiare i penfieri dell'altrui leccarlo ; ritirandoli però col voltare 

di quando in qutìido faccia centra coloro , che l’incalzauano . Ributtauanu ncl- 
J’iftcffo tempo i FranccO gli taccorfi.ertringeuano viaamentrgli affidiate gua- 
dagnate fpcditamentc due mezze Lnne,chc d.fftnd- uano vna ter tagli-* .a ila cui pua 
«a finalmente s'a truccarono col beneficio d’vna # delia . c fatto giuncare il fornel- 
lo ; con la morte d'alcuni de’ difeniori, le ne rctrto in breue padroni; -ntrando nel- 
■le mura della Città con tanto Ipauento di quei di dentro , che in fretta nr capitola- 
rono la refa ,a condi tiene che la fanteria vici Ile con la fua Ipada.ela caualleriacon 
cauali-, e bagaglio . Ma per riparare l’affronto fatto dal Marchefedelf Egancs a 
Monticar di SPolo quando pochi anni auàti hauendogli raffegnata la Beffa Piaz- 
za , in vece d' farlo conuoiare conforme la capitdationc a Calale .con interpreta- 
rione ir.gegnofa» volle, che lene paffade a Calai Maggiore. Comandò il Prenci- 
pe Tomaio, che la guarniggione ra numero di circa quattrocento per la ftrada del 
Delnnatn folle condotta nella Concia Borgogna. 

• Con quello acquili o allargauano i Trance fi i propri) Quartieri , eirconfcriuen- 
do molo luoghi nelle Larghe, con non piccolo incommodo per quella parte del 
. pafìaggiodc'Spagnuoli,pcrlaviadeimare,nelloScatodi Milano. Riparat e a 
poi le rouinc ; e laida to vn valido prefidio in Nizza ,doppo haucre inuiato mille, 
e cinquecento fanti, e mille caualli a Ponzone,& iniqui, sauuanzò il Prencipe To* 
maio , con diccilcue corpi di caualleria ; c qualche ueruo di fanteria , a vifta della 
Città di Aleffandria : ma in diftanza tale » che rimancua la tua gente fuori della^» 
sfera dei cannone nemico . fi pofero quei di dentro a (caramucciarc : ma vi la feia- 
| tono oltre li feriti, prigione DonPietro Beltrame Capitano della guardia d' Archi- 
J buggieri. • 

Tragettato pofeia dal Prencipe Tornata con la fna Armata il fiume Sefia , fsc{ 
far’ alto alle fquadre, per attendere la redditione del Cartello di S. Nazzaro, luogo 
molto opportuno per mantenere aperto il paflaggjo a’ wueri; ripigliando pofeia la 
' . mar- 
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marcia; dì nuouo interrotta dalfabboorfanza dcli’acque cadute dal Cielo; chel’ob- 
ligarono a retrocedere, e fermar fi in B andiate . da doue il giorno feguentc (piccò 
il March.di Roccauionecol fuo Rcggimentodi c2ualli»perriccnofccrc la Gogna, 
ritrouata all'hora inguadabile» onde fi portò in Conficnza . Doue pure daPalc- 
flro fi conduffc il Duca di Longauilla » infieme con Monf. Plcffìs > Luogotenente 
Generale , c gli altri Marefchlli di Campo » per dibattere con varie coniulte i mo- 
di più ricuci d’adcprarc vtilmcnte l'armi . Cofpirarono tutti nel mcdeGmo parere; 
che per eflcre troppo auanfcata la flaggione,e dal diluuiodelle pioggic refe imprac- 
ticabili le firadc per la condottadel cannone « e riiiretti i periodi del campeggiare } 
non folle da remarli l’imprefa diiegnata » c nafeofla nel fa pere de’ Capi principali •- 
crederono molti , che folle fopra la Città di Nouara; li quale percCfcrcguetnita 
da' Spagnuolidi vigor ofe forze: fi dòueflc intraprendere qualcb’altro min diffici- 
le » e piò fpediro cimento . Ripagata dunque la SeCa , fi conduffc il Prcncipe a Ca- 
rcfana.il Duca di Longauilla ad Azziniano, & il March.Villa,eMon!'. CaRella- 
no Marefciallo di Campo » a Stroppiar» , con alcune (quadrelli catialleria: di quiui 
con varie, e frequenti marcie, tencniloingeloficc le Piazze di Trino, Santià, Ver- 
celli, & altre, (enza lafcùr il Prcncipe apparite lume alcuno de’iuoi disegni; e 
mantenendo fri giuflcpcrplcffità gli animi de’ Spagnuoli, doue finalmente fofle 
per pcttarfi . Partita Tua Altezza da Liuorno, fi trasferì a Morano, pa Bando in vi- 
cir.anza di Trino . il cui Goucrnatorc fece fortirealcuni Croati , (oRenuri da altre 
picciole truppe di caualli , a dilégno dì tirare , e rinuilluppare nell'imbofcaca della 
fua mofcbettaria,pofla fotto il fauore del cannone, qualche grofla partita de’Fran* 
cefi, auidi della (caramuccia . Màfcopcrto il Tuo pcnficro,(eppero i Ftanccfi vaici fi 
dell'indù fi ria, col ragliarne fuori alcuni pochi . Vfcito il giorno feguente da Mora- 
no, s'auuenne il Prcncipe nei Signor di Couungue, Goucrnatorc di Cafale, ncl- 
l’iRtfio tempo, che le fuc fquadrc, col £-neficio del Ponte, dirizzato sù’l Pò , vicino 
a Calale, fi vulcano a quelle del Duca di Longauillaiftflcggiando la Città, e la Cit- 
tadella col fparo del cannone, e della mofehetearia l’arriuo delle fudettc Altezze. I« 
quali mentre pranfauano nella cafa del Goucrnatorc, fecero auuanzarelc loro 
(quadre a Gicroie , & ad Alcimiano ; prendendo il fuoalloggioa Poma >con qual- 
che net uo di cauallcriadel March. Villa . Nella Terra di Felizzano,fi portò il gior- 
no appretto con lefue truppe il Ptcncipe Tomafo j & in quella di Quatcordeci, U 
Duca di Longauilla ,conaccrefecrelegelofie ne gli animi de* Spagnuoli, che vo 
Icflero attaccate, ò Annone ò ARi ma ben prcRo furono tratte da quella ambigui 
tà ; perche varcatoG il Tanarodal March. Villa , & alloggiato a Mas, venne di là 
fpediro con molta diligenza all'occupatione de’ pofìi intorno la Città di Tortona; 
ncll’iflcfsc tempo, che tt aggetta il Fiume di Bormia ;fù con mille cauall ; »& arro- 
tami mofehettieri fpintoin rinforzo del March.Vil!a Monf Caflellanc ,-vrvite po- 
feia fuori di Fregarolo tutte le fquadrein vnfolo corpo d'cfsercito ; e concertata 
fri il Prcncipe Tomafo * & il Duca di Longauilla Palcernatiua.dcl commardo , per 
ciafcun giorno ; fi diede principio alla marcia in battaglia col bagaglio : alla dritta 
vcrfoTortona,dcue la notte antecedente haucuanogli Spagnuoli introdotto qual- 
che foccorfo di gente ; e riconofciuti , & occupati ipMi. dalla fantarìa, guada- 
gnate di primo abordo le cafe, &i Borghi vicini alla Città » impiegarono l’vfodi 
«urta la diligenza i Francefi , in auanzarfi, & aprir trincierà particolarmente nella 
patte verfo il Caficllo . Se la diligenza del Conte di Sirucla noneu < ai «che acca- 
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rata: c che l'armata Francefc non fi fjflc trattenuti quella mezza giornata a Fe- 
lìzzano ; con la Città, fi pcrHrua dcrtr breue (patio-di tempo il Cadetto di Tor- 
tona, fprouedittodid ff^nfoti; poiché l'vltima fili del foco. Jtfo in trodot coni , fò 
foprafacta ndl’ingreflodella Città , da’ Corridori dell’armata Francete» apparec- 
chiato il cannone per difiribuirlo nelle batterie; mandò il Pcencìpcal Coniman- 
dante della Città , per rifapere ,te prima di dar princifSio aU'operationi militari vo- 
lc£Te rendetla : ma non ne ritrafTe rifpoda alcuna per il diuieto fatto a’ Cittadini dì 
parlamentare, ma pure defiderando fin Altezza di fparagnare il Cangile de’ Tuoi» 
c d’cflercirare gli atti della lolita Tua clemenza , mandò il Trombetta con Bartolo- 
meo Marocchino, acciò cfortaGe gli iv.bitantiad immillarli alle Tue anni. Al 
Trombetra folamente fù permeilo l'ingrcffo, coft tingendo l'altro con le mofehet- 
tate a di Ir igarfi dal luogo a (regnatoli , ricufando di fentirloa titolo fpcciofo » d’ha- 
ucce contegnato al Trombetta vn biglietto, nrlq^ileerafcrittoil nome di Cario 
Maltrìllo» molto ben noto nell'armata Francete, col quale fi contcmauano di far 
feguireil Parlamento; mentre all'incontro dal Prencipe Tomafo a qtteflo effetto 
ven : flc mandato il nome d’altro. Caualliereconoteiuto da loro; ma in effetti per 
valerli del beneficio del tempo in rraportarr le munitioni, &iviueri della Città 
nel Cadello- Dcflinò rnreaufa «I Prencipea quel congregò il Conte Francefco 
Mazzetti, Caualliere delle qualità ricercate; il quale doppoeflferfi infruttuofa* 
mente abboccato fuori della Città co’l predetto Sergente Maggiore Maflrillo » fi 
nel ritorno (aiutato da quei di dentro con buone mofebe trace , tileuandone vna nd 
captilo il (uo Trombetta : dal qual modo di procedere prouocato a’ ritenti menti il 
Prenc- pe ; volle che la della fera fi metteffe roano alla batteria , la qual rìfoluiione 
fcminò tanto timore ne’ petti de’ difenfori, che fupplicheuoli ricorferoa! Vdcotio • 
acciò s’imermerteCTe per il maneggio dell’accordo, ((abilito ben predo , con patto 
di rendere la Città ; hauendo confegnati per cautione dcH’offcruanza , gli oftaggi; 
erìmefla vna porta nelle mani del Sig. di S. Andrea Marefciallo di Campo «che col 
Tre fa di Reggimento delle gnardie, ne prete ilpoffcftoi entrandoui dentro il giornale* 
T erto- guence il Prencipe, & il Duca di Longauilla.furono (ubico riconofcìuti. & occupa- 
ne, di podi della Città, abbandonaci da Spagnuoli, Se in particolare quello della Chie* 
fa , e Conuento di S. Domenicormolto itn^ort ante, per edere nel mezzo della Col- 
lina, e vicino alla ftrada , che conduce al Cadetto', benché rauedutifi dell'errore i 
diffenfori, in bauerlocosì precipito(artiente abbandonato; procurarono nel giorno 
feguente con vna vigoroia (ortica (cacciarne i Francefi , e ricuperarlo ; ma braua- 
mente riceuuti.econ molto danno rifofpii.to, conueniflc loro ritirarli ; e fe bene il 
Ca del lo fitoaro in luogo eminente predominante alla Città ■& alla circodantej 
pianura folte munito di forti ripari, c d'vna valida guarnigione, eccedente il nume- 
ro di mille foldatì. Stimò tutrauia più vtile configlio il Prencipe Tomafo di gua- 
dagnarlo d 'affa! tp , che di domare la codanza de’ diffenfori Torto la fòrza d'vn lun- 
go , e lento afledio . A quefto oggetto' vennero diftribuiti gli approcci da fard eoo 
la zappa »econ la mina ; applìcandod al badione di Santa Barbara il Reggimento 
della guardia, a quello di S.Lorgszoil Reggimento d’Ouergna, fotco la di re tt ione 
di Monficur Cadcllano.&è quello del Baftione di Leonc,formandofi due approc- 
ci con li Reggimenti di Normandia, e di Neredan, commandati da Don Mauri* 
* (io . A quelli lauori attendendoli con parricotar vigilanza guadagnarono in breoe 
_*» Francefi il Pozzo , poto fuori dei recioto delle mura del Gattello , poco lontano 
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A da! Raftello delta porta » la cui perdita farebbe fiata (magiare a gli affediatt, quao- 
i'u do . alle lóro neceflìtà ocuuumSt moftraro più cortefe il Ciclo » con l'abbondanza 
j,t dcll’acqne , che riempirono le riderne di dentro . 

ioi . ' Per tutte le Terre del Tottonefcdiftribuite picciole partite di caualli tcaheuano 
0 I viucri dal paefe, comprandoli tutti, eccetto i Fieni, a giufto prezzo r per alletta- ‘ 
ai re ipopoli con l'humanità, efageuolezze, a defiderare nuouo gouerno. Adoc- 
i- capare Scraualle luogo sù’I margine dello Stato di Milano a* confini del Genouc- 
fi fato • e non molto difeofto da Tortona s'era morto con alcune Quadre il Marcbefe 
a Villa, per tenere aperta communicationc con Nizza della Paglia, cconGenouc- 
j fi ; e per renderli padrone con quella Piazza, e col predominio fopra Voghera,» 

£ Cartel nuouo di Scriuia , e Ponce Curone , di quella Vbertofa portione'del Mila* ‘ » ' 
J nefe in ter giacente fri il Pò , e le Montagne di Geooua . Quando dallo firepito di 
;G quclt’armi percoffo il Conte Gouernatore di Milano impiegò le diligenze per in- 
,j tcrrompcre il corfo de'loro progrelfi , efeuotere l'impeto degli attenta ti de’ nerai- 
4 Cl • A queflo oggetto fpedì (ubico efprelfi Corrieri a Veneti» , Fiorenza, e Napo- 

li .con auuili per aiuti , facendo anco chiamarea Valenza li Refideruj della Repu- r on r,it 
j.; blica , del gran Duca , e del Duca di Modena » per dar loro parte dell'imialione de** r , / • 
se Francelì , & eccitarli a pervadere i loro Préncipi > ad arrotare i ferri per la falere ùr( V0 n a 
c j di *n Staro , che era ('antemurale della loro liberti, dimortra ndo la necclfità , nella 0 / i~ 
p quale fi trouaflero i Préncipi Italiani di rimediare alle rouine,che pur troppo vede- utrn ! t ^ 
g uano imminenti , mentre la neutrali «Pera fatta a grinterclfi loro molto nociua* 

* i n tempo particolarmente, che la Francia s'era refa formidabile. Confidcraffero , i ano ‘ ' - 
0 che quando s'era entrato , che gli Spagnuoli doueffero prendere Calale, tatti i p rtncit> i 
p Préncipi Italiani prefero farmi» ne efferepiacciutì loro {vantaggi della Obrona di 

Spagna nella Valtellina; cpercìòcon non minor gdefia doueuano roiraregliau* 

,i ! uanzamenti de* Francelì : militando i mcdelim ; , anzi più forti rifpetti; perche gua- 
«lagnando eglino il Cartello di Tortonàidalla Francia fi poteua partire filo al cuo- 
^ re dcll’italia . ponto per gl’italiani degno della più acurata ritirinone, rhalfima- 
^ menù: douendo trattare con vna narione > che non hauea mai dato fegni da (pera- 
^ re , che forte per contenerli dentro i Cancelli dello Staro di Milano ; così diceua il 
Conte Gouernatore . Ma nell'ifterto tempo appatecchiande farmi per combatte- 
re idifegni dell'inimico cauò dalle Piazze men’elporte alti di lui attentati portione 
, i de* prefidi j , componendo con quelli vn giulto corpo d’erterciro di circa 7. mllla-* 

' fanti, e j. roilla caualli, fenza lemiiiticdel paefe, follediate ad vnirfi (èco. Vfcito 
} j d' Alcrtandria con quelle fquadre, prefe il fuo pomo Alloggiamento a Fregarolo, & 
al Bofco; fortificandoli in quello campalmente , 6c in quello dirtruggendo le vefti- 

* ts'ie dclfanticbe fortificatfoni . quella morta dell’armi Spagnuole obligò il Prencipe f mtre r 4 
6 Tomaio a lìclifamare il Marcbefe Villa dall’ imprela di Scraualle, benché vicina 

'* di condurli a fine, con cfpeditione affai felice, diflegnando di riunire le forze» e di raft4 (( t 

V fortificare meglio il fuocìsercito , per fesca (Tare il loccorfo,& i difegni del nemico. 

Artìuato nel campo il Marcbefe Villa, fù Ipcdico con qualche neruo di caualleria a d on4t4t 

Y Ponte Curone , per orteruare , e preuenirc gli andamenti dell’armata Spagnuola » 
^lafciaodofi in Cartel Nuouo di Scriuia il Coloneilo Fontana» con ordine didare 
’^gti aouifi, acciò opportunamente gli vni, e gli altri refi afferò auuerciti . Da Frega- 
>'rolo Ce ne pafsò il Co. Gouernatore a Pozzoolo , e prcla la flrada della collina , lì 

* <*ondufie a Brigo ano, luogo non piùdifcoltod'vo miglio da Tortona.. Quella len- 
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rezza nel marciare non eia altro procedei» , che da! voler Ufclare tutto ilcommo- 
do alle truppe de’ volontari], che con grandiflìma fiin J r ■ s’anJauano animai’, 
(andò i d’ vfeire alla campagna , per ftringere da più bande l'inimico , e neccffi tarlo 
con latìrctezza de’ viucri , c de’ foraggi, ad abbandonare il Torconefe» noofenza 
focranza’di danneggiarlo nella ritirata . i Francefi lafciati mediocremente guerniti 
rutti gli aliti luoghi occupati da loro,raddopiarono,c voltarono le forze vsrfo Bri- 
gnano. per far reila. ò attaccare rifpettiuamente l’efferato Spagauolo. il quale sù 
rimbrunire dell’aria fi lotiraffc al perìcolo del cimento , marciando tutta la notte 
£. * > per accollarli , come foce» nello fpuntar deli* Alba » a Caftcleuouo » del quale fenza 
monadi <® ntt *fi° fi foce Padrone > cflendort doppo vna valorofa fcaramuccia , con perdita 
Servirà di*pochi fidati, ritirato il Capitano Franccfco Maggio con la Tua compagnia, & il 
i i r mde Colonello Fontana co’l fuo Reggimento, incorporatoli a Ponte Curane coole 
a' Sp > truppe del Matcb.Viilaj il quale vedendo tutto l’cflercito nemico venire a caricare 
„ niic li * fop: a di lui» prefe configlio d’abbandonare quei porti, e di ricondurli nel campo fot. 
vS ‘ " to Tortona .mafiimc doppo il rapporto fattoli, che li luoghi di Sale,eCartelnuo- 

l taira uo, erano flati ricuperati co’l fauorc, c fpalleggio de' medclimi paefani , ciò rifapu- 
1<lj del da' Generali , rifodero d’ergere vn forte, ò ridotto sù la Collina > poiché fe bene 
barche g|j Spagnuoli foflcro flati più forti , difficilmente potettero per altre parti tentate 11 
fe di l il foccorfo , trouandofi il campo munito di buona circonuallatione , « di forti ripari » 
• a ‘ non oftantc, che tutto quello lì lauoraua da’ Soldati » veniffe più d’vna volta disfai» 

, to dal Ciclo con diluuij d'acqua. Età parimente comparlo da Noui il Caualliero 

* dìLucìnge, con conuoglio di viueri , icortato dalle compagnie di guardia. 
Spaimo Staccato in tanto dall'Annata con ottocento Mofchettieri co'l Reggimento dì 
haPon» p C [ a |(a *econ la caualleria dello Stato il Marchefedi Caracena , Il landò (opra_* 
te Curo- Ponte Curane, di cui fece fobico l'acquiflo (Occupando il Co. Goucrnatore pari* 
vt ’ ' mente Voghera, con reintegrare dì tutte l'al tre Terre ch’erano (late sforzare ad 
alimentare l’eflercito Francete. Dibaitutofl pofeiain varij configli il modo più 
ficuro per foccorrcrc il Cartello di Tortona; fù decretato di procedere con la raifo- 
ra di tintele auuertcnze , nel l’intraprendere vn tal cimento, dal qual depender po- 
lena la prole tua rione ,ò l’vltima giattura dello Stato di Milano . Si morte dunque 
tutta l'armata, comporta di /. milla fanti.e tré mi Ila, c cinquecento eaualli, affittita 
da vn grotto numero di paefani, e da molta nobiltà Milancfe , con dieci pezzi da_^ 
. campagna , verfo Volpino , douc alloggiò la fera , profeguendo la mattina feguente 
F.jjerci - | a marcia per la Arada della Collina , fino a Sarzana luogo dal preacceonato forte, 
/3 j ran ~ è ridotto a Izato da’ Francefl , non più dittante del tiro del cannone, e con auuan- 
ee (* d'f- 2 ì:fi ad vna picciola cartina , diede inditiodi vna ferma rifoluiione di mettere iru 
pi-slo al (flccotionc il difegno del foccoifo : quando vfeita vna truppa di canallcria France- 
(e ad appicciar foco la fcaratuuccìa ; guerniti tutti li Polli , e difpofta alla battaglia 
adla^i |* arma ta Frar.ccfe, gli fececambiar patere. Dal bilancio delle forze» edcllafor- 
paun- rczza d e |i 3 circonuallatione ammonito il Goucrnatore ad abbandonate-!» caffi tu. 
Zita. & a retrocedere per non auuenturare la fortuna dello Stato di Milano. Efcbenc 

Ritira — ritirò la foa gente, e le flrade dalle continue pioggie fofero refe malageuoli, e quali 
•a dell' impraticabili > incarnino tuttaufa ilbagagliocon la Vanguardia alla volta di Vo- 
Fljtrei - ghera» prendendo col reflo dell’armata, due bore auanti giorno la fletta ttrada, 
itàiSpa con diugno di diuettircalcampo Francefc i foraggi della Collina» &i conuogli 
gru. dalla patte di Noui, col beneficio del porto di Scraualk* 
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8 Auuertìti lì Generali dell* armata Francete dell i riti: ata de 1 Spaglinoli Teoreta » 

e per l’ofcura nebba , che fà quella notte : tato no trattenuti tino all apparire deila 
fc luce dal mandare in traccia de* mcdelimi. benché poimanjafleroconlacaualle- 
ill ria qualche truppa di Franteria per combattere le retroguardie; ma non fù foura- 
ts giunta per la diligenza vfata da’ Spagntioli nella marcia. Dal non hauer voluto 
il combatterei! Gouernatore, cdall’applcaiione (uà inforcificarG ne’ primi podi dà 
p Callelnuouo * Sale , e Ponte Curone » traffero argomento i Franccfi del cangio 
U de’ primi loro diffegni. E che non più col tcrro,& a viuafoi za; ma con impedire» M'mt 

d e combattere i conuogli diuifaffcro il follieuo della Piazza» nell’ attedio della quale ^ e [ 

S perfeueraua il Prcncipe con proue di coftanza.e di valore, perche faceua egli par* ft e n 0 
ticolarmentetrauagliareneireTcauatione delle mine» col mezzo delle quali rtudia* Tono- 
, 3 ua d’obligare i diffenfoti a cedere alla forzi de gii attentati Tuoi . Sotto il Bacione W4 £- M r 
s " di Sàta Barbara a quello effetto fi fece giuocare la mina, che in quelle mura aperte r A [ t0 ant 
9 vna breccia affai eapac: » per le cui rouine procurando i Franccfi d’aggrapparfi *jc m0 r 0 . 

^ dì fermami il piede» dalla grandine de' fallì particolarmente vennero ributtati» J _ 

! con perdita di molti Officiali» e di circa cento» e cinquanta Soldati, Alla mina del 
Baftione Leon: «vicino al Dongione»ò fta mafclrio del Cartello» vertala Collina» 

< fù pollo parimente il fuoco; volando fobico all' afsalto della breccia i Soldati» e 

J ‘ fcalando i ripari > fenza curar punto il nembo de’ faflì.c delle palle>dallc quali ben* 

che molti fofsero proli rati, fopra vi s’alloggiarono pure alla fine alcuni Officiali» & 

Soldati» mantenendo Tempre valorofamrnte il porto. elsendo fuentato il fornclet- 
9 to fatto al raedefimo Bafiione da Don Mauritio. Di rutti gli apparecchi» li due vJ- 

' rimi fola mente fi ritrouacono molto propri j a sforzare la Piazza per la poca di- 

ftanza intergiaccntc fcà’i Bafiione, & il malcbio del Caflcllo.la doue gli altri era* 
a . no troppo difeofti: econueniua pafsare» e guadagnare vnfpatiograndifTìmodi 
9 terreno » ben fortificato > e meglio cuftodito da' diffenfori . il che non farebbe. fuc- 
9 ceduto > fenza fpacgimcnto di molto fangue ; e fenza perdita di molto tempo.da_* 

* cui p;0, che dal ferro nemico vcuiuano minacciati i Franccfi di qualche dii grafia » 

1 ‘ penuriando non foto la caualleria di foraggio > che ( con la (pada in mano da parti 
* mclt > lontane Tettola cuflodia di grofscfcorteconucniua loro procacciar fi ) ma 
j (carreggiando già di viucri ancora la fanteria «infraciditi» fra l’acqae,<5tifmght, ,, , 

? & incommodata dal tedio delle notti lunghe» c dal rigore della (laggione. Perii 

* che forzati ad aptirfi la firada a’conuoglf, c per facilitare, & aflicurare l’intraptc- „ Jlu 
? fa di Tortona, ìiaueuano applicato l’animo ad vnafcuttuofadiuetfione»ch’oblt* 

- 3 gafsc li Spagnuoli a leuate da quei pofii le loro truppe, & indebolendole tutte pei 
lafciarc p'ù ageuolc al loro efferato di condurre a felici; fine L’ cfpugnationc del 
fi Cartello . Nc' mede fimi oggetti cofpirando dunque Madama di Sauoia » fuueua 
>' dato ordine al Marchefedi Pianezza.di ammaliare fotio l'InÉegoe tutte k truppe» 

* lequalfconportionedc’ Prcfidij di Cafale»e Pinarolo» componendo vn corpo di 
5- gente , foffe habilc a cimentare qualchcimprcfa nel Piemonte. Al confcguimenro 
d del predetto fine la Piazza di Vcruuafù giudicata molto opportuna per trouarfi dC qsft.i 
»* «lai proueduta di diffenfori . onde il Pianezza contra di lei rapidamente fcagliof* M aall'y 

tf ff,c fatta dare la fcalata a’ ripari della Tccra due horcauainigiotno.vi entrò den- 0rm fó 

>' tro fenza contrailo . A così buona derrata non credcua egli d’hauete il Cartello , ShwhA, 

& tuttauia f^nza dar t&mpo a’ nemici di refpirarc»da tre pani difportigKattaccbi»al . . 

P terzo cfpcriméto culltinfc i diffenfoti * taflcgnarli luògo con le fegucti códitioni . 

». .j H ) C*yi- 
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CapìtoUtione del C*JltUo di Vcruu* fitta lì 20. Ottobre T 

Il Signor Giouanni Gautier CapitanoComandante nel Caflcllodi Veruu?;ef- 
fendo flato a (Tediato li dccifctte del prefcntc mefe di Otcobre, da uc nulla fanti, e 
mille caualli , comandati dall’ llluflriflìmo ,& Ecccllentiflìmo Signor Marchcfi: 
di Pianczza.il quale la notte delti dccifctte fatta prendere la Città d’affaito, ione* 
v, flifaccefliuamcnteUCaftelIo, e vi haueua fatto fare tre mine preparate a giuo- 
carc,coroe fi conobbe dalla vifira fatta per due Alfieri della guarnigione di Ve» 
runa; perquefla caufa è flato capitolato. & accordato» che quefto Capitano Co» 
mandante nel predetto Caflelloconfegnarà in queflo giorno sù le due bore alle 
truppe, che gli faranno inuiate li podi feguenti;cioèil Ball ione dalla banda dei Pò» 
& altri apprcflo,ciò fatto vfeite dal detto Cartello alti ventiquattro di quefto me» 
fé» allo fpunrar del giorno»con tutu la fua guarnigione .armi, bagaglio , balle ia 
bocca , miccia accefa dalli due capi » Infegne (piegate » tamburo battenti > e lo ri» 
metterà inficine con I* Artiglieria, armi , e munitioni da guerra . e da bocca io po- 
tere def detto lllufiriilìmoÀ Ecce Denti (Timo Signor Marcbefedi Pianezza, in-* 
nome di Madama Tut rice del Due. di Sauoia, e Reggente de’ fuoi Stati $ e pari- 
mente permetto al detto Signor Comandante di v/cire dalla detta Piazza . e con- 
durre (èco vn pezzo di Cannone , di nuoue lire di balla , con munirioni da guerra 
per tirare cinque colpi. E faràil detto Comandante con tutti li 6101 Officiali, e 
Soldati accompagoato con ogni Acutezza, e (corta fopra la ripa del Po, (ino a Bre- 
tnc, guarnigione Spagnuola, lenza, che fia dama lui, ne a’ fuoi alcun impedimen- 
to, ò difpiaccrc , e molto meno gli faranno tolte l’ armi dalla guarnigione di Ca- 
lale , ò altre : Sua Eccedenza ptegaua Madama Reale di concedere la fua grafia a 
gli habi tanti di Veruua,per qual fi voglia atto d’hofiilità commetto Uno al preferi- 
te, tanto più efendo a baftanza informata, che fono flati sforzati dal predetto* 
Comandante d’entrare anche nel Caflello . Gli oflaggi fi fermeranno a Ctclccn- 
ttno, ò in Veruna fin ranco , che le barche fiano fiate ricondotte al lor luogo . 

tmpor ■ L'acquifto di Veruua era per fe fletto > ma molto più per le confcgucnzc fu< » 

tAnz.a di grandemente filmato da’ Francefi ; aprendo loro la flrada , e la commtinicadone 
dettiti più facile ali’ importante gelofa Piazza diCafale, lafciandoinuolti gl< animi de* 
Piazza. Spagnuoli fra’ fentimenti di giufla perplcflìtà di più graui giatture,qua lo in quel- 
la parte dirimpetto a Crefcentino fotte flato drizzato sù’l fiume del Pò il Ponce; 
rimanendo all’hora forco gli arbitrij de* Francefi il volgerfi a qualunque parte . 

Contiauaua nel mentre (orto Tortona il vcendcuole contraflo , la diffefa ria- 
fecndo valorofa,c feroce i’efpagnationetnon fi rifparmiandodall'vna ,e dall' altra 
parte nè ingegno, nè fatica . Per aflicurare la Piazza di pericolo di vna vicina ca- 
duta^ leuare all'incontro le fperanze a' Francefi di guadagnarla ; vnì tutte le fue 
diligenze in queflo folo oggetto il Coote Gouernatore d’ incrodorui dentro qual- 
Secctrft che numero di Soldati . per il che inuiatone trecento , con circa ducenco paefaoi • 
ntl CV*. portando dafeuno otto radoni di pane, e dodici libre di poluere,tentarono nel fol- 
fitll* di to della notte il cimento ; ma da fe Aedi difordinatt , e confufi , fenza edere (co- 
Torto - P crt '> non che perfeguitati da alcuno, fi diedero in preda advna vìtnperofiflfìroa 
IM. fuga . Più felice faccettò fotti il centanno tre giorni doppp. Perche Don Diego 
Aluarado» Sergente Maggiore del Terzo di Napoli, eoa trecento fanti, feelti <u 

tutù 
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rutti ì Reggimenti ; (palleggiato da quattrocento caualii di D. Diego Saiauedra 
Commiffario Generala della caualleria; mandato da vn fallace fpauento a gl' altri 
quartieri , penetrò con i fanti dentto la linea contigua alla porta della Città, verfo 
0 ponte Curonr, palandotene felicemente al Caftello,(cma edere fcopcrto da’Frà- 
® cefi; i quali mentre con feruido incalzo fono interamente applicaci a perfeguitarc 
à la caualleria nemica ; lardarono libero l’ ingreflb a* fanti » carichi d* vn (acche tto , 
à pieno di munitioni . Acereta u ti di vigore, e di baldauza con quello (occorro ! di f. 

# fcnfori , fecero fopra il Campo Francete vna braua (ortica , per impedire l' effetto 

éj d'vna mina ch'andaua a percuotere il mafebio del Caftello, obligando quelli, che la 
ai guardauano ad abbandonarla , non fenza effufionc di moltafangue . Ma piantata 
ai poi vn* altra batteria di due pezzi contro il Calcilo , dalla banda della collina , per 

tfl impedire a* dìffenfori il riparo delle brcccic fatte dalle mine i adoptauano i Fran- 
to cefi nell’ iAeflo tempo il cannone in rompere le mura, e pctfcttionauano altre due 

il minetcondotte infino fotto il mafebio per fquarciar i ripari , c con la fquadra lan- 
di ciarli dentroil Caftello , i coi dilfenfori ammoniti dall’ cuidenza dell* imminente 
c pericolo , fenza fperanza di foccorfi* c con mancanza di polucrc» e d'altre cofe ne- 
ll ceflarie, fecero la chiamata per la refatla quale aggettarono in bonorate conditio. 

ff ni . Vfcirono il giorno Arguente nouecento foldati fotto l’ armi ■ oltre II feriti , .& 
fi amalati, (corta ti della caualleria Francefe ad Alcflandria. ciò feguito; fi roeflefpe- 

p diramente la mano al rifa rei mento delle rotture » & a riparare le forcificationi del 

jp Gattello , fepolto per così dire dentro le proprie rouìne . appianando all’incontro, 

,| edifiruggendo lacirconuallatione» 6c i ridotti eretti da gli oppugnatori pccgua- 
f degnarlo . Due giorni auanri la refa dei Caflello , auuenutofi in Don Vincenzo 
jj Gonzaga il Colonello Marfina, vfcito con alcune truppe di caualii per (corcare va 
p cornicio, riraafe inficine con tré Vfficiali, & alcuni pochi foldati prigione de’ Spa- 
li gnuoli.Munirono la Piazza i Francefi d'vna guarniggione di circa due milla quac- 
.. trecento foldati fra caualii , e fanti , fotto il commando di Monfieur di Florcouil- 

le, lafdandoui li vìueri, e le munitioni arriuate nuouamcnte in campo, col conuo- 
glio (paleggiato dal Marchefe di Pianezza rallargadofi có la caualleria ad alloggia- 
gì re nelle Terre di Pozzolo,Formicaro, Fregarolo, Bofco, Capriata, e Ba(aluzzo,di 

J doue (pedi il Préa'pe Tc mafo i necefiari j ricapiti, per amroaflare nel luogo di No- 
ni, copia grande di vettouaglle,e munitioni da guerra. Macorfa la vocc,chc7fGo- 
, uernatore di Milano lafciato vn conueniente prefidio in ponce Curane andafle di- 
p f ribue ndo ne’ luoghi conuicioi di Tortona le fue arra' , per anguftiarla , in vece di 

p fraca d'are il foccotfoxrh'approntauano i Frano fi d'introdurre ; difpofe di manie» 

•• fé cofe fue il Prencipe Tomafo f che fece fucccfliuaroente di giorno in giorno cn* 
trare dentro la Piazza rutta quella quantità di viueti,e munitioni, che gli patue nc- 
certa ria al tuo fottentamento per molo raefi a mira di confcruarla in quella inucr- 
u nata per valerfene poi a primo tempo a più alti difegni , non tinocandofi punto in 
' dubbio, che non gli potette fcniire di Ponte • per pattare all' acquiflo del Ducato dì 

’ Milano.Coll'interpofuione del Vcfccuo'di Tortona fù tuttauia introdotta pratti- 
ca di cambiarla con altra Piazza del Piemonte f deflinari a quetto oggetto iJ Mar- 
j chele Serra, & il Co. Nicoits per conferire infieme prima a Gaui, e poi a Noui , c 
u maturarne la conclufione,la qual cadde infruttuo(a,ò perche le parti uoppodiictc* 

*. patterò ne|e pietrnfionirraentrc gli Spagnuoliolfcriuano a cabio la terra di Santi! 

* fmaa celiata; il Prencipe pt e tendeua Attijò altra Piazza cquiualcnte : L’imprda di 
I"'*--- ' ' H 4 Tot: 


no Mercurio Veridico 

Tortona venne ìntraprcfa dal Prencipc Tornalo » acciò più facilmente lì leaaffero 
a’ Potentati Italiani le gelo Ile, che per altro era per caufare il fouerchio ingrandi- 
mento de’ Francefi . perciò al predetto Prencipc fù mandata dal Ré Chriltianif- 
fimo l’inueft itur a della Città * e del Tortonefe » accompagnando quello donatìao 
con cento milla franchi ; acciò poteffe rifarcire le fot tifica rioni .* oltre il donatiuo 
del Tortonefe fotto titolo di Principato ; comandò il Re Chriftianìlfimo , che 0 
confegnafle Veruua al Duca di Sauoia: con ('opere mede lime > comprobando la 
finccrità delle fue affeueranze , di non voler per fe llcffo cofa alcun in Italia » ma 
quanto acqui ftafle* voler dare liberalmente a’ Pcencipi Italiani . 

Confiderando in unto il Conte Gouernatorc le confi quenze, ch'era per ap- 
portare a gl'interelTi della Corona di Spagna la Città di Tortona nelle mani de’ 
Francefi; tutte le diligenze impiegaua per tacciargli da luoghi occupati, prima 
che foprarriuaffe la nuoua campagna . Impedito dunque dal rigore della ftaggio- 
ne , e dalla fiacchezza delle forze vgaalmcnte * di flringere con linea di circonual- 
lattone, econaflcdio formale la Città di Tortona; ripartite le truppe nc’ luoghi 
circondanti, ccoll’alsedio, intercetti i commodi de’ viacri; dudiòdi ridurla al- 
Cefi remo, acciò conuenifie a’ Francefi di disegnarla nelle fue mani:onde per con- 
dotte a felice fine gli attentati fuoi ; volle perfuadere al Duca di Parma di con- 
fpitsreconproue dituttalafinceritàne'dcfiderij» enelleconuenienze della Co- 
rona di Spagna: dubitandoli cheefsendo contiguo il Tuo Stato al Tortonefe, e 
lenza fiumi ,nc altro impedimento di mezzo , congiunger potefselefue CtUppeaN 
le fquadre Francefi , ò per lo meno fominiftrarc le cofe neccfsarie • c tutto il calo- 
re alla fuiliGenza de' medefimi , dentro Tortona , come ageuolroente poceua fuc- 
cedere. Valici oapprefso il Duca, gli Vfficij del Conte Gouernatorc, non meno» 
chel'vrgenza de‘ propri j affari (mentre qual fi fia dichiaratone a fauore d'vna 
delle Cerone, precipitai affatto le fperanze fue della ricuperatone di Cadrò ) a 
contenere il Duca ne’ tetmini d’vna efquiGca rifcrua:in damo affaticandoli i Fran- 
cefi, & il Prencipe Tomaio con benedicaci vfficij, e con c (fi b rione dell'afsoluto 
comando dcll’arnii, e della Città medefima di Tortona » di rimuouerlo da' fuoi 
proponimenti , & inrerefsarlo ne* loro difegni . Non tralafo'aua cofa il Conte Go- 
uernatorc, che giudicafscnecefsaria per vfeire prematuramente alla Campagna • 
eflringerela Città di Tortona confollecite inflanze, importunando il Vice Ré. 
di Napoli per foccorfi di gente, e di denaro . Era già terminato il Parlamento Ge- 
netale di quel Regnocoo le rifolutioni d'vn donatiuo al Rèd'vndici millionì di 
feudi da pagarli in lette anni , e da imporli fopra gli (labili dclli non elsenti , con.# 
dichiaratioue , ebe lei loppi iisero alti bifogni della guerra, e cinque per redimete 
le entrate alienate, & applicarle alla calsi militare: onde fù facile al minifirodi 
prontamenre-fodisfarea’ compiaci (acuti del Conte Gouernatorc , Se a gl'intcrcffi 
del Rè Cattolico. 

Impiegaua altresi il Conte Gouernatorc l’vfo di tortele diligenze appresoli 
Cantoni Suizzeti per fòHecitare le leuate’di gente» di già conccfsc : ma ritardate 
dal metterli in viaggio per la mancanza del denaro , non proueduto da’Spagnuo- 
II con quella prontezza, che ricercauano i bifogni della Corona, i Capitani di- 
chiarati per la Uua di quelle fquadre erano in numero di dieciotto, cinque , c>oè 
in Lucerna , tré in Altotf; u è in Friburgo • due in Suirz . due a Zugo , vpo in Vn- 
detaald , vno in Apcnzcl , Se vnoin Clatona , Tutti gli Vffictali > Co lo nello 
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£ Lutti Capodel Reggimento in particolare hauetnno hfa’ato inmano dell’Ara- 
pi bxfciaror Cattolico Conte Cafati l’obiigo in fcritto > di portatG ancora in Spagna , 
U fecola gli richiamaffel’vrgenza del feruitio Reale. Combatccua con ben validi vf- 
■ ficij la permittìone del tranfpotco di quelle railitie a Spagna l’Ambafcfatore di 

0 Francia , e nel punto medefimo » chele compagnie del Cantone di Friburgo ftaua- 

1 no sù' procinti della marcia» condottoG in quella Città , dimottrò a quel confe- 
« g'io. le confeguenze importanti della rifolutione prefa da loro , in permettere che 
iti> la (or gente piflaffe in Spagna , a titolo fpedolb di cingere il fianco Reale , e di fer- 

aire di guardia a quella Maefli , contro il tenore de* trattati (biennemente ftabilitì 
pei con la Francia ; da'quali redatte efpreflTamentc cautelato » che la Corona alcun 
pi foccor(b fommmiflrar non potette direttamente * ne indircrcamencc alti nemici de* 
,t Suizzeri , obliandoli riTpettiuamente eglino alla Corona con le medefirae condi- 
li tìoni , e d’auantaggio ancora in vna conrralertera fopra la rinouatione dell’ vi cima. 
0 alianza » nella quale la Maefti Chrittianittìma permettendo loro la ditterà del Da- 
lli cato di Sauoia , e di Milano li era fiaro capitolato , che in cafo di contrauentione a 
0 gli accordi dal canto de' Suizzeri , rimarrebbe ella profciolta da ratte le obligatio- 
c n<; e da quello, che per conto de’ dipendi)» ò pendoni douette alla lor nationc 
gì Onde prorettaua altamente l’Ambafcia tote » che quando non ritrattaflero la liccn- 
;.j, za concetta loro » di pattartene a Spagoa ; che Tua Maeflà fi terrebbe libera da rutti 
g gl'impegni, che baueua con loro, a conto di debiti: nè piti oltre acconfentirebbe 
0 barrichile con la profusione ditant’oro illorpacfe: doppo lunga contefafrà gl! 
g Minili ri delle due Corone, e degli Suizzeri partiggiani delle medefime; fù delibe- 
ri raro dal Cantone di Friburgo f non fenza fentimento ben grande de gli animi loro) 
0 di mandare rigorofo precetto a’ Capitani di non oltre pattare i limiti del Ducato di 
,ji Milano; & alle compagnie giunte già dentro il medefimo Stato, fecero l'i dettò 
£ diuieto , fotto pena della vita . gl? altri Capitani, benché fentiflero con grand’acer- 
ifi bità vederfi obligati alla retrateatione d’ vna rifolutione maturata con vnanimi pa- 

S rerl ; de* quali haaeuano già con proprie lettere trafmeflb al Rè di Spagna, &al 
Goucrnaroredi Milano lenuoue ficure: trouandofi in necettìtà di douer mancare 


J alla fede ; rimproucrata loro dal Goaertxttotc di Milaao. 
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FRANCIA. 

è l’animo mio di riferire in quello luogo quali fodero « 
fini > e dilegni della Francia quelt’anno ; eflendofi veduti ci- 
fequiri tanto chiaramente > che non fa bifogno di commen- 
ti per incendere la materia . Sono fiate confiderationi pro- 
prie di alcuni, che fi tengono informatili! mi deh' ('cereri de* 
Prcncipi ,* che in quell’anno il Cardinal Duca hauelle per- 
fuafo al Rè l’intraprefa del Ducato di Milani;.* E perciò ba- 
uere alcuni Prcncipi d’Italia prefo l’armi: ancorché in ap- 
parenza per altri riipetti. Stimandoti, che di loro altri có le 
lufinghe « altri con le promette » altri col timore pottllero effe r fiati ridotti a con- 
fpirarecontrail RèCatolico, a fine di Icuargli il dominio deio Statodi Milano. 
Non era la Francia fatta tanto cieca dalla fortuna . che non conofceffe edere diffi- 
cililfima cola attendere ad imprefe tanto impotranti . mentre ftaua diuertiia in-# 
tante parti > doue fofientaua tanti efferati con molto dilpcndio.La iota Catalogna 
daua occafione di refiringere le forze di tutto iIRegno per attendete ad vna valida 
impresone verfo quella Prouincia . Vrbano Papa Vili, che non haucua mai vo- 
luto mai dichiararli nè a fattore, nè concra I* vna. nè contri falere Corona di Fii- 
eia > ò di Spagne, ma che fempre volle l’bonorc di Padre commune. al difpccto de* 
linguacciuti ; non haueua occatiooe di fare all’ bora tal dichiarar ione centra il Rè 
Carotico ; effeodo particolarmente fui fine de’ Tuoi anni. E gli minifiri » che rene- 
lla appreflo le due Maelià . fapeuano beniffimo quanto da ciò fodero lontani gli 
pender! del foo Prenripe. 

Il Duca di Parma come dimodt^l’erperienza» realmente non ti armaua per al- 
tro . che per hauere il Tuo; e non haueua altro fine.chc la ricuperatone di Caflro. 
nè mai bebbe a Itro fondamento la fama f paria» che fole d’accordo col Papa.e con 
Fianca . per invadere lo Stato di Milano» che la credenza de’ Difcortifii.de' quali 
alcuni forfè bau rt bòtro voluto, che nalceffc in Italia quello totbido. per auantag- 
giare i propri jintereffì ,e vedere funefiatoil Cuoia di qoefla Patria dall’aimi fora- 
.fliere congionce con le domeniche - 

Vero è .che non lafciaua di edere molto rileuante per gli affari dclj’ vna » e del- 
l’altra Corona il parteggiarle gli due Prencipi di Sauoia Mauritio. e Tomafo. al- 
la gene roti ri de'qualifapendo molto male gli trattamenti fatti loro da qualch e a 
Mmiftro del Rè Cacolicota’auali non mettendo freno S.M-G fcorgeua.clic le loro 
Altezze non batterebbero piu lungamente potuto foffrire ingiurie si continuate; 
diedero occatione • molti imédenti di giudicare» che molto prefio haueffero quel- 
le Altezze a diuentare amici di Fraucia»componendoti con la Ducheffa Ina cognac 
ta»fe non fi folle applicatoa dar loro compita fodisfactionc. Al qual fine poi fi 
trattò con loro con ogni termine condecente » per non hauere ad edere battuta la 
Corona verfo quella parre d’Italia » benché fegaille finalmente l’aggiufiamento di 
quei Prencipi. Solo adunque s’era vjolio il penderò della Francia ad attendere io 
queft’anno a fermare l'acqui Ilo di Catalogna , come la più importante Prouincia 
per battere fortemente la Monarchia Spaglinola .* pertiche confi Jcraua la Francia 
• ' ' que- 
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quella Prouincia molto imporrante per diuidere dal cuore delle Spagne gli Stati > 
clic poflede in Iralia il Rè Caroliate cflendo la Catalogna come la porta della ftef- 
fa Spagna , pet la quale poffono entrare a combatterla te forzi foraflicreve pria* 
cipalmrnte per la commodità di farle guerra la F . ancia con la vicinanza . Cbe fe 
non hauette sì facilmente quegli alimenti , che per mantenere e Aerei ti fanne b'fo- 
gnoconla vicinanza della fertilittìma Linguadoca , e con la commodità della ni- 
nigatiorte del mare Medirerraneo , poteua prouederfi d’ ogni munitione neccffa- 
ria effere d’importanti ttìme confegnenzc , s» per coprire da quella banda le fron- 
tiere della Corona di Francia, come per altri eflentialifli mi rifletti. La onde C fta* 
bill, che effendofi già la Catalogna quali tutta fotropofta.volomariaméreal Chri- 
flianittìmo : reflando però nel contado di Rottigliene ancora ferma la Fortezza 
di Perpignano «fabricata dall’ imperatore Carlo V. per antemurale delle Spagne 
verfola parte Orientale : Si doueflc applicare ogni fpirito per ottenerla ; non po- 
tendoti ftimare fermo qualfìuogli acquillo in quella , non rettando i Gigli padro- 
ni di quella importamittima Piazza . Hor rapendo il Cardinal Duca di quanto ri- 
lieno fia per le imprefe la pi efenza del Prencipe ; procurò di condurui l’ificffo Rè 
inperfona. Sapendo benittìmo» clic matiendofi dua Macftà, in vn momento fl 
farebbe allettiro vn’eAercito de’ più fioritbche mai vfeifle dalla Franoajc gli Prco- 
dpi , e grandi del Regno , fi farebbero (enz* altro prontamente motti per accom- 
pagnare molto volontieri la perfona Reale» in vna imprcfajì chiara, & impor- 
tante^ . 

Non mancarono di quelli, cbe atrribaiuanoa pocaprudenzi il configlio del 
Cardinale di fpingere il Read allontanar fi dal cuore del Tuo Regno .e mette- 
re la fua perfona Reale a tanti pericoli , <5c incommodi «quanti neccffariarocruc^ 
baueua da pattare in giornata tanto lontana. Stimando » che ciò fotte molto peti* 
colofo alla Corona ittetta , per non hauere fua Maeftà per fucceflori piò proflfìrr* 
altro , cbe due teneri figliuolini . Se il fratello Duca d‘ Orleans per etterfi rrvofl ti- 
ro facile a lafriarfi imprimere da’ funi fattorie! pcnùcri poco confaceuoli alla quie- 
te del Regno » perciò non parcua » cbe fotte molto a proposito per appoggiarli la 
cura drll’ittefso Regno . Altri poi tempre auezzi ad interpretare in mala parte le 
anioni di chi gouernatdiceuano, che il Cardinale in quel con/igk‘o rimiraua il pro- 
prio interefse piò che quello del Regno; mentre non efsendoficurala farti ti del 
Ré,efpotta a maggiori pericoli , e condotto in clima poco propitio, poteua rice- 
nrr qualche mortale iroprettlone ; dalla quale leuatodal mondo S. M.Chriftianìf- 
fima ogni cofa farebbe andato in conquatto .mi cbe poco importando ciò al Car- 
dinale per effere egli nel tettamento di S.M. dichiarato primo Minittro» direttore 
del Regno, e contutore de’ figli ; forfc defideraffe di allongare gli termini della.-, 
fua grandezza ;diuenendo dì Minittro dipendente dalla volontà del Rè, Mini Ilio 
ìndependente per lp morte di fua Maeftà .anzi da cui ogn* altro douettc dipende- 
re; gouernaado non folametei Principini faccetto» dei Regno; ma ogn* altra 
cofa della Corona confc forze di quella» cheafsolutatucntc rettauano nell* aita* 
trio fuo . 

Aggi ongcuano altri . cbe tcntauc dì condurre iuficme col Rè l’ittefsa Regina . 
& il Duca di Orleans per tenergli ambidoi dipendenti dalla fua auttorìtà . e cbe T- 
vna vi farebbe andata coree defiderofa di ilare àpprdso il Marito ; l’altro ve lo vo* 
leua condurre; per teucre ocrafioucdi raddoldrioj e quietarlo nelle gelo de già 
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concepute della prrfona Tua . Ma quanto fofle quella fpecolationc lontana dal ve- 
co , fi vidde prima nella Regina*, la quale quando intefe, che il Re voleua condur- V 
la (eco; con sì tenere. & abbondanti lagrime pregò S.M. a non voler repararla da* 

Tuoi cari figli : cbefùbitognoaS. M. prometterle di latciaria. Monfignorpoi il 

Ì Duca d* Orleans (òpra le vecchie ingiurie Aimaua quefla percumolobaueretl 
Cardinale perfuafo S. M. di condurlo (eco come dichiaraudo > che non fi fida (Te di 
lanciarlo nel cuore della Francia . 

Ma veramente chi conofccua benequelgran Miniflronon poteua credere li- 
mili fpccula rioni , e le (limò nàte , e diuolgate da maligni . e malcontenti . perche 
non hà dubio.cbe il Cardinale ben conofceua * che mancando il Rè, farebbero fiati 
troppo pericolo!» per lui gli cuenti della fortuna , bauendo contra di fc quali ( per *■ 
non dir tutti ) gli Prencipi della Frauda, la Regina Regentc,il fratello dei Rè, (en- 
ea gii altri grandi, & officiali della Corona. ' .. 

Non bebbe $. Eminenza, lenza dubio , altro fine » che alficurare per ogni verta 
la Corona di Francia , & intendendo beniffimo di quanta importanza fu la pre- v 
lenza delia perfora Reale nelle imprele importanti; procurò ( come altre voltagli 
era riufcico felicemente ) di condurui ancor quella volta S. Maefià , non eliendo 
di minor* importanza l’imprefa di Pcrpignano*e di Rolligliene, che fi haueua per 
le mani , di quello, che già folle l’imprcfa della Roccella , & il condurli S. Maefià 
fin fopr^l’ Alpi del Pitmonte. 

Mantenuto adunque il Ré nel Tuo proponimento di condurli perfonalmente al- 
l’imprefa , ancorché (con figliato da* Mcdici,e da’ Tuoi più cari, lì difpofe a partire : 
lafciando beniffimo difpofte le cole dentro il Regno, pcrciocbe falciò in lua ab- p r oni/ta 
fenza, con antorità di Regente del RegnoilPrencipediCondè, il quale bauelTe W| - perla 
non (blamente per guardia della fua perfona, ma per decoro dell'officio duccnto /t Cure 7. 
faldati: con ordine, che il Configlio non fi faccfle in cala del gran CanccUiercrma -r a j e if a 
nel Palazzo del Rè, doue riledere douefle il Regente. Fricié* 

Di fuori parimente difpcfe in ogni parte le colè di maniera ; che pareua non fi * 
porcile punto temere di veruna impreffione nemica . Perciocbe dalla banda della 
Germania cuopri quelle frontiere con la gente coramandata dal Conte diGue- 
brian ; al quale comandò, che non douefle allontanarli dal Reno . la oltre lamen- 
tandoli con Olandefi perche non haueflero (palleggiato con maggior calore quel- 
la Tua armata ; protcfiò-.che le non la facefiero meglio > hauerebbe loro (buratto 
quei Regimenti, chela Corona già per tanto tempo mantenerla alii fiati col fuo 
proprio denaro . Da che nefeguì che eglino fpinfero vna parte delle lue genti per 
(palleggiare gli Vaiameli .opponendoli agli Spagnuoli .quali haueuanoinuiato ~ 
’t di rinforzo feflanta compagnie di caualleria al Generale HazfcIt.E però gii Olan- 
lf deli pigliando da quello pretelle, ebe gli Spagnuoli haueflero rotta la neutralità 
‘lf uà le Prouincie vnite; a l’Elettore di Colonia diccuino, poter fare loro ancorai 
‘u quella rilolutione . Di più (pedi ere milla combattenti ncll’AHatia per ingroffarc il 
jj Generale Erlacb;non fola mente per prefidiare quelle Piazze, ma per cuoprite » 
la Sciampagna , e la Lorena. Nella Beffa Lorena (pedi il Signor d’ Hailier , c nella 
H Borgogna il Conte di Graticci . Nella Picardia, & Artefia mandò il Conte d’Ar- 
. 5 cure con dodeci milla huomini. Nella Sciampagna il Marefcialdi Guilde, con or- 
fu dine di ncn attaccare l’inimico ; ma di contenerli nella diffefa del Regno, dandofi 
jj mano con (altre armate vicine, & aiutandoli l’vn l’altro io tutte le occorrenze • 
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1 n Italia Itaucua prepuflu a gli dicroti Rtgij il Duca di Buglione, acciò f nufgt- 
la Oc alla preleruatione delle Piazze del Piemonte, e Monferrato; e lì oppone te» 
gli a (tentati del nemico; fpargédo infieme voce di volere attaccate Nizza di Pro- 
uenza, per tenere in aprenfione non folamente gli Prencipìdi Sauoia (non anco- 
ra guadagnati al fcruitio dell» Corona dì Francia,) ma gii Aedi Spagnuoli: a quali 
non fiaua bene rimpoflcflsrfcne 1‘ armi Francefi . 

Lifcvtii A ciò doueua patimento feruire l'armata maritinn , che potente di 45. vaiceli! 

deli tir . d’ Alto Bordo, e di ai. galere beni flìtno armate» haueuada portar otto roilla^* 
ma' tu, combattenti da sbarco , e polla aH’ordine vicina a Nizza , haucua da imprimergli , 
mariti- Rluflamente timore; correndo voce ancora, che doutflc guadagnare il porto di 
mA Villafranca; c poi fcorrcndo il mare Mediterraneo, non iolamence affi curare le ' 
ccflicrcdi Francia; ma impedire ifoccorfi maritimi , che potcflcro effe re portati ,• 
al Contado di Rolli gl ione , e feruire all’ occorrenze » che potcflcro nafccrc in*» 

• Italia . 

Di tal maniera hen difpofte ruttele eofe da S» M. Cbriflianifflma per opera del 
Cardinal Duca.fi acccllcrò l’vfcit 3 in campagna dell’effercito,al gouerno del qua- 
le fù prepofto il Marefciale della Migliare .& il Vifconte di Turcna Tuo Luogote- 
Ftrte ncntc Generale .‘douendofi fare la auffa della gente nella Città di Lione . Perciò 
dtll' cf~ effondo concotfo da tutta la Francia le migliori, più veterane, & aguerrite milìtie» 
jercito che v > trouaffcro.'coraponeuano vn’cITetcito per numero» fornimenti,» cantili, 

Re Alidi 000 folamente tignardcucle »ma formidabile. Conflflcua in tre milla huomini dei 
tràcta. Reggimento del Re, due milla delle guardie, fei milla Suizzeri. Mille duccnto del 

Rcggimentodella Migliar^, di Rodigliene mille trecento, di Efiat mille, c cento- - 
di Sabe mille ducento. del Reggimento di Sciampagna due milla.Lacauallcria era . 
di ducerlo huomini d’arme del Re. allietanti del Prencipe di Condc. ducenro ca- 
uallì leggieri , e ducemo delle compagnie delle guardie Reali . Mille del Mìgliaré. 

Le compagnie della Regina, di Monsignore , del Duca di Angbicn , del Marchefe 
diGeute, di Alincoart, diSanGcran» e mille del Reggimento del ^larchcfe di 
s Coaolin. in tutto al numero di (re milla, e ducenro, lenza gii volontarTj, alla font- 

ina di due milla, e cinquecento , alti quali nelle occorrenze fi haucuano da vnire le 
truppe delle vicine Prouincie del Delfi nato , e L nguadoca . 

Il Ri Pretoria tutta quella gente sù’l principio di Febraro ; S. Macfli fi pofe in viag- 
gi !tu> R»o verfo la Città di Lione . E quiui giorno volte egli (li 5 *»-^edere la raffegna di 
moflra tutto l’tffetcito, compatendo in arme bianche fopra vn bdliffìmo Corfiere Napo- 

* Ila fu* irono, portando iti capo vn capello di Cali ore, con vn cordone gioiellato di g rolli 
c tn te . diamanti, & vn lungo pennacchio di piume bianche* dando di fe vna bclliffimà vi- 
lla , e con la leggiadra, c Mac ftofa fua prtfcnza, tirando afe gli occhi de’ riguar- 
danti. trouò tutta la gente bcnifilmoall'ordini, buoniflima, eda prometter fi qual 
fi voglia buona falcione. Ma perche bauubbe voluto piu fanteria,diedc nuoui or- 
dini al Signore di Ccurnattin Ambafciatorfuoa’Swizacrijcbefollccitaffcle Icua- 
te di quattro milla fanti di quella Nationc , della quale fù Sempre lòtica la Frauda 

. fenurfi nelle guerce . * j 

Sutfcro per opera de’ Mini Uri Spagnuoli alcune difficoltà nel concedere quel- 
le leuate. E {Tendo alcuni Cantoni di parere, che non fi haueffe a mancare all e 0 
capitolationì della Lega già ,cmpo fà (labilità. Altri folli citati da’ Spagnuoli fi op- 
poncuano eoo dite , che la Frauda re Ama debitrice di molte ptnfioni a quella Re- 
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lublica icchc peto mancandoli a loro « eglino parimente poteuano mancare alla 
romefla . - > ' 

Secondo, che la Francia continuaua le boQilicà nella Borgogna Contea, con^» 
;rand* incommodo di quelle Prouincie , non oliarne la promefla fatta di non lt_> 
aoleftare per fei tnefi . Ma il Coumartin Téppe tanto ben dire, c farci che parte a 
on le-promeffe, parte con lafciarfi intendere, che non darebbe bene a quella Re- 
oblica l'inimicitia del fuo Rè; non ottante tutte le difficoltà, ottenne da-qud gran 
lonfiglio de’ cento Deputati vn Decreto , di concedere al Rè Chriftianiffìmo la 
•unta, ebe domandaua . E ciò nel modo , e forma ftab’lira nella Lega già vitina* 
lentefatta. In riguardo del qua' fe micio, dlmandauano da S. Madiata retate* 
rationedcl Vefcouodi Badie* ne'fuoi beni . La neutralità della Borgogna Con- 
iai i! pagamento delle penfi oni decotfc . Le quali cofe non promettcua il Cou- 
lartincomeconditioni, lenza lequaii non fi haueffero a concedere le leuate: ma 
ie le limerebbe prom olle col Chriftiani filmo con ogni ardore , e premura. 
Sialfaticòcon Diego di Saiauedra Minidro del Rè Cattolico (che li trouaua 
Milano ) per impedite l’effetto di quelle leuate : ma non potè ottenerlo -, mafil- 
amente mancando la maggior petfuaftua, che lì podi adoperare, qual è il conti* 
.S’ inaiarono adunque prontamente gli quattro mi Ila fanti vedo il Detonato 
uifiin venti compagnie, fiotto li Colonclli Roll • e Rolla. 

I Spagnuoli dall’altro canto hauendo villo non edere loro riufeito l’impedire le 
late a’ Franteti: procura nano per mezzo del Conte Calati, Ambafciatore del 
alcolico .ottenerne qualcheduna da’ Grigioni • Ma quelli poco fodisfatti per gli 
ro pagamenti, e particolarmente del Reggimento del Colonello Mòlin : che 
daua creditore di molte paghe; mandarono vn Deputato loro, detto il Capitan 
bercini , con protcflationc al Gouernator di Milano > che non fodisfacendofi , 
uerebbero rtiratoii detto Reggimento. Ciò vdicn dal Gouernatore mandò 
attamente quinJec» milla feudi a conto de’ decotti , e per gli altri ventitré milla 
■ono fatti buoni adeguamenti , con che quietate le cominciare fedition? : non <1 
nne però a mandare maggior numero di quella natfone . Vero c che li off. riua- 
a rientrare nel demolito Forte, pollo douc featurifee il Reno j vokuàno però » 
e di nuouo folle fabt/cato , e mantenuto a fpefe del Rè Cattolico .Ma io Mig- 
non fi Rimana quel Forte di tanta confegntnza , che importai!? la fpel'a in fa- 
carlo , e mantenertoy folo ad oggetto , che i Francefi non s’ impofleffaflcro di 
:l pedo: non apparendo ifegni di quell’ imprefa , nc'mouimenci ddl* armi 
inceli . . ' 

Oltre gli quattro milla Suizaeri, haoeuV richiedo il Chriftianifiimoa Mada- 
Ducheffa di Stuoia fua Torcila, che lo feruìfle di due Reggimenti di caualle- 
. Onde S. A. R. per prestamente compiacerlo, inaiò il Marchcfc Villa , & il 
Monello Monti con gli Tuoi Reggimenti vetfo Catalogna: douc il Marcici al di 
rzzè Vice Ré di Cattalogna ,c Generale delle armi Francefi, andauano riran- 
auanti gli diOegni del Tuo Rè. Era però fortemente contrariato da* Spaglinoli , 
quali ne’ primi giorni dell’Anno 1 6+1. hauendofaputo , che Perpignano pati* 
gualche ft rettezza di viueri , per hauere circondata quella Piazza , benebe al- 
mo lontane le armi Francefi, vnite con le Cattelaneì fecero decerminatione di 
coarta per ogni modo . La onde imbarcati due milla faldati fopra Tei Galere del 
ca O. Carlo Dotta i che fi titreaaoano in Spagna ; & ancora fopra altri legni 
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m*norì»vi poferoìnfiemefoprn molte monìtioni, bifcottc>& alti* vìucrl» facendo, 
gii portare a Coliate» doue flnuano afpetundo per connotate cretto foccorfo fino 
a Perpignaro quattro milla faldati , tratti dalle guarnigioni delle Piazze vicine • 

I! Mar cfcial di Brezze faputo il dilegno de' Spagnuoli » raccatti: la gente, clic di- 
fitibuita in vaiij luoghi tencua chiufe le firade, acciò non c/Uradcro foce elfi io-# 
Perpignano; & hauendo vniti fette nulla fanti , con ottocento caualli , s'inuiò ad 
Argiliets ; òc iui vicino ad vn fiumiccllu , che bagna quella terra * piantò gl* allog- 
giamenti in fico vanraggiofo. tenendo davna partcil fiume: dall’altra la moo- 
tagna ; e dall* altra Tirando vn gran fodo dalla montagna fino al mare * che feriti- 
ua di qnarro riparo : e falsificandoli nella linea della montagna vetfo il marecon 
varie forcificationi vi fabricò ancora vn Fortino fpedi ultimamente. 

Il Marchciedi Ttrracu.a Generale dell' armi Spagnuole procurò parimente 
d'iiKrodurrc per rcrra vn’aitro loccorfo in Perpignano: oer haucr intclo > che non 
poreua tenerli più , che per quindcci giorni . c gli tiulci l’intento . Percioche ha- 
uendo fnuiato quaranta muli carichi di grano per la via delia montagna di Cer- 
dagna (non fapendo gli Francefi ,chc quindi fi porede pallate ) fi condu fiero quei 
muli guidati da’ Contadini pi attici di quei palli ( quali veramente fono (blamente 
agcuoli alle Cairn zzc) c feruendofi della ofeutiti della notte per non edere fco- 
pettt ; molto di mattino comparuero alle porte di Perpignano : doue già (confor- 
me al concertato ) erano vfeiti a riceuete il foccorfo, il Marchefedi Motcara, D. 
Diego Caualliere*eD. Filippo di Gueuara,e Monfignor di S. One» (ebe lafciau 
la Francia fetuiua al Rè Cattolico. ) 

Quelli tutti vfcici con caualleria, e fanteria , non foiamente alficuratono il foc- 
corfo ; ma ad vn legno dato col canuonc del Cartello di S. Elmo /opra Còlimi* 
fi vnirono al Torracufa ; e tuu’infieme adofio a’ Francefi fortificati ad Argiliets; 
eqtu'ai combattendoli virilmente per il termine di due giorni continui efambedae 
Cobalti, le parti.* lenza preualere neffnna di loro, finalmente doppo haucrc i Francefi 
mento mantenuto per altri otto giorni foglienti quel pofio, abbandonarono il Fortino, 
adergi cl’iftcflo Argdicrs, ritirandof il Marcfcial di Brezze colgroffo della fua gente 
litrutri alla Città di JBlna > quiui vicina, la quale fc ben luogo di poche cafe ; èpetòco* 
tirata-/] me il granaro di quei contorni; e per la vicinanza di Perpignano ( Tetra in fpici* 
del Ma tuale di fua giurifdi tiene ) pareua molto a propofiro per incommoda^fe i Spagnuo- 
rtfeial 11. e veramente obligò gli Francefi a dar volta, e iafciatci Spagnuoli padroni del 
diBrez.. campo, celcbrauano quefii la fartione come caufa della vittoria, la quale filma- 
zi- uano battere di già conseguita per bauere rrouati fui campo molti morti , e mol- 

Spagnuo ricamili fenza padroni, & bauere vèduto condurre ad Etna molti carri- quali 
h padre, giudicauano, che fodero carichi di motti, ò almeno di feriti, e perciò fecero 
ni del allegramente colanone , con ia quale rifiorati sgominarono vetfo Perpignano. 
campo. Ma prima che bauedero carni nato due miglia, in vn luogo chiamato il Monte 
della Terra, s’accorfero , che non erano morti tanti Franteli quanti flimauano; 
Carica anzi con il rinforzo rìceuuto di nìiouo di cinquecento caualli, diedero tam’ap* 
data al. prenfione all’ iftedò Generale, che per fuggire tal incontro, fi deliberò di ab- 
li Sp 4 - Dindonare la drada, torcendoli camino ver lo Canee. Ma la caualleria Francefi: 
»nuoli auanzatafi , e feguitandolo di buon pado : I 1 obligò a voltar faccia per diffenderl! 
dalla cu con maggior commodi tà . Purcloinueflicòngtand’anìmo, c con tal furia, e! : 
galleria sedò spci to U terza vecchio dip. Prolpcrq, Colonna, c quello diti JvUcttro di Ci 
Friicift. pò 
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po Federigo* refìò sbaragliato. Dilli ro alcuni, che il terzo del Colonna refi a ffe 
aperto dalla fteffa caualleria Spagnuola, la qual? voléio fchiuare l’vrto della Fran- 
ccfv* fi rinuersò fupra di quel (quadrone . Ma veramente fù la cauallctia Franccfe 
che io aperfe* e poi caricando il Rcglmenro Gaffìon (opra la caualleria Spagnuola , 
la fofpinTeie precipitò dentro vn gran foflò,che la 6 ancheggiaua:facendo i Fr ance fi 
vn gran macello di Fanri*e di caualli.S’aggionfe al danno loro lo (parare di due pez- 
zi di cannone, quali bau. ndo liuellari vrfcccalentc Bombardier Fraucefe* faccuano 
ne'Spagnuoli grandifTìma firagge,per Bare in vn (ito, dal quale irreparabdméte era 
colpita tutta la gente di Spagna. Il Rcgimento Gaflfìone feguitando l'incalzo* poco 
manesche non tagliafle fuori la Retroguardia; ma méere fi trattiene in bottinare 
il bagaglio, e s’impadronifcc di quali rutti gli muli*e beftie da fomarJando tempo al 
ferzo di O.Diego Caualiicre.che có la moCchettariaiC col cannone caricato di bal- 
te di moCchetto inccflantcmente Iparaua; fù forzato a ritirar fi;!afciando commodi- Secar- 
ti alla Re troguardia d'incorporarfi col refio della battaglia, e di marciare fenz’alrro f 0 pori* 
Intoppo fino alle porte di Perpignanc; doue pure conduffero molti di quei Tacchetti t0 p tr 

di fonnento* benché ne re fi ad ero per firada piu di 600. forati dalli fiocchi della ^ p l( , n<t . 

caualleria Franccfe, che particolarmente miraua a cagliarli, come gli riufei di mol- t io. 
ti . Per il che non renana il Torracufa pienamente contento del foccorfo portato a 
Pcrpignano ; non badando per tanta gente più , che per vn mefe , ò poco più . 

Mentre fiauain quefii penfieri hebbe auifo comete Galere di Spagna erano Altro 
gionte ad vna terra poco lontana da Cane:, detta S. Maria. Perciò il giorno Te- Joccorfo 
guenre fi pofe in viaggio, per andare a riccuere quel foccorfo da introdurre in Per- , n trodt>t 
pignano, e la medesima fera fi trouò in S.Maria . Gli Francefi non potendo impe- tt p via 
dire quello foccorfo, erano andati a Canee, per combatterlo nel ritornoima ne que di Ma- 
fio tampoco riufei loro.* per mancamento di pre (lezzi ; accadendo bene fpcflo,cbe r<> 
non fi poflono aggiufiare totalmente gli viaggi de gli cficrcitl quando dilegnano 
d’incontrarfi;eflendo che fola mente vna piccola dilationcdeirvnc»ò la preuentìone 
dell'altro, apporta molto di vario; a ral che fi perdono bellifiìnicoccafionr di vitto- 
rie, ò fi fcappano pericoli, che altrimente farebbero irremediabili . Rìcenuti dunque 
dal Torracufa i grani dalle Galere, e caricati (opra carri ; gli fece fenza difiutbo ve- 
runo introdurre in Pcrpignano , quali erano badanti fecondo il calcolo per vn'on- 
no (benebe per ignoranza del Comandante in difiribuirgli non ba dattero (e non 
per (ette mefi,^ e per dare vn poco di follieuo alla fua genrc;la tenne per alcuni gior- 
ni dentro quella Piazza. Dalla quale vfeendo, vi lafciò di guarnigione due Terzi di 
fanteria, cioè quello di D. Diego Caualliere, e quello del Gueuara; & egli col redo 
della gente, partendoti di notte, procurò di prcuenire il nemico, e portar fi a Celi ti- 
re . aldifputo de’ Frenccfi, chefiauano fortificati per le due firade che vanno a 
quella Piazza. cioè quella del mare.e quella della Montagna, non penfarono i Fran- 
cefi che il Torracufa fi douefic aurnturare a pattare per Etna ; la quale fe bene era 
la firada Reale; era però la più longa,ela più pericolofa; perche e (Tendo in mezzo , 
porcili da ambedue le altra firade, doue (lanario molto forti, gli Francefi, accorre- 
rete coinbatterlo.turcauia egli delle qnefia,come quella ,alla quale penfauano man. 
co, che da lui doucflTc edere clcrta, & dTcndofi prettamente fpedito;artiuò a gli Mo- 
li ni di Elna molto a buon'hora. doue dando all'arme i Francefi. &aueirita la canai- “Buon* 
lena dal tiro del cannone dì Elna, acconcia tutti li pofti. ma Torracufa facendo coirla 
succiare (pedi lamentela gente > quando atriuò la caualleria Fiancete , baueua già dtlT vr 

1 tuga- racufé. 
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tragectaco il fiume di Elna ,ccun la vanguardia s’era impadronito dei baffo di* Ar- 
giliers; onde lardato a dietro D.Profpero Colonna » renne a freno la caualleria ne- 
mica , la quale vifto , che non poteua più danneggiare la Spagnuola, fece alto: e ri- 
tornando a dietrojlafciò il Torracufa con lode di prudente Condottiere: ondearri- 
uatoafaluamentoaCo!iurè,lafciarouiil Mtrcbefedi Morrara per Goucrnaroic » 
col rimanente della fanteria s’imbarcò perTarragona. refi andò i Francefi pentiti 
di non edere fiati più diligenti in ofleruare il paflaggìo dell'inimico . 

Furono ambedue le nationi in quelli incontri veramente valorofe » e benché fofi* 
fe detto , che manca fiero alcune decine di più de* Francefi , che de’ Spagnuoli, tu c« 
tauia non li verificò, che perciò moriflero tutti: effendofene veduti doppo qualche 
tempo , molti , che erano flati podi nel numero de* morti. 

Il Marefcial di Brezze fi mofirò prudente, & animofo Condottiere, e dì fua 
mano ne vccife molti, effendofi veduto nelle mifchie cacciar fi dentro il più folto 
> de’ nemici con la fpada ferendo francamente i nemici , & animando i fuoi . 

In quello mentre non lafciauanoi Spagnuoli nell’altra parte di Catalogna d! 
procurare il disfacimento delle armi Francefi . perche il Marchefe del Inoyofa an- 
dato in vn luogo verfo la Piazza di Va's per attaccarla» benché vi follerò allogiati 
tre Kcgiraentl di caualleria lotro il comando di MonficurdiTerrail Marefcial dì 
Campo, hebbe incontro Monfieur la Motta Odencurt Generale dell'armi in Cac« 
talogna, il quale raccolce in vn (ubico a Monte bianco le genti, che fiauano riparti- 
te ne* vicini quartieriefi portò prettamente nelle campagne di Valstpcr combattere 
coll’Incyola. ma quello sfuggendo rincontro, fi ritirò, e prefe altri quartieri .nella 
quali mentre vn giorno penfaua di eflere lìcuro , tracciandole (olite diligenze» 
domite in tempo di guerra , vidde forprefo , vno de’ fuoi quartieri da gli Francefi. 
conche non folamenre ricette gran danno ; ma furono polli in tal fpauento ancora 
tutti gli altri vicini : che non (timandofi qui ai li curi: a gran partì fi ritirarono i» 
Taragona ,fenz’haucr dimoftrato altro valore» chedificndetfi in vnfttcttiffìmo 
Ritira - 'parto qual conduce a quella Città . efiendo che incalzati da’ Francefi» per cflcre dif« 
ta del ficilirtìmoa’cauallirl pafiarlo, gli Spagnuoli ,chc la maggior parte erano a piedi >ò 
lAarck. fopra muletti , animali molto atti» & auczziad aggrapparli per quelle balze > non 
([tll'lno poterò riccucre quel danno , che batterebbero riceuuto in luogo aperto > ò almeno 
yoja . che non forte così afpro.tuttauiaquiui mol ti lanciarono la vita dali’vna,c dall’altra 

parte; perche fetuendofi gli Spagnuoli del riparo di alcuni fcogli quiui funi nati ; di 
douc con mofehetti feriuano il nemico: gli Francefi all’incontro pcrlcguitandoli» 
fmontatida cauallo: per non poterfi gir Spagnuoli così facilmente dare alla fuga, 
& efiendo molti polli preoccupati da’ Francefi» meramente reflauano morti .! 
Francefi però finalmente vinti dalla fatica & incomrnodità , furono forzati ala- 
, feiar Daffare quella gente ; che dal timore » e dalla neccrtità > pareua hauer porto 
l’ali a’ piedi ; e finalmente fi portò in Tarragona . 

Fra tanto le Galere di Spagna della fqtiadradi Giannetìno Doria figlio di D. 
Carlo Duca di Tarli , che con tanta felicità haueuano portato il foccorfo per lz_^ 
Fortuna Piazza di Perpignano, trouandofi nelle corte di Cattalogna attendendo gli coni* 
fatiti mandi Regi), per vna gran fortuna di Mare rertaronoconquaffate. e la Capitana 
4 a! U(J a particolarmente, commandata da quei Cauallrcre, benché brauirtìmo marinaro» 
itre dt diedea trauerfo nella (piaggia , douc fubito accorrendo i Francefi fecero rutta la 
Sforna, gente prigione di guerra, c principalmente il tnedefimo Giannctiuo con gurto 
«• '. graa- 


, Di Francia. 131 

k grande de’Cattalani. nonfolameme per edere quelle Galere alferuitio del Re 
* Cattolico:ma per edere de* Genouefi , con quali gli Cattai ani non padano troppo 
:> buona corrifpondenza . c di più per le gare antiche con la Città di Barcellona , Se il 
oi Duca di Tarli . Gùnnecino poi tenuto alcuno tempo prigione in Cattalogna ,* fi- 
li nalmente fù mandato in Francia , e pollo nel Bofco di Vicenna con gli altri prigio- 
B nieri d'importanza. 

Furono parimente dall’ifteffa fortuna di Mare per code le Galere Francefi , che 
il feorreuano per qucli'acque. ma non con tanto danno ; per effetti (apute più predo 
i riparare «emettere in deuro. Non quietauano pienamente gli Cattalani fràque- 
i fio mentre eden Jn che» fé bene» il Re Chriftianiflimo hauede commandato al 
Marcfcial di Brezzò» che come Tuo Procuratore doueffe ticcuere il giuramento 
il di fedeltà ,che voleuano fare quei popoli di Cattalogna : pure non haueua mai po- 
j tutoriccuerlo ; didraito nel maneggio della guerra con Spagnuoli . ma alla dnc fi 
difpofe a compiacerli . pertiche trasferitofi alla Città di Barcellona » fù quiui rice- 
1 unto con grandezza , e con dimoflratione di grand’allegrezza . Fuori della Città 
dunque haucndolo riccuuto molte compagnie di buomini armati : vfeirono gli 
Configlieri della Deputatione vediti nobilmente conforme all’ vfocon vedi lun- 
ghe di velluto pauonazzo:quedi erano feguitati da molti Officiali a cauallo ricca- 
; niente adobbati, e facendo riuerenzaa S. E. le ne tornarono dentro alla Città. 

, dalla quale vfeita parimente tutta la Nobiltà vediti alla Francefi , accompagnata 
; da popolo innumerabile » il quale con le vod » e con le grida fauoriua quella fella , 

. fi portò a fare riuerenza a S.E. acccglieua ella ogn’ vno con (cmbiante tidcntc , e 

I con tal corteggio arriuato alle porte della Città » montato (opra vn beli (lìmo ca- 
( uallo fù (aiutato da tutto il cannone delia Città » e de' Vafceili » che ftauauo in por* 
} co» fecondando la mofehetteria con gran rimbombo. Se neandòadritturanel- 
; la Cbiefa Catedrale» doue doppo vn bellidìmo concerto di Mufica ; fù cantato il 
l Te Deum ladamus . il quale finito fece il giuramento in mano del Vicario Genera- 
B le del Capitolo » (olito pteflarfì dalli Vice Ré di Cattalogna , e fù conforme alla fc- 
£ guenterelatione. 

- Atto del giurarne to delCEccellentift.Sig.M arefcial di Brezzi pre flato in Bar cello» 

’i naa’iydt Ftbraro 1641.10 me Rracurator [pettate eletto, e nominato dalla M% 
Chrifhaniffima di Luigi X/I/.Rè di Francia >e Conte di Barttllona.Con Itnfir - 
tione de’ patti aggiuntati fra S- M CTtl principato di Cattalogna . 
il 

Nel Nome di Dio farà noto a chiunque li fia, che l’anno 1641. nel giorno di 
Domenica a’ ventitré di Ftbraro , l'Illuftriffimo, Se Eccellenrìdìmo Signor Viba- 
j no di Maillc » Marchcfe di Brezzé ■ Caualliere de gii ordini della Maefìà Chridia- 
‘ ni dima, e Configlierc in tutti i configli, Gouernator della Prouincia d’ Angiò.Ma- 

j tcfciallo di Francia, e Luogotenente » e Capitano Generale per S.M. nel Prìncipi- 
. to di Cattalogna » c Contadi di Rolliglione , c Cetdagna , come Procuratore fpe- 
^ cialmentc confiituito all’infrafcritte cofe della Maeda C lui Iti «ni (Ti ma di Lodoui- 
^ co.XHI*per la grafia di Dio Ràdi Francia, e di Nauarra,Lóredi Batccllona.Rof- 
(t ftg|ionc,cCerdagna, come appare per lettere patenti fottolcritte per la detta Re- 
gia Macftà dal primo Segretario di Suro , e del Regno di Francia , Bouihiglicr , e 
\ scfcrcndata. Dace io Peroni di Francia a’ dicc’otto di Settembre ptoflimo paflato, 
*■•■■■■ li del- 
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del l’anno 1 64 1 . e figlila ta ccn il gran figlilo Reale del tenore feguente » cioè . 

Lodetneoper la Dio grada di Francia, e di Nauarra Rè ChriflianifTimo a tutti 
quelli > clie vedranno le prclenti preghiamo falute . Come nel fortunato corfo del- 
ie cole nofire non è accaduto cola più grata , quanto che il Principato di Catalo- 
gna fi fu p< (lo fotto il noftro Dominio, poiché quella Prnuìncia non è fiata fog- 
giogata dall’atminofire , ne comprata co’l (angue della Francia, ma fpontanea> 
mente s e data a noi ; cosi non Temiamo piò vaiamente , che il non poter per bora 
vifitare quei popoli, c’hanno tanto meritato la grada nofira, e che fi fono fot topo- 
ili alla nofira Corona, per poter loro dimoftrarc gli effetti della nofira bcneuolcn- 
za , e rendere a ciafcheduno viue refi imonianze del merito c’hanno acquifiato ap- 
pi tfio di noi , poiché fiamo per ben pub'ico tenuti mentre c’habbiamo l’ auia pro- 
feta della fortuna di foilecitamentc cacciar di colà gl'inimici, e non dar loro mini- 
mo punto di tempo di ripigliar fané , & animo . Nè confoliamo però mentre, che 
iollcuiamo in gran patte il Principato della Catalogna teocJo l’inimico occupato 
nella Fiandra , premi ndclocon si gran machina di guerra, che douendo impegac 
colà tutte le forze » non può alrroue fé non debilmenre operare . Mentre che adun- 
que a’noflit affari intenti non podamo per hora fodisfarc al nofl ro ardcciflìmo de- 
tiietiodi vifitar quella Prouincia, ecóplirea rutto quello,che già mai pofla afpeC* 
ratti da Prencipe^che profefla vn'immenla gratitudine, & in particolare con il giu- 
ramento • che in perfona , c nel luogo , edouuta forma fi puoi preftare dal Prend- 
pc;noi confidiamo ranto degli Odiini-di quel Prindpato,edella beneuolenza, che 
ci hanno dimoflrato^he fi come hanno voluto fottometrere fe fleifi, e le cofe loro 
a noi, ch’erauamo lontani, e fenza alcuna fapura nofira, così (periamo, che in con- 
lìdcratione delle nofire grandifTìmc occupationi , che ne tengono lontani , fi com- 
piaceranno di riceuctc il nofiro giuramento per mezzo d’vn noftro Procuratore', 0 
perciò babbuino fatta clerdonedel nofiro cariflìmocongionto Vrbano di Mail- 
lè , Marchefedi Brezze , Cauallìere dell’vno, e dell'altro dt’noflri Ordini, nofiro 
Configgere in rutti i noft ri configli, Gouernatore della Prouincia d’ Ang!ò»e Ma- 
refeialìo di Francia,huomo non loto per lo (plcdore de’natali, ma per la fama delle 
fuc a ttioni chiarifTìmo,e lo depuriamo, c deleghiamo di nofira certa fcéza.e Regia 
autorità col tenore delle prefenti di nofira propria mano fottoferitte , accieche in 
nome nofiro predi il detto giuramento nella forma confuera ,e vi aggiunga tutto 
quello che appartiene a‘patti,eeonditioni fiat» lite frà noi, e gli ordini di quella Pro. 
uincia , c che noi doneremo offcruarc come è conuencuolc , e tutto quello in fine 
prometta, e giuri in nome nofiro, che farà di ragione, & egli giudicarà cóuenà fi al- 
la nofira dignità Reale,ancorche fotte tale c’haucfle bifogno di piùfpecificata pro- 
cura di quello nelle prefenti nofire fi contiene, A: vbbligbiamo la nofira fede Reale 
a tutto quello, clic il predetto noftro congiunto Ve bano di Maillè March, di Brez- 
ze prometterà con folenne gioramenroin nome nofl ro»e l’oflerua remo con la me. 
defima fede, che fc noi fì recti parenti , c con le medefime parole haueflìmo pro- 
to etto, e giurato.E dichiariamo, che non è di nofira intentione d'introdone la con- 
fuetudinc,òl*v fodi predar tal giuramento per mezzo di Procuratore, anzi ebe 
noi fobico, che nel permetteranno gli affari nofiràanderemo di perfona in Catalo- 
gna, e le farà dibifógno, feguirt ino l’ vfo antico del giuramento, al qaale non inten- 
diamo punto di pregiudicare, ma io vogliamo faluo ,ttc illcfo in guifa che quello 
cb'è flato per quella volta concetto alla neccflità de i tempi, ridondi a pregiudicio 
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d’alcuno , b poffa conflitu're effempio a i poderi , pecche tale c la noflra volontà ; 
6 c infcdchabbìamo voluto, che alle prefenti fìa pollo il noftro Reale figlio. Dati 
in Perona a’dicc'ottodi Settembre l'anno della nafcita di Citrino 1641 .e del no* 
fico Regno jz. 

Luigi • 1 

Per il Rè 

Boutthiglìcr . 


La onde con detta procura, & a detto nome prefentatofi perforalraenteil Brez- 
zèauanti i’ Aitar maggiore della Chiefa Catbedrale di Barcellona , trottandoti iui 
prefente !' Molto Illuftri Conftglieri della medetima C irta; dado egli inginocchio- 
ni con il Me (Tale aperto , & aitanti la Croce, in cui fi contiene del vero legno della 
Croce, doppo d’hauerla con riaercnza,e deuo tamente adorata, a detto nome, e per 
la detta Regia Maeftà, giurò a Dio, e per li iuoi quattro Santi Euangeli j.come nel- 
la pdiza data da (uà Eccellenza a me Antonio Giouanni Fica Scriuano, d’ordine 
Regio,? Notato pnblico di Barcellona , la quale di commilfionc fua lefli con chia- 
ra , & in ie« ligibil voce , il cui tenore è cale . 

L’Illuftriffimo.& Eccellenti filmo Signor Vtbano di Maillè Marcbele di Brezzè 
Canallier de gli Ordini di S. M. e fuo Conigliere in tutti i fuoi configli, Goucrna* 
Cor delle Prouincie d’ Angiò,c Marcfcial della Francia, come Procuratore a quelle 
. cofe conftituico , & ordinato dalla Sacra Cbriftianiflìma ,e Reai Maeftà di Luigi 
Terzodecimo per la gratta di Dio Rè di Francia , e di Nauarra ; come dì lua pro- 
cura conila per lettere patenri foctoferitte da S. M. legnate dal primo Segretario dà 
Stato» e del Regno di Francia, Boutbiglier, dace in Perona di Francia a' diec’otto 
di Settembre 1641. e d’ordine di detta Maeftà figillata con il maggior figillo, a no- 
me della Reai Maeftà predetta giura a noftro Sig. Iddio , alla Santa Croce , & alli 
quattro Santi Euangelij toccandoli corporalmente» che S. M. ChriftianilTima at- 
tenderà , & iauiolabMmenre oBeruarà » e fari offeruare alle Chiefe, Prelati » c per- 
foce Religiufe, & Ecclefiaftiche , Duchi, Marchcfi, Conti, Vifconti» Ricchi- 
huomini , Baroni , Nobili , Cauallieri, buomini di paraggio,& alle Città • Ville* 
e Luoghi del prefente Principato di Catalogna, e Contadi di Rolligliene » e Gcr- 
dagna , Cittadini , Borgbeggiani , e loro habitatori , gli vii , e confuetudini di Bar- 
cellona , Conili turioni di Catalogna , Capitoli . Arti di Corte, Libertà , Priuile- 
gi j , vii , e buoni coll unii , fecondo che meglio, e pienamente ne hanno fino ad bo- 
ra vfato , e pofiòno vfare, ofleruarà» e farà offeruare gl’infrafcritti patti conue- 
puri , e concordati tra la Maefià Tua, e la Prouìncia ,e fotcofcritti dalla Macffà fua 
in Perona dì Francia a’ 19. di Settembre 1641. Erhaucndo il predetto Antonio 
Giooanni Fica letta lafopraderta polita di gincamento S. E. mi commandò , che 
doueflfi inferire in effa poliza i patti di fopra nominati , li quali S. E, dille , che li te- 
ficua per Icui 1 e publicati » e fono deU'iofraicritto tenore . 
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fatti , e conditioni % con li quali li Bracci C tntrah del Principato di Cattai ogna ra- 
dunarla Gennaro proffimo paffuto fotte pof ero il Principato, eli Contadi di 
Rvffighonc, eCerdagna all ubbiditile.* nel ChrifUanijJimo Redi Franti* , ti 
quali fi deuono inferire nelgiur amento , cbtfuaAlatfla , & t Juoi fiaajjori dotte- 
ranno prefi are nel frinì > piotiti Juogoutrno . 

i. Che Tua Macfiàoffcruarà,eifaràoffcruareleconfueriidmi, Confffrudont, 
Capitoli , Aiti di Corte .erutti gli altri diritti municipali , Concordie .c Pragma- 
tiche .e qual fi voglia a.ua diipefuione. che G ritroua infetta nel volume delle _* 
Cortflicutioni, ò Statuti .ptixncrcendo* c giurando ,chc non farà , nè permetter! 
che fioro fatte altre Pragmatiche» nè oiicruar alcuna delle fatte » Te non faranno 
in detto volume » nò per cagione di qual fi voglia necefltcà» nè per qualunque cau- 
ta j v ragione fi fia > quantunque vigente » fe però non vi alTcntifiero i Bucci Ge- 
nerali . e Corti ,c così parimente oUctuari li Priuilegij» vfi » Aiti, confuetudini » li- 
berta , lionoré » preeminenze . c prerogative non foto delle Cbiefc » e Staro Ecde- 
finflico, Militare, c Reale .cperfonc particolari di effe» ma dcKa-Città- di Bar- 
cellona , Città , Ville, c Lnoghi ,e delle pedone particolari di qucAa Prouinda . 

1. Che il Tribunale ddia Santa Inquilì tiene reiteri in Cattalcgna » con autto- 
riti dì etnofeere tc caufe (o'amenrc , che appartengono alla fede» lenza però , che 
fi pollano eltraherclecanfc ,e ptoccflì fuori di Cactalogna» c che gl'Inqaiti tori* . 
efuoi Officiali faranno Cattalani , e che detto Tribunale farà folamenrc foggetto 
alla Congregaticnc della Santa Inqutfitioncdi Roma,cafochcin Francia non (ia 
Inquifitor Generale con Tribunale forma co , che in talcafo fi procederà a quello » 
ebefidouerìfare. 

d 3. Che gli Atciacfcouati.Vef conati ♦ Abbatte» equalunquc altro beneficio 
Ecdefiafìico tanto Secolare» come Regolare, eie penfioni EccleGaftichc conferi- 
rà » ò prefent ara la Maefià Tua folamenrc a* Carralanì . 

' 4. Si cfteruara in Cattalogna il Sacco Concilio di Trento in tutto » e per tutto 
come infino ad bota è fiato cficruato . 

j. Che il Signor Re prometta con giuramento» tanto pèr fe» come per li Tuoi 
fuceefi* ri » chencn pretenderà , demanderà .effigerà , bc farà cifigere in alcun-* 
rempo dalla Cittì di Barcellona , e? dalle altre Città, Ville , ò Luoghi , Se V niucr- 
ficà di Cattalogna , c Contadi di Roffiglione» eCerdagna quantunque fiano Rea- 
li » ò Bare nati , Quinta ,ò altra parte, o con qual fi voglia neme, che fi chiami di 
Datìo » vati gale , ò impefuione, che s‘ impongono fopra il pane i vino, carne , 5 c 
altre colè , ò merci , e per ilpaffaco fi fono impofii , e communemeote efatti infino 
al prefenre giorno , ò che per l’auucnireimponcranno la detta di Barcellona, Se al- 
tre Vniuci riti fopra d fc medefime, ò fopra qual fi fia forefiiete per foficner i ca- 
richi, cneccffitàdicffe Vniuerfità, il che s’intenda ancora di qaelle Vniuetfiti» 
che fono Aate condannare a pagare il Quinto, e di quelle ancora , che per patto 
efprcAo l’haueuano prumeffo, edell’alire pure, c’haucuano ottenuti priuilegij. con 
referuatiore del Quinto, Se ingcneralcdi tnttcteVniuerfità, che per quali! vo- 
glia modo fi poteffe pretendere, che fodero tenute a pagar Quinto . E parimente 
non addimandarà, ne pretenderà in modo alcuno di effigere dalle predette Vniuer- 
fità , ò qual altro fi voglia quello, che per ragione d’impofitionc fi è per fino ad bo- 
ra tfat- 
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ra efatto fenza ptiuìlegìo, a benché Gano lisce condennate, ò c’habbìano volontà, 
rumente pf omcflo, e Ga [lato di concerto di reflituirc, ò pagare in qualunque mo- 
do fi fia , lenza la volontà degli hab tanti in effe VniuerGtà. Et aflenciffe bora per 
ali’hota,checon l’auttotità lua Reale in virtù di quello patto, ebe ha forza di pri- 
uilegio perpetuo, poGano le predette VniuetGù imponer i dati), egrauezze, Se 
effigcrli a volontà loro, c gli poGi» ò impolti accrelccrc , c diminuire , come più 
loro parerà a propoGto de i bilogni delle mcdeGme VniuerGtà , e tutto quello , che 
per ragione di etti dati), ò impoG tioni ergeranno pollano , e Ga loro lecico di coti- 
uertirc in vfo proprio , e communc di elle VniuerGtà , c I penderlo della ftefla ma. 
ciera , che G è vfato intieramente , e lenza alcuna diminuitone , e così non eflìgerà 
la Quinta, à altra parte di quelle, che fi folcuano imponete, &cfligcreper Resi 
priuik'gio jcconfuctudine, ò altrimenti dalli Magi Grati della Loggia del Mare di 
Barcel ooa > PerpignanOi ò a Itti Magi (irati, Baroni, 6 perfonc particolari, Col- 
le*^. c Confraternità .promettendo con lo Getto giuramento, che nè fua Madia, 
oc i tuoi (ucce (fori per cauta delle fopradette cofe non farà alcuna dimanda alle det- 
te VniuerGtà , né loro darà roolcllia alcuna , nè lotto prcrello di conofccre fe dette 
VDiuetfità, Magiftrati, Baroni, pcrlonc particolari, Collegi), e Confraternita 
Con uertano ledette grauezzc in proprio vfo» nè forco prerctto , che di cflc impo* 
fitioni G debba dar conto a’ luci Mini (tri Reali > perche tutto ciò ceda prohibico 
in virtù del prefenre patto . eccetto però , che le nelle predette impoGtioui foflg_* 
commefia frau Je, òuolontli'cffigere, & amminiftrare: che in tal calo , per quan- 
to appartiene al de litto , G tiferua alla MaeGa Tua la ragione di caligare , median- 
te la giuditia, i delinquenti . Incendendo, e dichiarando, che per quello non in- 
tende di leuarc al i Baroni , ò chiunque altro G voglia la ragione , che di giuditia li 
competerà di domanda r limile conto , ò ragione nuanci Giudice competente quan- 
do ne farà bifogno. 

Dichiara parimente, ebe la facoltà conceda in quello artìcolo non debba appor- 
tar prrgiudicio alla forma vfatainqueAo Principato di Catalogna, e Contadi di 
Rolli gitone, e Cerdagna pei riguardo delle grauezze generali, cheli coll umano 
d’imponerc, eneceff.irie per la conferuationt , & altre necefficà delia Prouincia. 

6 . Promette la Macllà lua di confettiate la preminenza , ò prerogatiua all! 
Cordiglieri dei a Città di Barcellona di coprirà aitanti fua MaeGà ,c qualunque a - 
tra perfora Reale, com’hanno inlino ad bora vl'atodicoprirG , Se in quarto fjffc 
net e «rio di nunao concede la medeGma prerogatiua fenza abufo { e parimente 
promette, e giura, che con temerà , e manrenetà alla Beffa Città di Barcellona la 
prerogatiua, che tengono, 5 c hanno Tempre tenuto i Tuoi CooGglicti nel tempo 
de gli altri Rèdi andar per Catalogna . Se altre fue Tetre , c odiali» Cotte Reale 
conlcmedcGme infegne Confuiari , e con li Tuoi Littori, e Mazzieri ntLmoito, 
che vfano , e fogliono vfare nella detta Città , c che Tempre vfìoo le mcdeGme nel- 
la Corte , e Terre di fua Maellà . 

7. Giura, che S. M. offeruarà, e farà offeruare lì Capitoli , Atti di Corte, Priul- 
legij, vG, e Bili della Generalità di Catta!ogna,ecafadella Deputatfone.con tutta 
la Giurìfditione Ciuilff.e Criminale nelle materie, cbeGoo ad bora hanno accodo* 
metodi effercitargiutildittion». efe intorno quefta materia nafeeràrnoi alcuna 
d'ffi coirà , ò dubbio , c folle negata la qua&i della Generalità , ò in qual altro on- 
de G voglia » tutto lata giudicato »cconofciuto dal C&nciUoto de 1 Deputati . 
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8. GliVfficìjdì Capitino di Caflelf , Alcaldi* òGouernitorl di Forrewe del 
Prncipato di Cacraiogna * c Contadi di Roffigìione» e Cctdagna * come tutti gli 
Vfficjdi Giunitia* faranno diti ributti a Cattaiani natiui, e non ad altri. 

9- Sua Maeftà giura», cpromettrr», che il Prenripatodi Cattalogna* e > 
Contadi di Roffigìione , e Cerdagna faranno gouernati da vn Vice Rè , e Luogo- 
tenente Generale di fua Maeftà clic manderà de’ luci Regni non intcreffato , e con 
ruttala facoltà ordinaria, che fi cortuma conforme la minuta del prùiMegio . che 
daràfeparatamcnte. e conforme alle Confti turioni di Cattalogna, Scaltri diritti 
municipali. 

to.^ Che gli alloggiamenti de’ Soldati in Cattalogna, e Contadi di Roflìglio- 
n . c>c ^ Cr d*gna»qualunque fi fi*™ , ancorché fiano aufiliarij fiano fatti , e de Ama» 
ti dalli Contali , c Giurati delle Voiuerfità nel modo che è determinato nelle Con- 
fiitutioni Generali di Cattalogna , e che i particolari non fiano obligati * nè pota- 
no effigere da cflì * nè dalle Vniuerfità li Capitani , e Soldati così da piedi • come 
da cauallo , & altra gente , & Officiali di guerra fe non fate, aceto, fuoco, letto, fie- 
no * c paglia , la quale farà obligaro di dare il Padrone * che alloggia» a proporrio- 
ne delti causili fidamente* che faranno alloggiaci infuacafa* e fe vorranno altra 
cofa faranno obligati di pagarla ,& in cafo, che li Soldati non voleffero pagarlo , 
& vfaranno per tal caufa alcuna violenza, li farà cafligare con rigore , e comman- 
derà S. M. clic li Soldati alloggino con ogni termine cortefe, e con il minor danno 
della Prouincia , e particolari * che farà punìbile * non concedendo ne i luoghi nu- 
mero ecccfifìuo di Soldati in riguardo del numero de gli habi tanti » ò altrimenti , e 
che il prefente Capitelo non apporti pregiudicio alla Città di Barcellona , ò al fuo 
Territorio» Se habiranti dieOa, nè all’altrc Città, & Vniuerfità» òperfone.chc 
per priuilegio »conluetudine » ò altro noe fono tenute ad alloggiare. 

n. Chele Città diTortofa, eTarragona, Scaltre Ville, e luoghi di quefto 
Principato , e Contadi , che il nemico tiene occupati di volontà de gli habitatori » 
goderanno del beneficio delle Con ftitutioni , e di tutti i priuilegij » etfenuoni , e li- 
bertà del Principato di Cattalogna » e fuoi Contadi, come quelle , che ne fono par- 
te, c quanto a i priuilegij particolari di dette Vniuerfità ne goderanno anch’cffe 
nella maniera che fi portaranno effe , e i loro Cittadini , & habi tanti con la Mae- 
ftà Aia , e con la Prouincia , conforme fi capitola» , nel tempo > che fi ridurranno 
alì’obedienza di fua Maeftà . ( Nona’intende però comprefe nel prefente Capito- 
lo la Città di Perpignano » CoIKure , e Rofts . Se altre Ville , e Luoghi , che pe* 
violenza d’armi fono Rati occupati dall’esercito inimico) anzi»che a quelli riman- 
gono infino da queft'hora confirmati tutti i fuoi priuilegij , confuotudini , c buone 
vfanze nel tnedefimo modo , che reflano confirmati all’altre Città , Ville » c Luo- 
ghi della Prouincia , fe però non foffero prima fiate infedeli a fua Maeftà , & alla 
Prouincia; e quanto alla giurifdittione, e rendite della Chicli Metropolitana di 
Tatragona , Se altre Chicfe » cgiurifdittioni di Baroni Ecclcfiaftici , refteranno nel 
tnedefimo modo , che reftauano auanti , e così anco» quelle de’ Baroni Laici, che 
non fono, nè Temono a fua Maeftà, nc alla Patria. 

li. Che Aia Maeftà a cautela, e per quanto farà bifogno confermerà» lodati, 
approda» la obligatione d'indennità c’hà fatto il Generale di Cattalogna, eperef^ 

10 i Deputati, e pernianti faranno per cagione della prefente guerra molti Cenfua- 

11 morti , che hanno promcllò > & altri prometteranno fino alla quantità di joo, 
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rutila Kre Barccllonefi * in conformità del Decreto delti tre Bracci fatti a* ij. iz* 
c 18. di Ottobre 1640. eia impoGtione dc’nuoui diritti confignata alla Città di 
Barcellona, e la tafia fatta > e l’altre obligationi fatte dalli predetti Deputati a fauo- 
re della Città per pagare le penfioni di detti Cenfuali, e in ogni cafo per la proprie- 
tà , già che effa Città fé gli hà prefi a carico, lì quali diritti fi pofiono continuare , e 
riscuotere la tafia fatta infino a tanto » ebe fiano ellinti detti cenfi , c rclcuati , e la 
Città ne retti illcla , e libera , come ancora de’ prefìtti . e così parimente conferme- 
rà tutte le obligationi, e rafie fatte dalle Vniuerfità di Cattalogna per occafione 
della guerra corrente , perche fi come quelle cole hanno tratto faccetti uo non Cc 
ne baueffe a dubitare in auucnire . 

1 j . Che Tua Maeftà promette di non feparare dalla Corona Reale dì Francia il 
Principato di Cattalogna. e Contadi di Rottìglione.eCcrdagna.nèin tutto, nè 
in parte per qual fi voglia cauta, ò ragione , ebe imaginar fi pollai ma retiino Tem- 
pre vniri alla Corona predetta Reale, in manicta che quello, che l'ara Re della Mo- 
narchia di Francia fia Tempre Conte di Barcellona , Rottigliene, e Ccrdagna . 

141 E perche gli effetti della legge confittono neli’ofieruanzadilei, permette- 
rà , e giurerà particolarmente Tua Maeftà , che offeruatà , e farà ofieruare tutte le 
Conftitutioni , e difpofitioni munidpali , che trattano dell’ofleruare le Conttitu- 
tìoni, &in particolare la vndecima , che comincia Poco Valeria di quel titolo. 
Anzi dichiara, & in quanto fàdimeftiere promette per patto, e conuentioni Tc- 
gui te fri Tua Maeftà , e la Prouincia , che fe alcuno pretenderà contrastinone , ò 
fia perfona publica , come c il Sindico della generalità per il publico interefie, ò fia 
per fon a priuata per il proprio affare , poffa (applicare , e ricercare l’Officiale con 
Finteruento dello Scriuano maggiore della cafa della Deputatione nella Città di 
Barcellona ( doue rifiederà , e farà obligato di rifiederc il Configlio Reale in ogni 
tempo, fuor che in occafione di contagio) e fuori della Città , con l’interucnto 
dello Scrinano locale delia Deputatione , e doue non ne farà , del Notato della_^ 
Città , ò Villa done farà l'Officiale , che fi pretenderà c'babbia con. rafano , c fiali 
di qual fi voglia dignità , ò preminenza , come il Tuo Cancelliere, il Reggente deila 
Reai Cancellarla , Vicario del Generale , Gouernarore > Dottore del Reai Confi- 
glio, Maftro Rationale, Ca’l Generale, cfuoi Luogotenenti, Tcfotiere,ò qual fi 
. voglia altro fenza altra habiiitatione , ò copia della Scrittura , che fijhì da prefen- 
tare , che quella , che fi farà per il medefimo Scriumo maggiore , ò altro Noraro ; 
•Ili quali commettiamo , che procurino che fia fatta , come vog'ionn le Condirti» 
tioni. Prefentata che farà quefta dimanda corrano tre giorni all’Officiale per Tr- 
uccare, ò confermare fubito immediatamente doppo la detta prefentatione, efe 
dentro del deto termine non farà nè l’vna * nc l’altra cola , pota la parte intcreffa- 
ta,&il Sindico della Generalità, òqualunquedi etti fo. mare il dubbio in luogo 
dell’Officiale, e per quefta forma non vi fia bifogno d’alttafolenoità . fe nonché 
l’Officiale, ò la parte, ò il Sindico del Generale prcfentiinfcritto auanti k» fteffo 
Scrinano maggiore le ragioni, perle quali pretende» che fi fia contraucnuto» ò 
nò, rcfpettiuamentc , la qual forma , fi notifichi alla parte querelata , & in fua ab- 
fcnza alla parte querelante refpettiuamcnre con l'intimatione fatta dallo Scriuano 
Maggiore, fenzaaltra (olennità. chedi darli le Scritture, delle quali cglifaràil 
proceffo, e delle quali, òde) proceffo moftratàio fuaprefenza al le parti» ò alla 
iuoi Auuocati fe le dimaodaranno. 
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Ma fé il fatto di cui lì pretende la contrauentìone farà fatto , ò da S. Maeftà , i» 
da filo Luogotenente Generale, ò a chi preferirti , fupplicandulo > che fiafma ira 
(crittolareuocatiuneiefcqutfianonfarà fatta nel termine di tre giorni, potrà la 
parte , ò il S odico dei Generale fotrnnr il dubio ; come fi è detto notìficandolo a 
S. M3el\a fcfaràprefentr, òal Tenente Generale, òal Vicario del Generale Go- 
uet nature, che fi proceda Vice Regia con li Dottori de! Reai Configlio. 

Il modo di dichiatare quelle controuerfie farà, che fi condì tuiranno tredici 
Giudici par te delti Dottori del Reai Configlio, r parte deili matricolati delli tré 
Stati nel libro dell'anima della Cafa della Dcpucatione,acheperò concorreranno 
foia mente quel li, che fi t rolleranno prefenti nella Città di Barcellona, di maniera* 
che nella prima occaficne fiann fatti del Configlio Reale non Colpetti , epec que- 
llo effetto , quando fuccedcrà il cafo di alcuna centraucntionc da dichiararli, fiano 
caligati li Deputati di mandar ambafeiaru, come c detto di fopta a S, Maefià l e m 
farà preferne, e cafo,che nò,al Tuo Luogotenente Generale, & in fan difetto al Vi- 
cario del Gouernator Generale , per darli notitìa del dubio , ebe fi hi da dichiara* 
re nominandogli le pani , e (applicando , che nomini lette Dottori del Rcal Con* 
figlio più antichi non folpetti, cominciando dal Cancelliere,e Reggete della Can- 
cellarla Reale, & in difetto di Giudice del Rcal Configlio per ibfpetto, abfcnza , 6 
inaia volontà, altri Giudichò Mini (ì ri Regi j, fecondo la premirenza dell’antichi- 
tà, ògrauità,ò altre perfone a loto ben viltc,acciocb: a tal giorno, Si bora fi tro- 
ni no alla Cafa della Dcputatione.per dichiarare il dubio con gli alni Giudici, noti- 
ficandoli i Dottori, che faranno fiati rccufati dalla parte come foi'petti , Si vdite le 
patti il Rèa! Configlio dentro* due giorni doppe, che farà fiata ridotta in ferii ro 
la relatione delle notificatìonì, dichiari le ia fofpùcioncdc' Giudici Ga giuridica , ò 
nò, nel primo cafo li Giudici procederanno, enei fecondo fi fnpplirà il numero» 
amandoli dal corpo del Configlio Reale fecondo l’antunfrà loro, e le dentro da_^« 
altri due giorni immediatamente fuffequenti non inuiaranno li detti fette Giudici 
non lofpctci fecondo la preminenza, Se antichità ,ò fé li detti Giudici , ò alcuno dà 
efiì non anderà il giorno determinato alia Cafa della Dcpucationc, fiano tenari li 
Dcputaci',0 Auditori cflraherc perfone delli tre Stati matricolate nella Cafa della 
Dcpucationc, incominciando dal Braccio Ecdcfiafiico , c continuando a gli altri » 
tanti efirahendone , che fupplifcanoal numero de’ Giudici Reali per la dichiara- 
ticne del dubio, e medelìmameatc faranno efiractione delle perfone delli ftelB 
Stati , che de bbanoefler giudicati iufiemeconli Giudici Reali , e podi in vnbof* 
foloi Deputati, & Auditori di ciafcbeduno delli tre Bracci, e doppo* che faran- 
no e (traici , e poi per Scrutinio faranno approuati d’vno in vno infino a tanto, che 
fia adempito il numero, che bifogna, alla quale efiractione però le patti intereffate 
potranno effer preferii, ò i loro Procuratori , Se il Sindico del Gencraie, accioche 
poffano proponetele fofpittioni ,che haueflero contro gli efiratti , delle quali fo- 
fpittionì conofccranno fubìto ferra Scritture li Depurati, & Vditori con gli Affcf* 
fori, & Auuocato Fifcale, dalla quale diebiarationc non fi poffa appellare, ò hauer 
ricor(o,equefio fi offeruarà nella prima feffione, e nell» feconda fi trouarannofeì 
Giudici R cali, e fette delli Stati fiano celiati , e dichiarati inhàbili ad ottenere Of« 
fio') della Cafa della Deputaiione • 

Fatta quefia effrazione, e nomina rione faranno tutti li Giudici rincbiufi in vna 
Sala della Cafa della Deputatioue , con lo Scuuano Maggiore ,i! quale leggerà il 
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procedo, e di colà dentro non vfciranno infino a tanto, che non baaranno dichia- 
rato il dub'o, vdite però prima le parti, & i loro Auuocati, focosi lo richiederan- 
no , e prefo il parere de gli Afleflbri, c dell’ Auuocatn Filtrale in voce però , le cosi 
lo richiederanno . La dichiaratone fi farà per Scrutinio . e li Giudici prederanno 
prima il loro giuramento, cioè li Dottori del Configlfo Reale in mano di vno de* 
Tuoi PreUdcnti; prima che vadano alla Cala della Deputatone , di che detto Pre- 
fidente ne faccia fede in ferito alti detti Deputati, e gli altri Giudici giureranno in 
mano delti Deputati, ò d’altri di effi , hauendo però prima tutti vdica leggere li-* 
fentenza di Scommunica nella Cala della Deputatone. Quello che farà da cale 
giudicio dichiarato fia prontamente efequito dalli Deputati, & Vdirori, alli qua- 
li fia detta enfecutionecommcffa fenza appellacione.fupplicatfone , allegar nullità, 
ricorfo, teflitutione in integro, querela, ò altro rimedio per qual li voglia caufa in 
manieta,che i condannati folo s’i ntendano edere incotti nelle pene , che haueran- 
no i Giudici cfprclTamente dichiarato , derogate falere pene delle detre Court itu- 
doni , ma nel rertance rertaranno le dette Conrtitutioni in ofseruanza , e nella.* 
forza loro in quanto fi potrà applicare . E fi dichiara , che detta ertrattione,e tut- 
te le cofe contenute in quello Capitolo fiano fatte dalle pcrfonc a cui toccata leu. 
za alcuna mercede , remunerartene, òfodisfattione di fportola,e fi pofsa, e debba 
procedere anco in giorni fenati . 

Et acciocbe non fia impedita l’amminirtratìone della Giurtìtia ordinaria, datiti- 
mo, & ordiniamo in virtù delli medefimi patti conuenuti tra la Maertà Sua , c la 
Prouincia, che il prefente rimedio non fi pofsa remare, nè fe ne pofsa valer la par- 
te» le non in diifecto de’ rimedi) ordinarij come èdifpofto nella detta Conrtitucio- 
ne , poco valeria , e conforme, che fino ad hora fi èofseruato. 

1 j. Il Principato di Cattalogna , e Contadi di Rodigliene, e Ccrdagna,?n luo- 
go delle conuocationi di Mort ra Generale, armara.ò caualcata, ò di ciò, che fi de- 
lie fare in virtù dell’vfo,che principia Princeps namqne , ( la quale conuocatione » 
ÒMoftra Generale non fi pofsa fare in niun calo ) feriti, à con vn Battaglione di 

cinque milla fanti ,c cinquecento cauaili pagati , armati, e munitionaci a tu tre ^ 

fpefe della Prouincia, liquali perequeranno fcruitc dentro la (Irfsa Prouincia , 
e non fuori , fempre » che ve ne farà bifogno ; e quello s* intenda el'seru i fempre , 
che la Prouincia farà come hoggi afsediata, ò attaccata dall* armi del Rè di Carti- 
glia, ò in lopetto chiaro , e mani fello d' cfsere inuafa , e fuori di detto cafo ogni 
volta, cheli Luogotenente Generale di S. M. infiemeconli Deputati del Princi- 
pato di Cattalogna gindicatanno , che fia neeelsstio , e chiamato con erti il Con- 
igliere deila Città di Barcellona , al qu ile toccarà d’ entrare nel Parlamento , e 
quello fenza pregiuditio d'altri maggiori fcruigij.fe in cafo di maggiore, e più vr- 
gente necedìrà vorrà fare volontariamente la Prouincia . 

1 6. Quanto alle fpefe , che fi dotteranno fare nella Prouincia per caufa delie 
fortificatimi neceisirie in efsa , e per la paga , c quartieri delli foldati Franccfi , a 
d’altra nacinne , che non faranno Catalani , che daranno nc' Prefi . li}, e per il fup- 
plemeoto di quello, che fari di bifogno per la paga di detti (oldàti di quelle ch£__> 
paga S. M. al mefe ordinariamente fc ne tratterà nelle ptimtr Cotti Generali » &S 
in tanto non reneranno le Città dì Barcellona, e Falere Ville, & Vniuerfità di Catr 
talogna di fare refpettimmcntc le fpefe per le fortificaticni , Se altre cofe uccella- 
ne per di ffcndctfi, cum’ùanno itifino ad bora fatto . 

. Il Rè 
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li Rè veduti . & cfaminati parola per parola nel Tuo Configlio quelli Artico!? 
foptalcri t ti gli hà graditi. & accettati, li accetta, e gradifee, e promette in fede > c 
parola Reale cudoditli.ofseruare, e promette.cbe quando farà il giuramento fo- 
lto di farli da’ Conti di Barcellona. Roffiglione.e Cerdagna nel principio del fuo 
gouecno giurarl di ofseruare detei Capitoli* così a ncora fatano li Tuoi luccelsorù 
Data io Betona li diciotto Sette mbre 1641. 

Luigi. 

Luogo del Sigillo 

Boutthiglier J 

Subito Francefco Giofeffe Fontana Notato publico di Barcellona » e Sindico dì 
detta Città, cominciò a leggere vna polizza dell’infrafcritto tenore» cioè . 

La Macftàdel Re Nodro Signore (che Dioloconferui ) per difp ofi rione del le 
Conftitutioni generali di quedo Principato di Cattalogna . e particolarmente per. 
la confticutionedcl Serenili] mo Re D. laime Secondo » che cominci 1 j Li noftri 
fucceflori. ch’èia feconda in ordine nel titolo del giuramento dì fedeltà. & altri 
applicabili nell'introito del fuo feliciflìmogouemo, e prima che li Valsali li fac- 
ciano giuramento di fedeltà nel prefente Principato di Cattalogoa. & in quell*—* 
Città di Barcellona .come quella ch’è più antica . e riguardeuole nel detto Princi- 
pato » e come quella c’ha quella prcrogatiua» honore,& è riguardeuole per diuer- 
fipriuHegij. benefici > e preminenze concefselc dalli Rèd’ Arragona, e Conti di 
Batcellona di gloria immortale, e parricolarmécedal Serenillìmo Rè Pietro Ter- 
zo di gloriola rimembranza con fuo Reai priuilegio dato in Barcellona a’ 1 9. Ot- 
tobre 1339. hà obligo di giurare perfonalraente nella detta Città di Barcellona la 
odcruanza de’ priuileg j . libertà . franchezze > immunità «confuetodini . e buoni 
vfi» e di riccuerc da edo.e pt r li Tuoi I acceflori in detta Città, e non altroue il giu- 
ramento di fedeltà de’ Ctialani. Per lo che fc al prefente di confcnfo de* tré Bracci 
Generali di Cattalogna.e della Città di Barcellona attefa la vrgente neceffìtà de* 
tempi» e dcH’amniinidtatione della Giuftitia . e le molte occupationi di S. M. ebe 
l'impedifcono di venir in perfona, come egli attrita con fue Reali Carte date Ì8u* 
Perona a’ dircifctte »&a’ dicciotto di Settembre 1 641. è (lato admeflo a giurato 
per mezzo di Voflra Eccellenza , e come fuo Procuratore accettato per quefta.# 
volta fòla come tale . Perciò con il douuco bonore > e riuerenza proceda > che » 
quell’atto di giucam:ntodiS.M. per Procuratore non polla apportar pregiudicio 
alcuno a detta Citta . nè Tuoi priuileg' j,v fi, coftumi, e prerogatiue, nè polla ttar- 
(ènc conte guenza, perche in tal calò non vi coniente , anzi dicendo , che come fe 
tal giuramento fatto non folle, fupplica, & incetfantcmentc fupplicharà S.M. ebe 
redi feruito quanto più predo li farà po(Tìbi!e,cleoccupationi, glielo permette- 
ranno, venga perfona lenente a confolar quelli fuoi fedeli (fimi Vafìatli, c giurar in 
quella Città di Barcellona l'offcruanza di detti pi iuilegìj , prerogatiue. vfi, e buo- 
ni codumi » e così egli promette, volendo , e ricercando il detto Sindico » che di 
tutro il prefente atto voi Notaro nc facciate vn publico, e giurato , autentico In- 
finimento. Incontinente poi Agoflino Dalmao, Cittadino honorato di Barcello- 
na, e Sindico Generale di Cattalogna cominciò a leggere vn' altra polizza del te- 
nocc fegucote , cioè. Per difpofition delle Conditutioni Generali di Cattalogna.e 
prccilamentc per la conditutiqnc del Sereni filmo Re p. Giacomo Secondo, ebe 
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comincia, lì noflrifiiccclTon, eh' è la feconda in ordine nel titolo del giramento 
' di fedeltà, & altri firn li,e per malti priuilegij, Se in particolare per il conceffoalla 
Città di Barcellona dal Scremili mo Rè D.PietroTcrzo di gloriola memoria»dato 
ili Roma a’ diecinoue d* Ottob e i } )$. La Maeftà del Rè Nodro Signore ( che 
Dio guardi) era obligata nel principio del foò gouerno giurare in perfona nella 
Città di Barcellona , prima , che li Vatfalli giurino ad e(To la fedeltà di ofleruarc le 
Conftitution ; > capitoli) Se atti di Corti. I berti, priuilcgi|,vf!,econfuecudini.Non- 
drmeno li Btacci Generali in efpreflione ddl'amor grande, ebr portano a S. M. la 
qual con fua carta Reale data in Perona di Francia a’diecifette. c dieciotto di Set* 
tembrt 1641. èredata frruita di fignificareadedi BracoA' alti Deputati del Ge- 
nerale di Catalogna, c’hauertbbe hauutogudo di venire in perfona a predare 
quello giuramento . ma ch‘e(Tcndo ritenuta da rance occupatami haueua nomi- 
nato V. E. accioche in nome di S.R.M. giu rade» e defideraudo di Bare totalmen- 
te fotte l’obedienza di S M. fi fono contentati di ammettere V. E. come Procura- 
tore di S-M. a giurare in quella Città, attefe le molte occupatami di S. M. che gli 
imprdifeono il venire in quello Principato, e Contadi per quella volta fola . Con- 
fidati nella fìcura prometta *che S.M. è reftata feruita di fare con le dette fue Re- 
gie lettere, promettendo la fua fede con Reale parola, che lubito , che gli Cu per- 
meilo dalle occupationi.c’hà nella Monarchia del fuo Regno, con ogni podìbile 
breuità verrà in perfona ad honorare qucfto Principato, e,Cootadi con la lua_* 
Reale prefenza, e giuramento. 

Quindi è, che li Deputati del Generale di Cattalogna ,& io per eflì , il Sindico 
del Generale in nome di tutta quella Prouincia accettano il giuramento predato 
da Vodta Eccellenza in nome della Macftà Stia, e con quella tiptitatione , & ho- 
norc, che conuicne per conferuatione de gli vii di Barcellona , Conditurioni di 
Cattalogna, Priuilegìj, libertà, confuetudini.& odetuanze lodate • e giurate dalli 
prcdeccffòri di S. R. M. Proteda , che pet qued’atto non polla ettcr fatto, ò nato 
bora, ne in auucnire pregiudicio alcuno , lettone, ò derogatone tacita, ò cfpreffa» 
ne in qual altra fi voglia forma, ò miniera alle (opta dette confurtudini , Condì- 
tutioni , e Capitoli , atti di Corte, Ptiuilcgi j, libertà, e loro oQetuanza.e qualun- 
que altro (us , anzi che quelli , e quelle redino in ogni cafo fatui , Se illefi in lua_-r 
forza, e valore, c fenta pregiuditio.lefionc.ò derogationedi cflì, c che per il pre- 
fen re atto non fi polla in auucnire tirate in confeguenza,anzt che fi babbia da giu- 
dicare, come non fatto , volendo , che di tutte quede cofe (opradette voi Notaro 
ne facciate vn pubico, 8 c autentico Indrnmtnto > 

Le quali polizze iniprefenza di tutti refpettiuaraentc furono dalli detti Sindiel 
cominciate a leggere. Biadate per lettc>& approuare da Sua Eccellenza , la quale 
cóme anco li detti (india mi ricercarono, che io facedi delle predette cofc vnu , e 

£ IÙ con limili Inftromenri , e quelli darli a detti Sindici , Se a chiunque altro n e a 
abbiainteteflc.ecojimenefono rogato, Io Antonio Giouanni F ta Regio Scri- 
nano, e publico Notaro di Barcellona, prefentì per redimonij li Dottori Pioto del 
Rollo Decano, e D. Ioachino Carbonelle Canonici di ella Chiefadi B rcellona» 
Franccfcodi Tamatii Luogotenente del Capici no Generale di quedo Principato 
di Cattalogna, Diego Mcnfar,eSi ts Cittadino bone rato di Barcellona > e Regio 
Archiuida.e Gioiello Fifa ferivano di Barcellona , Se altri molti in gran copi» . 

Se t gno di m; Antonio Giouanni Fua Scriuano di màdato della Sua Chridia- 
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nìlTìm'a,e Rcal Maeftà.e per auttorità Reale Notato dt Barcellona: il quale infic- 
ine con li predetti tcftinìonij fui prefente a tutte le cole fopraferitte »c le hò fotto- 
ftri(tc,e chiule in quelli dieci fogli ferirti di (nano altrui >&c. > 

Tentaua il Conte d'Oliuarts ogni firada per acquifiarc gli Cattalaniimanócra 
più tempo di fidarli delle promette di perdoncne de buoni rrattamcnti,che farebbe* 
no loro fattirperche quando l’ingiurie fatti al Prccipc fono arriuatc al foramo: ben 
pcco fauio c quello, che li crede^b’ei fe le fia giammai per fcordarc. tutti gl’vnguc- 
ti, ebe fi adoperano da’ Politici, per procurare di faldate le piaghe fatte nella Mae- 
flà‘: pottono bene far crefcere la pelle fopra di quelle . ma vi lalciano però fotto gli 
mali humoci , li quali finalmente, ò vengono a feioppar fuori , ò rimotbidendofi la 
carne fopracrefciuta ; chiamano gli ferri , gli caufiici , ed il fuoco . 

Si fidò S.M.Cattolica di alcuni Signori principali del paèfe, che fi confcruauano 
interiòl mente deuoti al fuo nome, e con promefle di grandi auanzaracti fece trat- 
tare di ridurre a buon camino quei popoli, ma ne quelli ardirono di palefare il pcn- 
fiero, vedendo troppo inafpriti gli humori del publico;ne quando l' haueflero ten- 
tato, bauerebbero fatto altroché prouocarfi contro l’odio, e la maleuolcnza publi- 
ca correndo rilchio di edere ammazzaci dal furore del popolo . 

Duthef- Solamente la Due luffa di Cardona, la quale trattenuta fin’aH’bcra dentro Bar- 
/4 di cc'lcna come prigione inficmcconfuoi figli (in cambio degli Ambafciacori Catca- 
Cardo— Ioni trattenuti alla Corredi Madrid, che alla liberatione di quelli era parimente 
n* tenta ft a(a liccntiata^ volle vedere di hauer l’bonoredi ridurre quei popoli all’ offequio 
di ridur di M. Cattolica j ma per molto che fapefle dire, non fu ne anco afcoltata . come 
re laCat ncanco D. Antonio fuo figliuolo, al quale effendo fiate date alcune galere: accio- 
falcona cheaccoftandofi a Cadachca, & a Paiamo* » per vedere fc quei fud diti del Duca 
all' ibbi fottero difpofii a far qualche raot'uo, non crouò però corrifpondenza veruna, tato 
ditnz.a erano contumaci quegli humori a potetfi ridurre allo fiato di prima . 
del Re Anzi profeguendo nella dcuotionc verfo la Corona di Francia inuiò alla Cittì 
CattoU - di Barcellona in nome di rutto il Principato diCattalogna il Signor Ifidoro Pumlar 
co , di Gr^cl Ambafciacore al Re Cbrifiianillìmo, il quale adì a*.di Febraro»haucndo 

sì ruba- òauuto audienza da S.M.fcceia fegucntccfpoficionc . 

/ ciatore 

d, Catta SIRE. 

ugna al J • 

Rè Cbri 

Jhanijft - Gl Illuft riffimi Configlicri del'a feddifTìma volita Città di Barcellona baciano 
mt m humilmente le Reali mani di V. M. eftremamentc concenti del fuo felice arriuo in 
quella Città , con fanit i sì perfetta . la continuatone della quale defidctanocoa 
altrettanta pafiionr, quanto è il bifogno , che ne bà la Chrrflianità . mi hanno par • 
ticolarmente incaricato di tefiimoniale il fcntimentoscb'e hanno de gl’honoci gra- 
di riceuuti dalle fue liberali mani per colmo de’ quali altro più non refta loro a_# 
defiderart ,che la fua Reai prefenza nella fua Città di Barcellona, pienamente 
pcrfuafi.checon quello fingolar fauotc niente pofla loro màcarc;ma non fapr eb- 
bero afpenare tutu li di legni , che vuol effettuare io perfona,|con fcacciare il ne- 
mico da tutta la voftra Prouincia di Cattàlogna . A che , & all’effccutione de gli 
altri Comandamenti di Voflra Maefià.noi fi amo pronti d'impiegare le vite, come 
più ampiamente le trfiimonia (quella lettera fettolcritca in nome di tutti li Catta- 
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[ani Tuoi humìliffimi » & cbligatiffìmi fcruitori » e fuddìcl ycon li Configlicri della 
Deputatione . ...... 

Sua Macftàcortcfcmenterifpofe, d’ aggradire non poco la buona volontà dt’. 

Configlieli 1 e di tutti li Catulani, in tdlimonianza di che ella gli affitterebbe^ 
fempre con tutte le lue forze . 

Nell’vfcire di Lione con la Corte . le flrade tutte fi ritrouauano.ingombrate da p ro r e , 
si gran folla di popolo concorfo per ildcfideriodi vedere il Rè , che però dentò g ut p gt 
grandemente per vfeirne; accompagnato per buona pezza di firada dall’accLma- 
tioni lieti fiime di quelle genti , le quali non fi fatiauano di caricarlo di benedittio- ,/ V!a ,>. 
nf per le fatiche grandiffìme , che loftencita per la dignità dalla fua Ccrona , e per 
lafalutcHe’fuddìtifuoi. Nella Città di Valenza feceil RèlacerinBoniadidarcla c*r. 
berecra Cardinalitia al Cardinale Mazzarino con g : ub.'lo di tutta la Concila qua ^ IW4 / # 
le proferendo il fuo viaggio per il Dclfinato nella JLioguadocca, giunfc alla fine a a 
Narbona . Se n’era paffato nel mentre a Porti della Proucnza il Segtt tario di Sta r ^ 0 r , cg 
to Sauig' y . a mira di follecitare l’approntamento delle prouifioni per I' vfeita del* ut / M £ ff> 
l'armata Naualci onde doppo 1\ tì.ctuit ne de gli incarichi Tuoi, ripigliò il fuo vi jg retta ^ 
gio in feguimento della Corte , alla quale non prima delti quindeciarriuò pari- fòchri. 
mente il Cardinale Duca, per efferfi ci perfona trasferitoin Porro d'Agde , a dile fl t4n ,[ s , 
gno di vedere il lauoro, che di Ino ordine vi fi fa cena, d’ vn Molo affai ficuro, e ca- 
pace per riceuerui l'armata Naualeinoccafionedi borralca ,òd‘ altro improui o 
accidente : (limandolo molto opportuno pi r la vicinanza (tra alla Contea di Ruf- 
lìglionc a quelle imprtfc, clic s’ andauano maturando. Data la mofiragtnerele Atoflra 
dcll’cflcrciroaSigean, luogo da Narbona dittante tre leghe» s’auanzòlubìto, dell' ef- 
bcnche con lento piede per il rigete della Ragione , e per le neui > che ben alte ca* [eretto a 
dure dal Cielo in quei giorni haucuano ingombrare tutte le Campagne > c colli* Stgean. 
ne, alla volta della Contea di Rottigliene: re dando percoffe le truppe dall'io* 
commod tà delle neui » e de’ venti furiofifiìmi , che in quel tempo principiarono 
afe-filare. Il Rè benché di debole, e vacillante fatate; non atterrito punto da Viafxo 
gli rigori del Verno » fra l’afprczze delle neui , e de’ geli* V era condotto a Nat bo- del Re 
na * la malageuolezza dcU’imprefe accrefcendo anzi in lui la liete della gloria , poi- Umili* 
che nun appagandofi la magnan mira del fuo cuore d’ordinarie vittorie, defilerò- tuffino . 

(o di folleuat li dal numero de* Prencipi volgari , per lafciare appretto i poderi im- 
mortale la memoria »e la fama del proprio oome ; cercaria con grand’ imprefc__a 
renderfì fcgnalara . onde non è marauiglia (c la (ita fpada habbia portata la Fran- 
cia al termine di quella formidabile potenza, nella quale di prefentc fi rieri ua . Il Afoff* 
Marefciallo della Migliare Generale dell’armi * lafciata portione della caualleria, dtlMi- 
e de! ! a fanteria , con il cannone a Sigcan*Roqueforr , c la Palme » fottala diremo- sitare . 
ne del Vi(contediTurrena:auanzoffì con le genti d’ arme * cauatli leggieri, eie 
tré compagnie , con li mofcbetticri del Rè , fino a Leticata : prendendo il giorno 
(eguentc con le rredefime truppe il fuo alloggio a Canet, per pattartene poi col 
cannone a Cleirac , Borgo da Perpignano difeofto vna Lega/: mezza ; mentre da 
vn'aicra portione dcH’cffcrcito Regio inueflito Argiliers (Piazza aperta, e ciré fc- 
guita il predominio della Capagna ) doppo qualche refilienza era caduto nellefuc 
marri.Ccn fedeci miila combattenti, fi gettò di repente il Marefciallo della Millia- slftacee 
rè fopra Coliurc, primo oggetto de’ (uoi difegni , a mira di chiuderci! petto a’ foc- dt Co • 
cord di mare, (he da quella parte fi potettero trafmcttrrc a Ruttigliene, c di far lutr'e. 
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•cquifto i’ vn Porto» cbe Colo polena effer oftacolo all'imprefa di PerpTgiUno. 
Era la Piazza cuftodita da tic nvlla brani foldati , (orto il comando del Marche fp 
di Mortara . Aperte dunque da’ Francesi le trincicre,diedero principio a gli attac- 
chi * con qua che fattione, e (paramento di (angue > mentre procurando di gua- 
dagnare tré podi eminenti fopra alcuni colli (ub ordinati 1' vno all’ altro » che con- 
duceuano al piano della Campagna, doue (itrouauano barricati gli Spagnuoli: 
arie fra le parti sì fiera la pugna , che per due bore (lette incerta la fortuna a qua- 
le delle parti fi doar(Te fauoreuole dimoi! rare, quando alla fine.doppo vna lunga* 
cd odinata contefa fi dichiarò parteggiana de' Francelì ; obligli) io gli Spagnuoli 
con la perdita di quattrocento di loro d* abbandonare ancora gli altri podi vicini 
alla Terra, & vnforte guardato da cento huornini , che con la fpada in mano fu- 
fi 4 ' ter ut tono battuti, e cacciati da’ Suizzeri . Era (lata da’ Spagnuoli tirata vna trincerai 
ticllA-j con qualche fianco alla delia pianura, per coprire la Pazza da quella parte, fuori 
T orrt' della quale t’ ergeua parimente vna mezza Luna , cudodita da vna groff' Torre 
d’antica druttura . Contra queda drizzarono dunque i Franccfi vna battetia eoa 
(ci pezzi per (pianarla , affi ic di fottraere il campo all’utfclc , che da quella patte 
ricatfua . 

Poche furono le fortite , e quede delie ettequice con qualche perpleffità , ec* 
Sortita cctruandone quella, che fù intentata la mattina de’ ventidueda’ quattro lati, eoa 
bonora - fciccnrofantt.equindeci caualli, poiché rcfpinrc le guardie, fù occupatala trio- 
la. ceraie' Fraocef), con morte di tutti quelli, che fi trottarono alla diffela , lancian- 
doli col raedefimo ardore lopra la bateeria; due pezzi della quale furono l'ubito 
refi inutili , cd erano per imprimere danni m Meo maggiori all’elTercito , (e oppor- 
tunamente non fopraucniua il Maedro di Campo della Caualieria, M igalotti , il 
quale coraggiofamcnte (ottenne prima , e polcia rimette il nemico dentro la Piaz- 
za, rileuando nella mano vn colpo d’honoi ata ferita . Entrò di guardia 4a detta.* 
notte il Reggimento d’Effiat ; auanzando sù la dritta il lauoro di cento , e venti 
patti di trincera . In tanto tutte tre le batterie berfagliauano la Torte , e la mura- 
glia ne’ Tuoi fianchi »e nciridcffo tempo, mentre fi pottauano all’attacco del fotte 
Santa Therefa, guadagnato nell’ ideilo punto, che venne recita la palificata pian- 
v tataui a (ua diffida. V’tntrodutte dentro Sguardia fenza perdita di tempo,trecen* 
to fanti (ottenuti da’ battaglioni òuizzett , il Vdcontedi Turrena: facendolo apri- 
re alle (palle,cd alficurarui dentro l’ alloggiamento . Ma fe bene ncil’vna.c l’ altra 
parte del muto redattero aperte breccie aliai capaci per l’ altaico > e che la Torce 
percofsa da numero grandittìcno di palle, fi trouatte tutta forata: non veniua tut- 
tauia a diroccare , & a riempire con le lue rouine il fottio , conforme i pre(uppofti 
.. de gli oppugnatori. Dalli ventifei fino all) ventiotto fi trauagliò a petfctiionate 
due batterie, perfquarciarela muraglia della Terra, alloggiandoli già ne* Borghi 
oppodi alla Porta, con tirare vna linea parallela alle (tette mura, dentro la quale fi 
diuifaua condituire la breccia per ailoggiarui i tnofchctrierijdeftinau a (palleggia- 
re l’atta! to.Nel più folto della notte fegucntc fù piantata vn’ahru batteria di quat- 
tro pezzi contro la Torre , & il Borgo, per i coprire il piede deila m iraglia.tu (mi- 
nando tutto il cannone con tinta furia ne’ due redanti g’orni del cadente tuefe * 
che fi viddero nelle mura tt è grandi (Ti. ne aperture per poter entrare con l’aflalto 
dentro la Piazza . 

Giu iicaua il Conte Duca di tanta confluenza la p .-edita di quello lu-'go»cbe 
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per dìuertìrla G doueffe incorrere l'incertezza delle battaglie non fole » ma auucn- 

tutaieetiandioquelle forze, clic fole fi crouauanoinellercperla difefa delle « 

Spagna. Onde predando fede al folo parere del Marcliefc dell’ Eganis, ne gli 
affari di guarà, niente in no di Alcflandro Magno da lui (limato; fatta vnt_* 
feietea di tutta la cauallerìa , al numero di circa tre milla, gente agguerrita tut- 
ta, e la maggior parte Officiali riformati : volle, cticadognipiùriÉCofohazar- 
do fi conduccfle fotte il comando di D. Pietro d’Atagona , Marcbefc di Pouar , c 
figlio del Duca di Cardona , il foccorfodclla detta Piazza . Conofceuaog V vno 
Pimprefa per vna delle più temerai ic, e pcrico!ofe,chc fi portile mai da Capitano 
alcuno cimentare ; douendofi attraueriatc tutta la Cattalogna;da Taragona fino 
al Roffiglione » contandoli più di trentalci leghe di fi rada alpra, e fcolcefa, ingcni- 
brata da tante armi , & efferati nemici . i quali ofiaco'i , benché parcllcroinuips- 
rabilijnonditptno l’vigenza del bifogno conforme il dettame del ContcDuca,con. 
fltingeua a tentare ogni dubb’ofo partito . 

li Marcbefc di Pouar rxeuuro l'ordine ridia marcia, (luf ìgrandemete dì sì prc- 
cipito'a rilclutione ,c!cr Ile al Conte Duca, che nell’ubbidienza de’ precetti Reali 
fi contcneua inamabilmente la perdita di tuctc le tropp » come da vna fupctficia'c 
ricorfa alla ci r con danza di quella intraprcia, qual lì voglia benché ordinario g'n 
dicio facilmente conofcer potcua . Mail Conte Duca credendo , eli e non fi volef 
(e coi rer da’fc Idati perìcoli troppo grandi , s’induraua vie più nell: /ingoia ri luc^_/ 
opinioni , quanto più le vedeua contradettc dal parer volgare . la ónde a dietro fé 
ce rcfcriueredall’iftcffo Rè quelli concetti. Lcs Val7jl!cspuedcn proponerdiffi- 
cultades 1 pero replicados Ics orai n<s , no han de replicar, pucs vaino, aunque l’c 
peirdan . \ bbidientc a' cenni Reali , D. Pietro fi determinò francamente al cimen- 
to; e per coprite con l’apparenza d’altti attentati i funi veri difegni, epreucn’re 
quelle diligenze , che fole potcuano illanguidire le fperanze del buon dito ; con_^ 
infinto attacco ; finfedi voler ’attcdcrc all’acquilìo di Tit m, Piazza polla sù’l mar- 
gine della Cattalogna , alle frontiere dcll’Aragona . molto opporr una , per fauori- 
rcilpafiaggioper lapartedi Foix, dalla Francia in Cattalogna , a mira di tirarea 
quella circonfetéza l’armi nemiche ; acciò lafc’a.Tero fproueduri di difefa quei paf- 
fi, per douc diuifaua d’incaminarfi al foll'cuo di Coliurè . 

Gli habitanti di Ttcm hauédo nel medefimo tempo dato auifo al Marefciallodi 
Brezzc,che D.Vincézod’Aragona,fratcllo di D. Pietro era entrato nella Cattalo- 
gna dalia banda della detta Piazza con qualche numero di Caualleria.e fanti, qoali 
fi nafeondeuano , e marciauano fccretamcntc ("per efler troppo deboli;) ei coman- 
dò fobito al Motta d’andarli a riconofcere, e d’inuiare a quelle parti i neccflari) rin- 
forzi, : 1 che fù fub to ellequito, bauendo quelli della piaciuta prontamente imbran- 
dite l’anne . Li Spagnuoli accollatifi a Trem mandarono vn Trombetta , per ani 
monire gli habitanti di renderli al loro Rè, effondo venuti efpreffamcntc per libe- 
rarli da’ Franccfi ; ma gli habìratoti diedero rilpofia, eh ‘erano totalmente attacca- 
ti al fuo Rè , ch’era quello di Francia, c che tanto erano lontani da temere il difor- 
dine minacciato loro de’ Franccfi , ch’crantvgrandcmcnte fodisfatti di loro , c che 
in vece di defiderarnel’allontainrr.éto.g'i haucuano chiamati in foccoifo.perlib?. 
rarfi da’Cafligliani.Doppo la qual rifpolla fegnì vn gran conflitto fra gl’habitanri, 
& i nemici, gli quali incontrando vna valida rcfifienza,fi ritirarono; e quelli diden- 
• rroiiunimitidalfcccoifo^inuiatolorodaiMytra, incalzarono sì viu/tmente gli 
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nemici > sì che D. Vincenzo facon Iretta di ricirarfi nelt’ Aragona con proponi- 
mento di diffonderli più rotto da' Franctfi (i quali mnaccìauano di profeguire 
auanti rincalzo ) che di procurare di rientrare la feconda volta in Catalogna « di 
dune quefto combattimento T haucui cacciato . 

Ma il Generale D. Pietro d’ Aragona doppohaucr fatto pigliare delle municioru 
a tutte Iefue truppe(afcendentiall'horaa tré tnilla cir.qjecéco causili, fra Coraz- 
ze > Dragoni , e Causili leggieri , ) e proueduta la fanteria di molti muli • oltre gli 
desinari per il bagaglio , partì a* 14. di Marzo dal Campo di Tarragona > per ac- 
trauerfare la Catalogna , della cui marcia i popoli vicini tralmetteffrro opportu- 
namente lenotitie 1 gli voi dalla parte di Villaftanca al Mirefciallodi Brezze, e 
gli altri per la via della Montagna al Signor della Motta. Il prima a tal raggua- 
glio della marcia de’ nemici (pedi (obito alli .\1 ìrcfcialli della Moliate» e dell a 
Motta gli opportuni ragguagli, con ordine a quello di condurre la lua caualleri* 
dalla b .n da d' Iguilada , poiché era biftantcmcnce forte per opporfi alla Retro- 
guardia nemica , giuncando , che la rincontrar* bbe s à’I fiume di Lobrcgat , ò per 
7 patfa- Marrorel , ò p'ù a ballo verfo El'paragucra . Coman lò ancora » che G mandalfero 

mp"Ué otti ni a tutti gì popoli di radunare il Somitent Generali , edi perfeguitarg > 

rotar iuccflantcmentei nemici. Qucfto Somctent altro non è. che la mafia degli ha- 
mi con- b.'cantiattn ari della pianura.allcfiito al Tuono delie campane, & a J vn certo legno, 
traSpa. che G danno tri di loro . In cflectuione di tali ordini, principiarono tutti gli po- 
gnuolt. po'* - metter G in arme per comburetegli Caliigliani ,con tanta fretta, che refii- 
tnoniarono in quefta occafìoneT affetto, chepottauanoal Ré loro Sourano , Se 
vna gran vbbidienza al V. Ré . 

Neiriftcflfo tempo, che D. Pietro com'nciaua I3 Tua marcia ; il Marchese del» 
l’Int yjfacooil refianre delle truppe comparuc, e fece alto sta le Montagne ;cor- 
raggioTamcnted ffefc dal Signor della Motta, e poi di (uo ordine da D-lolef Mar- 
gai ir , Gouernacore di Catalogna . Ma il Mjtta (coperto quell’ attacca tlfec 
vn Gì atagemma de’ nemici per d'ucrcirlo dal dilegno , eh* egli haueua di perfegut- 
tarc D.Pietrod’Aragona, comandò a’ Reggimenti d’Aubaye.di BuoG»d' Alez , e 
del Coloneilo Monti d'andare a Piera . Ci alle compagnie Cattalancdi D-Iofcf 
Amar , e del Comendatore Henrico Iuan, di trouarGa Viilafranca, con ordine 
di Teguicare la Retroguardia nemica fub ro , che fallerò paffuti appretto la dctc*_^ 
Terra , e venire in confegoenza a congiungerG con le truppe Franccfi . ftima dì 
varcar il fiume ; c doppo d‘ haucr coli retto il Marchefe dell’ la y afa ad abbando- 
nar le Montagne irgli patti per Piera, hauendn laicato la cuGodia de’p a ffi al Si- 
gnor di Tcrrail: continuando a mandare gli auilì al Mareiciallo di Brezze. 

D. Pietro d’ Aragona effendo arriuato appretto d* Atbos.frce fubito la chiama c* 
Aiboi a gli habfranti per vn Trombetta; offerendo loro ogni migl or trattamento , a che 
telato da diedero rilpoGa di non poter dar fede alle promette di Caliigliani mancatori di pa- 
D. Pit- rola,comc haueuano farro vedere nuouamente a Cambri's, loue effeodofi rcG gli 
tro d'A h b latori , faina la vita : haueuano fatto impiccate gli Capi , c tagliare in pezzi 
rat ora tutti gli attediati , in numero di mille , il che gli haueua fatti rifoluere a combatte- 
andan- re li Cafiigliani s'eglinonon fi vuleuano ritirare . Rifpofla .checbligò D. Pietro 
do a Co- per non ritardare la lua mirci» d' inoltrarfi vicino a Villaf anca , laicista da lui* 
liuti, manfinifira, rceuendo dalla m ttchet caria , e cannone della Piazza qualche in* 
ce annodo. Le due compagnie Ji caua'lctia Catalana , che (utouauaooin quei 
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polli 1 cffcquirono puntualmente gli ordini del Mirefciallo «Iella Motta» marcian- 
do dietro a’ nemici per vnlrfi alle Truppe Franccfì . Subito» che’l Marefciallo del- 
la Miniare h-bbe aitilo dcH’arciuo del Motta a Piera, gl' inuiò (ettantacirquc ca- 
uatli delle Tue guardie, ed alcune compagnie di Caualleri Cattalani, le quali atten- 
dendo l'occalinne di ricongiungati a’ loro corpi, rtauano alloggiati appiedo Bar- 
cellona , col mezzo delle quali troppe, la Motta fi trouò forte di mille caua Ili , in 
didanza di due teghe dal fiume , e gli nemici a S. Sardoni , lontani vna lega gli vni 
da gli altri . reftando frapportele Montagne, afpre , e faflofe, per le quali conuc- 
niua neceffariamente fare diuerfi giti , e riunite , auanri di arritiare al fiume, men- 
tre i nemici vi andauanoper la gran ftrada diTarragona a Barcellona .egli Fran* 
cefi per quella di Lerida alla fleffa Città di Barcellona . 

Trattante D. lofef Margarit effcndoarriuato a Barcellona, riceuè comando 
dal Marefciallo di Brezze, di condurli vcrlo S.Sardom'.di radonarui rutti li Some- 
tenti di quelle contrade, ed* attenderei nemici a quel parto . Partì a qucrt’cffctto freuifu 
^jg'Ja Citta di Barcellona , &andòaccng<ungcrfi con li tre milla Cattalani rutti ni de 
T.'nKfolutf di combattere, e di morire in feruitio di Sua Maeftà Cbriflìanirtìma, Frante. 
e per la diff. fa della loro Patria più torto» che di laici are partare gli Caftigliani. fi per ir» 
Il Marefciallo dì Brezze inuiò parimente ordine alle truppe Francefi, che mar fedire il 
ciauano in battaglia vcrlo Montebianco, & a quelle della Motta , di far alto a San pafjo m 
Saloni , e di formami vn corpo con li Cattalani , per guernire quel parto , eh’ era D. pii • 
tiretto, e malagcuole a sforzarli . la Milliarèal primo auifo del difegno de' nero?» tro. 
ci fece partare da Roffìglionea Epurdam il Reggimento di caualleria di Lau- 
rent, teguirato da quello del Magalotti , e dalli Signori Guitaud, e Fonrcuil- 
le» aiutanti di Campo, per congiongerfi alla fanteria del battaglione Cattala- 
no,& a’ Reggimenti Francefi acquarterati nell! Cartelli di Empuric$.D. lofef la 
Corta Maffro di Campo Generale della fanteria Canatana conuocò lubito tutti 
gli popoli Cattalani , da Olt , fino ad Empurdam , raccogliendo vn groffo nume- 
ro di Tolda ti, fotto le Infegne, per dar la fpinta alla disfatta de* nemici, in calò, 
che capi tartero da quella patte nel voler (chi fare le truppe del Motta , quelle di S. 

Sardoni > e quelle , eh’ erano ne’ contorni di Girona . La terra di Manrcfa , veg. 
gendoclò, chefeguiua, fece prontamente mettere in piedi quattro compagnie 
di fanteria , le quali fi congiunfero all* altre truppe del Motta, e conforme gli ordi- 
ni perfeguitarono gli nemici in varie occafi tni , attrauerfando per quefl’ effetto 
gli luoghi più difficili • e le Montagne più fartofe. Ma fopra tutte l'altre ftgnalof- 
fi la Città di Barcellona , poiché non così torto ìntefe la marcia de’ nemici, che gli 
Signori co’l Configlio di Cento» allenirono cinquecento mofebettteri pagati , e 
forniti di monitioni per tutto quel tempo , che durarte il bifogno , la qual cópagnia 
fù formata in fei bore, e prefentata al Marefciallo di Brezze, & egli comandò, 
che marciafferofpeditamentc. dandone notitia al Marefciallo della Motta. Tutti 
li Borghi, Villaggi, e Communità intorno a fei leghe, hauendoriccuutoilme- 
defimo ordineprelcr o I* armi neU’iflcflb tempo . 

Alti vinticirque , due bore auanti giorno, il Motta partì da Piera con Ig^ > 
truppe , a difegno d' incontrare i nemici al partag^o del fiume « doue era auuer- 
rito» che doueuano capitare . Scorfclcfeihorc, arriuarono all’ armata gli Si- 
gnori d’ Horpincourt , & il Marchefc della Lucerna Marefcialli di Campo . 
hauendo i Corridori auifato il Motta della viti: a za del nemico; per lafciarc al* 
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Fattio quanto vipofare la cauallerìa ; comandò alla tmfchcttaria Cattalana d’intratte- 
tie de' nerloconfcaramuccic, affine d’ obligarlo a lafdarc di dietro la fanteria , edi 
Friicefi farne retroguardia . il clic gli riufcl felicemente; perche la gente di Don Pietra 
a pprt n o paflando il fiume» fei nella retroguardia.caricata da Carabini del Marchefe Vii- 
tl fiume. Ia ’ c del Monti, foftenurida altri, che fcaramucciarono con tanta feliciti, 
che fra morti, feriti, e prigioni, vi perde Don Pietro da ducento lino mini, 
tra’ quali molti Officiali, la Motta andò a paflare la notte a Mattorei , facen- 
do alti ventifette marciare le Tue truppe fino a Sant' Andrea , eh’ è il primo Bor- 
go sù la firada di R offiglione cinque leghe da Barcellona , lafciando Tempre il ne- 
mico dalla banda di Tcrrafla , in (tato di poter pigliare la firada per Mollet. Se 
egli entrò l’ ifieflo giorno nella predetta Città di Barcellona, dalla quale, dop. 
po d'hauer conferito con il Matcfciallo di Bcezzè» patti doppo il difnare per an- 
dare a tremare le fuc truppe , feguitato da tutti gli Cauallicri di quella Città > ha- 
, . , bili a portar l’ armi , c riloluti di Teruirc a Sua Maefià ,. Se alla loro Patria cntu« 
hazaidare le proprie vite, cerne l’efperienza fece vedere . Si feoperfero nell’i- 
fie fio tempo dalla C'ttà di Barcellona tredici gran Vatcelli» li quali andauanó . 
Rofis, carichi di viucri, emunitioni. La Mottaarriuandoa Sant’ Andrea fù 
auuifaco da' battitori di firada , come il nemico haucua prefa la marcia verfo 
Mollet due leghe di là lontano , ilchehauendolooblfgato d'andare ad vrtarli: 
rincontrò per Brada gli cinquecento mofehettieri di Barcellona con le truppe di 
Mirepoix , Se vna compagnia di fanteria del fuo Reggimento, con i quali 3’ ac- 
cana ò la Beffa notte in vn bofeo, lontano vn mezzo quarto di lega da' nemici, a* 
quali diede vr.a continua all’ arme» cheglicoQrinfe di tenetfia cauallo tuttala 
notte . 

Alli 18. giunte le nuoue a Barcellona della vicinanza della Motta a’ nemici; 
c che tutto il popolo correua in fuo foccorfo all’arme , gli Consiglieri della Città 
rifulsero d fare vna feconda leuara di cinquecento raófchettieri per farli ncll’i- 
Aedo punto partire, ed acciò riuicifle piò vtile, t comporta di vecchi Soldati, 
Supplicarono il Marcfciallodì Brezze, chene prouedefle loro di quelli delle lue 
Galere, perche gli armetebbono, gii precederebbero di munitioni, e di quat- 
tro Richcdolcs a ciafcuno per giorno ; ma ci'ò non cflendofi potuto efleguire » » 

per paura di lafciare le Galere sfornite} f.,.imarono il Reggimento de glihabi- 
Cocorfo tanti Hcflì di Barcellona . La mattina dell’ ifieflo giorno vfeirono dalla Città in 
at Bar - tanto numero armatigli volontar j, in rinforzo del Motta, cherimafe quafi vuo- 
ccllomfi la » non veggendofi alcuno perle licade in età di poi tori' armi ; il che fù caufa, 
tn aiuto che gli Eccle(iafiici,egli Religiofi Beffi prenderti: ro i’atmi per guardare le mura, 
de' Fra clepotte» eflendo vlciti p;ù di fejra Ila hmmini, con gran quantità di donne 
(tjì. per portar viueri, drappi , erogai, pei gli feriti, e fianchi} Delle cui bellini- 
Donne me anioni palesò il Matcfciallo d Brezze vna marauìgliofa Sodi sfa rric nt , & in 
alla-* particolare vertala Ci- ta di Barcellona » comtq ella, che h3ucflc fatto rifplcn- 

guerra derc tanta liberalità , valore, e fede al fuo Re » cfourano Signore. Mcntt e m 
con vi- dunque le truppe fi mctteuano in battaglia, il Muta riconobbe gi’ioimici,-' qua- 
ttri. I' non palefauano riiolutione alcuna di voler combattere , ma continuaua- 
no Tempre la loro marcia . nel volere rinfcrrarfi nel più {fretto della gran firada , 
che principia ad vna Cafa chi. mata la Gorge, vergendo il Motta vna et si bel- 
la occafiotic , fece auit/zate le lue truppe , a d'fcgro d’inucflitli in quella ampiez- 
za i il 
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za ; il che fcopcrto da’ nemici , gli fecero tetta con gli migliori (quadroni della-*' 
loro camttcria , dando ordine a gli altri , che marefaffero atlanti, che verreb»- 
bero inlorofoccorfo. ma effondo gli Spagnuoli più forti in cauailcria, /nuctti-- 
rono il Marefciallo; il quale gli vrtò nondimeno con tanta furia ; che doppo vn' 
lungo conflitto , gli mife in rotta ; tagliando in pezzi la maggior parte della loro 
Retroguardia . Li Caualiieri Cattalani > e principalmente quelli , eh’ erano vfeiti- 
di Barcellona , fotto il comando di Don (ofeph d’ Ardenna , lor Maettro di Cam- 
po Generale» come s'erano abbattuti d’effere di vanguardia , e molto auanzati » 
così furono! primi, che pcrcuotefferocoraggioamente (opra i nemici» carica* 
ti nell’ ifleffo rempo molte fieramente dalla compagnia delle guardie del Mare- 
fciallodi Biezzé, da quelle di Gafion, Sauoia » Aubay.-, Butti, Alez ,c Monti» li 
cui foldati , parte con la fpada , e patte con l’acctte, fecero vna tal flragcde’ nemi- 
ci , ch’irrigarono del lor fangue rutta la campagna , oltre gli Officiali , che refero 
prigioni. ; * 

Tutti gli Francefi , e Cattalani fi portarono valorofamrnte in quella mifchia, 
e gcnera'meìite tutti gli Officiali, coli’ cttempio del loro Generale, il quale fi tro- 
116 talmente impegnato nel mezzo de’ nemici, che F. Vincenzo della Marra-* 
('hauendolo riconofciuto ) l’ nuiefiì colfuofquadrone, ma in luogo di prender- 
lo, rimafe egli prigione, gli Spagnuoli effendo flati metti in rotta , fuggirono in 
vna gran valle, & il rimanente della loro fanteria fece alto in vna eminenza, men- 
tre la caualleria rettana a batto . la Motta però veggendo le fuc truppe troppo 
ftanche con vn cesi lungo combattimento, per darle vn poco di ripofo , c rinfre- . , 
(carie, le fece marciare a Granoglcs, poco lontano di dose la battaglia era re- 
guira. . . .1 

Ma all! ventinone doppo le tré bore della mattina, auìfaro da’ Tuoi battitori 
di Brada, che gii nemici erano a camallo, pronti alla marcia i fece mettere } 

fnefquadre in battaglia fuoti della Terra, d’onde partì per andare a tagliar loro 
la Brada . Ma Don Pierro ettcndo (Uro annidato , ciie’l Marefciallo di Brezze ha- 
ucua inuiato da Barcellona a San Saloni Don lofef Margarìc , con ordine di met- 
tere infieme il Somefcnt , e le truppe Francefi , che vi concorrcuano infieme con 
gli Cattalani da tutte le parti, feceabbruggiar rótto il bagaglio; c tagliate le gam- 
be d<-’ cannili , c muli , che non potcuanocaminatc , ripigliò la marcia , per ritor- 
narfene, giudicando, che farebbe loro più vantaggiofo di pentirli per tempo del* 
la lua temerità , che di portarla p ù auanti. in luoghi , douc la lua rouina fotte a 
ineuitabile. S>pta quatta rifolutione il Motta fece voltar faccia anch’egli alle L* gete 
lire truppe, pcrfrg'iirandointm : cicon tanta diligenza; che dentro il termi- di Don 
nedfduehore , glifcoperfe al patto d’ vn Vallone, egli corridori auiferono , Pietro 
che flaiianothll’ altra banda in battaglia, dato dunque fubito auuifo al Marc* ptrfa.'ii 
fcia'lo di Brezze della loro contramaroa, cch’era necettario comindare al Si- tata da' 
gnor Tcrrail di calare con diligenza a VilUfrauca, per tagliar loro il patto, e Fràctfì, 
per intrattenergli, nel mentre fece nuanzare cinquecento mofehettieri Catta- e Catta • 
Uni dall’altra parte del Vallone , con ordine di icacarnticc are fin tanto, chela lam> 
fila caualleria fi rinf.cfcaflV. Il Marefciallo di B.czzè fpedi im nedìatimcnrc 1 
VnCorricro al Signor di Terrail; il quale in gran diligenza calaua a Villa- 
franca con le file truppe, a difegnodi far tetta alla Vanguardia nctnci. Limo- 
fehccticti Cattalani , c glipaefanrlòllcuatW^tuctc le parti- ia n.)«Ti*codi più di» 
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quindeci milla , dirtribmti in rfiuerG porti .and.minof.mprc perfegnitando gli ne- 
mici Icaramucciando a tutt'i partì , lenza laici-re loro tempo da respirate} dan- 
do con quello comoditi al S gnor di Ha Motta d’ arr iure* Mai torti con la fui— * 
caualleria, e di guadagnare la brada a* nemici, patti quello da Martore! tre bore 
aliami giorno . giungendo a le intoue bore della mattina a VilUft anca . douc fece 
rinfrescare le truppe. Alle tic hoiedoppo mezzo g : otnonTeppc da’ fuoicortido- 
n, che gli nemici erano lontani più d’vna leghe . 

D. lofi f Malgari t auuertito anch’egli della contramarcia dc’ncmici, partì Sol* 
lecitamente da S. Saloni rirterto g orno de’ veniinuoue con tutte le truppe» e dop- 
pocrterfì rinfrescato vn poco a Sam'Eugat » marciò tutta la notte; ed articurato, 
che il Motta era giunto a Villafranca, e fi trouaua in villa del nemico» prete lz_* 
man dritta > conducendo le Sue truppe vetfo Degadc > e Feria , pei cullodite quei 
pofliiin caSoiche gli nemici per 1 cantare l’incontro del Motta marciaflero da quel* 
la patte per ttauerfare verfo Igualada, e di là a VagelUs i il che bauerebbe dato 
molto rrauaglio a’ Franali . 

L'un Pietro, che con la tua gente fi rrouaua in battaglia , fù riconosciuto dal 
Motta, che lo vidde al fondo di vn Vallone , col fronte delta Sua armata mal* 
io difillo} ildie battendogli fatto giudicare , ch’il luogo aprico, duues’eraac- 

campato, & il filentìo della notte l'eccitarcbbe alla marcia per l’ vnode'due 9 

parti, cbegliapriuano la ftrada , per ritom.uSene a Tarragona, comandò al 
Difpo'ì- K cggimentodi S. Eulalia della Città di Barcellona d’ andare ad occupare la fora- 
tiene del queite due Strade > e di fare de’ fuochi Sopra tutte quelle eminenze; fian- 

carr.po cheggisodoil predetto Reggimento conducano moScbetticti di Villafranca_ » 
Frante ^ ottu coman do di D. FranccSco Sotribcs Sergente Maggiore . e doppo di baue- 
f t% re inoiatoil Signor Tittailcon la caualleria alia fìniltia banda del nemico dalla 
parte della marina ; egli lì poic nel mezzo Sta le due brade aitanti Villafranca_# 
con rutta la Sua caualleria, douc fece alto tutta la notte. Non rtaua fra tanto olio* 
lo Don loitf Margatit; poiché auuertito di rutto quello» che Succcdeua ; Actte 
laido nel porto occupato» mandando nella Sommità di tutte le Montagne vicine 
quantità di Tamburo , c di Trombette , per dar a vedere a’ nemici» che tutti li 
partì dalla banda d’ Igualada fodero guarniti di Soldati . Il Motta hautndo intefo 
da certi prigioni » che gli nemici haucuant) pigliata la fltada della mandritta; 
deliberò di tagliare loro il camino, gettandoli a querto effetto in campagna, e 

giunto dietro a V.IUfranca Si pofe in battaglia con IcSue truppe, e con quelle > 

del Signor di Terrail, venuto già a «ingiungerli Seco. Il MarcheSe della Lu- 
gana condnceua la Vanguardia, compoua del Reggimento del Monti, e della 
. caualleria Cattalana , Sotto Don Ic fefd' Ar Jena ; il Signor d’ Honquicoutt gui- 
dai» la Retroguardia, & il Signor di Terrail con due Squadtoni del Regghncn- 
lodlRocbcS, c Merinuillc, con li fanti perduti del Reggimento del Motta, c 
D. FranccTcoSotibb sfaceua certa all 1 fanteria de’ nemic .• gli quali fi crcunna* 
no attaccati nell* iittOo tempo al fi onte, &al fianco. 1 in ale he uteri di Baccel* 
l>ra principiarono Subito ad inueftire la fanteria nemica, caricandola Sempre» 
fin tanto > che la pofero in difordine , e I* altre truppe inueftirono cesi coraggio- 
samente i nemici, che vedendoli d 1 torte le parti pctcofti , cbitSeroQuattiero » 
gridando p'ù volte vii» Francia , con rimettere le loto Spade, e pillole ne’ loro 
dodiri. Gli FianccG diedero lotto Quartiere, &ilGcueia!c D, l’.crro d* A tago- 

na. 
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na,eH principali Capi della fuaarmita, furono condotti prigionieri atiinti il Mj- 
rcfciallodellt Motta, Il q tate ottenne in quella mamera vna delle piùfcgnalate 
vittorie di quante fi fia mai vdito parlare i mentre gli nenrci furono debellati non 
fola, ma tutra l’armata dal minimo fotdato , fino al Generale futi prigioni . s’at- 
tribufua da’ Francefi quello cosi fccilcfucceflo alla Beau Vergine, la cui Ima- 
gine miracolofa ripofa nella Capella di Monferrar , hauendo Tempre il Motta im 
plorata la Tua a Hi (lenza, ed ogni volta, ch'egli volgeua gl* occhi fopra quelle San- 
to Montagnc.alla cui vifla riporraua così gran vittoria ; dfeena » che non liauca 
porte mai pregh r crefcnza effer elfauditc , celie fe gli fuccedelTe di poter attaccar 
i nemici alla villa d Jledette Montagneine otterrebbe lenza dubio la vittoria, co- 
me fegut. 

VI i, nato il conflitto» il Motta per dfuertire il maggior pericolo» che polla 
fopraflarea’ virtoriofi all’hora, eh' applicandoli alla partizione delle fpoglie» 
Cogliono difordinarli, e ricadere in potere de’ vinti, tenendo tutraula quello 
penfiero occulto, pregò intlantemente Don Iofefd’ Arderà Maelìro di Cam- 
po Generale della caua’leria Caualana , di tenere Tempre le Tue truppe in ot di- 
ne; a che vbb’di egli prontamente, hauendo loro vietato Torto pena della vita 
a vfeireda’ polli, &: ordinanza . ilchceffegnirono con ogni puntualità,* il che 
fù offeritalo ancora da tutte l’ altre truppe , eccetto d’ alcune poche , ( che fu im- 
potTibile di raccoglierle Torto l’Infegne) quella diligenza valfe per tener ia più 
parte nel lorodouere, e per toglier a* nemici la facoltà , e volontà di danneggia- 
re i vincitori , i quali guadagnarono in quella occafione tre milla fra caualli, e 
muli , trenta milla doppie, dellinate per Rolei, gran quantità d’ argenteria , di 
flendardi, edi trombette , c tutre le Tcritrure di D. Pietro. Il Marefciallo del- 
la Motta hauendo fatto partir ftibiro stì i caualli da polla vra delle Tue guardig^ 
per portar la nuoua di quella gran vittoria al Marefciallo di Brezze ; accade, che 
quello Corriere non potendo celare l’ allegrezza ; nell' entrare di Barcellona.^ * 
cominciò a publicarcad alta voce la vittoria, il che fù cauto , che tutto il popo- 
lo corrclle per le ftrade a trottare il Brezze; il quale ritornaua all’ bora da Tpaf- 
feggiare , gridando rutti p : ù volte vittoria, vìuailRé, viua Fraocia ; accom- 
pagnandolo tutti fino al Tuo Palazzo , il quale litrouòinvn momento pfcr>/» e 
circondato di ruttigli habiranti della Citrà , laqualenon hà mai veduto riira 
limile gioia . Il Marefciallo hauendo luta la ierrera la mandòinconrincntea’ Si- 
gnori della Depuratione , eCorfiglio* per participar loro vna et si buona nuo- 
ua . pofa’a fpedì fenza ritardo vn Capirano delle fue guardie al Rè, per auuer- 
tirlo di quella Tegnalara vittoria, così gloriofa alla Francia . Il Conflglio di Cen- 
to ordinò, che mentre lì faccuano le preghiere pubiche per renderne gratiea 
Dio, tutto il cannone delle mura, ebaloardidella Città fparaffe, continuano 
dofi quello per tré g : orni . nella Chiefa Cattedrale lì celebrò l’Officio Diuino» 
con fare vna procelTìone generale per ringratiar Dio dìquella vittoria Ci si ho- 
noreuole a Sua Maeilà , e tanto vtile alla Catralogna . I un tale allegrezza tutti 
li Conlìglieri andarono a rrouare il Marefciallo di Brezze per l'eco congratulai G 
di sì felice Tucccflo, come fecero altresì gli Signori della Drpurationc,gli Audi- 
tori della Generalità , e tutte le altre peritine qual.' ficaie , a’ quali palesò la fodia- 
faraone grandiffima de’ lerufgi rfceuuti da Barcellona , c dell’ affationc da lei t«- 
flimoniata al Rè in quella ccccflone^ 
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Dscni Diede ordine nel mentre, chea Barcellona conducettero gli Generali, egli 
tratta principali Capi dell'annata del Rèdi Spagna, prouedentolidi lei belli caualli con 
r/ur.udi 1 rè carrozze, Se vn'altraafei caualli per Don Pietro di Aragona, c Don Frati- 
1). pie cefcoToralto. E per honorared’aoantaggiola nationc Cattalana, vol'c, che D. 
tra , teli Ioftfd'Ardena Maeftrodi Campo Generale, baucflela cura di prendere le fpade 
nitrica, de* Generali del Rè Cattolico ,ton tanto lorodifpiacerc ,Se amarezza ,clic vol- 
* Icro più torto Ipczzarlc, ah.: renderle; il che diede occaflone di dire a molti, ebe 
la perdita non era molto gran ie , poiché non voleuano gran cofa . L’vltimo gior- 
no di qutùc allegrezze , ch'era il terzo d’ Aprile, tutto il popolo di Barcellona.* 
vici fuori delle cafe per vedere l’ingretto de’ Generali , e Capitani prigioni . En- 
trarono nella predetta Città dentro ttè carrozze, D. Pietro d' Aragona , eoo-» 
J). Franccfco Toralto,& alcuni altri in quella alci caualli, diuulgandofi , che non 
fi erano potuti trattener di non piangere allìngrcflo di quella Città tanto da loto 
rotmentata . Molti altri Capi ,Se Officiali , entrarono con quelli in carozza , & 
a cauallo cuflod’ti dalle compagnie di carabine Francefi , c Cattatane • Il Mare- 
fciallodi Btczzc fece alloggiare Don Pietro d' Arogona, &il fuo Luogotenente 
Generale con i loro domeftici in vno appartamento del Palazzo ; altri furto buo- 
ne guardie nellecafc del Duca di Cardona , nell’Arfenalc . e nelle prigioni Rea- 
li; il tettante dell'armata prigioniera, hauendo ordine di fare alto nell'Ho/pitale 
vnaLegada Barcellona, didoueli condulTcroin Francia in numcrofe, e grotte 
ttuppe. Trattò tutti li prigioni più riguardcuoticon ogni forte di dolcezza, e 
corte fia . Don Pietro d’ Aragona , Don Franccfco Toralto» Fra Vincenzo della 
Marra , e Don Diego Sans, mangiorono fempre alla fua tauola , trattati con tan- 
ta Immanità , che lì confettarono, vinti dalla fua fpada non meno , che dalle fue 
- corrette. Il Motta giunto poco doppo in Barcellona fùriccuuto dal Marchiai di 
Brezze con carezze, abbracciamenti , Se honori proporr ionati alla grandezza del- 
le fue imprcle. I Signori della Deputinone » c li Cordiglieri lo mandarono 
vi tirare , e la nobiltà fù a tellimoniatli il gutto della felicità acquittata alla.* 
Prouincia . tutto il popolo facendo mille preghiere per Icricoropcnfc douuteal 
— ^ fuo valore. Doppo cfllrtt crattenuro due giorni a Barcellona partì per andar 

a render grafica Dio, Se alla Madonna di Monfcrrat, di là paffandofene all’ar* 
mata. L’ittcfla fera del giorno, nel quale era partito il Signor di Mons Capita- 
no cele guardie del Marefciallodi Brezze, che hauctn portato al Rè, 
fua Eminenza le r.uouc di quetta vittoria, furon portate al Brezze le lettere 
di Tua Maettà , con ie quali gli comandaua di dare il Battone di Marcfciallo 
La Mot di Francia al S gnor de'la Muta , di che il Brezze fù fopraprefo da tanta alle- 
iti fatto grezza, checonfclsò non haiicr mai riceuuto il più gran contento, non tan- 
Al are -io per l’honcre, ebelua Maettà gli faccuadi poter egli creare vn Mardciallo 
l ciallo di Francia ( il che non appartiene ad altri, che al Rèdi Francia) quanto per 
entrari • veder riccrrpenlatoil valore, egli meriti del Motta, daini cftrtmamtnr e 
aa. amato , e peto gli fpedì Corriere con ordine di venirfenc a Barcellona . 
faceuaegli all* bora le fuedeuotionia Monfcrrat, doue diccua credere, che 
la Madonna, la quale haucua concetto la vittoria velette, ch'egli riceuclle 
U prima coofolatione della ricompcnfa delle lue attieni i la onde (obito 
pari* per Barcellona accompagraro dalla nobiltà Franccfe , c Cambila» 
riccutndo il Battone dalle mani del Matclciallo di Brezze , il quale p 
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fece vn bciliffimo difeoffo» in forma di Panegirico; 8! quale il Motta rifpofe con , 

molra eleganza, teftimoniandoli quanto ftimaffcquefla rfeompenfa, edafifieu- 

ran do lo della volontà lua di continuare di meglio in meglio a fcruirc Sua Mae- 

flà . Pochi giorni doppo il Brezze comandò , che fi reneflcro pronte tutte lc_^ prigioni 

carozze. ed il Bagaglio per condurre in Francia gli principali Capi prigionieri, 

dando ordine» che tutri gli altri foffero imbarcati fopralc galere» per condurli t - tfU ” 

alla mede ma volta . Fritti*. 

• Con la rotea deli’ cflercito Spagnuolo perduta la fpcranza del foicorfo di Co- 
litirc: li Marefciallo della Migliare andaua profeguendoa far batter giorno» 
e notte la Piazza > di maniera > che finalmente fù fatta vna larga ftrada per paf- 
firrc ali’affalro , e di. fermare il piede fopra la breccia . Con turco ciò ncn volle 
il Generale fecondare co‘1 comando 1’ ardore de* foldari, perche non feguiflk^» 
fpargimento copiofo di (angue, conofcendo bcnifiìmo potere effcrc granJem.a- 
teoffrfi gl’affalitori dal Caffclloda vna parte , e dalla Torre dall’altra; cpcc- 
ciò deliberò prima di minare la Torre ; afiìcurandcfi , che almeno da quella par- 
te non potrebbe cficrr-ffcra la fila gente andando all’ affalco. ma la nvna dop- 
piando di notte» non buttò a terra la Torre» perche fù fatta più corta di q itilo» 
che l’arte richiedeua » onde la Migliare come intcndcntiilìmo del meftierc, (gri- 
dò quei minatori > perche non haueffero tenutele mifure » che loro erano fiate 
date . Per non potere però più trattenere I* animofità de’ Cuoi combattenti » fatto 
-aonfiglio » fece rifolutione , co’i parere de’ Confiiltori di lafciar andar la gente al- 
fa (Talco • ma perche il tuttofeguiffe con buon ordine difpofe fi Reggimento d’Ef- 
fiat , che quel giorno era di guardia andaffe all’ affatto dalla defira parte della fini- 
fira breccia . le guardie dei Re dalla finifira della medefima. Gli Suizze^i defiero Affatto 
l’ affatto a quella di mezzo, & fi Reggimento di Sciampagna affaltaffe la defira dato a 
dirimpetto alla Chicfa. tutti fecero il debito loro, & ottennero l’ intento, fa- Colture. 
tendo con molta prefiezza, e cacciando a baffo gli Spagnuoli, quali non fola- 
mence ccmcuano la ferocia de gl’affalitori.; ma effendo percoffì dal cannone, c 
molchcttcria , nè trouando riparo, erano forzaci a ritirarli ; arai clic entran- 
do gli Franccfi nella Piazza fuggirono tutti nel Cafiello. ma quiui trouandofi 
molti, e parendo loro, che non haueffero farro quella refi ftenza che doucuanc: Sortiti 
il giorno Tegnente fecero vna valorofa farcita, & andorono adotta al Reggimen de Sfa* 
rodi Sciampagna . qutflo vigorofamente fofiennelapercoffafinoa tanto,. che gnuoli 
gli Suizzeri dato mano all’ armi accoderò con preftezza; e con tal ferocia vrca- dal Ca* 
rono fopra i Spagnuoli , chenonfolameotegliricacciorono dentro il Cafiello; (Itilo. 
ma $’ impadronirono di (atte le fortificationi di fuori , eccetto , clic d’ vna mez- 
za luna fabbricata auanti la porca . c quell’ ifteffo giorno gl' altri Reggimenti fi 
auanzaroro, & alloggiarono sù la contra/carpa; e poco doppo sboccarono nel 
foffo. ma benebetutte le batterie fodero già riuoltc contro il Cafiello, veden- 
do peròefferc diftìciliflimo aprimi breccia, deliberò la Miniate di minai lo; c 
perciò hauendo fatto lauorarc diligentemente, crouò, che non età poflf:bile__j 
profeguìreil lauoro, effendo il Cafiello fondato fopra viuofaffo; con tutto ciò 
volle prouare quel che potefle riuscire da vntencatiuo firauagante. e fù ciò far 
lauorar vna mina falfa , tirandola intorno a gli efiremi per lungo giro intorno 
alle muraglie; Se auanzandopiù, c meno conforme ai fico , nel quale fiauano 
attaccate le muraglie con baflioni. aquefia falfa, Se imperfetta mina, facen- 
do 
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[ fono do dar fuoco,ne forti vn’c.Trtto eccellente; perche oltrt Cbaner fatto volar in aria 
ffraua- circa cento SpagnuoMmafc guato il pozzo,dal quale fi cattaua l'aqua perii pref- 
[■At te d' il ebe causò» che vedendo dì non poterfi foltentare > il Marchcfe di Mor- 

tru mi- tara » chedi quella Piazza era il Gouernatorc ; fece la chiamata, e capitolòdi 
renderla, dandoft oflaggìdalt’vna, e dall'altra parte. Gli articoli» dei qual Ca- 
pitolato furono gii fcguenti. 


èrticeli fi abiliti da noi Signore della Af il tiare Afar e fa a So di Francia' Gran. 
Afaeflro dell Artiglieria ; Luogotenente Generale dell'armata , ebeti Re co- 
manda in perfona : col Signor A/archeft di Af orlar a Capuano Generale della 
Cavalleria di Rodigliene > e Governatore di Colture per la Afae(ià Cattolica . 

J. Che’! detto Marchcfe fortirà Domenica i diqncflo Mele, a 7. hore della 
mattina con tutti gii Officiali , e Soldati , che fono al prefente nel Cali cito di 
Coliurc , e S. Elmo ; tanto a piedi , quanto a cauallo , di qtal fi vog'ia conditio* 
ne, e na tiene, che fianocon ai mi, bigaglio, t imburro batcnte, infegne fpie- 
gate, miccieaccefc, e balle in bocca, e che gii detti Caflclli faranno rimedi di 
buonafede nelle mani di quello , che n’haucrà ordine dal detto Signor Gì an_« 
Maelho dell' Artiglieria, con tutte le munitioni da guerra» e da bocca, Atti* 
glieria , e d’armi. 

X. Che le dette genti da guerra. Officiali, e Soldati faranno condotti con ficu- 

rezza , Teoria , e tappe , fino a Pamptona , e non potranno fare più lunga gior- 
nata , che di tri leghe per giorno al più , e marcieranno per la Brada più corta . 

}. Che farà pertneffo al detto Signor Marchcfe d’inuiare domani , vndicidi 
quefto Mefe, vn’bucmo con pafla porto a Rofcs, per far venire vno» ò più 
Vafcelli dentro, i quali (arannoimbitcati quattrocento infermi , c feriti per ef- 
fet condotti a Taragona inficine coi bagaglio del predetto Marchcfe di Motta- 
ra, e de gli Officiali , ch’egli aggradirà di nominare, fenza tuttauia imbarcatoi 
alcuri’huomofano, ne cauallo, e farà dato paflapnrto a detti Vafcelli, li quali 
nondim; no non potranno e fTe reità t e alcun’arto di hoft ìlità . 

4. A tutti li fuddetti ammalati, e feriti farà dato alloggio in Argille», fino a 
tanto, che li Vafcelli fianoaniuati.a Rofcs per imbarcarti? come anco prone- 
doti di vìceri, mentrcfoggiorne'rannoncl detto luogo, c del pane, per tre gior- 
ni nel partire . 

5. E accordato, che’l detto Signor Marchefe potrà cauare due pezzi di canno- 
ne» adclctrioncdel detto Signor Gran M adiro, per cfler condotto a Perpì- 
gnano con poiuerc per tirare trenta colpi j e farà dato il necefiario equipaggio 
per quello effetto. 

6 . Che tutti li Cattalini, che fi troucranno nelli detti Caftcfi porranno an- 
y, darftnedouc più loro piacerà ; mentre che in raggiornando nelle Terre fotto 

a l’vbbidi'cnza del Ré , preftino il giuramento di fedeltà , 

7. Tutti li prigioni da guerra , che fono nelli detti Caflclli faranno liberati . 

8. E per ficurezza di tutte le Indette cole il Maflro di Campo D.AlfonfoCa- 

latayutd, ccn l’Aiutante Giraldini refteranno prroflaggi, fin tanto, cheli 
detti Caflclli fìanorefi , econfcguentcrnente, due Capitani Franccfi faranno 
inuiati a Ptrpgnano , per tatui fin tanto , chc'l Signor Marchtfc cfl Mor- 

tara 
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«a tara fin arriu aro vicino alla frontiera di Spagna , dalla banda di Pamplona . Net 

In cui luogo darà egli vn’arteftato come la Ci pitolatione fu tiara tffcquira, in 

Ut vircù del cui certificato il Signor Marcbtfc Flores d'Auila promette di riiafeia- 
*1 re li detti oliaggi , e per fìcurtà inuiara promeffa di farla all'hora, che gli fatati* 
lÙ no podi nelle mani . 

Il Maicheledi Mortara prima di rendere il Catiello fi fece predare fette borte 
d’acqua per rifioro de gii ammalati. Dnppolo fiabilimenco de* Capitoli, ti con* 

Ci regnarono recìprocamente gli ufiaggi , (orccn ione mille trecento liuomini , ttà i 
in quali quattrocento infermi. Il Cafiel-o di S. Eimo predominarne il Porto più Rtf.i 
in grande di Coliutèpofio in Monte quati inacetì bile, benché potette per molti j e i 
a giorni tenerli , fù o mprefo nondimeno nell’accordo del Caficllo» craffegnato fi t n 0 ^ . 

a’ Fianccfi . Tenne la Miniare a pranlo feco il Marchefc di Mortara con gli altri ^ 0 i llt/ g, 
s primari) Officiali , trattandoli con ogni maggior lautezza , e cornila . e licerli iati 
•X fi condurtelo queftia Nai bona per riucrirela Madia C lui fiiani dima, elicgli 
« accolfe con tutta l’hcmanita , e decoro , facendo loro vedere la cerimonia del la* 

:it uarei piedia’ poucn . Rilatcire Icrou nc, e mcgliorate le fortificarionidi Co* 

i liurc abbondantemente prou'Ao di ructe le cole nrctflarie . e d'vn f tre prefidio 

ii folto il comando del Signor di Ty y Luogotenente Cole nello del Reggimento di 
il Sciampagna ,comandò la Milliaie la dcmolitione, e l’appianamento de* forti del- 
le trincicrc , e de gli altri ripari da lui eretti contro la predetta Piazza . 

il Ridotto a fine con ifpedie tue si felice l’allcdio, dcfiioòil Rè di Francia tutti i 
p fuoi penljeri alfa cquifio d» l J crpigiiano,doppo,chelefue truppe in vati) luoghi 

A del Rofiìglionc ripartite, fi foflcroriltorate dalie pafTace fatiche. Andò teattan* 

’à tolaMilliaréariconofcereilfito» e la qualità di quefia Piazza, e fatto del tutto 
rapporto alla Maefià Tua ( propine di attaccarla a viuafrtza. Ma giudicando il 
H Rèprecipitofa troppo la vìa degli adatti , per ilfangue ,clreprofufamcntc fi fartb* 
n be (patio da' Tuoi , e de! piùncb le.e valorofo panico armane , in riguardo delia 
Fortezza guarnita d’vn nuracrofo , Óc agguerrito prefidio . volle che fi guadagnai 
p fe coll’effe dio , afTìcurato da’ differenti , ma vniformi ragguagli de’ fuggitiui , e j 

prigioni, che penuriaffe già la Piazza di vìueri, onde dcnttodel mele di Giuguo 
fi doueffe renderfi per la fame . Con tale tifolutioni partì il Reda Narbona,ncn_* 
v oRantel’ìnci ramodo ben grande, & il dolore della podagra, che lo trauagliaua } * 
volendo formare eg i mede fimo le linee di circonuallatione,affcgnare iquaitieri.c 
difporrc l’aOcdiodi cuiambiuala gloria, pcrcfferc (limata la più famofa Piazza d’* 

0 Europa, inuincibile a tutte le forze, & il baluardo delle Spagne da combarrufi al 
P cofpetto, c sù gli cechi delfuoRè,eda guadagr.arfi al diiptt lodi tutti gli sforzi 
lf , della Tua poffanza. 

Arriuato adunque vicino a Pcrpignano non più diflante da Nat bona di quattro 
leghe alloggiò in campagna , affi (tendo per tutto , e dìfpon endo con l’ occhio pto* 

, r> prio l'attedio, (prezzando» pericoli del cannone, e del Clima vgualmente. La_* 

C orte tutta Rana a Cielo (coperto, eia beila cola a mirare vngtan Re campeg- 
* g aie, & habitare con poco commodo, e minor fplendore, non hauendo altre», 
y che «n» picciola cab per fuo ricmo,&ilrcfiante della geme al Sole >& al fercnr, 
onero alla pioggia lenza coperto. Le guardie Franccfi ,c Suizzerc , le gemi d’ar- 
^ me del Rè, con i fuoi caualli leggieri, e mofebertieri prefero c n S.M. quartiere a 
t . S.S. siano. La Miniate con U Reggimenti di Sciampagna, Effiit B.-art-.c, Efpe* 

... ' pan, 
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nan, con le compagnie Reali, efeicentocanallf , s'accampò ad vn Vallone dilla 
banda della Cittadella i vicino all’Acquedotto . Lì Regg’mcntid’ Anghicn , 
della Milliarèa Pia. Li Reggimenti di fanteria d’Anghicn ,Con:v >c Paleignac* 
a B( npas, infiemeconli Reggimenti dicauallcfft di B nttac ,e Lcr3n , che guar* 
dauano il fito fra porto dal loro quartiere alla Torre di Rolligliene > nelle cui atti- 
nenze fi trouaua trincerato il Reggimento della Corona, e quello dal Cardinal 
Mazzarino de gl’italiani » in vna caffi na fra Bompas , Si il quartiero Reale . Iti»* 
tale (lato fi fermò tutto feflercito , fenza fparare pur’ vna cannonata » trattenen- 
doli S.M. con molti gran perfonaggi alla caccia , che in quel paefe era abondantif. 
finta , Si afpettando,che fi maturafle l’occafioned’impadronirfi della Piazza. Go* 
uernatoredi Perpignanocra il Marchefedi Flores d' Aitila , a cui ftaua (ubordina- 
to ( ma con auttorità quali maggiore ) D.Diego Cauallier* . La guarniggionc_j» 
afccndeua al numero di circa tre milla combattenti , tutti veterani » ebraui . Alli 
ventiquattro > e venticinque tutta la diligenza, & applicatione delle (quadre I ran- 
etti verfo in occupare i diuifati pofii»& in accamparti . Alli ventifei affittito il Rè 
dalli Marcfcfali di Sciambergh , e della Milliarè, fece vn giro intorno Peipignano» 
pcrcfleruarnela fmmionr, Si vifitare li quartieri, regolando egli medefimo le 
guardie, e difegnando i Itioghi doue folle necefiario tirar le linee di circonuallario- 
ne , efftndofi (coperto vn numero ben grande di foffì , che ne formatta più dclla_# 
metà. Nel pattare al quartiero della Milliarc, (ortironoquei di dentro al nume- 
ro di ducentomofchettieri, (palleggiati da trenta caualli, i quali attaccarono la 
fcaramuccia con i Francefi , a difegno di tirarli alla contrafcarpa , e percoterli col 
cannone deila Piazza ; ma non corrifpofc il (ucceffoal penderò . Trameffeil Ma- 
tefciallo della Milliarè d’ordinedi fu a Maeftà col mezzo d’vn Trombetta al Mar- 
chefedi Flores d’Auila vn biglietto, la cui foflar.ra verfaua in dimottrat li, che no- 
ta al Re la (Grettezza de’ vineri dentro la Piazza , f ammoniua di non attendere le 
vltime neceffità : mi la raffegnaffe nelle fue mani , quando fi fotte ridotta a non_j 
poter più oltted’vn Mefefoflentarfi,altrimcnteprouarebbr i flagelli d’vn (degno, 
non mai impunemente prouocato. Con efficaci ragioni gli rappreicntaua an- 
cora l'impoffibllità del foccorfo per la disfattain rarticolarcdi tutta la caualleria 
di D.Pitrrod'Aragona,e perla fiacchezza delle forze Spagnuole. c quando que- 
lle lue infinuatiohi ncn trouaffero nc] feto cuore il conuenìentc luogo di fede , of- 
fcriuagli diparte del Rèla pernr filone, pei la (peditioned’vn'Offì Maledilla Ina 
guarnigióne , che farebbe con ogni ficurczzi comtoiare fino a Tarragona; accio* 
rattafle ftnccramente informato del vero, e quanto calamitofa fotte la condizione 
«fella fortuna delfuo Padrone per promettertene aiuti. Diede vna rifpoftaciuilil- 
fima a tale vftìcioil Marchcfe, affermando di non trouarficonflituito ancora nel- 
le diuolgate anguille; accettando ben sì la grafia offertali del faluo condotto per 
qualcheduno de’ Tuoi da condurli aTarragona non foto» ma per arriuarc (inoa. 
Madrid ancora, per dare contezza al Ré (ho Signore dello flato, nel quatedi 
prelènte fi trouaua . I Cannonici di Perpfgnano ricourati ad Eira fua veta Ca- 
•thtdrale» porfero vna fupplica al Chrrttianiffìmo con la quale cfponeuano ; col- 
lere per tutto la vocedell’intentioni Sacrileghe del Comandante di Pcrpignano , 
c, ch'rgli hnuette pcnficroconaltricapi, difpogliareleChicfe degli orna- 


comc , 


ttv. nti più pretiefi ,td in particolare dell’Argenterie, nelle quali Mattano ripoflc le- 
Sante Reliquie, rcreoniarc menerà dapàgare^etenercoutcnta la-guarn ggìo- 
, ‘ nc : on- 


x « ^ Vi « nuvsi 


t 


tt 

V 

a 

'fi- 

ni 

» 

h. 

PO 

si 

A 

Si 

c 

1 

'fi 

Ìì 

a 

II 

I» 

li 

p 

si 

io 

y> 

fi 

9 




DI Trancia. 157 

nc : onde ìmplorauano la pietà Reale » per il diuieto di misfatto così enorme j . 

Mandò fobico la Milliarè per comando di Tua Maefià vn Trombetta al Gouerna- 
torc. perauuertirlo con ogni forte d'vrbaniti, del fentimento ben grande, dal 
quale reflauano colpitigli Ecclefiaftici della Cathedrale ritirati ad Elna, perla 
voce, ch'andaua attorno vagando, ch’egli volefle preualerfi dell’Argenterie. e 
(e bene non fi preflaua credenza a tali diuulgationi , perche efiendo così buon-# 
Cattolico fi pcrfupponeua non folle mai per toccare le Sante Reliquie , e le cofe 
dedicate al culto Diuir.o; tuttauia per fodisfare alle zelanti vrgentiffìme inflanze 
de’ predetti Ecclefiafiici, non haueua potuto far dimeno di mandare alle fue orec- 
chie le loro inflanze. Al Marefciallo mandò in rifpofla il Gouernatore. Bugiar- 
da efler fiata la relatione poetata aU’oreccbiedella Maefià fua , non cfTendo cadu- 
to penliero maitale nella fua mente; ringrarianda tra rantola Maefià fua con 
tutta la cordialità , della buona opinione, che haueua della fua perfona . Ncll’ifief- 
(o tempo però non teneua il Gouernatore otiofo il cannone della Piazza, quale 
eflendo molto , c bclliflìmo ( fra* quali ancora vi erano alcuni pezzi di quelli gua- 
dagnati altre volte al Rè Franccfco Primo di Francia ) continuamente gli faceua 
fparare, benché infruttuofamente , per lagrandifianza degli alloggiamenti, e 
corpi di guardia ,che fiudiolamente il Re medefimo haueua ordinati lontani , ac- 
ciò che non poteflero efler offetì . 

Mentre Sua Maefià fi trouaua fotto Perpignano , il Prencipc di Monaco , che p rècipe 
(blamente con trattati , fcritture , & interporle perfone fi era p iftocon tutta la fua di Mo- 
cafa , e Stato , fotto la prorettione di Francia ; volle con la fua perfona ifiefia rafie- nAC0 v i. 
gnareafua Maefià ChrifiianifTìmalafua fedeltà ,& ofleruanza, perciò hauendo- (nati Re 
ne prima datoauifbaU’ifie(fa Maefià, & ottenutone il beneplacito, s’incamminò fotto Per 
verfo Perpignano , al quale quando fu vicino due leghe ; fu riceuuto con le car- panano. 
rozze Regie, e da nobile compagnia introdotto auanti fua Maefià, che loac- 
colfe con legni di firaordinaria cortefia , a degnatoli per fuo allogio il quartiere a 
del General Miilìarè, poi volendolo il Re honorarecon l'babito dell' Ordine del- 
lo Spirito Santo , in vece di quello del Tofone , ch’egli haueua rimandato a I Ré dì 
Spagna; prima lo fece próntamente nelle fue danze Caualliere di San M chic- 
le, conforme all’ vfanza , e poi vfeita fua Maefià dal proprio alloggiamento, cir- 
condata dalle guardie, feguitandola immediatamente il Prcncipe, accompa- 
gnato da fei altri Cauallieri con le fue collane al collo, e col corteggio di molta_* 
nobiltà, arriuati tutti nella Capella ( difeofia quafi trecento paflfi dall’alloggia- 
mento Reale) celebrò folenncmente la Mcfia l’ Arciuefcouo di Nat bona, al fi- 
ncdella quale pofia la Sedia del Rèall'Altare, dalla parte dell ' Euangelio, fo- 
pradi etfa fi affìfc fua Maefià, auanti della quale prefentofTì l’ Arciuefcouo col llprm - 
libro de gli Euangelij, dando il Prcncipe grnufkflo auanti fua Maefià, c ,p e di 

hanendo fatto il (olito giuramento de’ Cauallieri, il Rè gli gettò al collo l’hab- Motta- 
to dello Spirito Santo , nel quale atto il Prcncipe baciò le mani a lua Maefià , rcn- coCaual 
dendolehumilifTimi ringratiamenti ; & indi pafsò ad abbracciare tutti gli Ca / Ier del - 
iiallieri fuoi Confratelli, fedendo alla finifira dell' vitimo; doppo di che torna lo Spiri. 
rono all’ alloggiamento Reale col medefimo ordine, col quale erano andati. Fu to Santo 
dichiarato poi il Prcncipe , Duca , e Pari di Francia , con l’inf.udatione del Dii Duca, e 
caco, e Pareria di Valenza in Delfinato.c del Marchefato del Balzoperil figlio,/»^» di 
regalato finalmente d'vn ritratto di fua Maefià gioiellato , e d’altre cole di gian Fràcta • 
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valore fornire didiarharri; carico d'honori , e di contento fi ricohdalfetn Pro^ 
uenza , per imbarcarli > & an dai lene a Monaco : la qual Piazza di quanto profitto 
reRi alla Francia fi può raccogliercdalla confi deratione della Fortezza *c Porto . 
atto per foftentare dalla patte di mare grolla armata , e refi fiere a quatfiuoglia a t- 
taccoverfo quella parte diPtouenza; in oltre effendo porto » nel quale prima fi 
ricouerauanoic andare di Spagna , & iui ftauano allettando gli tempi opportuni 
per pattare il gotto di Lione» perfcolofi fiimo quali tempre per gli continui tempo* 
«ali» che viregnano: ma adettoglt Vafcelli Spagnuoh'nonpottonopiòfarela na- 
uigationc con le galere verlo quella parte* e corteggiar c la riuiera di Genoua j ef- 
fendo sforzare a pigliare la nauigaiionc più alta con maggior pericolo , & incorri* 
modo» oltre che viene a renderli difficile il trafpono della gente di Spagna in Ira* 
lin • e da Italia in Spagna : di grandi filma confeguenza . Ma per far meglio cono- 
fci re l'acqui fio » che fece la Corona di Francia » nel rcndcrtalc amico quel Prtnci- 
pe, cattaci Far fé a propofito inferire qui la delcrittionedi quella Piazza. 

Monaco c fi maro nell’ertremirà dell’ Alpi.lontano tre leghe da Nizza » tirando 
dalla b inda di Genoua » fopra la riua del Mare . il Tuo fito fi vedere » che la natu- 
ra non haueua bifogno dell’arte per renderla vna delle Piazze più forti d’Italia; 
perche ella c f-bricata fopra vn Scoglio « ebe la rende inaccfa » e fuori di Scalata » 
e per muraglie di rutto il fuo circuitoli feruedi precipiti} horrcndi» tanto dalla 
panerei Mare» come da quella della Terra: lo Scoglio è fcarpel lato dalla banda 
del Porto > effendo la Fortezza come vna penifola • e non hauendo di terra altro » 
che la fetta parte della fua grandezza» conuiene andar per Mare quali tutto in- 
torno per approda rui , dotte fi può hauerc accetto . fi dura anche tanta fatica » ebe 
quelli» che axriuano alla prima Porca ( effendouene fette prima d’entrare nella 
Fortezza ) fi ttouano faor di iena . I luoghi , die la Natura pare habbia negletti » 
e doue io fcoglio può fauorire il fcccorfo» fono fecondati dall’arte con certe parti 
dittaccatc » che le fanno inefpugnabilidi fotte» che faor di fame» e di tradimento» 
le più potenti armate non vi ponno pretendere. Il luo Porto anco è si bello, e di 
confi deratione , che vi fi può alloggiare vn'armata di quaranta Galere . venendo 
da Froucnza fi fcuopre lo Sperone, ch’auanza mi Mare. Il Palazzo del Prenci- 
pe è certamente (ùpei bo » per la fua fimetria , per i beffi appartamenti , che vi fo* 
uo, e peri ricchi mobili» che l’apparano . didentro vi è la più bella Piazza d’ar- 
mi , che fi polla vedere, & oltre tré corpi di Guardia principali » che fono nella 
Porta maggiore dinanzi al Palazzo, e relbafiioneSaraual ; ve nefnno delle altre 
di molta confiderà rione, clic diedero gran trauaglio a quelli, che vennero a gua- 
dagnarle doppo haucr conquidatele tre prime. Benché la Fortezza fia alla pro- 
na del cannone , e della mina» e che lo Scoglio , come habbia mo notato le tatua dì 
riparo, e di muraglie} hi nientedimeno ripari» rutti Intorno con looi baflioni , e 
lue mezze lune, ie condo la commodtta del luogo, lenza ofleruarc l’ordine della 
fortificarione. Il giro della Piazza écircadue miglia d’Italia ; é vero, clic ella 
none per rutto liabitata, e che dalla banda, doue molto innanzi fi (fende nel Ma. 
re. vie vno gran fpatio » e vi fono Giardini di perfone priuate. Nei redo è il più 
bel patta del Mondo , &i ! popoli habitatoti non lo catnbiariano con l'Arabia feti* 
ce: perche feendendo ptrdcuefi vasùla riua del Mire, fino a Montone Terra 
Spettante a duetto Pterrpc» fi camina fra Gelfonvni , Melaranci .e Cedri, che 
vi fanno vn’udore granfialo, c vendono in sì grande abbondanza, che è mara- 

uiglia . 
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■ìglia. m qnefla gaffa viucndo tri le delitie, quelli de! piefe, nonèdamaraui- 
g tarG le ne parlano in termini di far venir voglia di vederlo acbi non è perindJb 
altro a clic fentirne parlare . r 

«hW^T^ dU TV' i D RèdÌ Franda P«pfgoano, combattendo 

piu rodo il tedio, chela Piazza; a cui di&miori effendopiù lapatienza, cbeH 

valore neceflano , ftaua loro p ù a cuore il fortire per depredare, che per cimen- 
«arfi co1 ncm,co ' * Peffcwionatc le linee , óc a* luoghi opportuni flabiiite leguar- 
die .con rigorofo diaicto di non oltrcpaffarlc fenza licenza; per trouar più abbon- 
date copu d. foragg, tra la Citta, & il Campo;aff cg nòil Rèi palli per doue i fo- 
raggieri doueffero andarea prouedcrc i caualli ; perlcriuendoioroil modo,e l‘ho- 
ra ,c (orto (eucre pene lufaibendo d. portar reco alcuna forte di viucri ; cautelali- 
do cuec joonc de precerniuoi con la diligenza incaricata alle guardie de’ palli, 
di cercarci foraggieri ; fpalleggiati lempre mai da’ mofchetticri , pofti tra loro, e la 
Piazza , per coprirli dalle lottile nemiche . Vlcirono intanto dalia Città due De- 
puuti , per rilapcre il predio dell’intentioni Reali intorno lapcrmilKonedi fpedi- 
ee qualcheduno ai Re di Spagnai ragguagliarlo dello flato di quella, critrarnefu- 
pra ciò i tuoi fenti menti- he bbrro rilp>>fla colloro , chefcorfi più di dieci giorni 
doppo li ffcrtafopra ciò fatta loro. fenza fenrirne alcuna diebiaratione, quii if. 

prezzalTero i fauon dilua Madia : non ù continuaua più ne oudefimi proponi- 
menti . qu indo non precede de la promefla di rallignate la Piazza dentro limita- > 
lo tempo , (c non vernile oppoirnnamente foccorfa: cautelando la data fede , con 

d n 8 ' c !r S ^' ncW ‘ «ft tffo modo pratticata da gli Spagnuoii con il 
S gnor d Efpenan a Salfas ; conche, fi riconduflero dentro la Città i Deputati, 
fenza replicare I mdanze . Sortirono polcia nouanta caualli , c ducento mofcbcc- 

fT a i‘ C gU u rd '. C , FraoCefi »’ ma ri(br P inti da ’ wualli della Milliarè , fi Smut 
fon** I ombra del proprio cannone . Con quattrocento fanti, fian rcfpmte 

VAr?! lì! * C ‘ Ml,c, «f ccr° »na nuoua irrita tionefopw li ridotti del- ditrota 

JAcquedoiio, tnJ . tU lda nc ?ì mcoodeila prima infruttuosa, dalla vigilanza de’iie 
mici. Tuonai» alttesi dapiulac.l cannone del la Piazza, fa bene fenza pregiudi- 
tio alcuno del Campo. L inauertenza d’ alcuni Lacchè diede a gli allediati filtra- 
matafione digaidagnareae.ini caua'li , rraiicorfi nel foraggiare oltre» limiti 
delle linee , con lenumento grande della Mac Ila (ua . In quello mentre il Confi. 

ESSaE 0 ' C f'? 0gM P !, C i? per *ft cd ‘’ enfe di fermarc ia P ro P r *a refidenza ap. Cifoli* 

’ pc ; * f ““ ,0 . 0e ^“e car ' cl »= |or ° i aftrouc non potendo cITercitarc la di Cotta 
giudi cu , q ,*ndo il Prencipe pcrlunalmtnte fi troua nella Prouincia. ATohi.y, /*»*. fi 
luogo vna lega dittante dal Quartiere Reale, fermò egli il proprio alloggio. Ca porta aa 
pirata alcun, gitani doppo nelle mani del Rè la verificatione. ò arrendei M ir f"S* * 
ebete di Mortara dell otteruanza , e pontuale effccii rione del Capitolato di Co l*U M . 
l.orè , acconfcnrendo , che gh oflagg. Francefi confegnati a Perpignano . foffero «i Cèri 
rcftituiti nella pnm era liberta ; per vn Trombetta nefccetrarmettercal Gouer- 
natore la copia con mflanze, & infirmai ione della rilallatione de* predetti oftag- m*. 
g. , e d. fari, vedere ancora I originale ; onde i compiacimenti Reali non incontra, 
rono alcuna repugnanza. Verrò il Ciclo inquerti giorni prodigiofi diluì.,- id’ac- 
^ cil f campagne .-tutte le rende . e padiglioni dalla furia de venti, e 
dalla teropefla rimanendo abbattuti ; e da Ita copia delfacque refi turgidi i Fiumi i 
i fe or £ arono «npttuoUmcoic fuotidcgli argini , lacerati in più parti, con rottu- 
ra, e 
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fa , c tranfporto de’ponti , per careftia de’ quali fùcoflretto la Militari per po*er 
traget tarli alAio Quarticrodi fare fei leghe dici mino ; intercetta tettando eoa 
non poco incommodo delle truppe facommunicationedcl campo ; per la cui fi cu- 
rezza furono adoppiate le guardie, e guattitili polli, acciò in quella pericolofa 
congiuntura non rinuncile dalle tortile , e iburaprefc di quei di dentro dan- 
neggiato. 

Scorre -. Al Generale Motea O Jancuic fi mandarono parimente dal campo nuoui rin- 

rù del- ^ orz ‘" d* «ente per inuigorirc le fuc (quadre » con le quali innluatofi dentro il Re- 
ta /li «f- gno di Valenza > lo feorfe in gran parte col ferro» e col fuoco» trasportandone 
ta _ i nt i acchittimi bottini. Arredò iltioi progredì »• e fece rilbiuere in fumo tutti i (noi 
Resno animofi penfieri » la bramita » & il valore de' ditfcnfori di Tortola; Piazza fitua- 
J t y a tasùl’Ebro: perche fc bene per nouc giorni dal cannone» dalla zappa» dallcmi- 
ler.za. oc , e da gli firattagemì ancora » combattutane rimanelTc la loro collanza; non 
vacillò punto folto gli sforzi impctuofi dc'Franccli; anzi con ftragc di mille in 
Rtfifìtn c j rca di loro: temperò dentro il loro (angue le effefe riccuute > raffertnando il 
7* fatta Ciclo della Spagna ingombrato dalle nuuoledi portentofo timore. Non s’auuii» 
per quella dilgraria il coraggio del Marefciallo della Moira; macon l’acquiflo 
Città di d (la Piazza diTamaritb» (piegando all’aura delle fortune Reali le vtlc de' Tuoi 
Tortofa, magnanimi penfieri» s’internò nelle vifccre dell* Aragona* facendo oggetto delle 
e danni f uc a fmJ la Piazza di Monzooe » cinta d’antiche muraglie > al piede d vna motua- 
dati a' g na t s ^i| dor(o della quale s’erge vn Caftciio. che per eflete fibricato sù la Roc- 
f rance ca» più per beneficio del fito, chcper lauorodi mano vicn creduto molto forte* 
fi' cd importante all’intraprela di più alti dilegni. Accampottìil Marefciallo della 

* Motta intorno quella Piazza » da due parti vigorofamerue flringci.dola alla dedi- 

tione: dalla banda» cioèd’vna capelli na polla alia fini lira di S. Guiteria , cdil 
Attaca fianco d’vn Conuento denrtoi Borghi alla deliri della Terra . Drizzato il gior* 
di Aio - no fogliente il cannone contro vn ridotto» ebeforgeua fra i due preacccnnaci po- 
none. fli* (c nc refe a viua forza padrone; trauagliandoncll’illcffo tempo con le batte- 
rie, cconla mina la Tetra, edllCaftello» con ferma fpccanza di farli piegare a 
fuadeuotione . * 

Nell’ Hello tempo htbbe il Cardinal di Richclicù ragguaglio come in Fiandra 
il Marefcial di Guifcic era (lato disfatto , ma però non punto sbigottito , anzi co- 
me buomo di gran cuore fattoli animo in occafionc di sì gran pericolo alla Ftan- 
. eia : benché gli foprauenifle quella nuoua in tempo » che oon (laua cesi viuamen- 

tc nella grafia di (uà Maellà Cbridianittìraa ; non lafciò perciò di darebuonilfi- 
nù ordini » acciochc preftamente fi prouedelfcdi altra gente , con quantità di dc- 
♦ •. nato » per rimettere vo’altra portionc di eflercito verfo quella parte di Francia. 

Ma perche accenafTìmo ,che il Cardinal Duca non reflaua in quelli tempi pie- 
namente nella grafia di lua Maeftà , hò giudicato riferire qui le caule del perico- 
lo .che corfe quel gran Miniflrodi cadere totalmente dalla gratiadel Rè,*^ i pe- 
rieli » ne’ quali fi vidde tutto il Regno di precipitare io grandiffirne milene . So- 
lamente per hauer voluto alcuni grandi Icuaredalgouerno» edirettionedclJ*_* 
Ftancia quel Miniftro . bauuu la feguente tclatione da valente Francefc » c di pe- 
to portata in quello luogo . ^ / 

Il primo motore di quella turbolenza fùHenricod’Effiat Signor di cinque.^ 
Mar fi, dalla carica > ch’egli effercitaua di Gran Scudiere » comtnunc mente chia- 
mata 
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mato Monfient II Grande ,faoorito dei Re Luigi il Giuflo> e che ncll*Hiflorie de’ 
noflri tempi patterà per effempio d'i ni e fi re ma infolenza , d’vn’ infelice ambitio* 
ce, e d’vnaingratirudinc lenza pari . Ma perche alla perfetta intelligenza di rut- 
ta la ferie d> quello racconto torna molto a proposto il mettere lotto gli occhi co 
quali arti s’introducettc prima , epolcia per alcun tempo continuatta nel fauore 
Rea le.* non farà maleilcomminciare fin da’ Tuoi principi}» 

Trà‘ Prencipi del Sangue , ed ilfauoritodi rado tt feorge (incera Carnicina.^ , 
ed armoniofo il concerto di concordi voleri; ò fia perche quelli Degnando la di- 
pendenza di colui » che fé ben* arbitro del gouerno > non ha fuor della gratia del 
fuo fouranoconditioni di fare equipollenza all'altezza della lor nafeuarò che trap- 
per tati dalla generalità del Sangue , e dalt'ambicione anch’eglino di lalire al me- 
defiino pollo d’autorità , & a pretendere, chc’lRè,&il Regno dependino dal- 
la loro direttione, ouero perche auido quelli dt perpetuare in quella grandezza , 
che per eflerc precaria , & attaccata al Colo volere del Pt encipe , varia b:ft fpeflo » 
e mutabile .lubrica in fc (letta , e pur (rospo vacillante, per infiali tir la foglia im- 
primere nell’anima luofofpetti, e d ffiJcnzed’ogni alrro, e di quelli in patticola- 
re, clic più l’auuicìnan > ; atììne di polJcdrre folo l’atfctrione del Padrone, e che 
nella Tua fede ripofando ficuro nò fia pollo in neceffirà di participarc a chi che da 
le glorie del fuo potete. E fé per ordinario li maggiori pericoli, e le più terribili 
feotte, che riceuerpotta il fauotito procedono da quelli, che per Sangue, ò per 
attuale fetuigio .cingono il fianco del P, encipe, a cui pofiono più francamente d’- 
ogn’altro propalare i propri} fentimcnti : marautglia non c ,cb’ a’ fauoriti rielcano 
gclofc le loco inclinationi , eche per afficuiart la (ufTifUnza della propria poten- 
za .procurino d'alloutanarc tutti coloro, che per non edere creature loro , ò per 
non voler’ idolatrare la loro fortuna, meritami ncc fono reputati per diffidenti: (o- 
flenendo in loro vece quelli, che ligi} delle loro pa fifoni ,òcb!igati da* benefici}, fi 
veggono in ncccflità di correr fcco la medefima fotte. Stanno poi quelli attacca- 
ti tempre all’oreccbie del Prenci pe per inttillare nell’animo fuo tutti i concetti va- 
kuoli ad accrefcere la (lima , ed il credito della fede, e prudenza del Mini firn, e 
per chiudere ancora tutti gli aditi ad ogti’altra impresene. Perche fc bene la—, 
conditone de’ Regnanti crafcendi quella de gli baomini volgiti», r.on inaian- 
doli però all’eminenza de gli Angeli , la cui cognrtione fi forma di rtuelaciofìi, non 
può rrapellarc la verità nel loro fpirito > fé non col mezzo de gli huomini , i quali » 
ò corrotti dalle ricompcnfe , e dalle fpcranzc , ò impauriti dal cafligo di coloro, che 
peccano contro il guflo, e l’intereffedel Miniftro; non formano altre voci , clic 
al tenore, e compiacenza del loro Dcnefattore, allacci fagocita s’apre contai 
mezzo libero il campo d’inlliUare nel Prencìpe Icfbfpittioni di q laiche inrtaprcfa 
fopra lo (laro non folo , ma fopra la vita ancora , per rendere efufi quelli , che » 
hanno il più notabile intereffe nelbcor.feruatione dJl’vno , e dell’ altro : recando 
m mezzo per prona di ciò ,che’i dt ìtto della natura cede tal volta alla violenza del • 
l’ambitione, vergendoli i figliuoli anbclanri in aggtapparfì al Thronode’loro 
Padri . S* imbruono per dò fcamb'cuolmente gli vni ,e gli altri intorno la fincc- 
tìtà delle loro inclinationi di gelofie > e dì foretti , da* qua li nc r.afce l’odio , di cui 
fono gemelli le ingiurie» clcoffefc» che fri petfonc di quella qualità non podio- 
m fucccdcrc fenza vn’ intero fccnnolgimrnto della q. liete dello Strto: men- 
tre i Grandi fono nati uli.cbe’l bene» & il male loro appartiene allo flato ; 
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Se al fuuorito ha cosi (fretta analogìa alia louranicà . clic non può offenderli » che 
il contraculpo non vada a taire il Prcncipe . per lo cui riguardo Tiberio punlua_« 
con pari rigore ringmrù fatte a Sciano, c quelle» cb’erano inferite alla pcifo* 
tra l'uà . 

Quefle fono le vere generali cagioni de* dTordint* » che mettono incomboffio» 
ncletorrJ de’ Prenclpì; nè da altra radice germogliarono le fcandalofe difere» 
panze fra la Regina Madre» il fratello del Re, i Prcncipi del Sangue, & il Car* 
dinaie Duca i benché frà la Regina Regnante , & il Cardinale non proruppero 
a manifefla rottura gl’interni rancori, c i’amarezze ben grandi » ciré dentro i cuo 
ri loronodtiuano ; perche (e bene il Minierò non rralafciaffe arre alcuna per ac- 
cufarla appreflo >1 Rè d’appaffionata inclinatone ne gl* interetfì della Tua cafa_» » 
onde al Cardinale Infante riuelaffe tutti i fcgreri;al cui oggetto fece fate dal Can* 
celliere vn diligente Squittinio fra le fuefctitiure rifci bitenei Monafterio di Val 
di Gratia dalla M?eftà Ina molto frequentato; nondimeno concuocendo ella_a 
con virtuoTiffìma tolleranza tutte le indiTcretczze» e mali trattamenti de’ Mini* 
(ìri » eia fua bontà (erucndole di forti (Timo presidio contro l’altrui finezze^ j ; 
menando vna vita tanto lontana da ogn’ombta d’errore, chel’inuidiamedeGma 
non fapeua notiate in lei vna menda ; virilmente Indenne l'impeto dell’altrui per* 
fecutioni, palelando vn’auuerfione grande d'ingerirfi nel gouerno, e che tutte le 
cortlolaiioni del Tuo cuore riceueOero il moto loro dal foto oggetto de’ compiaci* 
menti Reali. Ad ogni modo non lafciaual’innocéza de’ Tuoi codumi diente la per* 
fona fua dall’altrui fofpetto i perche adombrato il Cardinale, che fra le tenerezze 
del Matrimonio non fi fuegliaficro i rigori contro la fulfiftenzi delle fue fortune ; 
vegliauaa tutte l'horefopra gl’andamenti della Regina, c delle Dame ancora, che 
haucuanol’honoredi (fruirla, col mezzo dVcculatiflimc fpie; inttartenute con 
promclfe di premi) grandi , procurando d'indagare li difcorG , le trartationi , e le 
più (cerere intcntioni de gli animi loro, gelofo ,cbe non fi machina (Tero delle cofe 
contro la fua grandezza ; e quando ne (copriua qualcheduna malaffetta, ò contea- 
ria alla fua petfona : non trafeurana già di farle vlcirc di Corte : come pratticò con 
la Faietta amata dal Rc,pct le folpittioni imbrutite della fua viuacirà ; e con Ma* 
dama di Scnefsè ancora, non fenza efirema difplicenza della Regina. Poiché ri* 
ti rnata la M.S, dalla Chiefa di Nt Ora Donna, da fdoglierc il voto per il patto deh 
Delfino;mentre tutta contenta (tana per mt ttetfi a tauola; compatue auanti di lei 
il Segretario di Stato Sauigny con lettera del Rè,incui le faccuaintendere»che per 
importanti rifperti licentìaflc dalla Corte la Marchefa di Sencisè fua prima Damo 
u’honore.La Regina in qneli’inOante tutta tutbata, cótro i’vfo della bontà fua,pa* 
leso l’amarezza concetta nel fno cuore, in vederli fpogliata delle perfone di fua fo* 
disfa t rione, c che la feruiuaro beneiconcludt ndo le fue doglianze ccoqueOa meda 
efprefiTmn*;Di efler nata per vbbidireai Rè; onde non baucrtbbe preteriti ifuoi 
com mandi. Quella Dama oltre il merito di t j.anni di diligentefcru : iio»s’tra catti* 
nata interamente con la fua fedeltà inconraminabile, ed ir tìcflìb'lc, la gratia della 
fua Padrona, e g'i applaufi della Corte vgnalmente. A quella Ina di gratia diede 
menino la d flidenza imrodetra nell’animo del Cardinale, deile fccrcte fue inren* 
tion ; .perche godendo felici (lima prontezza d’ingeg ìo.efq udrara per troppo fin» 
fieramente vpira a gl’ intere fll delia Regina, trmcua non leruìffe J’infiruiu nto vn 
giorno per guidare contro di lui q i alche machia» p. rùioloù; dab.uoJo ancor», 
« ch’ella 
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ch’elh non procurale cTirnptirnere nell'anino del Rèi concetti de! P. Caudino, 
già Confi.- (Tore della Maeftà Tua. e renderli vfficij molto peggiori. Il fenrfmentn, 
e l’alteracione nella Regina per l’efpulfionedi quella Dama fit cui Jcntiffì movenza 
dar luogo in quello incontro alla limu'auor.e , con accrefcimrnto grande d’ acer- 
bità contra il Cardinale «a cui lo lignificò con lettere proprie; pregandolo ad in- 
terporli , acciò non le fodero moltplicati li dilgulli , c le afriictioni. A quella ler- R ; fp 0 ti e 
tera mandò in rifpofia il Cardinale ,cbe conre fi profeRaua fommamente ob'igaro j ale a ‘n t 
alla MacRà (ua per la confidenda prefa nella fuaperfona, comandandoli; cosi 
fi ctedeua tenuto di finceramente configliarla d’ubbidire al Rè. Dallecui parole ^ t // 4 R e 
vàiamente punto l’animo della Regina* proruppe in alcillìme indolenze, chea! rr tn<t( i a i 
Cardinale * e non al Rè le conueriffc d’v bbidire t con clic fuelato apertame nte ri • Cardi 
mafcl’odio di lei contro il Miniflto: auualorato maggiormente col rrtJouo ardi- tta / e ^ 
ne * che poco doppo fouragiunfe di far licentiare il Barone di Sant’ Angelo fuo pri- . 

ino Maggiordomo* per le (lede diffidenze, ccmeanco, perche lenza farne pri- . 
ma alcun motiuo alla Macfià (ua venne foRituita nella carica, che pofledeua la Se- 
nese, Madama di BraCac, ptrfcnadi merito, e di (ingoiare virtù; ma cor.fiden- 
t irti ma a I Cardinale , r perciò forpetta * c di poco buon’occhio rimirata dalla Re* 
gina,la quale abbandonata, per et si dite* da tutti* col partorire il Delfino in luogo 
d'auanzaifi ne’ commodi, e neii'auttorità * fi vedeua precipitata in Rrettczze mag- 
giori* più che mai ringagliarditi nel punto* ch’ella diuenne Madre, per dnbb''o*che 
nell’oriente della Tua autorità, non incontrane il Cardinale l'occafo del fuo potere, 
laonde procurò con molta deprezza il Cardinale, che il Rè s’allócanafie p< r qual • 
che tempo dalla Regina* portandofi borquà ,hor là in godimento delle caccio. Si 
dilecraua il Rè della bellezza di Madama d’Otrofort dotata di mediocre fpiriio,r.è 
punto chimeri (la, il che leaanJola dal lofp etto, per lungo tempo le diedero vanta*- . 
gio » e l’afficurari no da’ pericoli, che sbalzarono la Faietta.grandc veramente eia ^ f more 
l' amore, che il Rè piltfaua tal volta a qualche Dama , lafciando ambiguo il giti- i n „ octn . 
dicio de’ più fcaltri ofleruatori, in battezzarlo col proprio nome; mentre atdentif* 
fimo, e pieno di palTionc appariua da vn cito’, e dall’altro tutto Platonico, bore fio, ac i fa 
einnocenriffimo;onde non voleua ne meno parlare con loro/e non a villa di turta 
la Corte, nelle camere della Regina , la quale lìbera per quello rifpctto da geli fia; 
godeuaanzi , che’l Rè con fimileoccalione ven Re chiama to,& intrattenuto nel 
di lei appattaméto. Onde credcuano alami, che’l Rè per tilaRar l’anmo dalla mol- 
titudine, e datl'anguRie de’ negotìj, non potendo viuere di continuo fri le cure più 
ferie, prendere in cotal guifa qualche rifloro nelle fatiche. Con Madama Ottuforc 
coltiuaua vna Arcttiffimaamicitia,c confidenza Madamigella di Scimerò, nò mcn 
bella, ma altrettanto fagacr,quato l’altra era fcmplice. Ade braro adunque il Cardi- 
naie, che quelle due Damigelle nò poteflc co ordire vn gioì noi fili della fua rouinai 
nè dandoli cuore di porer drizzare conno di loro le medefime batterie piantate 
contro Madama di Scnefsé , e la Faictra : per l’affettionc ardenti dì ma , che alfCfi- 
tofort portaua la MacRà fua > s’immaginò d'impiegare le mine de gli artifici) fotti-» 
per far volare in aria quel fauorc , & affettione Reale verfo quelle Damigelle, che 
egli interpretaua di trillo augurio alla fuffifienza della fua grandezza. A tale og- 
getto fono fpeciofo prete fio delle graoilTime vigenze del Regno, clic richiamaf- 
lero alle di lui frontiere la pcifona (teda di (ua MacRà la leuò dalla viQa dell’ ama* 
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gio, con la cui opportunità tnrrodudc il Cardinale a poco a poco» non Tenta»* 
grandillìma applicatone . c fatica» nella gracia» e beneuolcnzi del Re il Signor 
di Cinque Marsì, gìouanc di ('pirico »cd’vna gratia molto ca trinante , ma non-* 
accetta prima a gli ocelli Reali» per ladiflolutezzi in particolare della Tua vita» 
nel (iù verde della Tua eti» accioche riuoltando fin Madia nella di lui peifona 
1‘ affetto , ed eleggendolo per compagno dell’faore di ricreatione » lo diucrtifle» e 
lo faceffe prima raffreddate» e pofeia obliare affatto l’amore, ch’egli portaua a 
Madama d’Ottofort. I documenti dati dal Cardinale a Cinque Mais}, acciò 
s’infinuade nella beneuolenza del Rè , c farti da lui poi! e in opera per introdurlo 
nel fauore,comefarcbbonomirauigliofamentefpiccarc la viuacità dell’ ingegno 
di quello grand’liucmo in tutte le cole, alle quali s’applicaua, le fi cfprimcffcro 
in quello luogo, cosi potendo riufcirefatieuoli ,edi poco profitto , faranno con 
più fino configlio tralafciate . Quella vna diròfolamentc , che comprando il Rè 
pei nitri i luoghi» doue palfaua , i più eccellenti lauori, e manifatture; Cinque 
Mjisì colfpaìleggiodcl Cardinale, lagnandoli dell' infelice Tua lotte, fi lafciaua 
tsluolta cadere di bocca, di faperc ben'egli a chi fodero defiinati in dono quei Re* 
gali; onde fupplicaua la Maefià Tua a non fauorirlo tanto altamente nel colpetto 
di tutta la Francia , perche g : unta pofeia a Parigi, & alla prefenza di Madama d’- 
0:t. fort jdartlbcoccaGone alle lingue de’ Corteggiai di fnodarfi contro di tu’, 
tacciandolo d’ imprudentecr ndotta, in non haiter laputoconferuarfi la buona»* 
gratia del fuo Padrone. Con quelle, & altre infinuationi luggerireli dal Cardi- 
nale » tanto «piò alla fine, chc’l Re gli diede intenrionc di non guardare Mada- 
ma d’Ouofottal Tuo ari iuo a Parigi . Ma perche la tenera pianta dì quello nonel- 

10 fauorc non baueua per anco gettate sì alte le radici, che non potede da fiero 
tuibinc rimanere inaridita , e d.uelra , vnì il Cardinale tutta la vigilanza de’ Tuoi 
penfieri, prr tenet lontano da Parigi il Re, acciò nella più lunga dimora meglio 
s’abbai b caffè l’vno >cd eflirp.-.to interamente ne refiade l’altro . Satio di più ol- 
tre vagare il Rè, fofpiraua i momenti d.-l Ino ritorno; ma il Catdinale fono l’occa- 
fioni prementi degl’afFari del Piemonte ,cbecamìnauano lenza dami qualche prò- 
uedimenro a gl’efitcmi precipit.'j.rinduflcalTabbcccamentoinGranoblecon Ma. 
dama di Sauoia. Gonfumatc in fine tutte le dilationi.flracco di sì lungo, ed incoro- 
niodo viagg o,fcQretamente da’ Medici dilapprouaro, e cupido altresì eli diuertirfi 
nc’ Coliti piaceri della cacda»vo!lc rclliinirfi il Rè all’ordinario fuo foggiorno nell’ 
attine nze di Parig : , ccn alpe tt.ttione gràdedi tutta I* Corte di chi folle per preua- 
lere nel fauorc. Con la Regina, bruche d'ordine di S.M.fi trcuaffca For.tanablò» 
Icarlc t.'ulcircno nondimeno al primo incontro le dimoll rationi affetruofe del Rè 
verfo di leitabbracciandola con maniera cosi fredda » Se indifferente , come fc non 
fodero fiati vn memento lontani. Madama d Ottcfott, che attcndeua le accoglie- 
re maggioti.riccuettc più ferfibi.i le ivo tifìcarioni ; tefiimoniando pubicamente 

11 Rè di non fare più alcuna Dima di lei, anzi a pai te dettole di fa pere, che baueua 
Sparlato di Cinque Marsi»auuertcndcla d’aflenerfcnr, perche amandolo più, che 
non haueua fatto lei, ò altra peifcna del Mondo, trouarebbe modo di perdere rut* 
li quelli, checonrrodiluiardificro in qual fi voglia modo confpirare. Parole» 
che propalate per la Corte fecero conolccrc confermato nel maggior pollo il no • 
uelk fauorito, c fatto vedere di più , quanto giar de fede il potere del Cardina- 
le ccn (ua Macftà, mentre «o pedi* nr.fi gii era riufeito di farle. fcordarc vn' 
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aftttodr dieci anni cèfo rimpreffione d* n nuouo , non ft abilito fopra fondanoci* 
ti di altra qualità , che di quelle può eflcr dotato vn giouanetto di pochi anni , e_a 
di ro>nor’efperienza delle cofe del mondo, &al quale palefauail Rè por dianzi 
ftraordinaria auuerfionct a (egno tale,che vflficìo fuo effendo ('come Maeftro del- 
la Guardarobba Reale) vcdirelua Madia, fentiua da effa adogn’borabcn gra- 
nì riniproueri.ritrouando fempre ne’ vediti qualche cofa aridire. Non fauotiro 
dunque dalla grandezza della Tua nafeita, poiché il Padre fuo dalla volgar condi- 
tone di nobiltà era (laro dal fauore del mede fimo Cardinale innalzato alle prime 
cariche del Regno, di Marefciallo.edi fopraincendenre delle Finanze; ne porra- 
to dal merito delle proprie operationi ( che anzi quelle mede (ime combatteuano i 
defiderij,elefperanzeddlafuaefaltatione)perla lòia indutlria del Cardinale fi 
vedeua (alito tan t'aho , ebe offufcaua con improuifo fplcndore la chiarezza de gli 
altri fauoriti, con infinite fatiche, in lungo corfo d’inni da loro acquiftate . Ma 
quello, che era maggior marauiglia( e che fenza l’autorcoole teflimonianza di 
quei che hanno bauuto Thonore di fcroirc, ò «'edere in quefli tempi la Corte dì 
Francia » farebbe creduta hfpct bole , trafcendcntc i confini del vero non (olo . ma 
del potàbile) fc gli cfpetimcnri più d'vna volta fatti del genio del Cardinale ,a 
di tanto predominio, ed efficacia fopcaqucllo del Rè, che lo maneggia (Te con-# 
tal deftrezza , ed atte, fino a condurlo ad amareardenremenre que.lc perfone 
ch'egli auanti odiaua ; trasformando con ftrana metamorfufi I* anripatbia fua_* 
verfo Cinque Marsi in vn'incbinamenro geniale di ranra cordialità , che per mo- 
menti non poteuafoffrime la lontananza ; a quello fegno cflendo crefciuto l'af- 
fetto del Rè verfo queflo fuo nouello fau ori to ( dotato però di mirabili qualità dal- 
la natura per catriuarfi la beneuolenza di chiunque irattaffe feco.) Mufone fu il 
luogo, doue il Rè trottandoli doppo la prefa d'Hefdin, diede qualche (aggio di 
fàuore a Cinque Marsi', augnandoli la portione di mille cinquecento feudi , fo- 
lita concederli a' più amati dal Padrone. Per compartirli lefucgratic, voll e . a 
Vn giorno il Rè dichiararlo primo Scudiero ; ma egli di (piriti ambitiofi , e non-# 
difuguali alla conditione di si eminente fortuna , la rifiutò , con dichiatione di de- 
fidcrare qualche carica honoràta della Corona «alla quale ben predo venne inal- 
zato con la volontaria dlmiffione (per certa ricompeniaj dì quella di Gran Scudie- 
re , che fece il Duca di Bellagarda;chiamando(i per l'auuenirc come gli alcri,Mnn. 
ficur il Grande . Gelofo a'congiunti del Cardinal Duca l'afcendcnte di quello (og- 
getto a ptegiudicio de’difegni, e delle fpcranze loro, rimiraaano con liuido occhio 
queda ctcfcence grandezza , & il Marefciallo di Brezze fra gli altri non poteiu_# 
concuocere nell'animo fuo, di veder’altricosi facilmente ((abilito in quella dipoi- Cinque 
tì , da lui per tant'anni anflofameute (ofpirata in vano > e eoo tante fatiche piocu- M aiù 
rata di confeguire . fiutoni 

Non contento il Cardinale, che quello nouello Duore haoefle francato dal Scudi*» 
cuore del Rè l'affetto , che portaua a Madami d'Ottofott , per meglio affìcuratG, re. 
che queda più non riforgefle >la fece licentiare totalmente dalla Cotte , c con lei 
ancora Madamigella di Scimerò: per dubbio, che data queda alttc volte appatào- 
natamente amata da Cinque Marsi>tH>n fi rinouellafse il primo amore tra di loro, 

& in qualche modo col mezzo del predetto » non s'introdurctfe nella grana di foa 
M.nndc foflc fano con fi gl io l'allontan irla dalla Cortc.perche oltre la bellezza, ri- 
(pi eu dea» laici gran (pitto , e cor raggio* ed era attaccata, tanto a gl’io t credi della 
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Regina ; che ben tener potei», che uon haucrcbbe perduta Tócca (Ione di far na- 
fccre qualche nouìtà importantea fuo pregiudico . 

Dami Liccntiate dunque dalla Corte quelle due Damigelle» fletterò qualche tempo 
felle li "finte in vn Conuento di Monache dentro Parigi j ma ben toflo f.irono prccct- 
centiate tate di partir? , Se andatfene Ottofott » cioè » quaranra Leghe almeno dalla Cit- 
da Pari tà di Parigi» e Scimerò nel Poctù, in riguardo alle vKite delle Dame» e Cauti- 
mi, licri di Corte » ch’crano.affai frequenti; i difeorfi de’ quali fouentc giungendo 

all* orecchie della Regina» non (emulano, che ad augumentarle le p a filoni » & a 
moltiplicarli i difgufli » i quali (ì rendeuano vie piò fen Cibili all' animo (uo , quan- 
to più con la (olita prudenza procuraua di fopprimerli Cotto la di(fìmulation^_y ; 
ben conofeendo » non per altro bauere il Cardinale diCcreditata Madama d’Octo- 
fort » che per la buona corriCpondenza , che Ceco tenetta» modo da gelofla di qual- 
che coCa ordita contro la (ua pedona ; e però patina vn eftretno ramarico in ve* 
dctfi ridotta a fegno di non potere colmiate confidenza con qual fi Ila della pro- 
pria famiglia . Il riguardo de* Tuoi difgufli però non veniua confiderà to dal Car- 
dinale» rifoluto di troncare ogni radice» eh’ alcun torbido produt potefle alla-* 
jf r ti dal tranquillità della Tua grandezza . Onde dubitando » che l'amore de’ figli accrefcef- 
Cardi- la buona intelligenza del Ré con la moglie» in difauantaggio de’ proptij interef- 
tialt per fi» applicatamente fiudiaua col mezzo del noucllo Fauorito d'introdurre fra di 
mante- l° r0 f^mi di diffidenza » i quali acciò commodamente germogli afferò fenza eoo 
turfi, rete rifehio d’infterilirfi col difinganno . Tcncufe l’vno quanto piò poteua lontano 
. dall'altro» feruendofi di Monfleur il Grande per imprimere nella mente del Rè 
varie Cofpirtioni della Regina» come cb’ ella ruminafle di hauere qualche parte 
nella diretrione del Gouerno a depreffione dell’ auttorità di S. Emin di cui viue- 
ua all' bora Sua Maefià non mal fodisfatta; ottenendo alla fine con tali arti di ren- 
dere ingrato al marito il nome della conforte. Con la reciproca (Incera corrifpon- 
denza tri il primo Miniflro, ed il Fauorito» effercitaua I’ vno tranquillamente» 
c (enza agitatione alcuna il predominio di quella auttorità affoluca nel Regno» 
che per tanti anni vi ritencua «penetrando i piò tipofli , e reconditi fentimenti del 
cuore di Sua Maefià » nella conofcenza de’ quali collocai» egli i piò certi fonda- 
menti della propria grandezza; e fi vidde l’altro più (labilmente collocatone! 
poffeffo della gratia Reale . Ma da’ moti , e fluttuationi ben grandi alcuni raefi 
doppo fi rrouò agitata la Corte per li difgu Ai nati trà S-M. & il Grande » fe bene 
feoperrafene la caufa fuffe ferite il fermare gl’ effetti ancora ; Scacciatoti publica , 
Se ignominiofamente dal Rè la Scenè fuo primo Valletto di camera » perche trà 
lui , Se il Fauorito andaffe continuamente (pargendo occafioni di rammarichi » e 
difpiaceri . Quello mede fimo baueoa Cernito a! Cardinale d’Inftrumento per di- 
fcredirare appreffo S. Maeflà d’Ottofort , con priuato oggetto d’ auanzare il gra- 
do, che per molti anni haueua goduto di confidenza, a quello di fauorito del Rè» 
.onde malamente digerendo , che le fue arti foffero cadute profitceuoli alle fortune 
di Cinque Marsi:diui(àua Sopra le di lui rooine d'ergere il coloffo della propria^ 
grandezza, quando la mina giuocando contro di lui .mandò lefuefpcranzein-* 
-aria . Il Cardiuale , che baueua in coflui qualche fede, e che dall’opera Tua ne tra- 
bcua vantaggi d’importanza , penetrando nelle vifeere de’ penfieri di S.M. non fi 
mofirò molto contento di vederlo allontanato dalla Corte;benche cÒ la folita Tua 
prudenza lodaffc al Rè il Decreto della Tua cfpulfianc . Li particolari di quello 
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rìdente variamente fi dìfcorfero ali'hora ; credendo d’ apporti al vero alcuni fn_^ 
raccontare, che la Scenè poflcdendo doppo Cinque Marsì il primo porto nel fauo. 
re Reale,e (emendo ben fpeffo di mezzano per ricomporre quelle picciole difere- 
panze,che andauano dì quando in quando ripullulando fra S.M. ed <1 Fa uot ito» di 
cui per quella cagione fi fofle refo tanto confideme.che rifapeua tutte le Aie attio- 
ni* l'accula (Te vna volta al Rè, che doppo eferfi liceociato la (èra dalla M- S. fc né 
voi affé sù i caiia Ili delle porte da S. Germano a Parigi > per godere delle dclitic_p 
amorofe d* vna certa gìouine chiamata Marion di Lorrae. di coi viueua efl terna- 
mente a ppa (lionato. Onde fatteli liflcflbdal Rè. ebe quando forgeua dal letto 
{ il che feguiua per ordinario di buon mattino ali'hora appunto,cbe Cinque Mar- 
ci era andato a ripofare .fattolo chiamare a lui . gli veniua rifpofto . che non s’ e- 
ra per anco fuegliato ) diede intiera credenza alti rapporti della Scenè » arrapan- 
do di fdegno contro le diflòlurezzedi Cinque Marrì ; grandemente abborrice dal- 
la continenza del Rè .rigido rifcuocitore in altrui di quella virtù , che con esem- 
plar marauiglia de* Tuoi popoli riluceua nella perfona fua . E però sò *1 forile dello 
fdegno Reale , promettendoli la Scenè di trarne fauillc da incenerire la nafeenre 
grandezza del fauoriro . alla quale > come naturalmente gli huomini procurano dì 
megliorarefempre conditione, anfiofamente egli afpirauarAI Rèriferiua l’ anio- 
ni Aie, tradendo l’amico per metterglielo in difgracia.al mede fimo oggetto>a titolo 
di confidente communicatione.rapportando a Cinque Marsi d’ indegno ambitio- 
(òiferoce.ed imprudente, varie parole*c difeorfi in pregiudicio fuo.vlcite dalla boc- 
ca di S.M. Ricono (cinta dunque nel Rè qualche tepidezza d’affet rione verfo la_* 
perfona Aia, rito oprò Cinque Marsi>cbe ne rinuenne il predio, *e perdifimprime- 
re la M.S.dc concetti cattiui formati contro di loi.le rimortrò l’altrui intrreffata li- 
uidezza.facendofi architetto dcH’efpulfione della Corte del fuo Riuale.Soflétano 
alcuni altri, cbe’l Marefciallo della Mitliaré portando riftrerto al cuore (entimemi 
di grandeacerbìri córro la Scenè, tramaflè d’accordo con Cinque Mani la fua ro. 
uina.Comunque feguiffe.nó può richiamarli in dubbio.che premonito la Scene da 
varfj fegni del nembo» che fopraflaua alle fue fortune con le fuggeftioni di Cinque 
Marsi » le quali tuti’i giorni s’ andauano Tempre piò abbarbicando nel petto di Sua 
Maertà. prefago della propria difgratia, fò a trouare il Cardinale per auuertirlo 
della temuta diigraria. L’affìcurò il Cardinale della Tua protettionc; ma il colpo fu 
tanto pronco. e fabìcaneo» che trouandofi egli lontano, non potè effer intempo 
per ripararlo, poiché vfeiro il Rè con Cinque Marsi nella Camera de’ Gentil huo- 
mini » comandò con brufebe parole ^ la Scenè di ritirarli di Corte come fediciofo. 
ebbro di zizanic. . 

• Quefta fù la prima offefa • che da Cinque Marsi riceueffe il Cardinale : vil- 
mente rifenrendo» che egli per tanti titoli a lui obligato» cacciatfc di Corte vna_* 
creatura d’intiera fua confidenza, e porta folto la fua prorettione * lenza commu- 
nicarli prima cofa alcuna . con difeapìto grande di credito appreflo i Corteggiane 
occulariffimi in fimili fecende - Diffimulò nondimeno l* acerbità de’ propri j fenti- 
mentirequandola Scenè andò per riucrirlo» gli fece dire, che partiue fenza ri- 
tardo di cali Tua . fenza voler amctrerlo alla fua prefenza * 

Nuoue dilcrcpanze foriero trà’l Re» & il Grande, le quali con interpolinone 
del Cardinale, non fenza qualche fatica furono intieramente fopirct compì accdoQ 
l*M.S-di rimetterlo nel fottio pofto di confidcnza,c di fauore.profrgucndo ad ef- 
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fere teneramente amato, giunto egli a rìceuere quelle dim'oflration? dì fauore, a!r 
le quali non peruennero già mai, nè Biraddà, né S.Sciaraon, ò altro fauoriro. poi* 
che quando il Re s'era corcato in leno per ripofare , e che tutti quelli del (eringio 
delia Camera erano dati liccntiati, veniua le due, e tré hore intrattenuto in difcor- 
fi familiari. Ma dotato egli di natura capricciofa, e di firauagantc bnmore, nè 
fapena * nè voleua maneggiare il genio difficile del Tuo Padrone , ansi poco curan- 
do d'incontrare le di lui fodisfattioni , e lardandoli portare dalla Corrente delle fne 
fregolate partii ni «contrarie grandemente a gli affetti del Rè , daua luogo a' vati- 
cini j de gli huomìni fauij , che per poco tepo doueffe egli goderei! poffeffo di quel- 
la (Iraordinaria fortuna; e quali fi trouò dalle fuefrfocchczzeftrafcmatosà’l mar- 
gine del prccipitioncl feguente mefe di Dccembie, nel quale , flette fua Macftà 
per alcuni giorni in letto , fotto prereAo di qua che altcratione di febre ì ma in_* 
effetti per difguflo datogli dal fauorito,elclulo per quella cagione tutto quel tem- 
po della presenza Reale , ancot che ludaffe molto il Cardinale per rimetterglielo 
in gratta . Palefaua grandiflimo difeontento il Rè, perche contro l’efpreffe reite- 
rate lue prohibitioni , incognitamt nrc fi trasferire a Parigi, per vifi tare Madami- 
gella de Lorme, della quale gii gran tempo tedimi >niaua Cinque Maisìvn*_* 
Araordinaria pallio ne ; a legno tale, che vagauaall'h^ra per la Corte vii concet- 
to generale , ch’egli rbautfle fegretamenre fpofata . onde oltre l’abborrimcnto na- 
turale nel Rè , che i fauoriti luci s’aflnmigliaflero , nou offendo la predetta Da- 
migella, nòdi qualità, nè de' beni di fortuna vgualeal Giandc;adinfianzade* 
fuoi parenti tutto opiaua, epalcfaua tanto lem mento a miradi farli perdere l’afi 
Petto , proiettandoli non potere il fuo cuore i iceuere più pungente colpo , quanto 
il vederecolriuarfi con lei la prima ccrrifpundenza . Vera vna cosi gran didimi- 
glianzadi collumi» e d’iiurruri fra'l Rè, & il Grande, che così; fatta vnione non 
poteua edere lungamente dureoole. Egli medefimofouentedi qucflcdiffeièzcfrà 
dì lorone recitaua vn lungoCaralcgu.arttibuendia fua grand' (lima difauucntura 
la prefente fua felicità, pei cui diceua marcire egli in vn vile orlo, lenza acquittara 
credito, e riputa rione fi a Tarmi, al cui lerunio fi tenti ua prurite tutto, per grandi^» 
lima vogliadi rrauagliare nelle guerre.E conolcédoicb'al fuo Padrone fede di gu- 
fio vna cofa,e di dil'piacere vn’altta» piètica (empie la parte oppolìa attedi lui indi- 
nationi,e pure era morato al tommodc* fluori Reali, i quatt baueuano gettato co- 
ti profonde le radici-, ch’elle pi ceuauo refiflerea’ venti più impetuofi dcll'inuidia; 
> nc gli re It a ua, che bramare } s'cglimcdeGmo con l’appcttcre come gli ammalali 

quello, ch'ei a per nuocergli, non hauclfc(contaminando la fede, e l'bonotejconrri- 
buitc tutte le lue applicarioni al proprio efierminio . 

Le leggi della prudenza , e della gratitudine egualmente l’ obli'gauano a tenerli 
Sententi fempre vnito agl'lnterc/fi dcl Cardinale;edoucuano rendere inuulnerabileil fuo 
di cvnfpi cuore a qual fi lia impreflìone contraria alla grandezza del fuo Bcncfattore;e pu-, 
rcricnt re rcfpcrienza mofìròjche li Ioli occulti tcntatiui del Conte di Soirtons per tirarlo 
conno il ne 1 (noi intrighi, & in quella confpirarione(che feoppiò conforme d'ordinario fuc- 
Cardt - cede , contro le fortune, e la vira de gl* Architetti delle turbolenze ) gli apersero 
nule M-> vn* lunga breccia nell'animo lue. Gli promettala il Conte di darli per moglie vna 
Al onfi- Ina Nepote, figlia del Duca di Lógauillate per artìcurarlo dell’cffcttodclle nozze; 
gnor i/L; rimetterla in quei luogo, ch'egli più defiderafie, accompagnandole có altre offerte 
<Jrandc> di più niellanti vantaggi , fc abbracciar voltile ù partito de* Prencipi della Pane , 
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finsi della Francia tutta grandemente concitata contro il gooerno del Cardinale, 
i Spa'.lcgghua quelle promeife con ben vine diraollr ationi . Clic fc bene creatura 
, del Cardinale, non potcua tenerli ficuro, nc (tiraar tranquille le Tue fortune» non 
Scordandoli punto I’ offe fé tanto più graui,quanco , che vfeiuano da perfona a lui 
per ranci titoli obligata»e che quanto più le coptiua folto le ceneri della diflìmula- 
Clone ; tanto maggiot mente a tuo tempo farebbero (doppiate rouinole ; onde per 
metterli opportunamente a coperto dalle lue inltdic, a Ili curate il pofio della pro- 
pria Tua grandezza, & automa, obliarli tanti Prencipi, e riceuere le benedituoni 
della Fratria* dcifaiChtiflianita tutta* conllituirG egli foto dirci torc*d atbitto 
de gli affari, inalzando la Ina cala a canta eminenza con l'allianza^on le prime Gz> 
fé del Rcgnoinon laici affé cot rompere quella fauoreuole occalìone,malccondaf- 
fei voti dd a nobiltà tutta* del Cielo hello. Rifiutò Cinque Marsì generolamé- 
| re le lue offerte, non potendole volendo concepire grandezza più ficura, ne fico*' 
rezza-p ù felice, che la {inceri (lima dcpcndmza da $. M. ma (e bene rendefle tefli- 
f monianza al Conce di non haucre alito ini creile, che quello deirauttorita del Tuo 
Benefattore, facendoli rìlpondere,che per effer creatura per canti titoli obligara al 
Cardinale-, non poteua prender alcun partito contro il luo intereffei ne Icoprire 
tal difpofitione nel Re, che foffe per approuare vna Ornile intraprriaj tenuta non- 
dimeni' nafcolta al Cardinale quella chiamata del Conte, e meglio ruminando fri 
fe ftefio ì concetti* quelle largheeffì bidoni» venne a riceuere quel fiato peflifero » 
che venenolamente andò a ferire le lue vilcete,e l’animo fuo fi relè (ufeettibile dì 
tutte le più cattine impreflioni; fomentate di maniera dalle fuggeftioni di Mófieur 
il di Tbù amico Ino llrettiflìtno* dei Duca di Buglione ancoraché fi ialciò portare 
ad u nate il fuo Benefattore, & a defiderare il di lui efletminio-La morte del Cote 
l di iòiUons nella battaglia di Sedano.relc più orgogliofo ne’fuoi dileggi il Cardine 
i |e,quafi,che fodero tolti di mezzo tutti coloro dentro il Regno*be poieuano ef- 
i fere capaci di cóbartérela lua auttorità . fu ritolta pochi giorno dóppo dalle mani 
i de* Spagnuoli la Piazza dt Doncheti ; ed aggiufiatc le differenzejcol Duca di Bu- 
glione, il quale in vigor d<l trattato eflenriofi códotto a Meffieres ad bumiliarfi a* 
piedi di S.M.per opera del Sig.di Thù, ch’era l'Oracolo de’ configli* delie volontà 
di quello Préncipc,s*vnì in hretta*d occulta aroidtÌa*corrii'pt>ndfiza có Cinque 
Marsì a depreflione delle grandezze del Cardinale, «così il Duca di Buglione net 
i giorno medefimo in cui predò il giuramento di fedeltà al Rè»c di fincera amìcitia 
i al Cardinale, cofpitò infieme con Cinque Marsine Thù,ne pregiudici j dell v no, e 
delle rouine nell’altro. Non ponderaua Cinqne Marsì il genio inflabile della For- 
tunale non mai confcrilce i Tuoi benefici) lenza la péfiorie dell’incobàza.ma Ipfe 
i (andò le vele al foaue loffio di lei, non getto l’Anchora della moderacionc per non 

i far naufragio nel mare della felicità , poiché cleuato al fommo del fauore .Reale » 

apertamente afpiraua alla più eminente grandezza , onde ldegnaiu.queBa prima 
i dipendenza Tua dal Cardinale* quella maggioranza, da cuwcctne da Solf n’bauei 

Megli accettata la propria chiarezza. Studiofarnemcintroduccua>c(oflendua il 
i Cardinal Duca quelli giouani Gentil’buoraini nel fauore Reale, pn che giaicmc> 

' ve temédo,che dalle Regine, da I fratei lo del Rè.e d’altri gradi nò riceueffc impro- 

uilaméte qualche terribile Icofla la lua auttcì ita ; nè intorno ad altro più feriamo 
te applicàdo,che a farla fuffìfterc* perpetuai r ;prccuraua col mezzo di quelle lue 
Creature di rifopcrc no foto tott’i difcorfi, tutte le parole* getti di coloro, che s’an 
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uìcinauano al Rè, ma dTrpare s’era porti bile gli arcani dei Aio cuore , per regola* 
re polcia le proprie opcracionia milura delgufto, e delle fodisfattìoni della Mae- 
flàfua. Poffcdeua per eccellenza il Rè la Regia virtù della diffimu'ationc : do- 
tato altresì di profondi fenrimrnti» onde a tutti gli altri cupo, e diffidente; fo- 
to s’apriua tal volta coni fluoriti» ò le fluorite fue, effendo quali imponìbile , 
che nella lunga conucrfaiione %. ò con . gcllì , òcon le parole non lafriattelume» 
baftanza per indagare! fuoi più ripudi fentfmenri . Viueua pure grandemente ge- 
lofo della propria auttorità ; onde come per l’indifpofi rione del corpo , e per certo 
rollieuo di mente fi orrrabeua a tutto fuu potere al pefo de gli affari ; così non va- 
leu* permettere» che il Miniflraintraprctideffr»òeffequifie alcun configlio fenza 
la prefeienza > e l’acconfentimento fuo Reale . E (c per auucntura de’ faccetti ve* 
niua a rifapete qualche fine , òmotiuo» che gli fotte flato celato dal Cardinale» 
era ali'hora » che contro di lui fi acccndeua di fdegno , e lo mortificaua ancora ; e 
quando li procedimenti fuoi non gli aggrad-’uano , sfogaua l'amarezza dd fuo 
cuore » palefando il proprio difeontento a* fuoi fauoriti . Quefti coflumauano poi 
di riferire al Cardinale tutto dò • chc'l Re haueffe detto, ò meditato quel gior- 
no , e li ragionamenti di coloro accora » che l'baueuano approttìmato . Ma Citi* 

• que Matsi col vento in poppa deli'autcorità Reale , folcando fupet bamente il pri- 
mo mate , fenza timore dell’onde , nò di tempefla , e fenza temere, che quefla bo- 
naccia potette mutarli ; naufeaua horcnai quello vile ottequio» tralasciando di ren- 
dere vfficìo sì grato, e neccffario al Cardinale , il quale da quefla interruttione ar- 
gomentando il cangio delle di lui iudinationi , principiò ad bauerlo fofpctto ,& a 
pretende! fi anco offefo.Si aficneua Cinque Marsì di continuare quel tributo d'of. 
fequìo a fua Eminenza, e per propria difpofitione, e per fo disfare a’ compiacimen- 
ti del Rè » il quale malamente digerendo nell’animo fuo dì vederli Tempre mai cir- 
condato da perfone di fòfpetta fede , per l'intera dipendenza loro dal Cardinale, 
più (limato, che amato dalla Maellà fua; con giuramento l’baueua vincolato di 
jMÙoon riferirle in auuenire cofa alcuna de’ fentimcnti Tuoi, onde moflraudofi 
contro il coli urne molto tepido in corrifpondere al defiderio dell’altrui curìofità : 
non frenandoli più in difpofitione di lafcìatfi rcgerc a milura del guflo del Cardi- 
nale, moltiplicò nell'animo fagace di quello buomo le diffidenze, che figliarono 
l'odio ,Sc vn (cambiatole a peti co di touinarfi • ed ettendo la giouentù vna cera_* 
molle fufcett'biie facilmente di tutte le imprcttionii s’accrefccuano etiandioin 
Cinque Matsi le acerbità contro il Cardinale con le mormorationi ».~ fugge Rioni 
de’ malcontenti , tra' quali vno n’era il Sig. di Footailles , implacabile nemico del 
Miniflro . par efler que Ili foh’to a beffeggiarlo con facetie mordaci, di che gli huo- 
mini rifentiti » e generali mai fi feordano , derifa in publico confcflò di tutta la— 
Corte con motti pungenti la deformità del Tuo corpo . Da' difeorfi , e dalle rela- 
tioni di colt.oro contri il Cardinale per fuo volontario crudo ne cauaua dunque 
tempre il peggio per lui Monficur il Grande . Proruppero ali’hora l’occultc fiam- 
me d'amarezze raccbiufe ne* petti loro a mani fedo incendio di fdegno , e d'inirai- 
ciria, quando il Cardinale apertamente frali ornò il defideriodel Rè, volto ad in- 
trodurre nel Configlio II Fauorito . Poiché nella Città di Retei fgombrando va 
giorno dall’anticamera conforme il folitoi Corteggimi per dar luogo a' Confi- 
glieri , mentre egli feguìua gli altri , venne fermato da S. M. che riuoltata al Car- ; 
dinàlc foggioufe ; acciochcil mio caro amico (con quefla cfpxcflioncaffettuofil 
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chiamando rgl! Monfieor II Grande) poffa vn giorno ben fcruìr mi» ftimodice- 
uolc» ebeper tempi s’inftfuilca de gli affari del mio Configlio. Il Cardinale* 
ebe meglio di qual li vog'ia altro del Regno conofceua il genio del Rè , non volle 
opporli in quel puntoli fuodcGdcrio, ma diftìmulando il proprio difeonrento 
tenne il CooGglio, con mettere sù’l tapcto però fé non progetti di cufe volgari. 

Et il giorno appretto condottoli alla prefenzadcl Rè gli pofe Tetto l'occhio il ri- 
fleffo alle conferenze di tal nouità , e di quanto pregiudido foffe per cedere alla 
riputatone fui * del Conflglio , e della Corona vgualmcntc > fé per il Mondo vo- 
laffc la fama» ebe a maturare le più importanti deliberationi vcniOe chiamato vn 
giouane della conditione del Grande. Docili/Tìmo l'ingegno del Rè , e facilracn- 
te perfuafo dalla forza della ragione ; non permeffe piò inauuenire I* ingreffo den- 
tro il Configlio al Grande* il quale percoffo da rabbia, e furore in vederli com- 
battuto. evinto da altri nelle fuc più alte pretenfioni, all'bora quando Gcrouaua 
cleuato da' fauori Reali , ed allontanato infieme da quel fentiere , per cui franca- 
mente s’incaminaua vn giorno al polio di primo Mìniflro; dato bando all’vfo 
della diflimulatione, li dichiarò pubicamente inimico al Cardinale, conuenen- 
do al Ré d'interporre la lua autorità per la recondliatione tri di loro , benché ap- 
parente più rotto , e per fodisfare al Padroue , che per inclinatone lineerà , e rea- 
le . Era l'animo di quello giouane vna voragine d'ambitone, poiché non cosi 
cotto riceueua qualche bene dalla fortuna , ebe ne dimandaua de gli altri inconti- 
nente .* onde non è marmigli» , ebe nalceffero in lui voglie di grandezze , ebe po- 
co mancò non intorbidaflero quelle del Cardinale . Fece dunque vn giorno l’aper- 
cure de* Tuoi deGdetij vafti al Cardinale, il quale fdegnofamente naufeando i di« 
fegni , e le fperanze troppo aire di quetto giouane , come fproportionate al meri- 
to »6c alla condi tione (ua, lo sgridò per gloriofo , ed imprudente , rinfacciandoli 
lo flato humile, dal quale l'baueua tirato per far montare il Padre, eluia quei- 
ì'etninente grandezza; e ebe pur troppo riputarli doucua bonorara la Tua cafa , 
con hauctla egli fatto imparentare con quella di Sourdis , aggiungendo altre cofe 
con manco rifpet rodi quello, checonueniffe ad orecchie fuperbe, efdegnofe. 

Spalancò all 1 bora le porte Cinque Marsi alle machinatoni , e cofpirationi , ebe p r i rte i- 
g’andauano ordendo contro la grandezza del Cardinale, chiudendo quelle della p l0 dtllg 
gratitudine, e della ragione . baldanzofamente confidatoli nel fauore Reale, e V mAC h% - 
nella flretta amicitia da lai fecretamente coltiuata con Grandi , di poter atterrare n(l uon 't 
l'autorità del Tuo Benefattore ; più efficaci cadendo all’animo Tuo i graui intcreflì Mot. 
prelenti , che la memoria dell’obligationi pattate . Dall’ bora innanzi egli non fe- ,/ Cridt 
ce patto > fe oon per approflimarfi al precipito , faticando la Tua fepoltura den contra n 
tro i fuoi propri) difegni , drizzati all’eft erminio del Cardinale , a coi di quando in c*rd^% 
quando rendeua appretto il Rè tutti i più cattiui vfficij ; affaticandoli a tutto Tuo „ 4 ( t , 
potere di sbattere le Ine creature, e di guadagnarli coni benefici) ladependenza 
d'vngran numero di gente , per formare vn partito affai valido da contraporre 
all’altro*. E però trouandoG prefente quando il Gentilhuomo del Signore della 
Motta cfponcua al Rè i particolari del Icccorfo dato per Mare da’ Spagnooli a_* 
Tarragona , Scaricando (opra l'Arduefcouo di Bordeos tutta la colpa : intra prefe 
egli arditamente la diffefa dell’ Arciuefcouo , tacciando la condotta del Motta pa- 
rente del Segretario Noyers , e confeguentemente creatura dì fua Eminenza per 
temeraria » imprudente, e poco Succia * Haueuaoo infiammato lo Sdegno di ' 
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Cinque Mars* alcune parole del Cantitele» che taccìauanoil fdo cuofedi poca 
animolìn quando net’aflcdio d‘ Arias comma fio a’ volontari); polche cadendo 
vn giorno con il ditorlo Copra il Cucce Ho di quella faccione» e parlandone in difa- 
uatuaBg’Odrl Fauoiitocol incdefirno Rè» quelli lo rapportò a Cinque Marsi» 
per obliarlo ad'vna incera fedeiu » con diltraherlo dal riferire al Cardinale , ciò » 
ch’egli cal volta proferitia della di lui perfon». nel che hauendo il Rè con più d’vt» 
efpt rimento trouata inuiolabMe » e colante la (incera Tua Cede : s'auuaiorò in lai 
quel primo amore » che gl* pnrtaua » aprendoti Ceco nelle proprie inclinationi piti 
francamente,* con maggior confidenza . ma (Time intorno l’ardcntiffìmo Tuo do» 
JlRein - fiderio della Pace, per edere borimi (Tracco della guerra , e per chiuderla 11 rada, 
clmuo al proponimento delie turbolenze interne occafionate dagl’inretcflfi priuatidet 
élla pa~ Mm Uro. Dalla confidente communicationc deTentimenti Reali» e dalla pre- 
gg, cita conofeenza deU'aauerfionc di S.M. al Cardinale» perlosfigo delle paffion» 
di diigufto »che Ceco tal volta focaia (òpra il procedere di S. E. s’abbandonò Ci tv» 
qocMnisi a tutte le perfidie» e tradimenti » perfuafo» chequal fi fia mezzo» 
ch’egli adopraflè per ageuolar al Kè la riuCdca de gli oggetti Cuoi » doueffe incon- 
trare appreGo di lui intero l'aggradimento, e gli applaufi di tutta la Francia » ti» 
JWonf.il randofi egli al pollo di primo Minierò . A quello oggetto fi diede a cercare con 
Grande diuerfi la rouìna del Cardinale ». per toglierli datianri quelle oppofi rioni » che col- 
cerca di pirpoteuano l’afcendenze della propria grandezza » non tralafciando occafione 
sbattere alcuna per accrcfcere l’odio di S.M. contro S. E.rimoftrandole; che ri moda la 
il Cardi perlònafua dalla direttione del Goueroo» e dal Configlio, la pace fi farebbe fia- 
naie col bilica » Cubito » ficara » e gtoriofa con gli Eden’ , e fi farebbe vedere ricalmare » e 
£c. rifiorire il Regno di tutte le delirie, e felicità , deponendo Farmi , &i rancori 
a* piedi di S.M. tutti quei Grandi, che per (ottrarfi all’opprcffione minacciata 
loro dal Miniflro » erano fiati cofi retti gli anni addietro d’impugnar le a propria 
diffefa. L’incaarogiouane credendo cadcflcro plaufibili quelli Cuoi concetti ah* 
.l’animo del Ré, leggiermente perfuafe a le Beffo, & ad altri ancora, che impu- 
nemente tentar poteffe per tutte le vie l'eflcrminio del Cardinale per fabricare * 
(òpra le lue ceneri vn piedcftallo aia propria grandezza. IncotalguiTa non tan- 
toflo i vapori del fuo baffo merito furono tirati in alto da' raggi della potenza di 
S.E.che di repente condenfati dal freddo della dimenticanza del beneficio» li 
conue tritono in ficriflìmo turbine contro la fuflGftenza del Benefattore . Non-# 
gli fù molto difficile di tirate altri ne’ Cuoi fornimenti» ecofpirationw Echi non 
hauerebbe prefiato credenza ali’efprefTìoned’vno» che poffedeua la confidenza» 
& il cuore del Tuo Padrone » in tempo » che pareua Tempre più intepidirli vetfo il 
Di ad Mini Oro il fauote Reale /onde non è marauiglia» che molti inciampaffero a chia» 
intende • fi occhi in quella pietra di (bandaio,. precipitando nelle pceaccennate m achina- 
re cheti rioni, trouandopur troppa fede leaffeueranze del Grande, che il Re Cacio del 
Re -Cardinale defi dcraffe per qualche via disfarli della perfona Tua . Conoiccua pati» 

fatio étti mente Cinque Marsr lubrica la Tuffi (lenza del Fauorico , quando fi raantcneffe in 
Cardi- • credito il Miniflro, della cui (incera reconciKatione focone difpcraua intcrna- 
nale » mente ia riufeita ; onde foffe pollo in ncccffirl di ptatticare-l’vfo di tutte le vio» 
lenze per cfternrnarlo, oltreché Aimaua di noti poter tffercauucnturqjó» fino 
cbe’l Cardinale Coffe fortunato » Rinforzò aii’hora le p^ attiche incominciate per 
ordire Ut tciaidfahxai touiax > quando rffcpps la dclibcMuane del] 'intra prefo di 
. / Pct- 
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al Re qucll’imf reta ; Ne gli virimi periodi dell’anno 1641. conoscendo nell’animo 
di S.M.maggìt r fredezza d’affetto , che per il paflato , per opera , c macbinatione 
di Cinque Marsì; a mira di diffamare le fuantaggiofe * e dannose confequenzc per 
la perfona.fua, c famiglia, nelle quali era già flato inuolto il Cancelliere col mal 
trattamento fattoli da S.M. effendo anco da diuerfe diTgratie, e disfauori flati col- 
piti rutti coloro , che haueuano qualche attacco particolare alle fortune di Tua-*» 
Eminenza : perluafe la conquifta del Roffìglione per iflabllire la riuolta de' Cat- 
alani; come anco perche non voleua, che la fua fortuna riceueffe alcuna diminu- 
rione per quaìfiuoglia dìfgtatìa» che haueffe potuto incontrate in quella intraprc- 
f a il Nepote fuo Matefciallo della Milliarc, Direttore di quell’atmi , configliando 
il Re con vari) artifici j ad intraprenderne il viaggio . Affermano altri > che rumi 
riifTc ancora d'indurre il Rè a fare quel reflamcnto, ch’egli pofeia publicò nel 
punto di fua morte.in cui dando ilnome, e gli tplendidi honoti della Regenza al- 
la Regina ma l’vltima rifolutione de gli affarle l’autorità riferbando al Configlic, 
Affifiente.e Capo dei quale conflituendo fe (leffc, per perpetuare doppo la morte 
del Renella medefima potenza, che farebbe fiata (ottenuta dalla forza,che haue- 
na nelle mani; veniua a riaffìcurare in tal maniera cò doppie anchore la Tuffi (len- 
za de’fuci irtcrcffì.è vero che, fcntcndoù il Rè giornalméte indebolire Tempre più, 
oppofeda principio a quello difegno del Tuo viaggio vna valida rcGflenza,auualo- 
rata dairinfinuarioni del Grande, e de’fuoi amici * i quali fecero parimente agire il 
primo Medico della Corte, che rapprefentò a fauore di quefia opinione varie cófi- 
derationi tirate dall’arte . Ma l'autorità, e Tagacità del Card.riufcìin proua tanto 
efficacc,chc’l Medico mutò linguaggio, & il Ré fi determinò al Tuddetto viaggio. 

Dille minarono all’Ilota il Grande , e li Malcontenti , cb’alli difegnidel Caldi- 
naie cadetta troppo fruttuoTa vna cotale deiiberationc, come quella, che accelera- 
ua la morte del Ré, conciti ptincipiaua la vita d’vnnuouogoucrno, p.ùdepcn- 
dente, &a( 7 oliitoda Tua Eminenza fra le Idee della Rcgenza ordinata sù’l mo- 
dello de’ propri) intcrcflì con la forza dtrU’armì, del denaro, e delle Piazze prin- 
cipali, ch’erano in Tuo potere. Che in quello viaggio foglietta si Grande tutto il 
Tuoccnnglio, e lofpallcggio de’ Tuoi amici allontanando il Reda Parigi , eridu- 
ccndolo a deboli (Tìnta affi (lenza, non circondato il Ré, che dalle Tpie del Cardi- 
nale. Che veniua a ringagliardire la propria f rtuna, c quella del Gran Macfiro 
fuo Nepote , la quale haueua bi fogno d’eflerc conlcruato appretti tua Maefit . 

Fratanto Monficur il Grande le cui p'Ù fide applicarioni verfiuanoin elttnr 
finon Tolo nel Reame , cdinclttare i periodi della Tua fortuna ; ma a fotti fi caf- 
fi d’amici perenti e capaci di pronti nere francamente i Tuoi dilegni , coi mezzo 
del Signor di Thù direttore de’ faci configli', Siringata rutti ?giefni fccrifìdi ->ze, 
cdvDioni con tatti coloro , che Aiutai» irrtcouciliabil mente nemici- al Cardi 
- . nalcf 
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naie, c confeqiirnterr ente intere flati ne’ medefimi oggetti deffuoe(!ennin ? o, e 
che alla mala volontà haueuaoo accoppiata la facoltà , & il potere nella coopcra- 
tione del confinine di legno. 

Nobili Er f Frenetico di Thù figlio primogenito di Giacomo AoguflodiThù, Flluflre 

qualità b cn sì f*' elTete *<ciro da vna cafa , ch’è vn Seminario d’huomini arrichiti delle 
delTbu P r,mc dighiti Togate del Regno; ma molto più celebre* pereffere Autore di 
ano. quella Glande Hifloria .conosciuta, eletta con Auporediturroii Mondo. Que- 
lli fece erudire Francefco Suo figliuolo nelle buone lertcre , nelle quali inbrcue 
cono di tempo fece vn tal profitto, che meritò nella Tua età di diecinoue annidi 
effere dichiarato Configliere nel Parlamento di Parigi, epoi Mieftro delle Re- 
quelle. Fortificò il Suo vigorofo ingegno con l’ciperienza acquetare ne* viaggi 
d’Jngbiltetra, di Fiandra, d’Italia, e di tutto il Leuantep’nfiruendofi con l’ofier- 
uatione àe' coltami de gli Eftrri > e con la notiti» delle maniere , e ro affi me delle 
Corti de’ Prenc/pt piu Grandi, de gh‘ affari del Mondo. Per carila della Madre 
, nata dalla fanvglia della Sciarra non meno, che del Padre fi rrouaui imparenta- 
to-con tutu li p ù Grandidei Regno : Onde alle conditìoni de* natali > c dcli’allian- 
ir accoppiando tinte qualità Singolari, che mirabilmente rtTplendeuano nella .. 
pc riera lua , fi refe gratinano, e Sommamente acccuaro, e riguardeuole a rutta 
v laFrancia. Dotatodicahtivantaggi.noncniarauiglia.cbedalCardinale, ap- 
pi tflo del quale non meno le gran virtù • e gli eccedenti beni di fortuna , che li vi- 
tij loSpcitc ; So Oc diligentemente o (Ternato , e di torbido occhio rimirato : malli- 
me perche tri tanta eccellenza di virtù germogliar ti vedeuail Solito logliodel- 
rimpct temone mondana, cflrndoil Spinto Suo inquieto, diScotfiuo , e vago d’ho- 
Duchef nor ' « c di commandi . La RiiclieflTa di Sceurofa , Donna Soura la conditione del 
fadtSct feffo di vigorofo, ma turbulenr.ftìmo ingegno, godendola buona gratia dell» 
urtfa ne Regina , e mac binando continuamente contro l’auttorità del Cardinale, fù quel. 
ruttai I* » che propoli alla Matita fua, e la pctSuafc di valerfi dell’impiego del Signor 
delCar • di Thù , come perfona habile da poter coltiuare Seco ogni Sincera confidenza , e 
dittale • da c tare fruduofi vantaggi dal Suo impiego; onde a quella Donna prrfcllaua 
egli grande ( blìgatione, ed affetto. Eflcndo ella perciò fiata Scacciata di Corre 
dal Cardinale, cricouratafi io Inghilterra, douefi trouò in tanta (irettezzadi 
danaro, ch’impegnò le proprie gioie per Somma d> gran lunga inferiore al vanen- 
te , al quale roontauano ; fcriffe vna lettera alla Regina in cui i’auuertiua , ch e -a 
Senza vna pronta Souucnticne, eluffìdiodi danari le Sue gioie erano perdute. 
_5_. Non Sapendo la Regina come prouedcrla , j’offerfeil Signor di Thù di Sommini- 
strarle il modo di Soccorrere alle Sue vrgenze. come fece,' ma intcrcette le Sàie let- 
tere dal Cardinale , c dal tenore di quelle affai oScuro adombrato , che fi machi- 
naffe qualche cofa controdi lui, per rifa per ne il pieciSogià diuiSaua di far arre- 
fiate il Signor di Thù, il quale prcauueitito del pericolo d’effere condotto nella 
Cafiiglia ; deciferò al Cardinale i Senfi ambigui , e milleriofi di quelle carte , con 
protefiationi , che i motiui di Sola pietà per fulteuare le ncccffìtà della Duchcffa , 
l’haueuano indotto» rimetterle qualche Somma dì denari. Si acquetò a tali ri- 
moflranzeil Cardinale, perdonandoli l’errore, Se bene per tagliare la Ararla q 
anuoue pratiche contro la Sua grandezza loprecatcaffe di non frequentare per 
- . Ioauuenire la vilìta della Regina. Dal Cardinale della Valletta voito leco di 
patente!» fù parimente con [talami inflanze racctoiandatc al Cardinale Duca , 
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perche lo proraoueffe appretta il Ré per Cintìgli ere di Stato. Infrurruofi all’hora 
lurtauia riofeirono quelli tuoi vffi.ij, cnltantc il Cardinale nella rrpulfaatitolo 
fpeciolo, ch’egli fotta troppo giouanc . N >n picciolo fomento recò allo fckgno, & 
all’odio del Cardinale contro il Signor di Thù »l’ citare egli (Erettamente congiun- 
to d’intelligenza, e dì fangue con tutti coloro, ch’erano ineftrcmo abborriti dall'E- 
minenza Sua,ò che fcco profeiianano vn’odio irreconciliabile. Lubrica dunque co» 
nofecndo la futtìrtenza delia prefentc Tua coniitione, qual’hora continuane in au» 
lorica il Cardinale ; Se all’incontro dandoli per auuemura a credere , che dalla ca» 
dura di quello grand’albero, hauefle egli de’ Tuoi ramidainfallellarne i piò grotti 
per ta (tedio ; vni tutt’i Tuoi penlieri in quello foto oggetto di rouinare il Cardina» 
le. E perche il Grande godcua di vamaggio di Fauotirodel Rè , G congionfe fcco HThu* 
in rtcct ta intelligenza , fofpiraca dall’ altro per il bifogno , che haueua dell’appog- na nt , m 
gio del luo configlio. Cofpirauano ambidue nel medeGuio oggetcodi ritlabilire , cg (iel 
e d’auanraggiarc la propria ennditione fopra le rouine del cominune nemico , fli- Cardi*. 
mando a quello fine neceftan j gli am.'ci,e l’adhercnze. Diedero poi di mano a’ più tt(CJt i ’ A 
precipitofi configli , qiandoimctaro la dichiaratone deli* imprefa contro Perpi. di bar» 
gnano canonizzata da loro per mirtei iota in quanto alla Reggenza , e per funetta HlKA ^ 
alla perioda del Grandc.e di tutti gli altri ancora , che non incenfauano alla gran- 
dezza del Mini Aro. Anzi fopra i fondamenti di quella Reggenza diuutgandoi 
Malcontenti, che ineuiubile forte l’eccidio della Francia • e la dcfolatione dello-* 

Corona, mentre continuarebbe tocco lo Scettro di ferro del Cardinale ; e crollan- 
do quelle voci fidlidìm 1 credenza nell’ animo appattìonaco del Signor di Tliù , 
fecero in lui si alta imprefftonr, e cale fù l’hocrore,cbe ne concepi, che s’abbindo- 
nò a roti*i più wiolenti difegru per impedirne a tutto fuo potere il faccetto . in quo- p tr 
fio viaggio del Rèa Cattalogna reggendo altresì il Grande la propria rouina-* folte cita 
«grettamente fcoipita.néfapendo con quali mezzi diaci rirli , richiamò appretto J rel [ 
di lui con infinuacioni d’vrgentittìino affare il Signor di Tnù per comnunicarli le ca 4, 
fue apprenlìoni, e per dirli » che hauendoli prometto il Duca di Buglione fincera *i, one 
•miciria in tutte le occorrenze, fi tronaua bora in (Uro di riceueroe fenzaritar- * ; yntr 
do gli effetti; onde f» compiacerti erto Signor di Tbàdi aniarca ritrouirlo, per r t Co>L ^ 
dilporlo al viaggiodi Parigi , e non abbandonarlo in occafione di tanta rileuanza- 
S’cta fatto ritì.flo . chcnclleiu.b lenti mjttc de’ Malcontenti contro la Francia (jriJt 
■non starano contagli: t.' dall’ iraprettìone delle loro armi fauoreuoli fucccttì,ò per- 
che manca Gc loro sù le frontiere vna Piazza forte , di ricetto ficuro ,edi ritirata, 
curro Capitano di grido* frguico, ò forze proportionare aldifegno ;ondc col ti- 
rare nel panico il Duca di Buglione E ottennero tutti quelli vantaggi. Per la bat- 
taglia di Sedano s era acqui (taro tanto credito , Se ìpp.aufoil Duca di Buglione, 
che quando le ne pafsò alla Corte, fù riuerito da tutti comef'Heroe del nortro fe- 
colo, come quegli a cui s’ attribuiua communeraenrcl’ barare di quella furatila 
vittoria, c che ha jcua fatto rilplervierevna intrepidezza lenza elle. inpi ; nel Tu- 
fi co lamento della ripucatione dciiamico ', briache mano , cautelandone! primo 
Articolo dell'accordo rtabitìtocon Sua M irflà, che il corpo del Contedi Soifluns 
fotte riceuuto in Fr • ncia, e repellilo lènza alcuna macchia di rJatlle.e tutti li tatui» 
ititi e domrrtici (noi rertiruiti alla Patria. q icrt’utro tanto magnanimo concilian- 
dogli l'amore, e la (lima di rutta ta Fianca. Sopra la perli na di q ietto Prencipe ha- 
ueua iu-iqucpcr l’ incaminamcoto de’ prcaccconati d.tagoi mólte tempo aitanti 
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gettato gli occhi it Signor di Tbù ; onde fin quando doppo !’ accordo fi preferirò 
au&ntiil Rè per farli riuctenza > procurò d' vmrlocon tiretti legami d’affettionc 
al Grande ledendo egli legato di confidente anveitia all’vno.ed all’altro. Ma co 
. me l’Ellera attorcigliata ad vn’ Albero sì tenacemente lo ftringe, che finalmente 
io fa feccare ; et si il Signor di Tufi, con i lacci della tua amicicia ,c confidenza.* 
legò di maniera infitme il Duca di Buglione, e Cinque Marsì communi amici» 
che ad vno fece perdere U vita ,& all'albo la riputatione »egli Stati . Era al Du- 
ca di Buglione grandemente fofpttta ,& cfofa l’autorità del Cardinale; e fe bene 
doppo la battaglia di Sedano fi ricompone de fico , refiituc n.loG alla prima amict- 
tia; cor.fcruaua nondimeno dcntio ilfuo cuoic qualche d ffidenzB > Si amarezza 
fomentata dalle fuggetlioni del Signor di Thù * a cui preliaua egli grandiffima fe- 
de; poiché perdiate da gli amici il Duca a face vn viaggio in F: ancia , per vificare 
i feudi , Si i beni della Ina cala ; agramente riprete vna corale ritoiutione il Si gnor 
Màlìvf ù* Thù»rimoftrandoli a qual pericolo hautdccfpofia la perfona tua frà l’ odio, c 
r- j { \ lo fdegno tanto più implacabile quanto più ingiurio del Cardinale , il cui ingegno 
T titano fe raCc d'impofturcnonera per tralcurare congiuntura alcuna per perderlo, e che 
col l)u- quanto più-cordiali appartano le dimoflr&tioni lue d’affetto , tanto più infidiofe 
ta di Bu f°^ ero ù* ttimarfi ; onde alla di lui Scurezza altro prefidio megliort non fi tro- 
f'hone uaflc della lontananza; douendo altresi ricordare, ebei Prcodpi diliuidooc- 
^ * chio rimicauano tempre mai quei lividi ti , che hanno contro di loro imbrandito 

l’armi, guadagnate delle viitorie , e poltain contingenza la loro Corona. Con fi- 
ntili concetti andana il Signor di Thùnutricando la diffidenza, e confcguente- 

mente vna mal» volontà del Duca contro il Card- naie. Alle prefenti infianze o 

del Grande, c per fecondare le proprie inclinationi fc ne volò dunque il Signor di 
Thù appreso il Duca di Buglione . per perfuaderlo al viaggio di Parigi .Stenc^j 
egli lungamente pecpkffo fc doucfTe compiacere in ciò l’ amico » c conddccndetc 
, ^ , alle perluafioni del Signor di Thù , adombrandolo grandemente il vederti nell’ i- 
fleflo tempo per Cotricro cfpretfo frenulo!» mente chiamato alla Corte dal Car- 
dinale. Vi fi difpofe alla fine , per non fuggerire materia a nuoue fòfpittioni con-* 
più lunga renitenza a’ comandi Reali » particolarmente in tempo, clic Sua Mae- 
Jind.ita fi* ùtui Tana di poi tarft a Cattalogna.. Condottoli alla Corte, fù riccuuto dal Re» 
dii Uu ùal Cardinale >c da tutti gli altri con dùnc flracioni d’ honorc , c di (lima non or- 
c'adi Bu dinaria. lui fi trono ben predo combattuto da contrari) affetti, Si intcrcffi ; on- 
n hone dc.’gijndo ilfuo cuore frà mille agitaticni di nòiofi penfieri. Era chiamato dal 
“alla Cor ^ ,c dal Cardinale per appoggiarli il conumndo dcll’armi Regicin Italia; c da 
teinPa- Cinque Maisi perinuilluparlo ne'fuoi intrichi , e perche reggefle 1’ efferato dc“ 
riti. Malcontenti contro il feruicio di S. M. e l'interefle di S-Eminenza . All’ vno l’in- 

uka nano» debiti della fede verfo ilfuo Prenci pe naturale, la clemenza ritreaara. 
nella graniti delle fue colpe , i fiauori , e le grafie ricciiutc ;la confidenza , che iti 
lui fi tn jftraua, la propria riputatione ; e l’ intereffe della fua cafa poltre che l’ef- 
ftmpio recente del Contedi Soi fior s ammonir lo doucua di quanto ttiflo augu- 
rio fòffe l’impugnar la fpada contro il Prencipe , c la Patria ; e quanto languide » 
edinfuflìflenti Icfpcranze foprailfcguitodc’Malcontcnti.auuenturandofi il tut- 
io con poca apparenza di guadagno . All’altroil lufingauanogli eccitamenti d’vfi 
fauorito ,e le alfeucranzc fue, benché temerarie di tacita conniueuza nel Rè, clic 
gli premet renano notabili vantaggili dcfidcrio della icjetta»v la cupidità -di ruet.-. 
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rere a coperto te Tue fortune da'l’artì occulte del Cardiate ; la credulità della vici* 
na morte del Rè * e confeguentemente la caduta del Minillro, e l’efl.tltati<nc d« 
Moaiìeur. con che doaefle egli diuentare poi arbitro del R gno. Il rifletto alla 
precedente confpirationeinfelicemcnte terminata non abbatterla l' animo Tuoi si 
che non credette» che gli affitti della fua falcione foffero per tale auuenimcnto p ù 
rotto opprettì , che motti » e che vn nuouo (pirico gli rauuiuartbbc in miniera da 
non incontrare in quello nouello cimento la tnedeGmadilgracia. A più ragione- 
uoli motiu? preualfero dunque quetteillufotieconfiderationi ; e rift rettoli con_* 
Monfieur il Grande , con il Signor di Thù » e d'altri Malcontenti in feriole conili!» 
te Copra iim >d >da condurli quelle machine» Non adheriuail Du.a ad accettare 
il comando dell'armi Regie in Italia » doue non hauea pratcica » nè notitia del pae* 

(è » non delle truppe • e de' Capi » e con comando non interamente alToluto» quan- 
do fotte feguita la rrconciliacione del Prencipe Tomaio alla Francia » onde in cui» 
dente pericolo di ricetterò! qualche affronto » e di (cadere dalla riputatone (in* al- 
l'Ilota acquattata nell’arm? ; Rimando anco poco GcuroconGglio frà quelle torbi- 
de emergenze il dilungarli tanto da Sedano. MarimottrandoCegltdagl’altritChe 11 Due * 
tutte l’altre armate Regie trouandofi in potere del Cardinale» le regole della pru - di Bu - 
denza oblìgaffcrodi trattenerne vna a loro difpoff rione, per tutte I* occorrenze , gitone^ 
che potettero Coprarriuare , ò della morte del Ré , ò d’altro accidente ; acconfcntì / fottuta 
il Duca all’altrui parere, accettando il comando del l'armi Regie in Italia, e quan- il com • 
dofù a (ingranare del nuouo honoreil Cardinale, vdì dalla fua bocca quello con- mando 
certo . Cbe’l Rè s’ era lordato il pafsato , m i guardale di non cadere per l’ amie» dell *r - 
ni re , perche non vi farebbe fiato più per lui luogo di rilorgimento : parole cb^_j mi in* 
gli diedero qualche apprendono . (c bene in vece di farli cangiar parere il rclcro in Italia . 
tali prattichc più cauto. Ma il Signore di Thù , come haueua cong'unro il Du- 
ca di Buglione in vna Uretra intelligenza con il Grande; così faticò penofamen- Reconci 
te appretto il Duca d’Orliens.» p;r far li perdere il ritentiti) neo» eia memoria del - liatione 
le vecchie acerbità pattate trà lui» e Buglione. Sortì in fined topo molti traua- di Alo- 
gli co’t desiderato euento il dì lui configlio , perche riunì quelli due Prencipi anco- su , t del 
ram vna Teoreta, e confidente corrifpondenza , coltiuandoli già per l'auanri trà Duca di 
Monfieor il Grande parimente vna (incera beneuolenza . E però a Cinque^ Baglio- 
Marsì non riufeì malageuole l’imprefa di tirare «dii fioi dilegni il Duci_. nt. 
d’Orliens, e per l' amarezze ben grandi, che frà lui, & il Cardinale erano cor* 
fe, e perche per lungo corfo d’anni flato berfaglio infelice delle violenze del Mi» 
niftro , trouiuano f jc'liffima credenza nell’animo fuo le voci , e le affeucranz c » 
del fanorto* e di multi altri ancora, ch’eg'i med catte nel viaggio di Catalogna la 
fua cfclulione nella Regenza, per a Ili curare la propria fu (Tìftenza, e per conti- 
nuare nell* auttorità dell’ affoluro maneggio degli affari dilli Cotona ; non igno* 
nodo punto quanto i dicaci riulciflero gli conOgli^ gli artifi. ijluoi nell' animo del 
Ré; c come irreconciliabilmente l’hauette da lui alienato; onde trite indoli del più 
alto punto delle lue precenfioni , e fortune , in cui concorreuano inlic me la riputa- 
(ione , e l’intereffc della Tua grandezza , principiò ad applaudere a gli altrui dilegni 
apparenti efler volti al loftentamento della Tua esula, & ad interrompere in defi* 
cienza della vita di fua Maettà il corfo de gli ambinoli diiegni del Cardinale^* ; 
laldandoli facilmente persuadere ad imbarcarli sù’l medefim i vafcello, 
a faifi capo di quel partito, che od fuo frontifpicio portaua (colpito il fuo in - 
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tcreflc . E fe vera Coffe l’affertione di coloro, cbc’l Ré medefimo irfluifse in qual- 
che modo in qi.ctìcpratticbe» con far trafparire il defiderio Tuo di libera: fi dal 
C ardinalc, la cui ba danzofa autorità gli riulciua hetmai troppo grane i non mi 
marauiglicrei punto, che quelli perfonaggi incautamente fi trouaisero rinuillu- 
pati dentro queflo Uterino . benchc toglie intieramente il credito a tale dimtlga- 
cione.il cc nuderai fi , di’ al primo fulsurro del disfauore del Prencipetcnc vàtu- 
buto a fpezzarfi fra (cogli ; e fare vn vergognofo naufragio l’autorità precaria de! 
Miniti ro , il cui efserc dipende dalla (ola buona grana del Padrone . in maniera , 
che quando al Rè foffe caduto in penficrod’ eftet minare il Cardinale bafìaua pa- 
lefalse qualche fegnu della fua mala volontà , contra la perfona fua ; la fperienza 
delle cole pulsate liaucndo fatto toccar con mano, elici Miniftri (uni fornendoli 
del nome Reale quando era ancora giouanetto, mandarono in pezzi quella del 
Concino; onde più vcrifìraile pare, che i Malcontenti per dar vigoie alla loco 
ccr|iiatione,(Sperfgrauatladalbiafmo .fpargefserotomiglianii voci. [Per opera 
del Signor di Tliù s’abboccarono diuerfb volte inOeme con ogni fecrctezza, e 
cautela maggiore il Duca di Buglione, & il Grande per clsaminarci modi piò fi- 
cuti della ditettionc de* loto diiegni , affine non arri,uafse a nutitia del Cardinale 
quella lor confidenza, ondeinfofpcttico, piùocculato ancora delfoliio inuigi- 
ia s; a* loro andamenti ,’ c penetrandone l’intrinfeco , dafse poi I* vltimo colpo al» 
le loro fortune. Per prendere vna finale tifolutione di quello li donefse operare» 
prefero efpcdiente di trouarfi tutti all* Modello di Venctia , nelle cui Halle tratte* 
neua all’ hcra Monfuut i Cuoi caualli , conducendouifi al defiinato tempo con ca- 
li cautele , che non lalciafse luogo ali’ altrui fofpitione. S’ abboccarono infierne in 
vn?. danza Mnnftcur , il Grande, c Buglione, firmandoti in vn’ altra il Signor 
d’ Obig ù , Fontraiglcs, & il Conte di Br one. Difcorde trouarono il modo d’in- 
terromper i prefuppodi diiegni del Cardinale, mentre pec fortificare il lor parti- 
to coi ipal eggio d' vna buona armata , e d’vna potenza grande inclinammo gl’ v- 
ni al.’adherenza della Corona di Spagna ; e gli altri (limandola debole, e rouino- 
fa,credeuano ti porelse , e dcuelse oprare lenza i Tuoi aiuti. Anzi il Duca di Bu- 
glione nutrendo sù’l rapcto il proprio cis.tnp io tanto più efficace, quanto più re- 
c: ntcìeflagctò la debolezza dc’Spagnuoìi, dicedo, che poteuano ben mitcner viue 
col negotio,e con l'arte le diffcncioni ciudi, ma ncn già fodenerlccon l’armi, e co! 
denaro. Cócortero però doppo qualche efitatione nel mcdelimo parere di prcua- 
letti del loro appoggio , promettendo il Duca di C iglione a Monficur , Sedano» 
per tua Piazza di (icurta , e) per ritirata . Conuenneto ancora , chc’l trattato da 
fa: fi con la Cotona di Spagna s'intauolaffe con} l’efpreffìone del nome di Mon- 
fieur j attutarti ente celandofe qui Ilo d: gli altri due , acciò in cafo refi affé Coper- 
ta quella prattica , Cinque Mai si hautllc credito a battanza appteffo il Rè per 
fado redimite nella fua buona grana . Pet quefle ftrade crederono di condurre a 
fine le prccipitole machine, che archltetcauano nella tormente. Al viaggio di 
Spagna per far apertura di faccnda tanto importar, te fù lecito il SgnordiFcn- 
traigles bucino molto (cabro • la cui ablenza dalla Cotte, cerne di (oggetto ordi- 
nario non cadendo folto la eenfura della curiofa t fltruatione de’ Cortcggiani : fi 
prcfupconcua libera da tutte le fotpittioni. Ripugnò egli lungamente di caricarti 
q’v'n* affare, che da tutte le parti minacciaua precipiti j.pretcndcndo.che Monficur 
gii nc douefie date vn’cfprcllo collimando come (ctuirotc file: ma violentato alla 
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fine dall’efficacì preghiere del Grand; , intraprefe il viaggio» eonducendofi felice- 
mente alla Corte di Spagna, doue col Conte Duca (labili il fcguente trattato. 

Articoli Accorditi tri il Conte Duca per nome del Re di SpAgna , & il Signor 
di Fontraigles , per nome di M onfìeur . 

' »* ;l ; J 

Eflendo flato mandato per parte del Signor Duca d* Orleans il Signor di Fon-' 
ttaiglcs in Spagna con lerteredifua Altezza per fua Macftà Cattolica, e perii • 

Signor Conte Duca di San Lucar in data di io. Gennaro da Parigi , s e efprcflb 
in virtù della facoltà impartitagli , che defidcrando fua Altezza il ben generale » 

& il particolare di tutta la Francia, diveder la Nobilrà, Sci popoli del Regno 
liberi dalle, opprertìoni (offerte già molto tempo per vna guerra si (anguinola_^ , 
molto volentieri fi porterebbe a prender farmi in mano, con oggetto di far ceffar 
le caule di detta guerra ; e per ftabilir anco vna pace generale tra f Imperatore , 
e le due Corotte , in beneficio della Cluiliian tà . il ebe fi porri bbeeisequire_> 
fefua Macftà Cattolica vi volefsedalla parte fua contribuire tutti li mezzi p of- 
fibilcperauanzarnel’ cffrtto. Edoppohauer il detto Signor di Fontraigles loe- 
cificati i particolari delle fue commi filoni » perciò ebe concernono leoff:rt .,e di- 
mande, che fanno il detto Signor Duca d’ Orleans, e quei del fuo partito, fono 
fiati accordati, e condotti tra detto Signor Conte Duca in nome della Macftà 
Imperiale , e Cattolica , Se il medefimo Signor di Fontraigles per parte di fua Al- 
tezza i Capitoli feguenti . 

1. Come, che il principal difegno di quello trattato fu di far vna giuda pace trà Difesni 
le due Corone di Spagna , e di Francia , per loro particolar bene, e per il coni- di far 
roune di tutta la Chriftianità , fi fono vnitaruente dichiarati , che non preten- pace tri 
dono con quella Capitolationed’ inferir cos' alcuna contro il Rè Chriflianii- Ia fri- 
fimo , nè in pregiudizio de’ fuoi (lati > nè contro il dritto , Se autorità della Re* eia , e la 
gina Chriflianifilma , e regnante , anzi per il contrario (ludieranno di confir* Spagna, 
matta, e mantenerla in tutto ciò, che fe le afpetta . 

». S* M. Cattolica darà dodecimilla fami, e cinque millacaualli effettìui delle 
vecchie truppe , tutte cauate d’Alemagna , ò dall* Imperio , ò da S. M. Cattoli- 
ca, Se in cafo , che da quello numero vi mancafsero due , ò tr è mi Ila huomin! » 
non s’hauerà perciò a pretender, che non fia fupplito intieramente all* accor- 
dato , a che fi procurerà di fodisfare il più torto , che da pofilbiie - 

3. S'èconuenuto, chcfaa Madia Cattolica contribuirà al dettoSignor Duca 
d’ Orleans dal giorno che fi trouerà dentro quella Piazza di Acutezza, doue 
lui diccefser in (lato di leuar foUiatcfchc quattrocento milla feudi contatiti, pa- 
gabili a piacere di S. A. per efser impiegati così nelle dette lcuate»l$créhciaaT- 
tre fpefe , vtili per il comun bene . 

4. S. M* Cattolica darà le artigliane con le monitioni da guerra comi colenti aiì 
quello corpo d'armata, inficmeanco tutti li viueri per le truppe ,fin’a tanto* 
ebe fian’entrate in Francia , la dotte fua Altezza tratrenerà le (oc jefu* Macftà 
Cattolica le proprie , come meglio fi fpecificherà qui (otto . 

5. Le Piazze, che fi prenderanno in Francia, anche per l’armata di S*M*Cat^li- 
ca , faranno mcfse nelle mani di S. A* c di quelli del fuo partito . 

6. Si corrifpoadcrà al detto Signore Duca d' Orleans dodici milla feudi al mèfe 
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di pendone , oltre quelli ,chc S.M. Cattolica fa sborfare io Fiandra atta Signora 
Duchcfla d’Oi Icans tua moglie . 

7. S’è accordato , che quell 'armata , e tutte le fue truppe dipenderanno aflToluta- 
mcnte dal commando del Signor Duca d’Or le* ns » e nit ntc meno ( at ti fo , che 
la detta armata fata leuara con i denari di Tua Madia Cattolica ) gii Officiali di 
quella prederanno Sacramento di fedeltà a S. A.di leruir per i fini, & ogge tti d$J 
detto trattato, & in mancanza di S.A< fe vi farà qualche Prenci pe del (angue di 
Francia comprefo nel detto trattato egli comanderà «nella maniera , che s' era 
dichiarato nel trattato dabilitcfi col già Signor Contedi Soiflons. Et incafo» 
che l’Arciduca Leopoldo , ò altte ptrfone , figlio» fratello , ò parente di S. M. 

. Cattolica veniffe a effer Gouetnatore per la detta Madia in Fiandra » quando 
farà là al medefimo effetto Generale delle lue armi, & hauendo S.Vl. Cattolica 
tanta parte in quei paefi > s'è flabilito ,che il detto Signor Duca d Or leans»c_> 
quelli del foo partito > lian di che qualità , ò conditione fi voglia , habbino d’ha- 
ucr riguardo a quelle confidcration>& a tener buona corrilpondcnza co’l detto 
Sig. Arciduca,ò al tro, che viueffe, c fecocommunicate tutto quello parerà, Ho- 
ueuJogli vni , egli altri dipender da gli ordini dell'imperatore , e di S. M. Cat- 
tolica , tanto perciò , che conccroe la guerra, quanto per l'impiego di quell’ ar- 
mata ,c de' Tuoi progrclfi . p . 

8. E attefo ,che S.A.fi rittoua hauer duefoggetti propri) perefler Marefcialli dì 
Campo di quell' annata , i quaii verranno nominati dal Sig. di Fontrag'ie dop- 
po la concluGone del prefenre trattato , S. M. Cattolica fi obìiga di ottener per 
loro dall'Imperacore due lettere patenti di Matcfcialato di Campo. 

9. S’è conuenuto , che S.M.Catcolica contr buirà otto milla feudi di penfione al 
roefe , per diuerfi trà i detti due figgetti . 

IO- Come parimente fi sbufferanno nel termine di tré meli cento mille lire » pet 
prouedcrc » e munite la Piazza , che S. Altezza nominerà in Francia per tua fi- 
carezza , e le quello , che darà la Piazza non fi ch'amerà fodisfatto» fi sbufferà 
immediate la detta fomma in contanti ; e di più cinquecento quintali di pol- 
uere» c venticinque milla lire al mefe, per il mantenimento della detta guar- 
nigione . 

gl. S'è conuenuto dall’ vna, e dall’altra parte, che fi farà alcun’accoromoda men- 
ta in generale , ò in particolare con la Corona di Francia , fe quello non larà di 
comniunconfencimi-nio, c che non rellituiranno le Piazze, e paefi , che ba- 
lletterò acqui flati in Franca per qual fi fia precetto immaginabile» fc la Francia 
non redimirà le Piazze»cb‘etla haurà guadagnatelo che fi fia pacfe»anche quel • 

- le ch'ella bà comprate , e che fono occupate dall’armi di quelli » che lono confe- 
derati fcco . Il predetto Signor Duca d’Orleans , e quelli del fuo partito diebia» 
itno addio per fempre loro inimici li Suezzcfi > e rutti gli altri , che fono con- 
trari) alla Madia Imperiale» e Cattolica; e tutti quelli parimente, che loro da- 
tanno aiuto, e fauore , & a effetto di diftruggerli » S.A* ò quelli del fno partito > 

. prederanno tutte le affi (lenze poflibili. 

li. S’èconclufo, che Tarmate così di Fiandra, come quella ,chedeue comanda- 
re S. A.s’aiatcranno l'vna Tal tra, al mede fimo oggcttuicon intiera buona cotti- 
fpondenza. 

I}. Si procurerà far che le truppe fcaoo all’ordine il piè pretto» clic fia poflibi- 
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le , e feti potrà per la fine del mefe di..Maggio> al quale ( fletto S.M.Cattolica fa" 
rà fcriuerc al Gouernatr re del Lucemhurg ) accioche atl« gni il tempo, nel qoal c 
torto potrà edere all’ordine , a quelito , che le porterà vn foglio in bianco , forco" 
fcritto da S. A. ò da alcuno de' predetti due Signori , il qual bianco fegnato da S. 
A- manderà quanto prima per aoarzar tempo .accioche lecofc s’appreftino . c 
quando nò , quella perfona» che fara mandata > doura timettetfi nella Piazza di 
ficurezza . 

14. S.M. Catrolica farà sborfare alle truppe dì S.A.vn mefe doppo.che fatano am- 
malate per tale effetto ccntcmilla lire al mefe, per lo foflentamento.eptr le al- 
tre occorrenze della gue* rattoppo che S.A.ficc mpiaccrà di dichiarar’ il nume- 
ro de gli buomini , che hauerà dentro la Piazza di ficurezza , e quello ancora^* 
delle foe-rroppe , fc così li parerà , rimanendo al prtfcntc accordato > che gl’al- 
loggiamdnti » e le conttibutioni fi diflribuiranno a egual portionc tri le duc__j 
afnVarc; 

15. Tutto il denaro, che fi canari dal Regno di Francia, s’intenderà alla libera di- 
fpcfirlrrvedi S. A. e farà vgnalmente partito trà le due armate .come s'è detto 
nell'articolo lòprafcritto.e fi dichiara.chc non fi potrà imponer’alcun tributo.fc 
nqp per ordine di S. A. 

1<J. In cafo . chc'l fuderto Signor Duca d’Orleans fia afiretto a vfcir di Francia , e 
che egli entri ò nella Franta C ontea , ò in altra parte di S. M. Catrolica , darà 
ordini , acciò che S. A. & i due altri Generali del partito fiano admcflì , e rice- 
uuiiin tutti liluoi flati perdouerli di lafiir paffarc.c condur nella Piazza di fi- 
curti . 

17. De fiderando il detto Signor Duca d’Oilcans facoltà da S. M»Cattolica di do- 
nar la pace, ò permetter la neutralità a quelle Citta ,ò Prouincie della Francia» 

; che ladimandaflerojrparimcnted'haucr’apprefTo di fc vn’ Ambafciatore di S; 
M. Cattolica conplcwifbtenza . S M. Cattolica glie lo accorda .. 

1 8. In calo di mancamento , che Dio non voglia del detto Signor d’ Orleans S.M. 
Cattolica promette di mantener la medefima promeffa.e contribuctioni a’ detti 
due Signori, ò a vn foto d’effi.che continueranno in queflo accordato, e nel fer- 
uitiodi S.M. Cattolica. 

1 9. Il detto Sig. Duca d'Otleans promette. & in fuo nome il detto Signor di Fon- 
tragl’e . che immediate l'A.Sfi feoprirà . le farà confegnar vna Piazza delle mi- 
gliori di Franciai per fua ficurtà » la qual farà nominata alla condufionc del pre- 
fente trattato, & in cafo ch'dlà rten fia trottata (ufficiente, il detro trattato s'in- 
tcnderì nul!o,come parimente il detto Sfg.di Fontraglie nominerà i detti due Si- 
gnori peri quali fi dimanda le penfionifopradette accordate da S.M. 

ao. Finalmente s’éconuenuto. che tortoti contenuto in quefti Capitoli farà ap- 
|>rouatr»e ratificato da S.M. Cattòlica, e dal detto Sig. Duca d’Orleans nella ma- 

j niera, forma, & vfofolitoprattic.it fi in finiiii trattati. Il Conte Duca promette 
così a nome della detta M.Cattolica.&il predetto Signor di Foniraglfea nome 
di S.A.obligandofi a tutto ciò 1 ’vnD.e l’altro refpettiuaraentc.ilcheapprouano» 
gltificano.c fottofctìuono. 

Fatto a Madrid li i}.Marzoi(f4i. ; 

• Segnato. DcnGafpatodiGufman. cpcrfuppoGtìon del nome Qcrmontpct 

Fonttaglic. 
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Noi Gafton, figliuolo di Francia, fratello vnicodel Rèi Ducad’ Orleans, noti- 
fichiamo, che il fopradetto contenuto è la vera Copia deU’Ooginalr>cbeFontra« 
glie ha accordato in nottro nome con il Signor Conte Duca di S. Locar » in com- 
prcbat.cn di che t noi babbiamo fottolct.ua la prelcnte nottra di propria mano • c 
fattala legnar dal noflro Secretano a’ 29. Agoflu \ 6 \i. A Villaftanca . 

Segnata 

Gafton 


Goulas. 


CONTRALETTERA. 

Artefo , che per il trattato 1 ch’io hò legnato il ptefente giorno per » & in nome 
del Sig. Duca d'Otliens con il Sig. Conte Duca, per, & in nome di S.M.Cattolica» 
mi trouo ob igato di dichiarar il nome dell! due loggetti > che fono comprefi da_* 
S. A . nel de t to trattato , e la Piazza ancora , che S. A- hi prefo per (icurezza ; io 
dichiaro , & atte fio per nome di S. A. al detto Sig. Conte Duca , acciò eh’ egli lo 
notifichi a S. M. Cattolica> che li due loggetti tono il Signor Duca di Buglion,& il 
Signor di Cinque Maisì > Gran Scudicr di Francia ; e la Piazza di ficutezza ^cb’c 
prometta a S. A. èSedan , la quale il detto Signor di Buglion le mette nelle mani » 
in fede di che io hò legnato quella Icrittuca a Madrid li I $. Marzo i 6 \i. 

Segnata per fuppofition del nome . 

Clcrmont. 

Nel corlo di quelle rotbìde emergenze dalle lue Ipie fu molto mal leroitoi^ 
Cardinale, poiché di tante pratiche persi lungo tempo co'tiuatc.fcà tante pecione 
di varie conditioni , nonn’hcbb^alrrolumelc non quello» cl.e ne ricevè da una 
lettera d'auuilod’ vn Miniilrodi gran Prencipe apprettali Cattolico > in cui rap- 
. ' prelcncaua come vn cerco Francele era (laro per due, ò tré giorni nell’anticamera 
del Conte Duca afpcttando vdicnza,e che finalmente con le (uè importunità l’ha- 
Secrettt. tulle ottenuta, c fi lofic poi in lunghe conferì nzcfntrattenuto col Minittro . Pcr- 
za del lertiotiòcon tal iegrera auucdutezza quella prattica il Signor di Fontraiiles.che (ì 
trattato reti itili alla Corte di Francia con il trattato, portandolo addetto nella (letta anti- 
daFon- camera del C ardinale • dotte più volte compaiue. Trauagliaua ad acquili ufi fe- 
tr aillti- guito,& alfe ttione dentro al cuore deila Nobiltà, e de* Soldati Monfignor il Gran* 
de ; trattenendo gli vpi con fperanze,alrri co' rudenti , denari , beni, e grane , po- 
tendolo molto Untare per il putto , ch’appretto il Rcgodeuadi (upremo fauore, 
e rutti dando buone parole a dilegno di formatfi vn parti ropottente. eru.m ncg* 
II Ceur • giar.do d’ogn’.'n torno la lama, che fi lotte raffredata vaio il Cardinale l’affcrtione 
dittale del Re: e che Cinque Marsì ptenalettc di gcatia , e di fauore , a legno », che bea-» 
taibtut pretto mìaacciattc rouina l’autorità del Minifiro ; volauanca ttotmi ledenti mal 
do della Ihdisfaitc de! gouerno > e vaghe d'adorare quello nuouo Sole, ottcrendo il proprio 
granai impiego,. li Cardinale poco attìcutato della buona gtatia di S. M tetti , non volle 
del Ri rmiinqucllo viaggiodi CatulògoaabbmJonailadi villa, alloggiando lemp(%^ 
mai l ab ne’ mede fimi luoghi inficine , benché inc< modamenrc, e contro quello» che haoe* 
bidona ua prattica to per l’ addietro la vi-oraua tutj’i giorni (era, c mattina, per diflipar? li 
di trattati orditi contro la fuaautòritì: dà var i inditi] atg ra:ntauju,cb; Ufrttionq 
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folTc fatta, e che quello , die nwa appanna punto all’hora, poteffe effe re maggiore Ccnfpi. 
di quello, eh’ eraincuidenza ; le cui diligenze non gli riufeirono infrutcuolepcr rttlont 
l'imprudente condotta di MonGeor il Grande. A Parigi era fiata decretata la mor. 
te del Cardinale per viaggio in qualche luogo opportuno fra Parigi,e Lione, inca- mortc _j 
ricandofì Cinque Marsì dcil'eflecutione ; ma la comodità effendofì rincontrata a ^ Car. 
Briata, non bebbe cuore di metrerfi al tencatiuo, coprendo il mancamento con la ’ 

fcufa.chefuffcncceffario d’attender prima il Duca d'Orliens appreso la pctfuna 
di Sua Maeflà, la quale inberendo a' confi gii del Cardinale premeua nelle diligen- 
ze, perche Monfìcur fi conduceffe in Corte, e feguitafle anch’egli il viaggio a 
Rofiiglione. Ma egli fottoi prerefli della podagra , la quale in effetti I* incorno- 
daua molto > vago di tenerli in libertà, acciò in calo di qaalche inopinato acciden- 
te della morte del Ré poteffe fruttuefamenre adoperarli nel maneggio de’ propt >j 
intcrcfli,& impedire con Tarmi i dffegni del Cardinale, fe ne flaua ime bile a' pre- 
cetti Reali; procurando nell’ iftcflb tempo d* accrefcerc vigore al fuo partito con 
tirami dentro il Duca di Bcoforr ,a cui inuiòil Conte di Montbrefor per pregar- 
lo d’andare ad abb jccafi feco . Ma indouinando il Duca i motiui del defiderio, e 
dell'inftanzedi Monfìcur , con prudente riferua s aftenne dal prcfiaiui l’accon- 
fentimento ; benché non oliarne quello rifiuto il predetto Conte di Monthrefor • 

& il Contedi Brion furono di noouo a ritrouarlo per indurlo a fpofatr la caufa ,e 
gl* intereffi di Sua Altezza fenza aprirti maggiormente nc* particolari delle loro 
intlanze , indarno affaticandoli per fare nel cuore di quel Prencipe qualche brec- 
cia con le loro perlai (ioni . Nelpaffjre, che fece pet Vandomo in tempo del luo 
viaggio per Linguadocca ripigliò i mcdclimi vffic j il Signor di Thù.psrlando egli 
Ceffo al Duca più apertamente intorno al medi-fimo logge tto ; come altresì fece 
di nuouo il Conte di Brion , fenza paieiatli però gi'a mai il trattar > di Spagna-^ . 
Rimafero tuttauia anche quelle infinuatt’oni rifiutate dalle prime rifpofle; prede- 
ter mi nati ffìmo il Duca di Beofortdi nonmetterfi ne gl'intrichi del Fauoritc, ed 
io quelle emergenze «che ferir poteuano la quiete, & il gutlodcl Rè, el’intereffe 
della Corona ; (ollecitato ancora particolarmente a ciò da* viui (limoli di gelofia 
delle più fecretc inrentioni dell’ Abbarc della Riuiera , fauorito di Monfieur , co- 
raecbe foffero indrizzate ad impegnare il Padrone, ed i funi amici fra quelle tor- 
bide fLmuationi; per ritrarre dall* altrui rottine il proprio profitto. Cinque^ Impru • 
Mai si all’incontro hauendo mancato al fauore di quell’ occafionc, chel’inuitòa dtm.* 
Briara ad Isfogare i fuoi federaci prnfieri, precipitò ancora in altre più impru dx Aio» 
denti operarioni , mentre in vece di tenerli f;rmo nella grati» del Rè , con lecon (ìeur tl 
darei! filo genio; imprenderla rutte quelle rìfolutioni valeuoli a farli perdere il Crude. 
fauore Reale. Parlare al guflo del Prencipe , applaudere a tutto quello, eh’ ci 
dice, ammirate quanto fà , apprettare con (emme lodi quanto ei vede, fono li - 
principali, fic ordinari) modi della compiacenza , parte effentialiffìma del Corteg- 
giano; O.ide douc gli altri con ogni maggior applicatone conformandoli ne* me* 
defimi affetti col Prencipe oftentano vnifotmità dotte è maggiore il ccmp ; aci- 
mento, econuenienzaoue temono pregiuditio nella cooperatone , &itquifica 
diflìmulatione; Cinque Marsi bandite da fe tutte quelle vtìli .eneccffarie regole 
teffeua tutti quei difeorfi .che erano ing. ati al Rè , fi lafciana traportan dal bol- 
lore della giouemù a tutre le attieni, che g’i poteffero recar dilplicenza , f 
quanto più Sua Mtefià lo JrfìJcraua appresola petfona Ina, tanto più procuraua 
' . . “ Ma c gli 


*4 Nar- 
iena fi 
concile 
mane* 
ta lagra 
na del 
Re verjo 
Atcnf.il 
Grande. 
Infirmi 
t.i del 
Cardi ■ 
nalcgio- 
vende a 
funi inte 
re (fi 
il Tua. 
re difa 
proua a 
l o/rail 
Imi irai 
tato con 
Spagna. 


Afalat 
t a dd 
Rè fit- 
to Perpi- 
grano . 


Partito 
di Mof 
tl Gran 
de accrt 
fumo. 


184 Mercurio Verìdico 

egli Poccafioni di darle lontano , dicendo a* Tuoi amici > die vrilmente il configli*!* 
nano ;riufcire al Tuo odorato infoffribilcil fiato fetido, eh' vlciua dalla bocca Rea* 
le; onde per la fua cartiua condotta diuenne tepido di maniera verfo di lai quel pri- 
mo ardcncirtìmo fauore, che giunta la Corte a Natbnna ,s’accorferomolti effet*- 
egli (caduto da quell’alto punto di gratia: ne più furti fiere» che con artifìci;. A 
Nat bona pure grauemente ricadde infermo il Cardinale : e la crifi del fuo male ne* 
primi giorni diede sìfunefiiprenuntijdcll'ertìto,cbei Tuoi parenti furono colpiti 
da viuirtìma apprenfione della fua morte» e del riforgimento ^ncora del primo pa- 
fio di Gratia di Monfieur il Grande. Quefia infirmiti del Cardinale fù la di lui fa* 
lutei poiché artìcurato il Grande da’ Medici > che pochefettimane di vita gli rima* 
neuanorfofpcfc la deliberinone di vibrare contro di lui colpo mortale, riferbanda 
alla natura medefima ciò» ch’era deteinato per vittima al fuo pazzo furore, a mira 
di declinare l'infamia, ed il pericolo, che con la morte data ad vn Cardinale per al- 
tro fcu.braua ineuitab le. 

Partì nel mentre da Parigi il Signor di Thù in compagnia del Conte di Sciarrò, 
ntrluando a Cai cartona , doue in vn’ hoflcrìa lungamente difeorfe indifparte, &C 
in lecreto al Signor di fonrrailles , da cui pienamente infirutto de' particolari del 
luo vidggìoa Spagna , eddlerifolurioni ripottatcne ; palesò il Signor di Thù ben 
molcllo (enti mento di quefia prattica > & intelligenza con Spagnuoli ; deteflando 
il proceder fuo» e de gli altri, Ccn rimofiranza delia grauità di quell’ enormi (fimo 
dclirto . Non hnueua egli per l'innanzi penetrato mai cofa alcuna di quefia facen- 
da ; del nlultato all'hoflello di Venetia , lafciato in quefio particolare totalmente 
al buio, pi r raccoido di Monfieur, che fiimn.chenon fari bbe fiato fot terrato nel 
filentio, quando al Signor di Thù ne arriuarte la notitia in riguardo di tanti amici» 
e parenti Cuoi , parendo imponìbile ,che fi à vn numero cesi grande non fofle per 
communicat lo a qualcheduno. Haueua Fontraillts portato a Cinque Marsì il 
Trattato, da cui cauatone vna copia, ne trafmtffe l'originale a Monfieur col mez- 
zo del Signor d'Obigìù . Giunfepoi alla Corte dentro Narbona il Signor di Thù» 
facendo riuerenza a S.M.& al Cardinale, e vifitando tutti i Minifiri. Il Rèsi per 
la neccrtìtà de' ftioi a (tari, cerne per altre confiderà tioni ancora partì da Naibona 
cc nducendofi all'armata (otto Pi rplgqano ; al cui artedio alla lontana s’era già da- 
to cominciamcnto. Scoppiarono allora furiofameme l’amarczze , egli odi j fri il 
Marefciallo della Mllliar c , & il Grande» le cui application! verfauano in dare ad 
intendere alla Corte, ch’egli pofiedefie cerne prima l’affitto del (uo Padrone. S’- 
infermò di maniera fua Maefià fono Perpignano , che fc per quattro bore ancora 
duraua la violenza del parofifmo ì era indub tata la fua morte ? In quefla penden- 
za della falutedel Rè flringeua a più potere Cinque Marsì le prattiche ordite con- 
tro il Cardinale, c guadagnati gli Officiali delle guardie Reali , a titolo di mante* 
nerfi fedeli alla Corona nel fofientare la Rcgc-nza per lapertona di Monfieur» 
con interrompere il corloa preluppofiidiiegni del Cardinale contrari) alle leg- 
gi, cdall’vfo del Regno; s’haueua formato vn partito delle guardie , e dei 
Sui 7 zeri, che erano il nctbo di quell' effcrcito , fcguendo.il refianre di quel- 
le Squadre le inclinationi delti Marifciaìii deila Militare , c di Scicmbergh ; giun- 
ta a tal legno l’animolìcà delle pani, che ratmira dinifa in due fattiooi di Reali* 
fii, cCardinalifii lafciaua luogo a molte centurioni, c difordini. con prefa- 
gi infelici dell’ elìco di quell’ Imprcfa non fole 1 tua di più calsniitofc confeguetv- 
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te perla Frància. Rfceneua all’ hcra Cinque Marsì più toflo l’apparenza , clie 
la forza dell’ amiciria del Prcncìpe, onde per non togliere al partito fuo quei nede II'- 
gradi di riputatone fopra cui rcftauano gettate l’Ancliore più ferme da foflenetc, armtt ta 
ccondurre a perfettionei Tuoi dilegui ; ttauagliaua con tutto lo sforzodelfuo tn f att i 9 
ingegno in quelle torbide confluttuaiioni d’occultare a gli altrui occhi la tepi- nl m 
dezza del fauore Reale verfo la porfona (tu, al cui oggetto faceua apparirci 
medefinv effetti della prima confidenza per mantenerli appreso I’ vniucrfalc_j 
della Corte nel pollo della (olita autorità , benché vi fi trouaffe vn' notabilc_a /irti fi- 
(cambiamento. Onde fc bene con gli altri domeflici folle licentiato dalla Carne cv 
radei Re quando s’andaua a ripofare , nèpiùgodelTe il fauore d’efl'ere intrat- 
tenuto loto in lunghi difcor(ì,lì ferqiaua nondimeno nella flanza contigua, vfeen- Grande 
do fludioùinente tardi, doppo gli altri per accreditare l’opinione, ch'egli con ,, fr ma . 
inalterabile tenore, continuane ancora nel polfeffo della gratia Reale. Sollecita- f} rare di 
ua per ciò con predanti iattanze i Congiurati alla precipitatione de* machinati ‘durare 
dilegni, perii pericoli , che foprallauano a tutti loro dalla dilatione, e panico - tr f „ rK , 
larmcntcimpcrtunauaMonlicurad vfciredal Regno, e ricouratfi in Sedano , Ua 
mentre nel medefimo tempo veniua dal Rè richiamato appretto la pctfona fua_j fò # 
Cotto Perpignano . Ma egli fingcndofi più di quello, eh’ era in effetti tormenta- 
to di dolori della podagra, econttituito in (lato di procurato qualche follieuo 
da bagni dell’ acque minerali , aeranti di commetterò a si lungo , ed incommodo 
viaggio ; andana fludiofamentc protrahendo la rittblutione d* acconfcntire a’ 
compiacimenti Reali . Rinuolte altresì fra grandi perplelTìtà fc fecondar douefi p er r,[ t f. 
Ce i concerti de' Colpiratori alle cui inllanze piegando alia fine ; feccaddiman r ltA di 
dar loto, chi lunette l’ordine del Duca di Buglione per il fuo commandante in 
Sedano , affine d’efferui riccuuto dentro ? E rano sì flati ciechi , c trascurati i Mal- i n f ecet}m 
contenti in ncgocio di tanta rilcuanza, che mai ciò cadde loro in penfiero, fé non dare t 
sù’l punto dell' ettecutione di ritrarre dai Duca di Buglione quell’ ordine • a(Tu- Cengiu- 
* Ultamente accettano alia perfettione de’ machinati pentirti. Onde non v'cfftn- ratlt 
do alt io più certo rimedio; fpedirono in Italia al Duca Monfieur diMonimor 
con lettera crcdenciale, per liceuerc da lui il conrrafegno, e l’ordine. E pure 

anco nella (celta di qucflo Mtffaggicre trauiarono non poco dalle regole della 

prudenza; tanto malamente fù guidata quella in»raprela; poiché fi vaifero di ae'Con- 
perfona nonconofciuta da Buglione, che per quella ragione ricusò di raffegnare „ , urat i t 
nelle fue mani l’ordine d’vnacnfa tanto geloia, cd importante, onde furono 
colltetti di fpeditui il Signor d’Obigiùvettit da Frate Cappuccino, acciò quel- 
f habitodeliinato per l’innocenza fctuiflc al a cautela del teg ero, & a ria (lieti- del nate 
rare di quelle trattationi la conclusione. Con quelle gite, e ritorni fi ennfumò lf0m 
tanto tempo; ed il predetto ordine affoluranunte necdlario imbrogliò di ma- 
nierai’ incamminamentu de’ concetti , che prima di poterli condurre a fine re- 
narono (coperti, egli Autori opprt fifi - poiché giacendo nel letto dclcorpo in- 
fermo, ed afflitto coll’ animo il Cardinale pirt’apprer (ione iti coi viueua delle 
feofte «che ptocutauadi dare alla tua autorità Monf.il Grande: in congiuntura , 
ch’egli non poteua auuicinarfi al Rè per conrra opporre alla fincerità de’ (noi fer- 
uigi all’altrui impotlurc, impiegato fìn’al.'ht ra Tempre indarno l’vfo di tutta l’ in- 
duttiva per tirare S.M. a Naibona,a titolo colt rare di de uer parlare d’ttari molto 
impoi tati alla fua Corona(mctic abbui redo ella la di lui villa, c tutto antidate in 
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raccogliere cor» le proprie mini le Palme del più ìlluflre Trionfo , che per molti 
fecoli nobilitane le vittorie della Francia ) col non curare i dcGderijdtl Miniftro, 
Il Rèmo c co1 palefai e poca ctu ioflcà d’inGruit li dello flato della Tua infirmità ; l’haucua ri- 
(ita di gettato in tanta diffidenza, e timore» che limandoli abbandonato , ecircondato 
yfeo cu • ù*ogo 'intorno da’ pericoli.* prefe cfpediente d'abbandonare quel mal Gcurofog* 
unp dtl S'crno. Confiderò ina Eminenza edere la Città di Narbonacinra di mura , e * 
Caldi - lotto il gouemo del Marclclallo di Sciombergh , la cui fede riufcittale non poco 
naie, fòfpetca ,& in vicinanza dell'annata Regia folto Per pianano* la maggior portio* 
ne della quale m wifeG.nnenrc (ofpiraua nc gli oggetti di Cinque Maisi , e conte- 
gucntemrnte foggiacere quella Ganza alle (òrprefe de' fuoi ncm-ci; e però G bene 
op predo dal male , g udicó fano configlio ('abbandonarla lenza ritardo , e di fret- 
t«>io<"amer.teiicouraiG nel Delfinato, ò nella Prouenza, già che il Conte di Sò* 
& il Conte d’AI> S Gouetna'ori di quelle Piouincfe gli haneuano efTibito l'impie- 
go d;!lc loro pcriouc , e depcndenze , & vna imtmirab : lc fede ir Gin feruigio . tcn'f. 
Si ritira le per viaggio vna lettera a (ua Ma erta coprendo imotitii della Tua partenza con 
il Cardi l’wgcrizede’r meJ.jalla fua graueindifpnfin'onr, auualoran dall'aria di Natbo» 
rale età na.coniraria sii» conflitutione del Gio temperamento, onde foffe conGrccto d’in- 
Nati 0 cara natfi a Tatrafccne per ricuperare in qucll’acqoc la preGina faluts, e renderli 
ra uru P' u frmtuo.'oncVeruigij dilla Maettà fua . flimar egli ,che’l riguardo a tanti fudo. 
. Ytl:h t rit & a tante f-tichefue» per la Corona > fodc per moucrla adapprouare vna rif- 
t /Kort . lolptionccr si ncccffaria. La delibetatione prefa dal Cardinale oppreflo dal ma- 
le» dipattiicda Nat bona per il più cattiuo tempo» che G poteflcimagìnare; le 
voci » die f,c. ua fpargere per accreditare l’opinione, ch’egli prendere vna Grada» 
quando s' ncaminana pcr’vn'a'rra » Cambiandole ben fpcGo : auualorò la fama vo. 
lata per tutto dei sbigottimento del fuo cuore, e dell’spprcnfionc fua d’eGTcre in- 
teramente abbandonato dal Rè , cd atreflato improuifamente in qualche luogo» 
malli me cftcndoG condotto ad Agdc Città di Linguadoccafu'lmare, doues’irn* 
basco natiigando fino a Droquete, dùiulgandt G per tutto che a Parigi, hatiede 
Ipt dito ordine; perche il denaro, cl;g : oie» lenza. ritardo gli fuGero tiafmedea 
. ni icgr.o le nonfopratìuaua l’atrcGodì MonGeurii Grande di padatlcnein Italia, 
il big. di F«mrsilles fi a tanto Icopcrta l’.mpruder.te condotta di Cirque Mar si , c 
clic la verità di Ile cofi tra totalmertcrcpugnantr alVfletna apparenza , edcr.do 
ini fletti dileguato il faucre ; ptr mctretfi opportunamente in Porto auanti ,che 
la boi alca da lui prteonofeiura ir.euitabi'e loforprcndede.-ft predeterminò ad vna 
tcmpcOiua fuga , a miradi condutG in luogo di Gcurezza. A quedofuo pcnGero 
vigore famentc s’oppofe CinqueMatsì per non piiuarfì del configgo d’vn’buomo 

Metto a lui cotanto necedario; ma Fontcaillis francamente gli diffe; voi che godete » 

dilotra vna così bella Gmmetria di corpo, e d’vn'alia G3tura, quando vi farà tagliata la 
ii lei al teGa, reGaretc ancora vnbel ftiflo ; maio, che fono piccolo, e Gobbo, (e mi 
C>àde, e folle tagliata la teGa non farci più niente. Conche alcune bore doppo fpatue, 
Juafuga neper lungo corfo di tempo più della pertonalua fi rifeppe nuoua veruna ; affer- 
mando molti, clic per dare qualche colore alla partenza fua contradcrra da Cin- 
que Maisi.faccflenafcercoccaGonedi rida con Monlìeur d’Efpenan Klarcfcial- 
lo di Campo, ptooocandoloa duello per potere lotto precedo d’isfuggitc lagt'u- 
flitia del Rè per Capo dì Monomachia ; fuggire dal Regno, efottratGal miri* 
tatofuppluio della cunmetfa Gl Ionia . 
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Mentre dunque pieno di perplcffità, e di ^ordimento contìnua u'a il Tuo viaggio $ C9 p r i . 
il Cardinale^ d ffi landò della propria (alme, lenza Papere qual partito prendere men . 0 
per metterli infatuo: riceuttte vn pacchetto in cuichlufa vi (lana la copia del 
preaccenato trattato di Spagna , che racconfolb tutti i Puoi penfieri , e le afflittio- niurj IM 
ni. hauendo già veduto vicino all'vltime linee della dilperationc laPua fortuna. \ e „r 4l0 . 
Parerla quali incredibile, che’l Cardinale poteffeda c» si imminente calamità Por- [y. o p. 0< 
trai fi ; onde , che li furiofi diPegni fiano sù rifieflo punto d'eflere effeguiti , e nel- tlt)J0 
la maggior ficurezza , da impenPati.ePubiti accidenti vendicati , c fi deue ricono- . 

feere per effetto della prouidenza diuina , accioche a* ma'uaggì non manchi mai il W4 ^ f _ 
'timore . nè alla calamitofa virtù la Pperanza • Variamente s’èdifcorfo chi foflc 
colui , che recaffe vii tanto beneficio al Cardinale ; affermando alcuni , die li_* 
DuchefTadi Sceuroft per certo IJcgno contro il Duca di Elbuf lo rralinuuafle di 
Fandra munito dentro vn faPcio dimetli nelle Pne mani. Ma toglie tuttala fe- 
de a quello rapporto il non hauere mai il Cardinale palePato alcun’atto di grati- 
tudine verPo dì lei, anzi nel refi a mento Può teftim iniato, che tra’ termini della 
fua vita , non termmvja l’opinione fi n'fira . chchaurna della pcrPotu Pua. Gii 
dal tenore dì certe lettere dì D. FrancePcodi Niello al Conte Duci inrercctte dii 
Signor di B lutti glier , e da altri ragguagli d’Italia capitati al Cardinal Mazzarino 
s’era h .unno qualche , Pe bene deb de barlume d'vm colpiratione . da Peopp'arc in 
breue contro laFrancia, econtrola perfuna del Cardinale: Pcnz3 feoprirfene li 
particolari. Ma Pe le congiure , che fi fi lan 1 a poche pcrlone diPprrimenrata ta- 
citurnirà, e di certiffìma fede Pogliono cosi ficilmeme prima dell’effecutione vc- 
nireinluce; fidoueua più prcPumere, che quello, che vagiui per tante celle , al- 
le quali non erano vniuochc , e communi le voliti , Si i danni , foffe per così !un- 
go corfo di tempo per condor fi a finefenza sfiattaredi qualche binda ì Da qual- 
fiuoglia mino dunque veniffe mindarala copia del trattato al Cardinale, certo 
è, die quella fù la lua Palute; leuandolo da’ pericoli , eprouedendokio’urmipo- 
ten ti ITI me per rouinarcgli architetti del diyifatofuo ederrninio. Poiché Pen za Anifn 

perdita di tempo fpedì al Rè il Segrctario di Srato Satrgnjr co'l predetto paccher- f - 
toper renderlo meglio perftiafo delle circonfianze, e del'e confluenze grandini* • r 
me di quell’affare : riraollrandoli fri quali pericoli verPaffe la M.S. Tempre m 
auicinata da perlona infedele, echc coPpiritiaoccu'tamentecon inemid della Pua (0 ^ 
Corona, mentre pur anco fi rrouauancll’iflcflò tempo circondati da armi paco 
fedeli, onde non Pi douefle differire in preneniregl’inconuemcnti. Trauagliàprr ^ 
fofparo dì molte horeil Segretario Sauignypcr prrPuiderealla rctentione del 
Gfandr.Pua Maeftà, vàiamente adombrata di qualche tram i del Cardinale , nè fu- 
praiHadi lui remoti ranza fapendefi riffolnere a darlo nelle mani della giilftifia. 
rii frà quelle perplcffità gerrarofi genti fl-fTo per pregar Dio. che l’iPpirafic della 
trPolutionemegliore fece ad dimanda re il PadreSermon GefuftaPuo Conf.-flore ^ 
perintendere il Può parere, ilqualefù decifiuo, per barretta » in riguardo Dit eti 
enorme delitto . Sentì qualche pa/fione. e violenza il Rem pre.larui lacconfen- ^ ^ t 
cimento. formontata alla fine con vna virtù veramente hcroicu» menrrc non con m ■ t * 
fi 'eròrantoall’ecccfliua affcttione,cbep-. ttaffe al fauoritoaccecarrice pcrlo p ù * i 
dcll’inrelletto, che lo faceffe tramare neiriiitercffc della Pua C trema . E perche in 
Cim vigna difficilmente fi poreuano fermare tutti i congiurati, contai cautela, 
che al. ’auifo della rctentione d’voo di torcoon trcuaflcro Pcampn di fa' ut e gli aL 
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• trìconlafugaeprefeefpedient.; il RcdireftituirfiaNirbonabenchc aggrauato 
d\nJifpofitiune di fibre . Haucua tgiipcr l’auanti fatto valida refnknza al pare- 
re de* Medici concordi in quitto di perfuadet lo a laftiarc l'aria dii piano di Ri,ffi. 
glione nocini alla lua tanna, eie bene mccffaria nyn fattela pretenza della tua 
perfona folto Pupìgnano * ticusò (empie m*i di ricondurti a Nat bona doni Co g- 
giornaua il Cardinale , anzi tenne fermo il penderò della Tua pi eminenza ncll’cfi 
fetc ito» ancorché difluala efficacemente da fua Eminenza, la quale da quitta 
renitenza tralieua argometi diiofpctto » che le machinationi introdotte da Cin- 
que Marsi sandaflcro alzando, c rinforzando tutti i giorni conia tenitura di 
uuoue prattiche, econ gagliarde impretlìoni ncll'an mo del Rè, mentre egli 
non poteua rimediami con ialua pretenza, rrouandt.fi infermo' dei braccio, e 
languente nel letto ; le lue piaghe nate da tante inci troni in vece di o nfolidatfi , 
rinv ubidendo fi. Cannonizaronu alcuni per attificiofal'ablcnza del Cardinale 
da Narbona , a mira di dare impililo all'elclutione dei Grande > il cui fauore s'era 
reto incompa'ìb.!c con l'autorità del Minimo > hauendo potuto lungatuiute loti 
tar Ceco co’l beneficio della congiuntuia , clic fi rrouaua quelli giacente nel lettp. 
llR'ede. Perendo dunque l'auirpp del Rè da glande acerbità m vedere, che quello, che 
termina cantoa tauicote haueua hooorato della tua buona gratia con indegno riconofci- 
far pren mento machiir>(Te di perturbare il ripoto del tuo flato, edi funeftaceli girinoti. 
Aere il progredì dejlè (rie arm i fi mafie Cpi diramente al viaggio di Narbona, acciò in. 
Grande, qm*la. danza vi troualk il Ccuolcro dell’/nfolcncj Cue felicità ,douc s'era facilmcn- 
t <>li ti. teperluafa tuttala Corte, chclanuoua della disfatta del Maretciallo di Guilcie 
tn con • in Fiandra foprarriuata nel mezzodì quelle torbide conflutruacioni contribuir 
giurati, grandemente doneffe alla caduta del Cardinale, per edere il MarcCciallo creatu- 
ra, epaunrefuo ; ondila rapprcfentaronoal Rè con circonflanzc molto mag- 
giori del vero, ecun ciagcrationi [alicorni le folle di già perduta tutta quclia_* 
frontiera del Regno, e che gli Spagnuoli Crtrouaflero alle Porte di Parigi . Ma 
in vece di pregiudicare alle fortune del Cardinale apportò loro notabili di mo gio- 
u a mento l’agrandimento del (ucccffo.-,mentrcil Rè non fapendoa quall'altra. 
perfona nel Regno raccomandare il riparo de’ rratognati difordini > nè chi più ca- 
pace per fermare queìrinondationc de’ nemici vi Coffe del Cardinale: verfatidì- 
mnin Cimili faconde, dalla cut dircttione con cieca vbbidienza dipcndcuanogll 
eli. ‘tei ti , i Capitani , c tutte le condiiioni rii perfonc , lo mandò a pregare di ripi- 
gliare il unione de giaftar i> edi fermarti in qualche luogo per abboccarfi fcco» 
non orante , che pur dianzi non luucdc voluto accordarli quella gratia cotanto 
S.AIae dall'Eminenza fua Colpirla. Gii fetide perciò vna lettera efprctfiua del defidci 
(là fon rio fuo di vederti Ceco : al cui oggetto opportuno ftimaua > che non fi dilungane 
,iC_> al da quei contorni; cfel’vrgcnze di Cui Calute lo fofpingeffiro a caulinare auanti^ 
Cardi - Cua Macflà la confiderai)! cosi prctiofa» che perferiua il riguardo di quella a qual- 
ttale che finoglia rifpccto deii'intercflcfuo proprio» e del Regno. Altra pure Cimile all* 
decide - prima in foftanza gli neCcritCe alcuni giorni doppo , rutta di proprio pugno , pcc 
r* veder colciuarc fcco la prima confidenza . , 

(è fico , Giunto dunqueil Rèa Natbonafù la SctTa notte del Mcrcordì venendoti 

Giouediil Signor di Sauigny a parlarli . Diede ordine all’hora, che fi chiudcflc- 
ro le porte della Città , c s'ubligaflcro alle prigioni i Congiurati per la notte fe- 
gucute del Gìouedì vedo il Venerdì; incaricaudfijl Conte di Scialò Capitana 

delie 
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delle Guardie Reali , di ritenere Monlieur il Grande * ed afltcurarfi della perfona 
fu a . arriuatn alla notitla d'alcun anaici del Grande il fuffurro di cotali comm' Uro» 
ni il refero cauto io procacciarli lenza indugio con la fuga lo fcaropo ; onde dirti» 
mutando egli vnauiTo cosi importante Tutto l’apparente franchezza d’vn volto 
ridente , che copriua l’interno tut bamento ; fi fece in fretta cauare gli ftiuali, ino» 
flr.ndo bifegno d’vn poco di ripofo per effetti tremato quella fera a cena con altri 
Aioi amici» co* quali baueua allegramente brindato. Riamilo dunque con va 
fola fuo Valletto incamera , forti poco doppo dall’ Arciuefcouato. douefitroua Fw>a 
ua alloggiato» in vn appartamento poco lontano da quello di fua Maellà ; ed in» l1t , 
caminatofi alla volta delle porte tentòdi fuggire dalla Città» marefplnto dalla 
difficoltà di faltiar fi ,e dalli voced'vno» che gli alf.rmò edere chiule le porte,' li (j r àUe. 
ritirò in cala di Madamigella di Burgos, moglie d’vn Borghefe, che in quella Cic» 
tàfaceua lauorare la pokicre. & il Salmi tro, ech'aU'hora lì tronaaaablenrc.in- 
troducendofi in detta cala mediamela promeffadi ricchi ptemij » e furie eoo lo 
sborfo di qualche fornirli di dinaro . Fu I Conce di Sc'arrò in effecucione di com» 
mandi Reali alla danza di Cinque Marsì per arredarlo prigione» mala irouò 
vuota lenza feoprir orma alcuna del fuo ricouero . Ntll*iArflb tempo il Signor di 
Thè poco aitanti acclamato nel Campo fotto Perp’gnano dalle voci de’ Malcon- ji Tu*- 
tenti per Segretario di Stato »fù facto prigione da Monlieur Cerone ,il quale vsò no f Mt0 
feco dimoft rationi di gran corcefia , dandoli il commodo d’abbruggiare certe lec p n ,j. orte 
rerc, eferitture. Il Signor di Sauignac, che in tempo deli’vltime guerre cfuiii e 
cflercìrò lacarica di Luogotenente lotto il Duca di Roano, e che inueccbiato 
fra le fai rioni ,& Vgonotto, riteneua vn gran credito appreffo li Settari), venne 
anch'egli fermato » correndo la medefi ma di fgracia » il Segretario , il Chirurgo > e 
due Valletti di Camera di Monlieur il Grande . fatto il rapporto al Rè »ccync non 
fitrouauail Grande, commandò al Comedi Sciarrò, ch'ai fpuntar del giorno 
inliernecol Signor della RiccardeHa. cliConfoli della Città impi egide l’vfodi 
tutte le diligenze nelle cale » per rinuenirlo ; la cui vili ta caduta infrutiuofa » fece 
tifloiuerc fua M te (là alla par tenza verfo Belli ere»; eoo precet to a I Luogotenente j>. Ma$ 
Riccardclla, & a’ Confoli di rinouare le diligenze con vna feconda vi (ita gene- flà par- 
tile ; (palleggiata da vntigorofo Proclama lòtto pena della vita a chi non lo ti» te vtr j 0 
oelaffe.continuandofi la claufora delle Porte. Mentre accuratamente trauaglia- Btffitru 
nano i Confoli in cercare Cinque Marsì per ogni angolo della Città; il Borghefc » 
chela notte baueua dormito akrooe» cflendo ritornato a cafa , dalla Moglie ri* 

Teppe il ricetto dato in ella ad vn giouanc Caualliere .che da’ lineamenti del cor* 
poda lei effigia ti , s’appofe lubito col penfìero» chefuffe Cinque Marsì. il quale 
peri ile ancora fc gli notificò» con promette ben grandi fc lo ir abeiia a faluamen» • ..y, 
so. Cofhii palefatoii tutto ad vnluoamioo; lo pregò d’auuertire l’Arciucfcouo 
diNatbona, & il RiccardeHa come Cinque Marsì fenc flauaiocalafua ; onde 
K Confoii > con l’Aiutante maggiore della guarnigione > in compagnia di molti 
Soldati fi portarono fenza ritardo alla danza douedfm iraua» ritrouandolo di- 
ftefosù’l letto con le coltrine tirate. Allo ftrepito della gente, ch’entrana sbal- 
zato di letto tutto turbato» e pieno di commotione , fi prelentòauand il Luogo- 
tenente RiccardeHa . con afpetto franco, rifoluto.eda farli temere, c rifpetta- ... 
,rc. Non lì (matrì per quello il RiccardeHa , anzi l’ammonì dell’ordine Reale, 
còicdcndoò lafpada» c acll’iftcflo punto aucfiaodolo . Non sbigottito pani© 

Cin- 
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Cinque Marti a sì funefto a.uiuituo» addi mandò in grafia , che non lo faceffero 
caulinare fenza Ipada, poiché fi ttouaua anco lenza mantello, in che cortefemen- 
re venne compiaccialo, e doppo qualche dilcorfo prefo per la mano dal Riccar- 
Jidenf. Ha fù condotto in vna camera dcll’Arciuclcouato fattola cufiodiad’vn el'enrc 
Grande delle guardie del Corpo lafciata dal Ré in Narbona a tale effetto . In carrozze di- 
fdiio pr> uetfc furono poi portati (otto buone guardie in luoghi forti i CoQgiurati.il Gran* 

glene . de » cioè nella Cittadella di Montpellier (òtto la cura di Centon Luogotenente j 

delle guardie Scozzefi; il Sig.diThù, e Sauignac a Tarrafcon , ouc fi trouaua il 
Cardinale, raffegnati nelle mani di Crombis dente delle guardie Scozzefi, che gli 
cuflodiuacon molti foldati delle guardie del Corpo del Rè, e del Cardinale. Ad 
alcuno non fi prrmetteua di parlare con loro, neviera, cltiarditte, clodcfide- 
raflc ; ildijfauorccffendocontagiolo; e pieno di pericolo rauuicinarfiaclii vie- 
ne abbandonato dalla grafia del Prcncipe . Quelli fletti > ch’erano amici dì fortu- 
na , fi dichiararono nemici de* loro pernitiofi dii'egni . In quefla maniera la fortu- 
na eficndofi fianca di leguitare Cinque Marsì, ed accompagnarlo, perche egli 
caminaua troppo force , abbandonò la Tua infolenza , ed il tuo imprudente , ed in- 
grato procedere» dando ben a diuidcre non per altro hauerlo inalzato, che per 
farlo di più a Ito cadere. L’ambitione lo cunduttc a credere» ritenutivi fotte più 
ficura danza della fua felicità » chc’l fepolcro di colui » dal quale era flato cotanto 
inalzato: ma mentre fudaua per inoltrare i periodi della Tua fortuna per vie Re- 
terà te» fluitando di trappolarla dal Tuo circolo naturale ad vn’imaginario » pre- 
ripitònel tranfito» e vi fi fiaccò il collo • Colpeuole ancora di prodigiola ingra- 
titudine » come quelli, ebe haueua procurato d’cflcrminare colui» dal quale rico* 
nofceuai fecondi natali delle proprie fortune; e che non altrimenti, chci cani 
d’ Ateone fi fotte auuentato contro il fuo Benefattore , da cui coll’appannaggio de 
gli honori era flato non pure impinguato , ma poco meno , che prodotto . 

Rifedeua fotto altri pretefli appretto la perfona del Grande Monfieur d’Ozou- 
dì I le Luogotenente delle guardie del Duca di Buglione , per feruire di mezano al- 
le fcambieuoli intelligenze loro / & a* communi concerti . Quelli alle prime vo- 
ci dell’arreflo di Monfieur il Grande , prefi i caualli da poAa s’incamìnò veloce- 
mente alla volta del Piemonte , affine di preauuertirneil fuo Padrone , pcrchc_> 
potette opportunamente metterli afaluamento. ma nel pattare per Monfcin ve- 
dntoficol Vifconte di Turrena fratello del predetto Duca, clt’iui prcndeua Tac- 
que per cerca fua infirmicà, gli diede contezza degli emergenti funefti del fauo- 
Vifconte rito feguiri in Narbona . Il Vifconte non confapeaole delTintrinfeco di quelle^# 
di Tur practiche» flimòdidouer incontrare interamente il guftodcl Cardinale in corrv- 
rena in- manicarli vn'auifo di tanta rileuanza , come quello della prigionia di Cinque^» 
cauta— Marsì; cotanto ncceffaria alla tranquillità dell’animo, e delle di lui fortune, on- 
mentc*> de a Tarrafcone oue foggìornaua gli ne mandò fpeditameme i ragliagli , ed in pan- 
cione ticolare d’hauerli ritratti dalla bocca di Ozouuille» ebeper altrefue facendcsùi 
a di a pri caualli delle pofle fe ne pattaua in Piemonte i incautamente con fimil diligenza fa- 
gioméu/ cendofifabro della prigionia» e della friaguradel Duca fuo fratello. Poiché il 
del fra- Cardinale a tal rapporto fenza perdere vn momento di tempo fece montarea-* 
fello . cauallo Saladin fuo Aiutante di camera velocittìmo, Se indefetto nel correre 
la pofta ; con inflruttione di prcuenire nel viaggio il predetto Ozouuill^ » 
portando (èco gli ordini ncccflirij a* Goucroatoti delle Piazze per ii fuo atro- 
* ftoie 


Di Francia A ipi 

flo , e perche reftaflero chiuG per certo tempo li partì dell’Alpì per doue fi cala in 
Piemonte a mira d’impedire , che non ne arriuafle la notiti» al Duca di Pugiicnc» 
per la cui dctétionc $’ era congegnato al medefimo Saladino vn difpiccio per Mon- 
lieur Plertis Pralin, acciò lofaceffe prigione. Dentro la Citta di Valenza £ù fer- 
mato Ozouunle, Se a Plertis Pralin furono mandate le lettcre.-ma egli por condur* 
re vn negotio di tanta rilcuaoza per le vie più ficure , poiché il Duca era Gcnetale 
deU’armi Regie in Italia, e per Icaricare l’odio deireflccut/one fopra l’altrui (palle, 
deliramente perfualc al Duca di condurli a Calale per vifitar quella Piazza prima 
di dar principio alle att ioni della campagna,facendo penetrare ali'otecchie di Mó- j 
fieur di Conunge Gouernarorc di quella Fortezza il precetto Reale > mentre s’i'n- 
caminaua a quella volta » acciò preparale le cole per ficura effettua rione . 

Ccuungc addolTatalenc la cura,inuitò (eco a cena dentro la Cittadella il Duca, 
ftudfofimrntc copréJo I» tauola di quattro Iole pofate»accioche pochi, òniuno del 
(ùq feguito timaneffe appretto la periòna fua.sbandàdofi cóformc il naiutalc della 
Barione quelli della fua Corte, e fpargendofi per l’altce camere doue fiauano pre- 
parate altre tauole cariche di vìuandc per cenare. Prcfe all' bora la mifura del icpo 
opportuno il Sig.di Couungc; facendo al Duca il funeflo complimento dell’ordine 
Regio per artìcurarfi della fua perfona . Al tenore di così trillo annuncio non tur- 
bandoti punto il Duca.lo ricercò s’eglihaueua l’ordine in fcritto/oggiongédo»che 
non l’vbbidirebbe fenza vederlo. Rifpofe Couunge di nò bauerlo veramente adof- 
Iò,n>a che andarebbe a ccouarlo.c ce lo cnoflrarebbr.Mentre dunque egli rientraci» 

Delle llanze più interne dell’apparcamente,douc fi trattcneua il Sig. di Plertis Pra- 
lin per farli dare il predetto ordine : vfcì velocemente il Duca dalle flaoze doue fi Fugx^ 
tronaua,fccndcndo lefcale, e pacandotene per tutti i corpi di Guardia, con forcirc dtl Du • 
dalla Fortezza, cd encrare nella Città auanti, che Couunge s’accorgettc della fuga, ca di Bit 
Se egli rimanerti; pieno di sbattimento a quello accedete, ne n è già difficile a per- gitone^* 
Giada felcrnon ignorando punto,cbe la fua tella hauerebbe douuto rifpóJcre d’vn dalla-* 
unto errore, per il cui rimedio fece dare allarmi perla Città , mandando per ogni Cutadtl 
luogo d’cITa foldati.e gente a tracciare il Duca, il quale per nò ricadere ne’lacci, che la dt Cd 
fegfi andavano tendendo, sera ritirato con vn fuo fcruitorc, che l’baueua lemprc [alt. 
Icguiuto in vna lìrada motta , doue pieno d’agitationi patsò tutta la notte ritto ad 
muraglia fenza efiirr (coperto l & all’apparir dell’a ba fi cord u Ile ad vna certa 
cafa per trouarui la !aluezza,a titolo di declinarci! rigore della giultitia,che c’anda. 
ua cercando per elferfi battuto in dut Ilo , premettendo al Valletto, che gli aperfe la 
porta vna ricchiflima ricompcnfa . Il Valletto lo nalcol'c inficine col feruitorc ucl 
fieno d’vnGranaio.douc fletterò qualche hora dclgiotno,infinoa tanto, che con- „ 
tinuandofi la perquifitionccon tuttala diligenza, da’foldati armati d’ Alabarde, ca- 
pitarono due di colloro a quello granaio,; nel riuoltare il fieno con l’arme d’hafla ! 

lo feoperfero con pericolo di ammazzati.;, ò ferirlo gr-iucmcntc , arredandolo pr i- 
gionc.Non haueua mai più veduto Calale il Duca.chcfc forte flato vn poco prat- E'trtua . 
tico del luogo lènza dubbio alcuno fi mcrteua in fatuo. Felice Couunge , chela tonafeo- 
fortuna rimediò al luograue errore, c (Tendo incor fo in vnmóncanuotoilmag- fo w vn 
gfore.chc porta commetterli da chi profeffa il mcflicrc di Marte. D’ordine dd Rè granai t. 
venne poi il Duca ne gli virimi pciiodi del mele d’Agolio condotto pel Caflcllodt E' con - 
Liont per poter fabrìcarc il ptocerto de’ Congiurati . dotto a-» 

Monficur alla nuouadc'l’arrclìo de! Grande; e del Signor diTnù, veggen* Lione. 

doli 
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doti ricoperto' edìrremìffib'lmente elpoltoallo fpirìto ardente de! Rè, Sfallo 
fdegno del Cardinale i per raddolcire l'vno , e l'altro , ferffle vna lettera al Cardi- 
nal Mazzarino, acciò li procura (Te da Tua Maeflà il pedono, desinando a piedi 
della med Cima l'Abbate della Riuicra per humiliarfi, e chieder perdono rlall’ef- 
ferfi inferro in quelle machinarioni coatro il gouerno , e nell'intelligenzi con Spa- 
gna li, con proteftatìoni, chele Tue inrentioni non erano frugate oltre i limiti 
dd procu tifi la ginftitiaa’ luoi diritti in calo, chc'l Cielo hauclfc richiamato a sé 
g la Macfli Tua. Si compiacque il Rè di riftituire il fratello in grada, a condottone 
verdona di portarti a N sjrin ^auoia, luogo del Duca di Nemurs,con aflrgnamcnto di da- 
a Mof. c cnto radia lite, lanciando il tettante de’ funi per f «disfare i creditori , con incari» 
f fai coalSig. di Viller y di conuoiarlo al predetto luogo, difdicendoli il Re la conlo- 
etllt l*«oae , ch’egii arde ntemenre bramarla di vederli iccn prima d’fncaroinatfi a Sa- 
noia. Duccompagn-e di fanteria furono ancora introdotte in Treuuil, Terra del 
Principato di Rombi* sù la Sonna ( e di qualche importanza per il paffaggio ver- 
te le frontiere del Regno ) Icuandonc le guardie, cheviteneua Monfieur,come 
Prcncipc Sottrano del predetto Scato, peruenutoli con l'bcredità della prima Mo- 
glie Duchcffa di Mcmpcnlier. 

In tanto il Cardinale, a cui era riufeitofenza cimentare il fatano della propria 
autorità col Rè ( infoio difgiungerfi, e moli rare di ritirarli dalla Corte, e dal 
gouerno , di di ffoluere ogni turbine contro di lui ) comprobando con quello viti- 
mo tecceffo il concerto , che la fi licita non fapefle Scompagnar fi dalle fue atrioni ; 
penfs.ua prima di partire da Tarrafcona , a fine d’abboccai fi con fua Maeflà , con 
quello arto publico, e cofpicuo a tutta la Ftancia di diffipare quelle voci pur trop- 
• > po relatrici del vero , ch’egli non godtflc all’hora buon pollo nella gratta del Pa- 
drone, eperfar conolcere altresì . che nel Ponente della fua vita, l’ombra del- 
la fua riputartene , e del luo rifpeito appanna maggiore , che nel pieno Meriggio 
deifuo Fauoriro. Haueua il Rè pur dianzi difdrtta al Cardinale quella fodìsfat- 
tionc, benchecon tutta la premura da lui ricercata ; ma (limolato al prelènte dal 
m delì.tcrio diconfultare fecoimodi più facili da premunircil cuore del futi Re- 
• - gno » minacciato dall’arm' Spagnw le , con la rotta del Marefcial di Guifcie > coi» 
ft>lo fi compiacque di vederlo; mafe bene mole flato dalle morcide, e da in- 
firmici tale, clic non prendeuail cibofenza naufea, fi fece portare all’acque 
/ ’lR'e vi di Monfrinu, per di là paffare ad abboccarli con Sua Eminenza , che fi rro- 
«Afon uaua all’ acque di Tarrafcona diflante vna lega • col fiume Rodalo in mez- 
frtn $ per zo . Il Sigi ore di Siu : gr>y con infolita allìduirà non Tediandoli punto dal fian- 
abboc — co Reale, haueuacontribuitograndemcntecon le tee rimoflranzc a quella difpo- 
carft col fittene; (operando nel Rè qualche befitatione a quello abboccamento : leguitoil 
Cardt— giorno vìntilci Giugno, con rinttruento di due teli Segretari j di StatoN» Yets >e 
nate . Sauigr.y . Al Rè in riguardo alla poca fermezza della lua falure , & alla d fficolti , 
che pruuauadi tenerli rètto, & affilo per la moleflia delle moroide, era flato ap- 
preflato vn letto nella camera Beffa del Cardinale, il quale fi rrouana pure in let- 
to languente. Dicono, che il Cardinale in quella conferenza etfageraffe con fen- 
fata doglianza le fatiche , &: i tedori fuoi a beneficio della Maeflà Sua , & a van- 
taggio della Corona ; e le rimprouerafie all’ incontro la poca gratitudine , col fo- 
roentarc inlino le machinationi contro la pcrlona fua; ondccuiaffcle lagrimeda 
• •’ gli occhi del Re , il quaic gli riuelaffc all’hora quanto era paffaco nel Camp' tetto 
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Perpìgnano , diretto a fua offcfa > c g I deffc permiflfionc infi em: dì poter fare prò * 
feguirc la giuftitfa contra i congiurati : mantenendo l'autorità del Cardinale, g_,» 
rendendola nell'auuenire inuinlabile , Se inconceda ; malfime coH’effempio tragi- 
co nella perfona del fauorito » leuandofi a tutti l’ardite d’attaccarla . Da Tarrafco- 
na pofeia profegoì il Cardinale verfo Lione il fuo viaggio, in tutte le fue circondi • 
zemarauigliofo; raflembrando vn Trionfo più rodo d’vn gran Prencipe, ebe vn 
viaggio d’vn Mini Uro. Poiché fino quando parti da Narbona verfo Befiers, fl f'/agjia 
mode quali immobilmente , fenza leuirfi: cioè dal proppó letto, nel quale marciò A/acjh 
fopta le braccia di dicc’otto Soldati delle lue guardie, che s’andauano a vicenda-^ fo dtl 
mutando, perche non parlile ag'iatione alcuna nella perfona, nè fconcerraffe il mi- Cardi- 
giuramento delle lue piaghe . A quello effetto gli haucuano fibrìcatovn ferra- «u/c-* 
glio di tauole, coperto di Damifco aldi fuori, & intempo di pioggia, ditela in- verfj Rt 
cerata; dentro cui vi (lauail letto, il tauolino> & vnafedia per vna perfona, che fi fitrs* 
trattcneua fcco a difeorrere . Haueua egli da principio del berato d’dTere portato 
da certo numero di paefani, c d’altra gente robulta atta a lollenere, e condurre 
Quel pefo ; ma i Tolda:! delle guardie , perfoue di qualche condi tione , con effem- 
pio dimore , e di offequio verfo il loro Padrone, ('memorabile alla pnlterità) lì di- 
chiararono francamente di non effere mai per fotferirc , ch'altri, che loro s’ acco- 
ftafleroafna Eminenza, predeterminatiflìmi di feruirla anco in tale occa (ione, c 
di darle proua della lor fede . E quando lo portauano , an lutano femprc (copri ti 
a qualftucgiia ingiuria del Cielo • Ad ogni Città , ò Terra murata, doue egli capi- 
Caffè lì rompeuano le mura, facendoli breccia capace per gettami vn porne, (òpra 
il quale lo portauano dentro fcuzifentire vna mìnimi agitatione; prattican Julì 
la lleffa induflria a’ Palaggi , ò cale, douc polir dou cui , con rompere le facciate , 
marciandoli per più di cinquecento miglia di paefe con quella commodità,e pom- 
pa. Il Cardinale dunque eflendofi auueduto , ancorché tardi • che Cinque Marsì 
haueua fondate le proprie fperanze fopra il fuo fepolcro *, fi rifoluc d* eUinguere il 
fuoco di quella ambinone nel langue di quello ambitiofo;& infiammato di più al- 
la vendetta per gli altri Cofpiratori , e particolarmente per T ingratitudine vfara 
feco dal Duca di Buglione. Quello , che più difpiaceua al Cardinale era il trouir- 
fi rnnolto in quello intrico Mnnlieur il Duca d’ Orliens , al quale b:nch' egii non 
portaffe amore , non haucrebbr però voluto, che fuccedcde difenda, quando non 
foffe (lato per altro , almeno per non confermare l’opinione del Mondo, ch’ei Cof- 
fe iniziatore di S. A.R. ma predo vfcì da tal penderò, perche incefecome il Duca 
fubiro intefa la retcntionc di Cinque Marsì , mandò a chiedere perdono a S. M. 
per mezzo dell’Abbate della Riuiera , il quale hauendo parlato al Cardinale , egli 
difpofeS. Maeftàa perdonare a S. A. pur che prima coni cgn . de l'originale del 
Trattato, conclufo in Spagna . ma perche S. A. non poteua ciò effequire» ptr ha- 
nctlo già dato alle fiamme, fi contentò, che riconofcc le, e prcfencaffe la copia 
fot toferitra del fudetto Trattato, e contrafegnata di fuo ordine; Dichiarando con 
fcrìttura fatta in Aiguepcrfc fotto li fette Luglio, che Cinque Marsi, l’haucua fol- 
leci tato a fare vn’ vnione feco, e col Duca di Buglione, e di trattare con Spagna, e 
che ciò haucuano rifoluto tutti tré nell' H ideilo di Venetia dentro il Borgo di S. 
Germano, circa la Feda dell’Epifania pallata. Fontrailles edere flato eletto al 
viaggio di Madrid > doue flipulò il Trattato col Conte Duca. 

CSqueft'arnuca fi doueua entrare nella Fracia dalla parte di Sedano, Jedinaca 
* ' N per 
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per Piazza di Acutezza in cafo di bifogno , e ce me porta » per entrare a far prtv 
gt i (Tìnti Regno, con condirli no di non re Aituire alcuna Piazza di quelle, che 
K-flciooccopate fin’ allo ftab i ntento della pace generale, c che il KéChtiflia- 
riffimo li >utGe rdbtuito all’ Imperio, Se al Rè di Spagna tutte quel e, che loro 
ciano fiate occupate ctiamdioa titolo di compra . 

Che quet'o Trattatoci quale conreneua molti Articoli verne portato da Fon- 
rraiiksntl Mele di Marzo intimamente caduto a Monf. I Grande, d ilqnalc ven- 
ne immediatamente tiafmello a Monficur per mezzo del Conte d'Obgiù. 

Cc n quefio Monficur ottenne il total perdono da Tua Maefià,i brigandolo però 
come fi di tic di (opra ad vicke di Francia, Se andartene nella Sauoia . Quefio fu il 
primo, e principal punto condotto a (ine dall’ accortezza del Cardinale, bebé 
ritenuto» hauendoa’ltalia fitto condurre a Lione il Duca di Buglione lotto buo- 
t ìfi megnatdie, fi praticarono vatij ai tifici), acciò ebr palrt&tfe parimente i( 
// Dr'cj Ti ai tato, ma il Duca intelò, clic già refiaua ogni colà fcrpccta, confefsò il tutto 
ti Ba- con flupur grande di Cinque Matti; al quale edendo moli rata tal depofuione, 
giurie io e'clamò, cbt mai hautrebbe creduto ,chc da vn Caualliete di quella qualità (offe 
; ijn tu potuto vicitc vn* opcr itiore tanto indegna della fua btauura ; e che doppo tante 
i c";urM. P ri me fic, e giuramenti , egli più toflo fi farebbe lafciato morire in tormenti , che 
tradire l'amico . Ma il timore,che hà le fue radici nell'anima nofira,opera più ccr- 
eamt me nella immaginatiita,che non fanno i concetti dell’ honote : gli quali ven- 
gono folcitati da efit me impreffioni : cioè dalla fiima, e detti de gli huomini. E 
peto mal fluito fari fempre fidarfi, che gli huomini fianoper operare più perla 
line di hi norc,che per la paura, e timore della morte, perche pochi fono quelli,che 
per non lafiiaie andare ne gl'animi de gli huemini vn concerto vile delle fueper- 
(one eleghinopiù torto la morte, ò incommodi,e mali grandiflìmi . 

Cinque Tiouandofi nel menttc Cinque Marti nella Cittadella di Mompcllicr, tentò di 
/ 1 orsi fuggite con l’aiuto di vn fornaio, c di vn (oldatc ; ma quefli fcopcrti pagarono con 
tir. tu di tflueimp ccati, l’ardimento di tal fatto, &eglifù rirt retto in vna prigione più 
Jnggire ficura .molto ofeura , lenza che gii poti de più parlare neffuno. Hor volendoli 
aulì*-, Cardinale, che fi tiiaff. auanti il precedo, fcitlfe vn numero di Giudici Comdarfj 
Citta dal Ccnfiglio R; a c, c d.,1 Pai lamento di Granoble, riflretti poi quando furono a 
dttla di Lione al numct odi quattordici, de’ p ù confidenti al Cardinale: a quelli s’aggion* 
Al om gena il Gran Cancelliere, quali tutti pattiti verfo Lione quiui cominciarono a fa- 
pclltcr. bricarr il procedo coni r a gii dclnquenti, e pctò con la dichiarationc fatta da 
Monficuiphautndo fatto trarre il Duca di Buglione dalla Cittadella di Pietra In. 
ln Lio - cifa della Citta di Lione,fi procede a gl'interrogatorij* Il Duca confefsò ingenua- 
ntft co mcntel'viiii ne fua con Monficur,ed’hauer bauutonotitia del trattato di Spagna, 
tu; na a confi ante nv nte fempte da lui ripentisco . In quefio mentre fi fectf paffarc a Lione 
« ì*l>rt parimente Monficur il Grande > & il Signor di Thù , per il quale volendo parlare 
care il al Cardinale il Prencipc di Condè, dicendogli d'hauere intefo dal Gran Cancellie- 
pi ut fio re, cbefin'ali’horanonsppariua punto colpato il Signor di Thù, fi còmode a 
lontra h quefli detri grandemenreil Cardinale; rifpondendoal Prencipe,chc il Cancelliere 
io-igni- baurua vnbcldirr,ccheilTltùera Rco,ecomtcniua, che mot irte. 
rati . Gli parenti del Duca di Buglione, c fra gli altri il Prencipc d’Oranges, alle veci 
principe fpat fe deli* areflo fuo , remarono , che foflc qualche inucnticne del Cardinale per 
a O’éin- (pogliarlo furto coloriti prctefii della Piazza di Sedano, in pena dell' operato 
f ti raC» poco 
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poco prima contra la Corona col Conre Soifibns, & altri Malcontenti ; onde vo 
lonticri s’impiegò in fcriuere a S.M.C . & al Cardinale , raccomandandogli il Du- 
ca come filo NepotCjCom; ancora (eri fife al Rè, & al Cardinale la Prir cfpefla_* 
d’Orangts.le Duchcffc madre » e moglie del Duca di Buglione, con a ff. t tiofe in 
danze pregarono il Cardinale, e gli due Segretari) di Stato Sauigry.e Ncieisad 
intercedere appretto il Rè. per il Ducafuo figliuolo, e marito, ma il cafo era tan- 
to brunoiche riceuerono tutti rifpofte cortei) si , ma con concetti , che dimoierà* 
nano quanto in mal termine fi ritmuafk la cauta del Duca . 

Monfieur il Grande cmfiituito da’ Ccmiilar.'j nclCafiillo di Lione foflenne 
virilmente la ncgatiua,feprala depofitìonedi MonGcur; e le bene due giorni dop- 
popoflo a confronto col Duca di Buglione, dalla conf.iTione, edcpofiiicnedd 
conreo tettafle colpito di fiordiinenro granderda quella prcconofcendo la propria 
perditione ; non per queflo voile confettare il delitto: la cui verità in giudic'oera 
molto d.fticile di tinuenire; peiche mancando l’originale del Trattato di Spagna; 
la ietnp icc copia lenza l’attc fiato de gli acculati , non tra valcuole per ccnuinccr- 
lo di reita. E però l'affare effe n. do inuolto ir, molte c mbre , e mancando i lumi ne- 
ceffari] per teflcrne vnlrgttiroo giudicù .'furono impiegati varjauificjptr cifrar 
ne le depofitioni , patticolarmenre col Signor di Thù, nonintcruenum nel con- 
gretto, m cui rimale fiab tiro di ffringerfi con gli Spagnuoli , celie s‘ era affaticato 
tanto per rompere quella prarrica quando la tilcppc. Era aggrauatoil Signor di 
Thù dalle drpofitioni di Monfieur , e del Duca di Buglione, d’hauer hauuta intera 
notitia dcll’crditura di quelle machinationi, cccette del Trattato di Spagns.Cli’c- 
gli baueffe, cicèrilaputobrnsì la ritirata di Monfieur a Sedano; ma in cafo, che 
dal Catdinalc fi folle penfatoad arredarlo. Di effer fiato il principale Architetto 
dcll’vnone tià Cinque Mar si, e Buglione; d’Inuer fatto vii viaggio a Li mcnil per 
trattare con Buglione , ed vn’ altro a Vandtmo per inuiluppare ne’ medefimi ma- 
reggi il Duca di Beaufort. Caricato in oltre di tutte legitc,eiitornia S. Genoa» 
no, e Parigi;afLrtnando egli di tutte q ielle confetenze non hauetne tifaputoil po- 
fitiuo .nèeffcrne fiato cuiiofo;fupponcnJo, che non vi fi diuilaflc.clie vna vnio- 
red’amicitia.cchefeciòfeguiuaad bore indebite , (offe perche a Cirq ie Marti 
affiliente iempre mai alla petfona del Rè,non venifle concedo a'tro tempo. 

Per profeguireil filo del giudico era ntceflario il reciproco confronto degli 
accufari ad auuerarne le colpr;al cui oggetto fu ordinato a Monfieur di trasferii- 
fi a Vincy luogo vicino a Lione . Ma egli prefe cfpedicnte di mandare al Rè I* Ab- 
bate della Rutterà per fupplicarlo di non permettere* ch’egli veniffe coft retto ad 
effet citare vn’ar rione d: teftanda.come quella d’effer poffo a confronto de* prigio. 
ni; amando andar più tuffo ramingo, e mendicando per tutto il Mondo, che vbbi- 
dire in ciò a’ comandi Reali. Conferì S.M- con li primi Auocati del Parlamento, 
fefcanlar fi potette il confi onte dd Fratello coni prigioni, adherendod’cffcntarlo 
da vn’attione , clic potcua imprimere nota al Tuo nome , e (colotire vgualtncnte il 
luffrodelfangue Reale. Fù dunque da’ Dottori decretata per valida la fuadepofi. 
t?onc,fenz’altroccr fromocom: fig duolo di Francia , pur che veniffe di nuoduin. 
tcrrogato fopra le contradìtionv d cccct rioni de gi’altri,dal Canccilicrivn prefen- 
7i di fette Gommi ffarij.'l che fù fattotprefittc lo S. A. fena* alcuna vaciationc ncl- 
|’.i H-. nera nzc delia prima fua depofitione. Affermarono alPhora alcuni de* più in- 
tendenti G.u;i(coniu:fci della Fià.'ia,ch: deb..liiic:e fi procura ffe con tal cautela di 
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rimediare . 1 ! difletto della Confrontation; > la quale non porcile fupplirfi con altra 
co fa ; [limando inualiJa l’affcctionc di Monfieur fenza quella formalità cflentiale 
1 [cercata dal diritto comiTmne>e dall’vfo antichiffimo della Francia» canonizzata 
per afloluramcnrc necdTaria; e li precefi equipollenti eflcre ridicoli , cd inuentati 
foto per adulare la potenzi ; mentre la depofitione d’ vn teflimonio r.on confron- 
tato viene in tutti gli Stati reputata inutile» anzi ne meno letta nel giudicio de' 
Cali Criminali. 

Cetor.c Luogorencre delle guardie S cozze fi fotto alla cui custodia viueua M5- 
ficur il Grandr>hatiendo depollo, che il predetto Grande più volte foco fi fed e » 
efprclTo in quelli termini precifi; Che m’allìcutino della mia gratia » che vi pale- 
laro delle cofc, che non direi ad altri . Io veggo» che mi vogliono far parlare; ma 
non crouo ,che mi diano alcuna ficurezzi . dcfiderano >cht ioconfcffi » e non mi 
promettono in concambio cofa alcuna: fe mi voleflcro far dace la minima ficur- 
tà da qualcheduna di credito» e d'autorità : procurarei d’ abbracciare il configlio 
fuggentomi di l.:elare quello, ch'io sòjciòmofie Lobardcmont relatore del pro- 
cedo a ve Jci lì loto col Grande, promettendoli la vita da parte del Cardinale « le 
depofitatie la verità contro il Sig. di Thù, dalla cui confclììonc gli affermò d*cfie- 
rc rimalto feuraprefo . 

li Car- Il Cardinal Mazzarino, cheflimaua, ed affettionaua la qualità del Signor di 
«male Thù, celie in quello Tuo granimmo pericolo apprello il Cardinal Duca gli relè 
A-Jax.* tutti quelli buoni v tràci » che gl* poteua permettere la qualità dcli'affarc tanto im« 
x.artno portante, cThumorc delicato del Minillro* trouandolì prefente quando il Can- 
procura celiicte rapportò, che le depofitioni dc’cenrci per far morire il Signor di Thù era- 
zi aiutar no languide ; incontrò fubto la congiuntura per Tatuarli la vira ripigliando ; E bc- 
Tuano . ne Monfieur Cancelliere bil'ogna condannarlo dunque ad vna prìgionc.mentreil 
l'ino che Grande non depongi altro contro la petfonafua? Ma Lobardemont, hauendori- 
undan trou ito vn* diritto dell' Editto del Rè Luigi XI. col quale vengono puniti con le 
tiau* il (Ielle pene impullc a' principali tucti coloro, che hanno noticia di qual fillade- 
Titano, litro di Lcfa Madia , Te non lo riuclan'.»; fece grandemente peggiorare la cauli 
d.l predetto Signor di Thù . 

Cond. rio dunque aiutiti li funi Commi CTarij il Grande, vi fi portò con tale bal- 
danza d'animo per la ficurczza dara'i della vita,ch'ordinò,cbeTegli preparaOc vna 
medicina per ptéderla fubito.che folle (lato rimonto alle prigioni. Introdotto aua. 
ti ti Giudici, nel procinto, che il Cancelliere principiò ad kttcrrogarlo, forfè dal Ica- 
b Jlo,c fe n'andò a dire alcune parole all’orecchic del detto Cancelliere, tornando 
Conftffa pofcia a ledere . Impaciente di sbrigarfi da quel luogo , edi ricondurli alla prigione 
/i.’cnj il per prendere la lua medicina, interruppe il Cancelliere, che con gl’interrogaturij 
Grande, volctn ripigliare l’affare dalla Tua originc.'Jieendo; Io vedo bene douc volete capì- 
/ e.v . w tare, onde per abbreuiareque (lo ncgotio,vi diiò qucllo,chc ne sò,c poiché m’hàno 
Hu, cheti macaco di paro:a(tlIcndc,lt (la rodato a ciedcreda Lcbirdemót.cheilThùhaucf- 
'/ u*no ie (Jepofio contro di luijlo fono difpenfato d’cCTeiuare la niia,tófe(fando ingenua- 
huktjjt mente l'vnionc tua con Monfieur , e Buglione »cd il Trattatodi Spagna . 
diptjio Gìj il Signor di Tnùfi trouauaaggrauaro dalla dichiara (ione di Monfieur, che 
cuna -> egli commuiiicato gli haurPe la Tua all'anza con Buglione, & il Grande; che a 
ùi Iti i , Buglione r.mtttcua Iz fiia Piazzi di Sedano nelle mani di Monfieur ,pcr la fna_* 

tintala, c rìccuerc; cd bautte pcr'stca! L'oca di Bcaufort, per intcrcffarlo 
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in quei maneggi » riportando a Monfieur d* lunetta trouato molto freddo. Dal 
Duca di Buglione era parimence caricato il Signor di Tbù, eh' egli l’haucffc inai* 
luppaco nell’amicicia del Grande» ch'egli baueffe maneggiato » ed allegrati i tem- 
pi alle conferenze loro » e particolarmente a quella, quando il Grande , c Buglio- 
ne (eparati fi alla Piazza Reale dal Signor di Thù, li conduflcro all* Hollello di 
Ycnctia, per concluderai il Trattato di Spagna con Monfieur. 

Sopra quelle due depofitìonì molti Giudici erano dlfpolti a non condannare il 
Signor di Tbù a pena grane : ma il Grande sù’l Scabcllo de’ Rei interrogato fran- 
camente pronunciò» che Thù hauefle ricevuto intera notitia del predetto Tratta* 
io di Spagna da Monfieur di Fontrailles a Carcaflona , fc bene non F approuafle , 
anzi viuamente rimpugnaffe , biafimandone Fontrailles ; e ch’egli affermaffe più 
volte di non hauerlo denontiaco al Rè per timor di non reAar oppreffo dalla po- 
tenza dc’crè complici, procurando di (laccare Buglione da quelle pratciche,iflima- 
te da lui irriufcibilhflante la condirtene appoflaui di fodisfare prima di metterlo 
ad effetto I’ efferato del Contedi Guebriano. Addimandato il Grande delle cau- 
fc, che r baueuano precipitato a commettere sì enorme ingratitudine verfo il 
Cardinale : n’allegò quattro molto ftiuole a chi non pondera quanto ne gli animi 
pieni di vanità, e d’alterezza Ila pungente il difprezzo . 

La prima fù nell* affedio di Atras, quando egli accompagnando il conuoio con- 
dufsei volontanj, nella quale occafione glicafcòfottoilcauallo, credendo 
d’all’hcra, che dii correndo il Cardinale col Rè di quella attione la interpretafse a 
mancamento di cuore . 

La feconda, che pretendendo d’efscre Duca , e Pati di Francia , gli folse detto » 
che Tua Eminenza attraueriaua quello fuo deliderio, propalando, che la Tua cafa 
non folse merireuole di fienile honorc . 

La terza , perche parlando il Cardinale del matrimonio del Marchefe d’ Effiat 
fuo Fratello con Madamigella di Surdis , moflrafsc» cbe’l Marchefe teAaua gran- 
demente honorato di tal pacentella . 

La quarta in fine , perche egli non poteoa concuocere di veder perfeguitare da 
Noycrs,ed altri MiniAri l’Arciuefcouo di Bordeos leco congiontodi (angue. 

Terminata la fila depolitione venne condotto in vna camera frattanto, che il 
Signor di Thù fòfse presentato auanti li Giudici . & interrogato dal Cancelliere 
fopra il Trattato di Spagna, negò afsolutamentedirifapernccofa alcuna : onde fe 
gli Icfse la depolitione del Grande, ed all’inllante fù ordinato (de Officio) lenza.* 
Farne inffanza il Procuratore del Rè, che fi defcendefse al confronto . Podi dun- 
que infieme al confronto , e dalla lettura della Tua depolitione conofciuto Cinque 
Matsì,chc l’altro s’era grandemente cominofso a fegno,che l’haueua ricercato fc 
folse vero , ch'egli hauefse detto ciò, ch’era flato letto, efuppoflo per Tua depoli- 
tione,ridifse al Sig. di Thù ; Dateui vn poco di patienza Monfieur ; Voglio cfpli- 
carmi: intendedo fenza dubio di dichiarare meglio quelle, che prima haueua det- 
to, auuedutofi alt’hora dell’illufione. Ma il Signor di Tbù lenza lanciarlo pattare 
riunito a’ GiudiciiSignori,dils’cgli,vi racconterò breuemente con tutta Fingcnui- 
tà il corfo di quello affare per quella notitia, che nc hò hauuta.c meglio per auué- 
tura di quello habbia farro il Grande.Rifferì dunque.cht nel palsarea Carcarsona 
rileppe da Fótrailles ritornato dalla Corte di Spagna il Trattato, ch’egli riprouò, 
facendone graDdifs.rimprocci a lui, & al Giade ancora,perefserfi precipitati a tali 
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eftremita, di clic il Grande parue timaneffe in ciò fece d’accordo.'Ch’eflendo egli 
dcflimto di ratte le forti dì preme perconuinccre gli Autori del Trattato* haueua 
credoto d’eflerc dalle leggi di natura , e d i quelle della ragione dilpcnfato di due- 
lai c quello , che ìmptt fer tamente fapeua : ma (Time in prcgìudicio di perfone tan- 
to r'guardcuoli nel Regno,” e ch’egli non vedeua per anco in rtaro d’intentare no- 
terà di tanto pefo, edintotbidare le profperità dell' armi di Tua Madia , tremando- 
ti l' vna nel mezzo della Francia in ripeto ; I* altra occupata in vn grande impiego 
in Italia ; e l’altra, che tempre cingeua il fianco Reale . Hauerli in oltre il Grande 
fitto vedete certi Articoli del Trattato, non veti ,perdluertitloda quella inquie- 
tudine in cui lo vedeua immerlo per quelle prattiebe ; rimoftrandofdli con quelli 
'Articoli , che non vi folte giuda cagione di timore per rimpontibilirà d’ intrapren- 
derne l’ eflccutionc , & in contegnenza deuiarlo dal proponimento d'auuertirne il 
Ré, e li Nlinidri . Se il Signor di Thù hauefle foflenuta la negatiua di quelle colpe» 
delie quali veniuaaggrauato dal Grande, non potetn isfuggìrela condanna alla 
Tortura ; onde prete rifolutione di fare vna confctTìone ingenua , pcrcoffo da non 
Volgar apprendono d’edere drappazzatoda’ tormenti. 

Le cordudoni del Procurator Generale furono di morte contro l'vno , e l'altro 
de gli accufati. Contro il Grande s’vnirono,& accordarono infieme tutt’i voti de* 
Giudici, come Aurore della Congiura , econuintocon la tua propria bocca della 
participatione de’ Trattati dabiliti con i nemici della Corona. Contro il Signor di 
Thù, per la di Itti confctTìone della preferenza di quedo Trattato, tonza hauerlo ci- 
uciato ; olrre alle proue , che appannano nel procedo de* maneggi tuoi per forma- 
re l’vnionc de' tré complici , c U prefuntione , che rifulcaua contro di lui in ordine 
al tempo di (ci fettimane , ò più ch’egli $' era intrattenuto col Grande alloggiando 
r.ella tua cafa , e col configlio regolando i tuoi affari doppo la preconofcenza del 
Trattato da lui dabilitocon Spagna tonde fotte criminale di Lefa Maedà ; due fo- 
li Giudici opinando di (alitarli la vita , cofpirando tutti gli altri in dedinarlo alla ^ 

morte , della quale edendo poi loro letta la temenza , fù da ambedue fentìta con 
gran condanza , dando legni di molta contritionc de’ tuoi peccali , confidandoli 
cor. molto fpit ito a’ tuoi C. or. fedo ri ; e doppo le cote (olite vfarfi con li condanna- 
ti a motte > a quella furono condotti nella (eguente maniera . 

Alli dodici di Sctrcmb. intorno le tre hi re doppo mezzo giorno quattro Com - 
pagnie de’ Borgl efi di Lione in numero di mille , e ducento huomini , furono dif» 
podi nel mezzo della Piazza di Terrcaux,in maniera, ch'ella rintcrraua vn (patio 
quadrato di circa cinquanta patii per coda, dentro di cui non 0 latciaua entrare 
perfena , fi non quelli, cb’t rano nect flatij . Nel mezzo di quedo (patio fù drizza- 
to vn Palco alto fette piedi, e cii ca ruoue largo,ìn quadro, nel mezzo del quale 
vn poco più al dauanù s’clcuaua vn zocco dell'altezza di tre piedi in circa , stianti 
il quale poterò vn ceppo dell’altezza di mezzo piede, sì che la principale faccia ,ò il 
dauantt del palco riguardaua vertala Boucherie di Tcrreaux dalla banda della 
Sonna,a< quale palco appoggiarono vna picciola (cala dalla parte delle Dame di S. 
Pietro. Tutte le cafe di quella Pizza, tutte le finc8re,muraglie,tetti, palchi cretti, c 
generalmente tutte l’cminenze,che hanno vrfìa (opra quella Piazza , a bench é j 
k)rranc,erano cariche di perfone d’egni forte di conditiene , età, e fedo . 

Circa le cinque hcrc doppo pranfo gl'Officiali pregarono il Padre Malanolette 
Cor.fi flore dei Cinque Musi di volerlo auuettirc,cb’cta tempo di partirc.il qua. 
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fc vedendo quel che parlaua all'orecchio del fuo Confcffore, giudicò bene ciò»chc 
voleua dirci e però volto al Signor d. Thù.ci follecitano, difs’ egli ; onde conuienr 
andare : ma vno degli Officiali l’intrattcoe ancora qualche rempo in vna camera, 
d’onde vfccndoil Valetto di camera , che l’haueua l'eruico fin da Montpellier » fi 
prelentò auanti di lui» addimandandoli qualche rìcompenfa de' fuo: feruit j.lo non 
Irò più niente, li dille. & Irò donato ogni cofa. D: là venne verfo Man fieur d" Thù 
nella Sala dell'vdienza, dicendo. And amo Mcnfir u\andiamo.ch’c tempo. Mon- 
sù J> Thù all'hora gridò . Lttatus furti in bis qut dicìa funi mthi in dtmum Domi • 
ni ibimm . Sopra di che s’abbracciarono , e poi vfeirono . Monfieur Cinque Mar* Coti^d^ 
SÌ andaua il primo tenendo il Padre MaUuolettc per la mano fino l’opra alla fca'a za 
di marmo, ou’egli falutòcon tanta gratia, e dolcezza tutto il popolo, che t rafie le m <,,,(£ 
lagrime da gli occhi degli affilienti. Egli folorimafe immobile fcnzacommouer- Q r ~ 
fi, e confernò quella fermezza di fpirito tutto il corlo della fua ftrada , a legno ta amai» 
le , ebe veggendoilfuoConfeflorcfopraprefo da vnfentimento di tenerezza alla 4 // t * wflr 
villa delle lagrime d’alcime perfone.Che vuol dir quello Padre mio, difs’cgl-, voi 
fere più lenfibile nc’ miei intcrelfi , ch’io medefimo? 

Il Signor di Thomc prcuollo di Lione con gli Arcieri di robba corta, & il Bar- 
gello con la Tua Compagnia he bbero ordine di condurlo al fupplicio . Dalle (cale 
del Palazzo Monfieur di Thù, vedendo vna carozza, che gli atetn Jcua,difle al Si- 
gnor di Cinque Marsh Monfieur, ci menano in carozza. Si vàcomeinq.ie(!a_* 
maniera in Paradilo ì Io afpettauo bened’cflcr legato, c condotto fopra vn carro. 

Quelli Signori ci trattano con gran cintiti di non legarci punto,e di condurci in_* 
carozza . Il Signor di Cinque Marsi era vellico di vn bei drappo d’ Olanda molto 
"bruno, guernito di paffamani d’oro larghi due dita, vn capello nero con l’ala riuol- 
tara alla Cattala na, calzette di feta verde , e per di fopra i legami bianchi con_« 
pallamano, & vn mantello di icariano. Il Signor di Thù era vefiitodi (corruc- 
cio, d’vn drappo di Spagna, òd'Olar.da, con vn mantello corre. Si poltro ambidue 
nella carozza ‘dalla parte di dicrrp : il Signor di Thù, effondo alla dritta del Signor 
di Cinque Matsì.e li due Giefuiti Confederi podi alle due portiere. li Boia fegui- 
taua a piedi.Nclla carozza recitarono con li loro Confeffori le Letanie della Ma- 
donna , il Miferere , & alrre orationi giaculatorie »• fecero molti atti di conrririo- 
ne.e d’amoredi Dio-Tenncro rfiolti dilcorfi deH’Etemità.dcila coflanza dc’Mar- 
tiri»e de’ rormenri,che haueuano fofferti. Salutauano molto correfemétc di quan- 
do in quando il popolo , che riempiua le Brade per doue pa filmano . Monfieur di 
Thùaddimandò vn’altra volta perdonr al Sig.df Cinque Mais? ; io vj dimando , 
diffe.liumififfìrno perdono, fc io fon flato sì infelice d’ haueruioffcfoin qual fi vo- 
glia maniera • Hé là. Signore, rocca a me,rifpofe il Sig. di Cinque Marsì.cbe v’hò 
ben offefe, e ve ne dimando perdono; fopra di che s’abbi acciorono tencramenre . 

Qoalche tempio appreflo il Sig. di Thù dille al Sig. di Cinque Marsì : Signore . Striti- 
Paté, che voi dubbiare liauere occafionc di più difpiaccrui il morire ,che io nota-, menu 
hò ; Voi fete più giouane , voi fete più grande nel Mondo ; voi erauatc follcuato a Chnfti.% 
più grandi fpcranzc » voi fete fauorito d’vn gran Rè. Ma •v’aflìcuro per tanto niddm 
Monfieur, che voi non de urte punto rifentire tuttociò, perche none che vento.e btducj 
'perche ficuramcte noi s’andauamo a perderemo? fi farclfìmo danari, c Dio ci volle nndàdo 
faluare.Io reputo la noftra murre per vn fegno infallibile della noflra predeflinatio nllumor 
nc,per la quale babbiamo mille volte più d’ obligo a Dio ,che fe n'baoefic donato tt . 
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fa'ti li beni delmódo.Non lo fapreffi montai a baflanza ringratìare. Que flc parole 
comm offero il Signor di Cinque Marsi qu »fi Uno alle lagrime . Poppo andò con- 
tinuando . Monticur » mio caro amico » clic habbiamo noi facto di sì aggradeuo- 
uolea Dio, durante la nolira vita , che l'habbta obligatodi farci quella grada di 
morire inficme, di morire come tuoi figliuoli , di (cancellare tutti li noAti peccati 
con vii poco d’infamia , di conqui ftarc il Cielo con vn poco di vergogna . Ah non 
è egli vero, che noi non habbiamo farro niente per lui. Li qut facciamo , e Pillia- 
mo i noflri cuori , impieghiamo le noflre forze in rendimenti di gratìe . Riceuia* 
mo la morte con tutti gli affetti della noAr’anima . Il Signor di Cinque Marsl ri* 
fpofe a mero quello con diuerO atti di virtù , c di fede , di contritione , e d’amor di 
Dio, di raAegnatione ,& altri. Dimandauano di quando in quando s’ era anco* 
ra molto lontane il palco . Sopra di che il Padre M alauolctte prefe occaùone d’in- 
terrogare il Signor di Cinque Marsì. le egli temetia punco la morte;nienre del tut- 
to Pafre mio»rifpos’egli.E quello cqucl!o»chc mi dà deil’appréfionein vedere, che 
non n: hò punto . Io non temo altro , che li mìei peccati . Quello timore l' haue* 
ua gagliardamente toccato doppo la fua Confeflìone generale. E come il Padre 
l’bcbbe riaflìcurato fopra labontà di Dio, efopralaPalTìonedel Saluatore, di- 
cendoli in oltre, cbericcuendo di buon cuore quefla morte ignominiofa, poteua 
accertato d’entrare bcn’auanri nella Gloria . O che , Dio buono , foggiunfe egli 
più volte, in volermi ritcucre nella fua gratta, doppo hauerlo tanto offefo. Ma 
Padre mio , dille egli , come puffo io meritare con quefta morte . che non è punto 
di mia electionc , poiché dipende ua ben sì daìl’arbicrio de’ Martiri il morire. Il Pa« 
drc hauendoli rifpofio ,chc la poteua render meritoria con accettarla volontaria- 
mente , Se offerendo a Dio eoo amore quello fupplicio infame ; quello de’ Marci- 
ri.cdcndo honoreuole;cfferfe a Dio il Tuo fupplicio rance volte per firada, cbe’l Tuo 
Confcffote non potè offeruarc i! numero . 

Come s’auuicinarono alla Piazza di Terraux , il Padre Mombrun auuertì il Sì; 
gnordiThùdi raccordarli fopra il palco di guadagnare l’Indulgetiza Plenaria-* 
col mezzo d’vna medaglia , che gli haueua donata , dicendo tré volte IESVS . Al- 
l’hora il Signor di Cinque Marsì intendendo quello, diffe al Signor di Thù. Signo- 
re , poiché io deuo morire il primo > datemi la vofira medaglia per aggiongerla al- 
le mie , affine me ne ferui il primo , e poi ve le confcruetanno . In confequenza di 
ciò contea Aarono inficine . chi doueffe morire il primo, dicendo il Signor di Cin- 
que Maisì.che toccaua a lui, come quello^ch’era il più colpcuolc,& il primo fcrtté- 
riato,agg?ongendo,che ciò farebbe vn farlo morire due volte.fe motiffe l’vltìrao. Il 
Signor di Tbù addimandando queAo diritto, come d’età maggiore, il Padre Mala- 
uolctte prefe la parola.e dtffe al Signor di Thù, è vero Monfìeur, che voi fece il più 
vcccluo.e voi douete effere parimcnteil più gcnerofo>il che effendo cófetmato dal 
Sig.di Cinque Marsì.Bene Monficur, replicò il Signor di Tbù, voi volcteaprùml 
il camino della gloria. Ab,diffc il Signor di Cinque Marsì, io v’hò aperto il precipi- 
tio;ma precipitiamo noi nella morte per riforgcrealla vita Eterna. Il P.MalauoIet-. 
te terminò le loro differenze in fauore del Signore di Cinque Marsì, giudicando cf- 
fere più a propofi to , che moriffe il primo . 

Effendo vicino al Palcoofferuò che il Sig.di Thù, effendofi abbaffato, Se batten- 
do villo ilpalco, diAefe le fuo braccia, poi battette palma, a palma, con vn’artione 
così viua >8c vnfembiame cesi gìoliuo, come fe fi fide rallegrato a talcvìAa, c 
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diffc al Signor dì Cinqtfc Marsì;Monficur per di quà.per di qui Monficur,noi hab 
biamo andare in Paradita » e voltandoli al luo Contattare ; Padre mio , c po (libile, 
che vna creatura sìcactiua come mc»debba hoggidì prendere poflcffod’vna eter- 
nità sìde(iderata,efclice. 

Si fermò la carozza a’ piedi del palco > & il Preuodo effendo venuto a dir^_j 
al Signor di Cinque Marsì > che toccaua a lui di montare il primo} Egli diffc a Dio 
al Signor di Thù , e lì lice orlarono con grand* affetto, dicendo , che (ì ridderebbe- 
ro ben predo nell’altro Mondo» oue farebbero eternamcnce vaiti con Dio. Così il 
Signor di Cinque Marsì (montò di carozza » e comparile con la teda alca , c con 
fembiante allegro. 

Così doppo li tre Tuoni di Trombetta ordinarij»il Signor Paterno Sleale Crimi- 
nale di Lionc»effendo a cauallo aliai vicino del palco» lede il loro arredo, che uè I - 
vno»nè l’altro afcolcarooo.Nei mentre furono abbattute le coltrine della carezza» 
ebe rìguardaua il palco»afRne di leuarne la villa al Signor di Thù » clic rimale Rolla 
carozza con il Tuo Confettare» & il tao compagno . 

Il Signor di Cinque Marsì » hauendo fallitalo quelli » ch'erano appretta il palco 
fi copctfe » e montò leggiadramente > e tacco allegro la Icala . Montato fopra il pal- 
co fece vn giro » come fé haueflc fatto vna marcia con molto garbo , e gratta» e poi 
fi fermò» e l'aiuto cucci quclliich’crano alla (ua villa » con vn vita ridente » e doppo 
cllerfi coperto » lì mife in vna molto bella polì cara » efiendofi auanzato vn piede , 
c mite la mano al fianco » confiderò d’alto a balta tutta quella numerofa gente con 
fembiante fermo » e collante » e che non daua legno d’alcuna paura » e fece ancora 
due» òcre belle marcie. efiendo poi latito il fuo Coni, fibre lo fatato» e gettò il 
fuo capello auanti di lui fopra il Palco » c baciando la propria mano > la preferirò al 
Tuo Confettare» abbracciandolo Areicamente. Quello Padre, durante queli*am« 
plclta » rdtartò con voce bada a fare qualche atto u'aniore di Dio » il che fece con 
grande ardore» parlando con voce fomtncfia » tenendo il fuo braccio uniflro fo- 
pra la fpalla delira del fuo Confcfiore. fi fermò lungamente in quefia maniera» 
tenendo per lo più gli occhi eleuati al Cielo, con volto Tempre ridente, métte il fuo 
Confcfiore gli parlaua all’orecchio , ripetendo quelle parole. Sì Padre mio , e di 
tutto il mio cuore, vn militane di volte. Poiconiaman dritta prefe vn Crocifitta» 
cbt’l compagno del Confettare gii prefentò,e lo baciò a piedi, redimendoglielo nel 
medelìmo tempo. Di là fi raife inginuccliioni auanti i piedi del tao Confettare, che 
gli diede l’vltima affolucionc , la quale da lui riceuuta , con humilrà fi leuò » c lì an- 
dò a mettere fopra il zocco , e dimandò . E' quello qui Padre mio , doue mi con- 
uerrà mettere , c come rifeppe , che quello era il luogo » dirtele il collo » applican- 
dolo fopra il ceppo. Poi cflendofi filettato , addimandò le bilogmua fi fpogliaf- 
fe il giupponc , e come gli venne decto di sì , s’acciufc per cauarlelo » c dille . Mio 
Padre vi prego aiutarmi. All’hotail Padre, Se il fuo compagno 1* aiutarono a_# 
sbottonarlo. Tenne Tempre nelle mani! guanti, che il Carnefice gli leuò doppo 
rnorte.Subito che fi fù fpogliato del giuppone,s’auuiclnò con a!legrezza,e pronta- 
mente fi prouò per due vòlte fe il fuo collo s'aggiufiarcbbe bene fopra il ceppo; poi 
eflendofene allontanato » prefe il Croci fiflo , lo baciò a* piedi , e lo refiituì . e Ren- 
dendo le braccia s’andò a gettare di buona grafia in ginocchioni fopra il zocco,ab- 
braccio il ceppo, c vi accommodò il colta, poi có le mani giunte foprail ceppo dille 
con gran fentimentg quelle parole. Mio Dio,io vi cotifacro la mia vira, e v’offco il 
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mìo fuppliefo in fodfsfattìone di tutti f m e' peccati. Se haueffi a vìuere più luai 
go tempo .0 farci dinerfo da quello , c he fon fiato ; ma Dio mio , poiché vi piace * 
che io muoia , v’cffro il mio (angue , e la mia morte per l’efpi atione delle 
colpe , c ciò di tutto cuore . A quefte parole gli prefenrarond il Crocififfo ; ch'egli 
prefcconla mandritta, tenendo il ceppo abbracciato con la fmittra, lo baciò, lo 
refe, e dimandò le fuc Medaglie al Compagno del fuo Cor.feflorc, le quali egli 
baciò, e dille tré volte Ictus* doppodiche glie le rertftuì. E riuoltandefi ardi- 
tamente verfol’efecutore, che era là vicino, enonhaueua per anco canato il 
fuomanarino, chefeco haueua portato fopra il Palco, gli dille. Chefai rùlà. 
che alpctti tu ? Il fuo Confettare le gli riauuicinò , s’inginocchiò appretta di lui , il 
quale recitò all’bora con grande affetto la Salur Regina d’vna voce intelligibile 
fenza hefttare , ponderando le parole , e particolarmente c (Tendo giunto a quefiew 
Et Iefum btntdtP.um fruflum -ventri: tut : nobi: pof} hoc exilmm effendi . Abbaf- 
fando la tefia ,e legando gli occhi al Ciclo , con molta deuotionc . Doppo il fuo 
Ccofcffore pregando da parte fua gli afTiflenti di dite per Ini vn Pater, & va’ Aue 
Maria . gli fece dire le paiole , Aiaria Ai ater grati * . Ai ater Ai tfencordt * , tu 
net ab hofle pretese , & bora morttsfufctpe : In matta: tuat Domine , &c. Chiule 
gli occhi , c la bocca , & anele il colpo , che l’ efecutute gli venne a date affai len- 
tamente, e pelatamente, cffendolì pollo alia fua finiftra, inriceuere il colpo, 
n’vfqì vna voce forte come ah , che fù foffocata nel (uu l'angue ; leuò le ginocchia 
di fopra il zocco , come per leuarli , c ricafcò nella medefima pofiruta , nella qua- 
le prima era, la teda non effendo intieramente fcparata dal corpo con quel col- 
po , T cfecutore pafsòalla drirra per di dietro, e prendendo la teda per li capelli 
con la man dritta, con la fmifira legò co’l manarino vna parte dell’attctia, eli 
pelle del collo , doppo di che gettò la tefia fopra il palco , che di là cadde in tetra • 
done offeruorono diligentemente, che fece ancora vn femigito, e palpitò affai 
lungo tempo. Ella haueua gli occhi aperti. Il fuo corpo rimafe dritto atlanti il 
ceppo , che teneua fempre abbracciato fin tanto , che l’efecotore lo leuò di là per 
fpogliarlo come fece, e poi lo copcrfeconvn panno, evimife fopra il fuo man- 
tello . La teda effendo fiata ripofìa fopra il palco fù polla appiedo il corpo fotto 
il medefimo panno. 

Effendo morto il Signor di Cinque Marsì leuarono la portiera della carozz» 
d'onde n’vfcì il Signor di Thù con vn fembiance ridente , il quale hauendo faluta- 
to quelli ,th‘erano là preffo , montò affai predo , e gencrofamente fopra il palco 
con vna faccia allegra corfecon le braccia refe verfo I* cfecutore , e l’abbracciò, e 
e baciò dicendo. Ali mìo fratello, mio caro amico, ch'io ti amo, bifogna ch’io 
t’abbraccia , poiché deui hoggidì caufarmi vna felicità eterna ; Poi voltandofi fo- 
pra il dauanri del Palco, fi feoperfe , falutògli alfìfienti, e gettò dietro il fuo ca- 
pello , che venne a cadere fopra li piedi del Signor di CinqueMarsì . Di là voltan- 
doli verfo il fuo Confettare, dille con grande ardore . Padre mio. Sptflaculum 
Yafli fumai mando, & Angeli: , & bominibu: . Fiat tua: Domine demonflrjLJ 
mthhtt femttat tua: edace me . Dio mio fnfegnaremi le voflre vie, mofiratcmiil 
camino , che dcuo tenere , per andar al Cielo . 1 1 Padre hauendoli detto qualche 
parola di deuotione, ch’egli afcoltò molto attentamente, glifoggiunfed’hauete 
qualche cofa adirli fpettantc alla fua contcienza, fi mite in ginocchioni, gli d!f- 
fc dò, ebe fi fentiua , c ticcué Tvltima affolutionc » inchinandLli molto baffo, la 
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quale liane odo rfceuuto , leuò II Tuo gìupponc > poi lì mìfc in ginocchioni « pt itici» 
piando il Salmo cento, c quindici, ch'egli recitò a parafrasi in Franccfe, quali 
tutto con voce affai alta, e con vn’atcione vigorola , accompagnata da vn ferito- 
re indicibile . clic appariua nel Tuo volto > cndcolara d’vru Tanta ailegeezza , incre- 
dibile a quelli, che non Hiauranno veduta. 

Tagliati li capelli, fi mife in ginocchioni foprailzocco, e fece vn’offerta di fe 
fleflb a Dio, con parole, e fcntimcnti grandini mi I Egli li dichiarò per il piò gran 
peccatore, & il piò Criminale di tutti gli huomini; ma che Dio glidaua vnasì 
gran confidenza nella lua bontà, ebetemeua non vi felle dell'ccceQo. Moftrò 
vn gran pentimento della fua vita paflata , dicendo , ebe fe gli baueflero laicista la 
vita, crcdcua, che farebbe impiegata molto diuecfaiuente da quello, che Uno al 
bora haucua fatto; richiele tutti d’vn Pater nofler , &vn’Aue Maria; Iridò il 
Croc'fiiTo con gran fentimento d'amore, e di gioia; dimandò le Medaglie per 
guadagnare l’Indulgenza , poi hauendo polio la teda /opra il ceppo , pronunciò le 
fuc vltìnie parole, che furono . M 4rt * M aur gréti*, &s. e poi in munu: tu 4, &e. 
Ali’hora le lue bracca principiarono a tremare , in allertando il colpo, che gli fò 
dato fopra l’alto del collo , troppo predo alia ceda , per il qual colpo noti redando 
tagliata la teda: il corpo calicò dalla banda Anidra del ceppo al riuerfeio, col voi. 
to verfo il Cielo , rimcnando le gambe , e li piedi , & alzando debolmente le ma» 
ni . Il Boia lo voife riuolrare per finire, per douc haucua principiato , ma fpauen- 
tato dalle Arida , che contro di lui s’erano alzate, gli diede tré, ò quattro colpi 
nella gola, e coti gli ragliò la teda, cherimafc sù'l palco. Doppo hautndoio 
fpogliato portò il fuo corpo coperto d’vn panno nella carozza , che gli haueua_* 
condotti , e vi mede parimente quello del Signor di Cinque Msrsi , e le loro tede, 
che haueuano cucce due ancoragli occhi aperti, particolatmeure quella dì Mon- 
fieur di Thò • che pareua fode viua , Di là furono portati a* Fiati di San Fran- 
cefco , doue il Signor di Cinque Marsì fù fotterrsto aliami ì’ Aitar grande . Mon. 
fieur di Thò fòimbalfamato , e pollo in vna cada di piombo , per edere trafporta- 
- to nella fus lepoltura. 

Tale fò il fine di quede due perfonc , che certo doueuano lafciare alla poderità 
vn’airra memoria, che quella della morte. 

E così Cinque Matsì col fupplicio pagò il fio della fua mal vfara potenza , (ta- 
llendolo l’ambitione trabalzato a* temerarij, ed cfecrandi'penfieri . In quanto al 
Signor di Thò il fuo fpirito troppo ardente , ed ambitiofo nel portarlo a combat- 
cere la potenza del Minidro, & a cercare nel torbido quelle grandezze , ch’egli 
doueua croua re nella limpidezza di rance fae egregie virtù , gli fece rompere il col- 
lo , terminando! fuoi giorni con d shonore d'haucrc indirettamente influirò nel 
partito cont: ario alla Corona , di cui i Tuoi maggiori , e particolarmente iì Padre 
con ptoue d'incomperabile fedeltà s’ctauamolltaji così appatfionacamouepar- 
reggiani , c buoni Vaflalii . 

MonGeurdi Sauignac arredato prigione, come complice del fatto rit ronzio 
innocente; venne rcdituico allapridina libertà. Qtiediera Vgonotto» che con 
chiaro grido milita co haucua longanienre fotrp le bandiere del Duca di Roano 
contro la Corona, ccheconlarouina del fuo partito s’era alla fine ritirato a ca- 
fa fua» con fermo proponimento di mai più riuedir l’armi, ne d’ingerir fi nell’.n- 
triebi della Corte, fù con b:n efficaci inftanze richiamato da Cinque Mai si alla 
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Corte: mà egli Cene Rette Tempre immobile alle fueinflanze, fin tanto» che gli 
comparucro replicati ordini di S. M. All’bora vi fi conduffe , ed il Grande acca- 
rezzandolo con dimoR rationi di Rima non volgare» cd'honore; tentò, e s’affa- 
ticò per pervaderlo a regimare i Tuoi difegni » e partito, fenza Velarli li particola- 
ri. Si dichiarò Sauignac per Tuo feruitore» ma d’eflcre ancora altresì rifolutodi 
non più ingerirli in cofa alcuna . Onde interrogato, perche folle andato alla Cor- 
re ; rilpofe per vbbidirc a gli elprefl* commandi di S. M. prelentando in prcua di 
ciò i biglietti ,ch’apprc(fodi fe gdofamentc confcruaua . 

Quella cofpirationc benché (coperta, edopprefla; teneua tra la viciffitudine 
di noiofi penfieri di continuo ondeggiante l’animo del Cardinale: adombrato* 
che’l numero de* Congiurati (coperti fole di gran lunga minore de gli occulti » 
onde hiueffe ancora con giuda ragione di che temere. Pertrouar dunque tutti 
! complici » impiegò le diligenze Ve per ritrarre dalla bocca det Duca di Bcaufore 
le più precife notine delle prattiche feco introdotte . Haueua Monfieur • da Cle# 
fpedito il Conte di Monthreloral Duca di Beaufort ne* primi giorni dell’orditura 
de’ maneggi contro il Cardinale, per pregarlo d'andare a trouar lo » a fine di tirar- 
lo nel fuo partito. Mail Duca fecondandole proprie inclinationi , Sci configli 
del Duca diVandomofuo Padre, dubirando di quello, chepofefa intrauenne : 
ricusò (otto coloriti prctcfti d’acdngerG al viaggio . Non oflante quello rifiuto » 
il fudetto Conte diMontbrclòr, & il Conte di Brione ritornarono a pai largii» 
per pervaderlo a prender parte ne gl'intereffì di Monfieur, lenza aprirli leco par- 
ticolarmente d’alcunacofa . MainflelTìbile inoltrandoli egli ne* primi proponi- 
menti , prefe cl’pedicnte il Signor di Tbù nell’occaflcne del viaggio di Linguadoc- 
ca, dipanare per Vandomo, e di parlargli con maggior apertura , e franchezza 
come fece altresì il Conte di Brione, cbeconfenli ennimmatici gli ombreggia ro- 
no i! partito drizzato còtto il Caidinale/enza palefarli pe rò il trattato di Spagna. 
Serrò l'orccchie a quelle ini) nuat ioni il Duca , collanti (lìmo di non impegnarli ia 
nuoui intrichi, e di non intraprendere, nc meno indirettamente contro la Coro- 
na : non affrancato interamente da’ (ofpetti , che l’Abbate della Rimerà Miniftro 
confidente, efauoritodi Monfieur, portaffcil fuo Padrone in quelli impegni* 
per approfittarfi dell'altrui rouine . Notò dunque il Cardinale con la depofitione 
de’ rei , che*! Signor di Tbù , Se il Conte di Brione haueuano tenuto qualche di- 
morfo di quelle machmationi col Duca di Beaufort ; fludiofodi rifaperne l’intie- 
ro , fattoli a credere , che quello Prcncipc per le vie fudette ne foflc beniflìmo in- 
formato, incominciò a prcffarlo, per titrarne tutte le notitie, impegnandoli Rè 
a fcriuerli due , ò tré volte ; alle quali rifpofe il Duca feufandofi con la infermità : 
di che però reftò molto adombrato il Cardinale . 

Doppoqucflo virino difpaccio, fù configliato il Duca di Beaufort di cedere 
alla violenza del tempo , giultamenre adombrato , che per altro il Cardinale non 
lo face de precettare a condurli in Cotte per t b’igarlo alle prigioni, e perderlo; 
onde prefe configlio dall’vrgenza della propria ficurezza di ritirarli in Inghilterra 
apprefioil Duca di Vandomo fuo Padre. Dalproceflb giàformatoin virtù del 
quale furono giuRitiati Monf. il Grande , e Monf. diThù.eraaggrauatoil Duca 
di Buglione dalla propria depofitione d’Imiere effibito l’impiego della perfona 
fin , e della Piazza di Sedano a Monfieur ; e d’haucre hauuto notitia del trattato 
di Spagna, negando però, elicvi li folle inrereffato: in prona di ciò allegando, 
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CVcgH era vfeito per allora dalle mani de' SpagnuoK, onde reflaOTc a baflanza am- 
macftratoa che vacillanti fondamenci s'appoggiaffechiconfidaua in loro . Che 
fe a Monfieur haucua offerto Sedano» & mutati gli ordini ncccdarij, acciò vi 
fjlle riccuuto , non per altro eflcr egli difecfo a quelle rifolutioni, clic per clle. lt 
flato rapprefemato d3 patte di Monfieur, il timor grande» che lo circondaoa d'ef- 
fere arrecato , e codretro afuggire dal R- gno ; onde quando non gli delle ficuro 
ricouerofn Sedano, foffe rifoluto di gettarli nelle braccia de’Spagnuoli. Dalia 
dfchiaratione di Monfieur rimancuail Duca parimente aggrauaro del trattato di 
Spagna . Militando dunque contro di lui l’acculc della comparticipatione nc’mc- 
defirai delitti: controdi lui ancora farebbe (lata da' Giudici fulminata, &efle- 
quira la Temenza della morte , quando il Cardinal Mazzarino con la (ua fingolar 
deflrezza , e foauicà non bauelfe mitigato lo fdegno del Rè , c conuertita la di lui 
ginllillima indignatone in benigna clemenza con profittarne si auantaggiofa- 
menreper la Corona. Andato egli dunque a trottare nelle prigioni il Duca con 
viue dimoftranze il refe pernialo a ricorrere alla mifericordia di fua Mac (là luppli* ^ t r ll9QM 
candola della grafia della vita , c libertà , con eflfibitionc di rimettere nelle fuc_y ^ 
mani la Piazza di Sedano , vnico fchcrmo all’imminente, ed iireparabilcgiatrura j^ n( ^ 
delle fortune fuer.onlolo, ma della vita (leda; la quale propagata a più benigni 
tempi, potcua ridonarlo con quella Piazza alla prima fua grandezza } là douc con nn# "~~ 
larenitenzaa quella (ua infinuatione, perdcua dentro brcui hórcin vn punto ila dlut / r g 
vita, elelperanzeinfieme del rilorgimcnto della fua cala. Moflròil Re di pie* ^ q u(A 
garcall'inllanze della Landgrauia d'Haffia, e del Prer.ciped’Orangesin grattare ^ g H m 
il Duca della libertà , in concambio della ccffionc della Piazza di Scdanr ; & il ne- m 
gotto fù così bene incaminato da’ Mìniflri ,cbe trouandoui il Rè, & il Cardina* 
le il fuo conto: fi lafciarono sndatcapofporrcil de fidcrio della giuflitia, edtlia 
vendetta , alla ragione di Stato i perche amando la DuchcBa di Buglione il Mari- 
to , haucua giudicato meglio liberar lui , che confcruare la fua Piazza irdepcn* 
dente a’ figliuoli. Conforme! concertati flabiliti dal Cardinal Mazzarino, in- 
uiòil Signor Duca di Buglione la (leda fera a pregate il Cancelliere a et mpiaccr lì 
d’andarloa vedetela mattina feguenre , come fece, in compagnia di due Confi- 
glieli di Stato, del primo Prcfidente di Granoblc, e del Prefidcnte della Corte, 
alla prefenza de’ quali di se il Duca al Cancelliere ; che l’haueua pregato di pren- 
dere la fatica di portarli in quel luogo per fupplicarlo bumilmente. di fofp. ndere 
la fenterza del fuo proccfso , fin tanto, che riceueisc certa tifpofia dal Rè, al qua- 
le haucua mandato il Conte di Rufi j fuo Cognato per implorare la lua demenza; 
ch’egli riconofccua , chela Piazza di Sedano gli hauena fatto commettere quel 
mancamento; onde era pronto di radegnarla nelle mani del Re ,fcnza altre con* ^ Cm* 
ditioni, clic qnellcpiacelscro alla Macflà .uadi ptefcriuerli. Il Cancelliere dop* (e ^ tne 
pohaucrli rapprcfentatola grandezza del fuo mancamento , gli premile difuf 
pendere il gludicìo del fuo procelso fin tanto riceuefse altro ordine da fui Madia. ] ^ J 
Scrifsc pofciaal Cardinale Duca vna lettera il Duca di Bugi onc del tenore de* ct9 C9n ^ 
concetti flabiliti fcco col CardinaleMazzatino. 
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Lettera dtl Duca di Buglione prigione nel Caffello di pietra A nei fa a Lione > 
al Signor Cardinale Duca di Rubitlin . 

Monfìeur . Hauendo fatto quella mattina vn’ apertura al Signor Cancelliere, 
quale egli non limerà già mancato di communicare a Voflra Eminenza intorno 
al rimettete la Piazza di Sedano al Ré, per ottenete la mia gratia ,e prometta di 
dare minutamente le condi tieni , che dcfiderarei fc la volontà del Rè mi permet- 
te HTc di desiderare altra cofa.che vn’cffctto della Tua clemenza ; hò (limato di non 
pi ter meglio fate , che d’indrizzare i miei penfieri a Voftra Eminenza , quali fot- 
tometto non Culo a fua Macrtà , ma a voftra Eminenza ,* eflendo tifi-luto di cam- { 
b acii , ò diminuirli , come lo (limerà a propofìto . La mia ine: ntione farebb e » 
dunque di rimettere fenz’altra ricompenfa ,che quella della vita, e della mia liber» 
là , eh* io dimando dentro quindici giorni al più tardi ,il Cadetto , e la Città di Se- 
dano nelle mani del Re , per edere pofTedutada fua Maeftà nell* auueniredafuc- 
ceduti fuoi come loro proptia , come fono l' altre Piazze di queflo Regno , che 
hanno in proprietà. Incendo ancora di rimettere a fua Madia tutto il dominio 
diSedano, e quello del quale io godo ne' contorni, non pretendendo di fare al- 
cun mercato con fua Mae (là, ma di fottomcttermi interamente a’ fuoi voleri , fic 
a quelli di VoftraEniinenz-,dichiarando,chcfe per la fua interpofitionefua Mac- 
flà Irà la bontà di ricompenfarmì de’ piedetti donimi) , ed entrare in qualfiuo- 
g!ia minier^» ch’ella voglia farlo, rimarrò fodisf.it ti (lìmo , poiché i miei manca- 
menti non mi permetteuano già fittamente Jil'pcrarc la gratia della mia libcttà , e 
quelle, che di già ne hò ficcarne . 

Dichiaro di pitia Voflra Eminenza di non pretendere cos’ alcuna per I’ arti- 
gliarla , balle » & altre limili cole , in 1 ardifeo humilracntc fupplìcarla di confi do- 
rarci debiti grandi.de* quali la mia cafa è aggrauata , e che le fpefe fatte per met- 
ter la (ùdrtta Piazza in buon Raro , e ben munita d’artigliaria , n’ è la fola cau- 
fa ; fornai rttendomi di nnouoa' voleri del Rè,edi Voftra Eminenza , da’ qua- 
li in tutta la mia vita iodependerò, come vi fono flrcttamente cbligatoì con- 
fettando d' tflcrgli dt bifore di tutto ; c come non hò altro de fiderio, ò penfieri, 
che dì far conofccie in tutte le mie attieni a Voftra Eminenza , che le fono feuza 
fifrrua . 

VofttoHurr.i!iflimo»& cbedicntiffimo Seruidore F.M. della Torre. 

Di Pietra Ancifa queflo i j. Settembre 1641. 

La fopraferitta dfceua . A Monfìeur, Monfìeur le Cardinal Duca . 

Al Du> Al Duca di Buglione in virtù di qaefta fua linmiliflìma fupplicatìone fi refli- 
ca di Bu fui lalibertà.a conditir ne, che doueflero entrare nella Cittadella di Sedcnc quat- 
ghoncs tro Compagnie delle guardie del Rè perguarniggìonc,e fcl de’Suizzcri nella-* 
con qua- Città, con Gonernatoredepcndentedal Ré nella forma fletta dtl T: aitato fit- 
hcon-u - rodai Duca di Buglione con Hcm ico IV. douendo egi godere i diritti. c* sì del- 
tiomfcf • la Signotia , cerne delle renditi ,mmt eeii , nè la moglie entrare nella P.azza , fi* 
fc redi no a certo tempo prefìtto, doppu fi quale fc gli dauan j buone fprracu; a m<u'* de' 
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fuof portamenti . Condìtioni affai raddolcite in rigaardo dell’ efpettationc vniuer • tuit* [4 
falc, come meglio appare nella fcguentc dìchiarationc del Gran Cancelliere;e del- liberti r 
l’-bilitionc data dal Rè al Duca di Buglione . 

N ii Pietro Seguier Cancelliere di Francia,Guardafigilli,eComm:ndacnre de 

> gli ordini del Re , sii l’auifo ,che h abbiamo hauuto dal S'gnor di Bo-’stouer Luo- 

1 gotenente delle guardie del corpo del Re « deputato alta cuftodia del Signor Du- 

i ca di Buglione prigione nel Cartello di Pietra Ancifa ; chc’l detto Signor Duca di 

Buglione l’ haueua mandato verfo di noi per pregarci d* arriuare fino al decto Ca- 

I Hello, per farci qualche importante propofitione » noi G Gamo trafportati al detto 
r Cartello aiTìttiti dal Sig.Trece ConGgliere del Rè ne* fuo? configli, e primo Prefi - 

> dente nella fua Corte di Parlamento di Gran ble , e di Laubardemont , Dyel, Mi- 
) fomefnil ,de Marca, Configlieli di S.M.nel fuoconGgliodi Statoi della Corte pa- 
rimente Confi glìereneTuoi configli, e Prefidente nella detta Corredi Parlamento 

> di Granob'e; della Guette Signor di Cafai, Confìgliere di S.M.nc’detti configli, e 

'• Martrodi Requefte ordinario del fuo Hoftello; doue effendo, noi habb'amofar- 
: ■ to venire auanti di noi il detto Signor Duca di Buglione , il quale ne hà rapprefen- 
. tato,che giunto a fua notitia la Temenza, e l'effccutione del Signor di Cinque M ar- 

ti, c di Thiì .econoCcendodalledepofitioni, che fono nel procedo contro di lui , 

i e la fua propria confeifione , ch’egli non potrebbe euitare vna ùmile condannag- 
;■ gione fé fofle giudicato , ne fupplìcaua in nome di Dio a differire , e fofpendere il 

> Tuo proceffo fin tanto , che riceueffc tifpofla d’ vna propofitione , che volcua fa- 
■» reai Rè. 

>1 Che la Piazza di Sedano , eflen do fiata canfa di tutte le fje difgrarie , ed eflen- 
do eftrcmamente importante per la F rancia, fupplica il Rè di riceuerla, e prender* 

> la nelle Tue mini , e concederli perdono ; che non hà da trattare di condìt'onì con il 

f fuo Signore,che gliela rimetterà puramente, e fcrnp'icemente per difp >rre in quel» 

ir la miglior maniera , che parerà a S.M.enel mentre prenderà egli l’ardire di ferme- 
e re al Sig-Cardinal Duca per farconolcerea S. Eminenza puntualmente qual fiu la 
t foa interuionc, la quale fotropone tuttauia alla volontà del Rè.Ch’cgli non fi que- 

> fia propofitione per guadagnar tempo , ed allongar quefto affirc , perciochc egli 

ii pretende fe S. M. l’aggradiffe di farle rimettere in fuo potere la detta Piazza rii Se- 

I I dano dentro dicci giorni,inuiando efprcffamente a Sedano come farà l' vno de’luoi 
cognati a querto rifetto . 

Sopra di che habbìamo dato parola al detto Signor Duca di Buglione dì dlff. ri- 
te per qualche tempo il procedere alla fentenza di detto proceffo, nel mentre, che 
noi daremo auìfo al Ré della propofitione fattaci per ricenerei commandi di S.M. ; 

Ciò fiabilico, habbìamo fatto (ottoferioere il detto Signor Duca di Buglione nel ; 

nofiro proceffo verbale , quale noi habbìamo altresì fottoferitto doppo hauérglie- 
loletto.Fattoa Lione il dì i j.Scttembi e 164 3. così fottoferitto nella minuta. ^.M. 

! dalla Torre. Seguier, le Ttcce, Martin di Laubardemont, DyJ, Marca, delia Cuc- 

i te , della Guctc . 

u . f 

i. Abolitimt del Signor Duca di Buglione • M 

* 

Luigi per la gratta di Dio Rè di Francia , e Nauarra a tutti li prefent! , & a-# 
il venire biute • Iddio battendoci fatta la gratta , con vna bontà Angolare , di difeo- 
i 
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prire vna dctcftabile cofpiiac.onc , formata nel noftro Stato » e machioata dal Si - 
gnor d’Effiat di Cinque Matsì* che n’cra il principale Architetto» con difegno di 
fami entrare inoli ri nemici Aranien in armi, econtal mezzo promooere la ro- 
uina > noi habbiamo giudicato a propofito per l’efatta notitia di quello pernitiofo 
dilegno» e per fare nell’ifteffo tempo fofftire a' colpeaoli la pena, che merita de- 
litto sì enorme di commettere al noftro cari (Timo > e fedele il Signor Scguier Can- 
celliere di Francia con alcuni de’ nofiri Officiali» tanto del noltro Configlio» che 
della noftra Corte del Parlamento di Granobledi procedere fouranamentc alla_* 
forma tionc» e Temenza del ptoceffo criminale del Signor Duca di Buglione > d’Ef- 
fiac Cinque Marsì ,c di Thù, che Tappiamo eflerfi ingaggiati in quella faccione, 6C 
altri , che fi trouadero complici ; in cdecutione della cui commillìone gli acculati 
fi Tono t roua ti piena mente conm mi: non (blamente per le depofixioni > eh* erano 
nel procedo , ma per le loro proprie confezioni ; effendo dati coll retti con la for- 
za della vcritàdicorfcflare.criconcTccrcil loro delitto, • in conTequer.za di che 
l’arredo era (tato ptonuntiato contro di detti Signori d’Effiat di Cinque Marsì» 
c di Thù, per li quali erano dati condannati ad hauer la teda tagliata » come fù cf- 
fequito Tiftcffo giorno. E come s’era differita la Temenza del detto Signor Duca 
di Buglione doppo Tcffecurionc de gli accuTati, pcrcauare le proued* alcune im- 
portanti particolarità ; il detto Signor Duca di Buglione , eh’ era prigione nel Ca« 
dcllodi Pietra Ancifa della poltra Città di Lione , auuifato della temenza fulmi- 
nata contro li Indetti d’Effiat Cinque Marsì, e di Thù, giudicando bene, che Teli 
precedala al giudicio del Tuo procedo , non potcua Tpcrarc altro auenimenro: ha* 
ueua dedinato il Signor di Broislouet Luogotenente delle nodrc guardie del cor- 
po ccmmclfo alla luacudodia verTo il nodrocarillìmo, e fedele Cancelliere di 
Francia per pregarlo di condutfial detto Calltllo di Pietra Ancifa, defidcrando 
parlargli -in conformità delle cui inltanzc portatoli al detto Callello, con l’ affi* 
itenza de’ Tei Giudici Ccmmifiarij notiti, il detto Signor Duca di Buglione gli ha* 
ueua rapprefentato .come bauendo egli Taputo la Tenrenza , ed eflccutione, de’ Si- 
gnori Cinque Marsì , e Thù ,e riconoTcendo dalle depofitioni contenute nel pro- 
ceffo contro di lui , e dalla Tua propria conft ITìone di non poter declinare vna fimi* 
lecondannaggionc ; Te folle giudicato, lofupplicauainnomedi Dio di differite la 
ffhtenzi del fuo proccflb, fin tanto hauefferifpoflad’ vna prcpofitionc»ch* eglicì 
vol;ua fare ; confi lente in quello ; Che la Piazza di Sedano effendo fiata cauta di 
tutte le fue difgratic , & effendo a ffolutamente importante alla Francia , ci fuppli- 
caua di prenderla , e licrùtrla nelle noftrc mani , e concederli la lua libertà , ftnza 
trattare d’alcuna conditone con il fuo Padrone; il che effendoli dato accordato 
dal noli ro cariffìmo , c fedele Cancelliere di Fiancia , che ce ne diede ncirifleTso 
tempo auuifo; habbiamo giudicato a propofitod’auerc in confiderationc le pre- 
ghiere fatteci dal detto Signor Duca di Buglione, il quale già n’haueua mandata la 
medefima propolìtione , cd efibiro di rimettere la Piazza di Sedano afsolutamen* 
te in nollro potere per goderne noi, e li nollri fuccefsori Re, come facciamodcl- 
l’altrc Piazze , che polsediamo nel noftro Regno» e con le conditioni daluipro- 
pofteci. E poiché il detto Signor Duca di Buglione cibi reftimoniato vn vero 
[> enti mento del fuo delitto , ed vn fenfibilc difpiacere d’efserfi feordato in maniera 
d elfuo debito , ebe nclTiflefso tempo, ch’egli riceucua la gtatia da noi per hauer 
p refe Tarmi contrail noflto fcruitio» c fatto vn trattato con gli (Iranici i noftri 
. 7 nani* 
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Mmicbdaua crecchie alle propofitium', che gli veniuano fatte dì formare vn par* 
tiro nel noflro Staiojcontro il noflro feruitio>& s’ingaggiaua con vn nuouo Trat- 
tato con i notiti mcdefimi nemici>& ch’egli ci hà aflicurato , che la lua condotta 
farà tale nell’ auuenire» che non mancarcbbc già mai alla fede, ed vbbidienza na- 
turale » che d deue , anzi darebbe attacato infcparabi Imcntc per Tempre al noflro 
fcruitio;confiderando parimente l’auantaggio » che rtceuiaino dalla rinuncia , che 
ci fà delia detta Piazza di Sedano : noi fumo tanto piò volentieri ritoltiti d’effer- 
citatc ancora vna volta verfo di lui gli atti della noti/a bontà » & miTcricordia» 
e di perdonarli il Tuo mancamento» diche Tramo flati inftantemente pregati dal 
noflro Cugino il Prcncipe d'Otanges » & dalla no Ara Cugina la Langrauicfla di 
Haflìa . 

Per quefle caufe faper facciamo » che di noflro moto proprio » gratia fperiale a 
piena potlanza ,cd autorirà Reale .noi habbiamo con le prefenti , TortoTcritte di 
no Ara mano eflinto » rimetta , ed abolito ; cflinguiamo » rimettiamo » & abolia- 
mo il delitto commetta dal detto Signor Duca di Buglione» per edere flato parte- 
ape > e complice del partito» che fi f ormaua contro di noi nel noflro Staro » c dcl- 
l’vnione da lui hauuta a queft’cfleito col noflro caritlìmo amato fratello il Du- 
ca d’Orleans>e della ficurczza della Tua ritirata, che gli baucua premefla nella Tua 
Piazza di Sedano > ed in oltre del trattato Aabilito col Re di Spagna » e general- 
mente tutte le cofe » che potettero efler Rate da lui optate in confcqucnza , e delle 
quali fotlc flato, ò porcile c flètè acculato per tutto quello» che è flato intraprc- 
fc> per Tauanti» e fino al preftnte contro il nofiroreruitio»circonflanze,c depen- 
denze di qualfittoglia Torte » & in qual fi fia maniera Tuccedutc » e tutte come sel- 
le fottero particolarmente Tpccificate, c dichiarare nelle rrefenti» con le quali 1*- 
habbiamo rileuato .edifpcrfato, lorileuiamo, e diTpenfiamo, Tenza poter’ cf- 
(ere in alcun modo Inquisito , rè inquietato adt flTo , ò per l' auuenire dalle noflte 
Corti taurane,ò altri noflri Officiali ,ò Giuri Aia condirono , eh’ egli rimette* 
tà nelle noflre mani auanti l’intct inemento delle preTcnri , la Città» e Cittadel- 
la di Sedano » per goderne da noi , c da’ noflri Tucceflnri Rè > come facciamo dcl- 
l’ altre Piazze del noflro Regno» e con leconditioni» che ne Tono Rate propo- 
ile dal Signor di Buglione»* e ch'egli dimorerà inuiolabiimcnte nell’ vbb ili*n- 
za» c fedeltà douutaci , fenza tripartirle ne giammai . Habbiamo in olirei 
per le ragioni» e confidcrationi prcacccnnarc eflinto » & abolito» cflinguia- 
mo» & aboliamoli delitto » che pottflc efler flato commetta dal Douciuillc__J* 
Luogotenente delle guardie del dcuo Signor Dùca di Euglione» imponendo fo- 
pra tutto quello detto di Topra, filentio perpetuo a’ notiti Procuratori Genera- 
li, loro foflituti prefenti» c futuri, habbiamo d’auantaggio con ieprefenti con- 
tinuato, econfermato; continnamo» c confermiamo il detto Signor Duca.*» 
di Buglione ne roedefimi flati » titoli» dignità» c qualità» che hàpofleduto» e 
tiene del noflro Regno » e che gli poffono appartenere» Tenza» che vi pofsi cf* 
fere apportata alcuna alteiationc , nè diminutione > comandando a’ noflri amati , 
e fedeli della noflra Corte del Parlameotodi Parigi» chcqucftc prefenn lettere 
di gratia» perdono» cd abolitionc debbano far leggere» publicare» e cegiftra- 
re , c del contenuto in quelle far godere pienamente» e pacificamente il detto Du* 
ca di Buglione » & il detto Douciuille , fenza obligarlo» nèmcnoil detto Don- 
ciuiilc a comparire pcifonalmcnre in quella» da che gli habbiamo dciU noflru* 
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ficffa portanza , Si autorità cona^ di lopra rilcuati » e diTpcnfat? , rilcuiamo , e df- 
fpenfi aiuo con le pre.cnti; non ottante le lettere, editti , ordinanze , regolamenti , 
arredi, & arre cole a ciò contrarie, per quello riguardo, poiché talee la no. 
lira volontà; ed ac.iociv- qndlo fi a cola frrm » »cttab le per Tempre, babbi amo 
fatto figillarc le prefenti, fatuo in altre co e I no tro diritto, e l' altrui in tutto a 
Moiri li il. Settembre 1641. e del noftro Regno il 3). fottoferitta. Louis . Regi. 
Arata in Parlamento adì 5. Decembre 1641. per còcce edequita fecondo la loro 
fórma , e tenore . 

Monticar il Cardinale di Rt'cbie'eù noneflendo in dato da fortofcriuerc vna 
p-ouvefia per ficurezzi della liberti del Segnar D «a di Biglióae , conforme ! ■» •- 
taco'n » Si. autorità ,chc gli è fiata conLiita dal Rè; hauendqmi data commi flfio- 
nedifitla, cfottofcriuerla in nomedi fua Eminenza . [0 prometto al detto Si- 
gnor Duca di D jglfone , che rantolìo , che la Circi , c Gattello di Sedano fataono ; 
nelle mani di foa Maertà, fi daranno tutti gli ordini neceflarij.fkcr fatlnttireil det-. 
to Duca di Buglioni dal Cartello di Pietra Ancil'a, per andate a R iuis j, Turtne»< 
ò altre delle lue cafc, come gli piacerà. Fatta a Lione il 15. Settembre 1 641. fot* • 
toferitt*. > . 

Il Cardinale Mazzarino. - 

- ‘ . :;-i • V . N ì 

Il Cat - Il Ctr-Fnale'Mazzarinodòppo bauer fatto rìuerenza al Re, le nc pafs&colSi- 

<fiT4/e gnor dell 1 Vrillicr-a in Sciampagna per darei’ virimi mano al negotio , dui cui fuc- 
ili»»?.* cedo n:Ta Coree Chnft.a wffi.m li viucaa con intera lìcurczza, poiché quello» 
Xji'ino che cò.iV n m iaui dentro Sedano , ò gu tdignaro ; ò defiderofo di guadagno ha- 
v.t a Si ueu i c Tihito ogn : feru rio al Chr>(ìianilFimo. A la medefima volta partirono pu- 
duna. re il Genti Ihuomo del Prencipcd'Orangcs,&il Conte di R-uffi parente di Bugilo* 
nc, per far flimare l'artigliarla, t l’altre armi , e munitioni dà guerra, che doueusu 
nociTer pagare con giurto prezzo al Duca. Monfieur Faber Soldato di molti) -va- 
lore fù dettinato per Commandintedi Sedano, ch'aggionto a Monaco, & a Per- 
pignano c mponcuano vn Triangolo di gran commodo , c ficurezzaalla Corona 
per la coutfruacfone della guerra. A Dnncherìg unleil Cardinal Mazzarino, non 
lenza pericolo di cadere ne’ lare! teli alla perfona fua dal Conte diBuquoi, che 
per ordine de’ Spagnuoliturto.dpplicatoa proibire l'ingreffo a’ Franccù in Seda- 
no , s’ er a auanzato con ottocento caualli , ed altrettanti mofehettieri ingroppati 
Fug^t si quella frontiera, drizzandoli per la mattina (eguenteVimbofcata.Ma preauuer- 
vn’ im- tira oppirtunamentel’ Eminenza faa di tal difegno: prefe configlio di preuenite 
bofcat.t il nemico, marciando la notte ben tprdi; e fi condusse a faluamento con vndecl 
t’fati ^ cr mpagn'e delle guardie Francefi,eSaizz<fti-al-predctii> luogo di Duncherì: doue 
UaI Co - comparlero alcuni Deputati di Sedano i doppo qualche difputa rertando conclufo 
tedili :i- l'abboccamento fuo con Ma dama di Bjglione a Fornouo luogo memorabile pe< 
5-<oi . la battaglia , che vi feguì del Conte di Soiflons. Finito il congrerto con fodisfatio- 

ni apparenti d'ambe le parti: fi licentiò la DuchelTadallaruagentein Sedano, an« 
dandofene in Sciampagna, a Roulfi luogo d’vn Cognato del Marito,* epoche 
bore doppo il Cardinal Mazzoiinoenrrb in Sedano con le guardiegii^ett r , 
prendendone il pofleffo in nome di fua Maefti, fottola parola data al Prencipcdi 
Orangt s, & alla Landgrauia d' Hallìa , che il Duca di Buglione farebbe reflitui» 
to in libcttà . Riparti egli le vndcci compagnie fcco condotte in maniera »chc tré 
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n'introdutTcin Cartello > quattro alL- due p rte, ebiflìonì, che le fiancheggia- 
no, tre nella Piazza d’ arme, e vna alti due B iliardi da’Ia parte del maneggio. Il 
ptincipal Magiftraro * Se il primo Mini Uro de’ Calumi ili f crrociafcuno va lur». 
godifeorioa* Mmillri del Re; il qual per bocca del Cardinal Mizzarino confoia- 
rono rurci , promettendo vna inulplab.Ic oUeraanza de’ loro grìuilegij , e libertà . 

Sopra tutto fentirono con ìndicib Iccontento la permiiTìonc di poter continuare Prillile- 
co* vicini la Neutralità', chiamata da citi con vocabolo più proprio Toleranza , gì) con- 
U quale venne accettata da’ (Joaernatorl delle Piazze di Spagna; onde liberi i fintati 
confinanti dalle bollilicà, fi-confertiano intatte le rendiredcl Prcncipe, clefa allx-> 
colti de’ priuati. La confegna di Sedano in mano dc’Miniftri Reg'j fù effcquf- Puzza 
ta fenza alcun Tcactaco precedente» in virtù fola mente d’ vn’ abolitionc di fua_v di Seda 
Maefii accompagnata da vna promela di rendere la libertà al Duca di Baglio* no- 
ne . Ma quella abol tìone era concetta con termini sì oleari * clic non era facile 
iicapirc* le la fouranità , ò almeno il Dominio del Feudo rinuncile tuctauia al 
Duca* credendoli però communcroente, cheti Rè con lafuafolitagcncrofuà 
folte per interpretarla a fauore del più debqle . In quanto al gouerno polirico re* 
fiaua bensì Sedano fenza alcuna variationc lotto I* autorità afsoluta del Duca* il 
qoale conforme il concerto rimefo in libertà , fenza fermarli in Lione prefe lt_ 
mattina doppo li polla , andando» trouareil Cardinal Duca a Montargis: epaf- 
fatifeco complimenti affai breui . fenza vedere il Rè* eftnza trattenerfi in Pari- 
gi > fi conduOc alle Terre del Conte di Roufsij fuo Cognato in Sciampagna * doue 
era con anfieta appettato dalla Moglie* diuifando di pofeia condurli ad vu fuo Ca- 
fiello nel Pctig »rd . 

, Pren leua gran marmigli» ogn’ vno* cheil Duca di Bjglione Prencipe coran* 
tofauio* ^prudente folle ricaduto ne’medefimi mancamenti quali npll’ìfijrllo 
ponto * che n’ era vfcico con grandi filma riputatione del fuo nome * Cesi fon cie- 
chi i mortali ne* proptij mali* ed occulari, anzi nuoui Arghi a gli altrui : Merita,, 
tuffatila H$io errore qualche compir iman co; e folla, mentre il Fauoricodel Rè, 
qua l'altro Maliardo* cbcfifcruc del nome di Dio,? de’ Santi pe, fartùrare.l.c per- 
fine, fi valfedel nome del Rè * e della Regina pet affascinare Mòofieui' , ^ Buglio- 
ne, e per tpflere frodi all’ altfui-auueintezz? rima ìefonraprcle nell’iiuu pretare 
perinfmuationi del Re le maligne fiiggefiioni del Fauorito. Poiché peraltro non 
era sì acciecato il lume della ragione dali’anim .fifcàd. le patti , elici) Duca non-* 

- rjconofcefie fopra vacillanti , ed arene-fi fondato* ti fab ion: colui, che ripone le » 

fperanzedeil: lue intra prcle nc’ Malcontenti dello Stato- di ebe rrariè ne può 
chiari filmo argomento daH’Inflrutiione dcll’iùcITrDuciconfignaia a Monfieur 
di Paligoacdoppola battaglia di Sedano* per pmmouerc apprtflqij Cardinale In- 
fante ifuoilmerefll, ' 

Spa riè la faina allora > ch’oltre il Trattato portato di Spagna da Fontrailles , ve 
nc.fofle vn’ altro ancora in ordine alla Pace; ma erra inno ifcgqaci di quell’ opi- 
nione, e di quell’ altra ancora prom-iffa da gli artific.j Jc‘ n mici del Cardinale, 
che’l Rè flracco della guerra, e l'atio del Cardinale, Inuelfc proaua ocol mezzo 
di Cinque Mqt-st-di liberarli dall’vna ,e disfar fi dall’ altro , approtiando I* occulte 
raachinacioni dt* CofpicatQri . cofe tutte infertilenti il verifimilc non fòlo* ma il 
pofiib le;;diuu ! gareda’ Congiunti de’Malcontenthper mitigar l'odio, & il b.'afmo 
contralto con li maneggi dialitiche sì jtets (lab l : *• poiché (c bene il Rè tal volta fi 
* O i dolef» 
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de lette della fotierchia baldanza del Miniftro . e la Tua auttorirà cerne quella , che 
faccua qualche ombra alla Reale » gli patelle pelante ; tuttauìa con prudenza de • 
gnade gl'Encomij,& applaufi maggiori» conofcendolo neceiTarioal Tuo Staro» e 
che la liputationc del Tuo nome faccua parte delle Tue forze; antepofe Tempre l*in- 
terefle della tua Corona al proprio guflo, e negò la propria volontà per pcruenirc 
ad alti, ed eminenti dilegui > riposando fopra la vigilanza d'vn Seruitorc cosi fe- 
dele,ed efperimentato ; crcftaua grandemente offrfo detti trattamenti del Gran 
Scudiere» come fi può raccogliere da vna lettera di S. M- Chriflianils. mandata a 
gli Tuoi Rupprefentanti, acciò la communicaflero con i Prencipi amici, di’ è la fc- 
guente . 

Lettera 11 notabile » e vili bile mutamento, che fi è vitto da vn’ anno in quà nel gotierno 
del Re a’ del Signor di Cinque Marsi mio Gran Scudiere, mi fece rifoluere fubito ch’io me 
futi rap- nc accorti di offeruar diligentemente le fueattioni, e parole, per penetrare, e fcuo- 
prefm prire qual nc poteua dTere !a cauta, per quello rifpetto io mi rifolfi di lardarlo 
tanti per operarci parlar meco con maggior libertà, che prima . in quella maniera io fcuo« 
la dtf - prische operando fecondo il Tuo genio, eglipigliaua grandi (fimo piacere di sbaf- 

gratut di fare tutti i buoni fucceflì, che m’accadeuano, inalzare i catriui ,e pnblicare le no- 
A4onf.il uc, che mi erano di detrimento, e danno. Io fctioprij, che vnode’ tuoi fini prina- 
Cr andt . palicradib ; afimareleat’ionidel mio Cugino il Cardinal Duca di Richieleù» 
benché gli Tuoi configli, & i Tuoi feruitij fiano Tempre (lati accompagnaci dì bene- 
dittioni,c buoni fucccfiì, come anco lodare quelle del Conte H’O iuarcs, benché il 
Tuo gouetnofia (lato tempre infelice. Io fcuoprij , ch’egli era fauoreuolea tutti 
quelli , che non mi erano in grada , e contrario a quelli , che meglio mi feruìuano 
cflo non approuaua mai quello, che ficaio di più vtilc per il mio Stato, della.* 
qual colami refe vna particolarifTima teft'monianza nella promotione dell! Si- 
gnori di Guebrian , e della Motta alla dignità di Marefciallo di Francia , quale gli 
fù intollerabile. 

Teoeuaq laiche particolare intelligenza con alcuni Vgonotti male intendo- 
rati per mezzo di Scauagnac, cattiuo ceruello , nodrito nelle fattioni, e eoo qual* 
che altri. 

Parla t-a ordinariamente dello cofe più Sante con tanta impietà , eh’ era facile* 
conofcerc-.che Dio non regnaua nel Tuo cuore. 

La Tua imprudenza, la leggerezza della fua lingua, idiuerfi Corrieri, ch’ei 
mandaua a tutte le partì, e le paletti pratdchc, ch’ci faccua nella mia armata, 
hauendomi data giuda occafionc d’hauer fofpetto di lui , c rintereffe del mio Sta- 
to, che mi fù (empre più caro, che la vita (leda , m'ubligorono d’afficurarmi della 
fua perfona , c di quelle di qualcheduno de' Tuoi complici . La mia rifolution e a 
non fù tantotto cffequita,chc dalla bocca di molti , io hebbi notitia delti fuiamenti 
di queflo maligno fpirito , quali l'haueuano portato a formare vn partito nel mio 
fiato, qual’ era, che il Duca di Buglione doueua dare ingrelfo alti ftranieri ia_* 
quello Regno per via di Sedano . 

Che il mio fiarello il Duca d* Orliers , doueua marciare in teda a loro , e che 
quetto difgratiato doueua ritirarli con loro » s’egli vedciia non poter ttcruir meglio 
queflo partito, erouinare il mio Cugino il Cardinal Duca di Richiclcù dimo- 
rando appretto di me . 

Conobbi , cbc’l Rè di Spagna doueua contribuire a queflo partito dodici tril- 
la 
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la fanti, e cinque millacaualli. che il medefimo Re di Spagna doueua dargli 
quattrocento m ila feudi per asoldare » e fare delle leuatc in Francia . Ch‘ elTo Rè 
daua il mio fratello cento venti milla fcuJi di pendoni « & al Duca di Buglione > 
e Monlìrur di Cinque Marsì mio Grande Scudiero quaranta'mi II* feudi perda» 
fcheduno , e clic oltre di ciò doueua munire la Piazza di Sedano d’ ogni cofa » c 
pagare il prefidio. 

La notitia di quelle cofc mi fece rifoluere di far* areftare il Duca di Buglione) e 
d’ hauer talmente l'occbioalli portamenti deldcttomio fratello il Duca d’ Or- 
licns , di’ egli non potcfTe farmi il male , eh* tifo liaueua penfato . Iddio benedille 
in tal modo le mìe rilolutioni > e mcfTe in tanta confufione i dilegni , che coftom 
haueuano contro il mio feruitio) eh 1 ' gli non pcrmede ne anco } che potettero fug- 
gire > come penlaua fare il Duca di Buglione nel Milanefe . 

Nell' illeffb tempo il mio fratello Duca d'Orliens, mollò dalla propria con- 
fidenza i e dalla catriua riufeita > che haueuano bauuto i fuoi dilegni , mi mandò 
l'Abbate delia Riuiera, per dirmi trattando foprai generali, eh' egli haueua_* 
fallato, che baucua bifogno della mia gratia, fenza (peci fi care particolarmente 
in che cofa. lorifpofi , che quantunque egli doueffceffcrc Banco di offendermi * 
e di oprare contro fe fleflo» operando contro di me, e contro il Staro; io non vo- 
Icuo punto fiancarmi d* vfar clemenza verfodi lui, che in riguardo di quello io 
dcfidcrauo, che mi delle intiera , elchiettaconfellìone, & informatione del fuo - 
errore ; vna dichiaratone particolare di tute* i fuoi complici , e di tutt’ i difegni ; e 
pcnfieti ,che fi erano propofti , e machinati > nel qual cafo egli riceuerebb: gli ef- 
fetti della tnia bontà. 

Haucrò l’occhio alti fuoi portamenti, e farò f«co conforme chiederà il bene del 
mio fiato, lenza nondimeno appartarmi dalla buona inclinatone mia, della quale 
elio ha Tempre fatto le proue . 

Quello negotio è in tal fiato per gratia di Dio , che non può più produrre cofa 
alcuna in danno del ripofo , c quiete di quello Regno, e bene del mio feruitio- 

In tanto bò voluto farai fapere tutto quello , ch’è paffuto in tal negotio , acciò 
voi fiate tèmpre informato del bene edere delti miei affari dentro del Regno , e 
che neflona cofa può diftornarmi dalla cura , eh’ io piglio per il ben publico d* o- 
gni parte. 

Ciò potrete far incendere alla Repupiica di Venetia , fe voi giudicate , che fia 
receda rio, & ad ogn’ altro per quelle parti. Pregando Dio, foptadiciòcbe vi 
Labbia nella fua fanta guardia . 

Scritta a Fontana Bleaù li 4. Agofio 1 642. 

In tanto non lalciaua il Marcfdal della Motta diligenza veruna fomminiftrata 
dall’arte militare per acquifiare la Terra , c Cafiello di Monzone pollo ne’ confi- 
ni di Catralogna , Aragona , e Valenza , come importantiflìmo a rendere terrore 
a quei due Regni confinanti con la Catralogna V il che veniua ad influire ancora 

alla Piazza di Pcrpignano . Palcfauano quei di denrro-èlefidcrio di capitolare » i 

ma il Comandante andana ritenuto» fpcrando pure, che fianchi li Francefi del- 
l’ailcdio doueffero partii fi , ò che facendo il Rè Cattolico qualche sforzo, douef- 
fe loro inaiare qualche foccorfo j perciò rifoluti alla fine di non afpcttarc più. tro* 
uandofi fortemente tìrctti, dimandarono vn giorno di tregua per trattare quelli 
della Terra con quelli del Calteli® , cfarpoilarifolutione, che loro delle m> 
- . • O $ glìo 
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gilè . Il MarcTcIa! della Motta venne volentieri in concedere tal picciolo (patio dì 
tregua , con dilegno , che ne! mentre darebbe potuto agiatamente liconofccrc la 
breccia> e meglio ancora l'iltcffa Piazza. Ma edendofpirato il termine di quel 
brine rcfpiro lenza comparire alcuno per intauolare le conditioni dell’ accordo » 
col dilpairo del cannonc> fù dato il legno > & il princìpio a nuoue bolli lira , che 
obliarono quelli della Piazza a mandar fuori vn Capitano et n Icritiura efprcf- 
fiua di quelle conditioni > che pretcndeuano fodero loro accordate > le quali rico- 
nolciutc per troppo alte , & irragioaeuoli , perfuafero i Francefi a voltare il con- 
figlio» e l'opera in rompere le mura con molli tratti del cannone» & ad impie- 
gare la or na per fq urciarc in vn momento gli oppofti ripari . Sortirono gli affe- 
diati con molta rilolutione»e btauura fopra gli affediatori » (cacciandoli con qual- 
che veccione da’ podi abbandonati » c ricuperati quafi nel mcdcfimo punto. 
Perfcttionatc polcia le mine in dato di partorite l'cdrcma rouir.a di quei di den- 
tro, codrinfcto il Comandante a concludete la tedditionc della Piazza con buone 
conditimi. 

La perdita di Monzone pofe in Aordimeruo.e confufione rutto il Regno dì 
Aragona» temendo ipopoli dall* arme Francefi più graui percoffe » & danni pià 
grandi, a l* bora particolat mente » quando il meglior neruo dell' Esercito di Fran- 
cia fi folle sbrigato dall’ imprefa di Pcrpignano, languente botmai per la fame, 
fù fempre fin da principio opinione del Marefciallo della Milliarè , che fof- 
le bene a uanzare i progredì dell’ affcdio con la forra, e non col tempo, perche 
con quella fi farebbe accelerato il confumo de’ viueri» doueudofi nutrire, e lo- 
fi er. tare non folo,mà rinuigorire i foldati con gli alimenti per contraporre il vi- 
gore alla forza i la doue lafciandofi languire la Piazza fenza toccarla , vent- 
ilano a ripartire quei di dentro la didributionede’ viueri con maggior parfimo- 
nia» douendo feruire al (olofodentamento delle militici Midi contrario pare- 
te era dato Tempre il Rè , pcriTpatmiare il fangtiedc^fuoi fudditi, e crede i » 
clic non foffe la Piazza proueduta di viueri per fodentarfi tant* olirei onde in 
decurione de* fuoi commandi, otiofaroenteprofeguiua il blocco di Pcrpignano , 
occupato l'efferato lolo a cudodirci podi d’onde lomminidrar fi poteffero i viue- 
ri a gli affediati. Ma il Marcitele di Flotes d’Auila lor comandante per allun- 
gare a tutto Tuo potere la vita della Piazza con la parca didributionc de’viuc- 
jì: fece riformate il panca poche cnoie i giorno per foldato, e a quattro oncic 
lacarnediCauallo, onde vedeuano gli Spagnuoli coniunto prima il pane, Se 
tutti gli alimenti, chela patienza, fingolar virtù di quella natione. Ma veden- 
dofihoggìmai ridotti dall’ edremo, fortirono dalla Piazza ordinari in tré 'qua- 
droni molti caualli, col fpalleggio di due cento mofebettieri , lanciandoli fopra_* 
Sortita la linea, dalla banda del’Quartiero della Militare , con inueftire acolpodi cara- 
éia Per - bine le guardie Jn congiuntura, che imofeherti de* Francefi bagnati dalla piog. 
fognano- già fi rendtuano quafi inutili; onde perciò entrarono dentro i ripari, cconla_» 
vccifionc d'alcuni de* nemici, fecero preda di molti caualli . Non s’erano mai per 
l’adietro dilungati tanto dalla Piazza g'i Spagnuoli , operò per riparare a'nucui 
danni, difpofe la Militare fra il podo di RofTìglione , & l'Acquedotto »n corpo 
V Arci- di guardia dì ottanta Caualli. L’vdienza Reale di Catalogna dabih’ta a Pczil- 
duca laz diede in quedo giorno incomincìamcnto all’ cQercirio della fua funtionc col 
/itale di filcarci beni dc‘ più bene flauti del R effigiane» dichiarandoli iucotfi nel reato di 
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LefaMaeftLper il continuatoimpiego delle loro perfone in fefu'tio del Cattoli- 
co . E perche gli vG di Catalogna ricercano «che’l primo amilo (ìa letto aliami 
redecurione tua , alla prefenza Reale , fù dcllitiato il tur C ance liicre a ri rgger- 
lo nella Camera di S. M. prima delia lua partenza da Naibona» con adirei lo 
poi sù la Porta . Si publicò parimente vn proclama Reale, col quale s’autoti- 
zauano tutti li donatiui, confilcationi , cariche, ed vfficijdilìribuiti dal Marc- 
(ci «ilo V.Rèauanti dell’ arriuo del Rè a quelle contrade. L). Diego Cauallicro 
più deh’ ideilo Comandante Direttore dilla difefa di Perpìgnano ottenuto pri- 
ma vn pasaporro; fi condulse in campo a parlare con i Generali Franali , 
mettendosi}’. Tap. io il Trattato della rendita della Piazza, mà con condì no- 
ni tanto effotbitanci , che nell’ illedo punto moti, che nacque la prattica; pre- 
tendendo irà le altre et Te , due mefi di tempo alla refa , e d’edere proueduta crac 
tanto la gu.rnìggioncdi viueri eccedenti il bifogno ; e non eficndo foccorla alio 
fpiraredi due nxfi , fé le permetttde vfeite concento canoni a fuaelettione, 
dandotele cinquecento muli per ricondurre feco l’atmi , cd il bagaglio. N<>nca- 
piuanoi Ftancefi Umilierò di quelle propofitioni dimate da loro ingiuriose alla 
fortuna, & ala potenza delle loro armi; interpretando communemente la ve- 
nuta di D- Diego al campo, per ifpiare con gli occhi propri) lo dato dcll’dsercito 
assediarne . 

Dall'altro canto in quedo foto oggetto del foccorfo di Perpìgnano vniuano la 
vigilanza de’ loro penderti Configli di Spagna; non lafciando diligenza inten- 
tara per ammaliare tutte l'armi di Spagna a quedo fine; giudicando lapreler» 
uarione di queda Piazza di troppo grande importanza alla riputatione» & a 
grintereffi de la Corona , lo Stato della quale richicdcua, che per procurarne il 
folliouo non G doueffeto ticufare li più incerti , e più pcricolofi cimenti . Confi- 
derauano da due patri poter intraprendetfi il tentatiuo, il primo dalla banda di 
RoleS con vn sbarco di gente , cd ini incontrauano l’oppohtione de’ Monti Alpe- 
fìrijdc’ palli preoccu.ati,& della confiruttione de’ fotti. L’altro era d’abbordare 
la (piaggia di RofHg i ne, e fare vn sbarco alla didcla lotto l’ombra de’Valcelii 
groflì, edili auanzariì al foccorfo; mà vedeuano, che’l Miiliaic haucua ar- 
co iui proueduto lufficit ntemenie d'oppofitionr a tal accentato : preoccupati gii 
da lui i pa (fi opportuni con l’Anigliaria , collocata nc’ Gti più vantaggio!! . 
Al sforzo di terra parimente, che gli Spagnuofi andauano preparando, cpubli 
cando tutta l’kiduGria maggiore; il Matcfciallo di Sciombcrgh fctnlo per la_- 
Gualcogna, e raccolta la Nobiltà, cerne pure il Conte d’Altshaueua latto de* 
Prouenzali, trouandofi pronto il Duca d’Anghicn con le fquadtede’ volonta- 
ri). Si fermarono dunque gli Spagnuoli( il tutto prima molto ben bilanciato ) 
fopraqucltodilegno di formare due corpi d’eflerciro, per opporne vnofottoil 
Marchcfe dell’ Eganc sai Marclciallo della Motta; e tentare, con l’altro Sotto la 
direttionedclMarchcfediTorrecufa il paleggio in RolTig'ionc; al cui oggetto 
traggettar fi doueua per Mare finoa Roles dall’ Armata Nauale, la quale ac- 
complico c’hauefic allo sbarco * età incaiicara d’intratcenerfi a quelle colle , pct 
dar calore a’ tcntatiui per terra, ed oprare con maggior vigore giunti, chc__J 
fodero i rinforzi, che dal Tirreno di momento attendeuano. Nell’ attinenze 
dunque di Tarragona con intornili* fanti, e tré milla caualli faceua alto l’Ega- 
ncs con apparenza di voler attaccare il Maiclciallo della Motta, cd aprirfi co’l 
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ferro la Arada per la Catalogna . E fc bene in vn cranfito così lungo parefle,che 
i foli pcpr li (quando fi mantcneffcro fedeli) potettero rendere impottib li i luoi at- 
tentati, 'fatto rifletto nondimeno.chc le più ficurc vittorie per.'coiauano , per la(ò- 
uerchia baldanza,? per la troppo confidenza nelle proprie forze, fi diedero però 
applicatamente i Francefi a premunirf] da tutte le parti di numerole fquadredi 
gente, per rendere vano tutto lo sforzo dell* armi nemiche. 11 Marcfcullo della 
Milliarèlafciatt bencuftoditcle linee con portione dell* efferciro» fi dirtele alle 
fpiaggic della marina, fortificando il Pcrtufo, patto ftrettiffimofopra vn colle , nei 
quale a pena può pallate vn' huomo a cauallo , e però importanti ili tuo, ed oppor- 
tuno molto a coloro, che da Rofcs vogliono calare nel piano di Rofliglonccon 
difrgno d’impedire ogni tenratiuo dell’ Armata Nauale in foccorfo di Perpigna- 
no . Vigilante altresì il Motta a tutti gli andamenti de’ Spagnuoli, al primo auifo 
dello sbarco, e della morta di numero confidct abile di gente a Tarragona , doppo 
liauer laccheggiati , dift rutti , ed abbruggiati tutti i luoghi del Regno d'Aragotl^ 
alia frontiera di Catalogna , per rendere quella parte affatto inutile a gli erterciti 
Spagnuolùquando vi fi conduceflero; e doppo hauer fortificata , munita , e prefi- 
diata di fciccnto fanti ,& dugento caualli, la Piazza di Monzonc, chiauedi quel 
Regno i per non rertare egli circonfcritto fuori , e per opporli a gli accentati dell* 
Egancs » fi ritirò coll’ cffcrcito a Lcrida . 

Giunti alla Corre di Francia gli auuifì ftrepitofi de* grandi apparati della 
Spagna per la liberatone di terpignano; eccitarono gli animi de’ Minittrì alle 
prouifioni per vna valida contraoppofitione; non più vedutali ne’ popoli vna 
prontezza così grande in vbbidire a’ comandi Reali, particolarmente in quel- 
li delle Prcuincie confini alla Spagna: gareggiando la nobiltà in comparir ce- 
lercmente , e ben’ acoompagnata a Bezziers Città dertinata , per la commune ri- 
dutione delle rruppe, riceuute, & rattegnate dal Duca d’Anghien loro Generale . 
Dall’armata Regia (orto Perpignano, era parimente partito il Marefciallo di 
Sciombergh per portarli in Ghienns , a mira di mouerc d’auanraggio con la Tua 
prefenza quella grande, epopolata Prouincia a fare vn sforzo confiderà bile» 
perlcruire vtilmente il Ré in occafione di tanta rileuanza. Di Auignone vici- 
reno pure tré truppe di volontari) beni filmo all’ordine, per accrcccre vigore a 
ali’ armata Reale. Se il dilpreggio delle forze nemiche non flanelle fatto trafeu* 
rare di circonuallare Perpignano con doppie linee, e di buone fortificarioni con- 
forme le regole della guerra, gli animi de’ Francefi non fi farebb no in quella 
occafione trottati inuolti frà i croci j di grandifiìme perplefiìtà intorno l’cfico di 
quello afiedio , benché dall’ altro fi Aimarte quali irriufcibile il tentatiuo de* Spa- 
gnuoli , mentre per {sforzare il colle del Perrufo fi ricercauano almeno dieci mil- 
la fanti» e due milla caualli , numero conlìderabilc,attcla la uccelliti di lafciare 
vn’ altro cffcrcito m Cattalogna, ccht’ltraget tare tanta gente non fi potette ef- 
feguirccon la prefupporta facilità, conuenendo per auuentura sbarcai la in tré 
viaggi . I palli in oltre lì trouauano beni (Timo cuftodici da’ Francefi , che fc bene 
feemati di numero dalle infirmicà entrate fri di loro , e dirti pati dal tedio , c dal- 
l’impaticnza: nondimeno con inouelli rinforzi preparati dalle Prpuinciefi tin- 
gagliardiuano in breui giorni a fogne, di poter guardare le lince , ed accorrere bi* 
fognando ad Elna , al Pertulo , & a Canee, che fono i tre luoghi per d-uc fi può 
gettare il foccorfo dentro Perpignano. E non ottante, chc'l Marchcfc di Tor- 
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recala fbfTs pur alla fine comparto nel p’ano di Tarragona con fei nvlla finti, e 
due milla canditi ; non erano giudicate però forze ballanti a promettertene fe!i* 
ce il faccetto , compofle di gente collettitia , c ttrafeinata violentemente forco 
rinfegnc: in manierai che tute' i giorni da’ Francefi fi difpiufaua loro vn nu- 
mero grandedi paflaporti » acciò poccdero redimirli allecafc loro . R flettendo, 
fi ancora dal Rè di Francia le più viue fperanze dc’Spagnuoli confiftcre nell’a- 
uanraggio dell’ armata Naualc; comandò al Marcbefe di Brezze, Generalg_j 
della fua armata di Mare » di fcorrcre I* acque del Rottigliene , per rendere ma- 
lageuole gli effetti de’ dilegni loro. Veleggiauano per quei Mari li Vafcelli di Spa- 
gna» per sbarcare, cfpalleggiarei'foccorfideftinatial Rottìglione d'ordine^,» 
del Rè» e fi vantauano tanto arditamente di volere portare foccorfi a Perpigna- 
no » che il Marclciallo della Motta era entrato in grandi flìmo fofpetto , che den- 
tro la CattalognacolciuafferoSpagnuolifegrete int.lligenze, alfauorc delle ^ 

quali aniruofamente s’auanzaflcro; mentre per altro fi confideraua , che’lfoc- 
corfo doueua marciare per cinquanta teglie di peafe nemico > sforzarci patti ar- 
mati, e comburere gli efferati de* Francefi, eCattalani. Ma per viaggio ri- 
fcppeTorrccufa vane cader tutte le fue diligenze; hauendo Pcrpignano già ca- 
pitolata la fua reddittinne . Poi che s‘ era di maniera auualorata la fame nel me- 
fediAgofio, che li B jrghefi non lafciauano vfeire di cafa li bambini per paura» 
che non veniffero deaorati . Non baueua giouato a quei di dentro quell’ vltimo 
rimedio dell’affediateF rtezzc, di venire al taglio col difcacciare dalla Città la 
gente inutile, perche i Francefi gli coftrinfero a retrocedere il patto» & a rien- 
trare in quella m-Terabile , e fune Ila danza » per acccllerare il conlumo delle Re- 
liquie di quei fozzi» fchiffi , e veleno fi alimenti, co’ quali s’ erano molti giorni 
fodenrati, confunti prima icaualli» le pelle» &i cuoi delle Capre» e fino le j 
fcarpe , ed i fiiuali . Il pane di monitione da’ Francefi raedefìmi venduto lorb cin- 
que Reali P vno » valle a differire qualche giorno la refa ; c fc bene li progtettì , c 
le forze della Francia fmorzaffero quafi affatto le ipcranzedegli attediati; 
i grandi preparamenti però » cbeinlorofoccorfo fi faceuano per tut- 
ta la Spagna» li tennero per vn tempo agonizzanti» fino a tan- 
to > che la fperanza dc< follieuo peruenuta all* vltimc linee 
dell’ impottìbilità » diffuafevnpiù lungo indugio alla 
refai mandandoli Capitano Fin Napolitano 
Aiutante «felGoacrnatorccon altro Offi- 
ciale al Matefciallo della Milliard 
per ittab lire le Capicola* 
rioni, due giorni 
doppo 

nella feguente forma 
accorda- 
te. 


Ttrpim 

grumo 
tratta di 
accordo 
per la re 
[*' 




Mercurio Veridico 


218 

Captili accordati al Afarcktftdt Flora d' /futi a Giucnt altre dilla Città di Per- 
panano, tn tv tu Utili quali alti 9. di quefìo Mefedi Settembre 1 G 41. fu refa 
eletta Piai.z.* allt Al erej (talli di S ciani btrgb , t Militate Luogotenenti Gene- 
rali dell' armi di S. M . C bnfltawffima nel Contado di Rodigliene. 

Piinvetamente» che il Martedì alti 9. di Settembre alle bore 14. il Sfg.Mao 
chele di Flores d’Auila , e luta Configlio di guerra , rimetteranno nelle mani dclli 

.Signori Marefciallidi Francia , ò chi effi ordinaranno, la Città , Cittadella ,e > 

Camello di Pcrpignano con rutti i cannoni , e munitioni da guerra , che vi fono dì 
prefcnre , il tutro efiequendo con buona fede , e fino al detto tempo farà fofpenlìo- 
re d'armi d'an-be le parti* la quale però farà rotta con ogni forte d'hofiilità , quan- 
do fri detto term ne l’armata di terra del Rè Cattolico ccmpariffc alla villa della 
Piazza» fuflìllcnjo però fcmprela Capitolarionc » fcla Piazza non èfoccorfa 
n.. due milla huomini a piedi , mille caualli , e da dugento carri di vittouaglie fra 
detto termine. 

T otta la gente da guerra tanto d? csualleria » quanto di fanteria con rutti li Ca- 
pi, Vfficiali : e fcruitori di qualunque qualità , e conditione foreranno la vita fal- 
lii , con ai mi bagagli, tan. barri battenti, infegne fpiegate, mìccie accefe, palla 
ii. bocca , (ci pezzi di cannone con munitioni per venti tiri ,& ancora con la mo- 
niti, ne rie c- (firia per la foldntefca . 

Sarà alla pena della vita difclo tanto a’ Fiancefi, chea’ Cattalani l’oltraggiare 
alcuno di quelli , che finiranno dalia detta guarniggione tanto io fatti che in pa- 
tole , e per quello effetto fi metterà tutta l'attuata in battaglia . 

Non fi potrà ritenere alcuno della detta guarniggione per debiti, nèfottoqual 
fivoglia pretefioi nè fi darà impedimento alle donne, figliuoli, e fcruitori, nè 
a* loro equipaggi, c potranno fortirc, c condurre loro caualli ,& altre beflic con 
le rebbe .che hanno dentro la Città . 

. Tutti li natiorali , c vicini della (udetra Città , clic vorranno (òrtire con la_* 
guarniggione, e feguitarc il partito dei Re Cattolico lo potranno fare fenz'alcu- 
no impe lane nto, e quelli, che vorrano reflare nella Città per dar ordine alti lo- 
ro negotij vi potranno f gg'ornareotto Mefi con la libertà di vendere, e dilponer 
de' loro beni , come megl;u a loro parerà indi ritirarli con pafiapurco del Gouer- 
natore , il quale gli lari cor cello . 

Saranno prouifie duccnto carette, e cento caualli da fella, ò muli per lacon- 
dottadcgli Officiali, e bagaglio finoa Rofc s, con quattro ofiaggi , che gli faran- 
no confignati nel (orcirc della Città , due de' quali anderanno per mare con li ba- 
gagli , ccon gl’infermi, egli due altri pcrterra finoaRofes con gli Officiali, li 
quali peiò tauro Officiali, che lòldati (ani , & infeimianderat.no tutti a Tarrago- 
na lenza fermar fi a Rofts altro, che il tempo neceffarioper l’imbarco. 

Tutti gl’ir.f.tmi , Se inutili faranno condotti al Porco di Coliure , Se ìui imbar- 
cati con viucti ntctfiari) per loro viaggio a fpefe di S. M. Chriftianiflìma nelle p 

barche preparate per quello effetto, perilritornodcllequali ilSig. Marchefedi 
Flores d'Auila darà palla porto, eficurczza, come anche per li caualli, multi, e 
carrette , che li faranno fornai ni II rate , c le detn buche ar.dcir.nrio fir.o a Tarra- 
gona fallando pei Rtfij. 

Sarà 
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Sarà a loro permeilo di leuare tutte le Ter tture appi rtenenti al Rè Cattolico , 
eccettuato per.òq ielle» die contengono i titoli del co . hi do di RolTigKonc. 

Antonio di B. 00, Raffici Pafquas. e Franccfco Cacio , chcrcngonoi redditi 
del Rè Cattolico faranno obiigati di andar a render loro conti a quella conditiu- 
ne » che fi larderanno oftaggi per ficurezz di quei » che non li vorranno andare » 
volontariamente. 

Per ficurczza dcll'cfsecutione di quanto s’è conuenuto fi rimetteranno prefen- 
temente nelle mani de’ Signori Marescialli di Francia , quattro oftaggi da Soggior- 
nare fino all'intiera effecutione del trattato . 

Per quello appartiene alla Qrada, chedeue fare la guarnigione fortendoda 
Perpignano alli 9. di Settembre autieri alloggiare ad Elna» li io. aColiurc» li u. 
a 3 . gnau, li 1 1. alleSdue >lii}. a Rofes. 1 

. 11 Signor Marchcfe di Flores d' Auila » porta mandare a Tarragona con la mag- 
gior diligenza pofTìbile* e perla fltada Reale vn'Offidale per informare li Gena- 
tali di S. M. Cattolica del prefente trattato ; nel ritorno, clic farà non potrà ritor- 
nare nella Piazza, ma foio parlare ad vn’Otfieialr della guarnigione in pretenda 
di quelli dell’armata . e non ritornando fra il termine conuenuto per la reu > bau- 
li il trattato il Tuo effetto . 

Quando faranno adempite tutte le condirioni porrate per il prefente trattato fi 
renderanno gli oftaggi con buona fede 1 cioè li FranccfiaCafli§lionc, eli Spa- 
gnuoli a Roks . 

Dato nel campo di Perpignano li 29. Agofto 1 641. 

Segnati il Marchele di Flores d’Auila . 

D. Diego C abai Ieri . 

D. Gouannid'Efte . 

D. Diego Faxiardo. 

Madifpcrate appariuanole fperan?: difoccorfo» inrifguardo della diftanza 
del luogo doue fi trouaua l’armata Spagnuola delimita a qucll'imprcfa > non po- 
tendoui arriuare in tempo; e quando bene haueffe vl'ato quella diligenza, e che 
felicemente le folle fucceduto dirifcfpingercil Morta . e di vincere le difficoltà 
dt* palli , farebbe fiata coftrctta di dare certo nell’effcrdto Francefe» accrcfciuc i 
al numero di venti milla fanti» e di quinto milUcaualli, fra i quali erano mille 
cinquecento Gentiluomini volontari)- tremandoli di più sù le f-onticre multe al- 
tre Squadre pronte per inoltrarli ad ogni b fogno . Colui » che a’ Capi Spagnuoli 
portar doue uà anticipatamente t’auifo della capitolarione andato per camino 
lungo, diftorto, ed incommodo, condotcoda Coliurea Ro(is» confumò nel 
viaggio la parte del tempo conceffo a gli affediarir fiche non giouòper cobi*, 
veruna. ^ _ O/ljggi 

Doppo queftoaccordo» permcffeil Marefcìallo della M’gliatca gliafffdiati d*ti da 
di poter condurli nel campo a procacciai fi da viuere.rna con tal circonlpettione > Persi- 
che la generalità vfata col vinto * non prcg'udicaffc al vincitore , hanendo voluto guano £ 
per oftaggio della loro fede D.Diego Caualliere, Se altri quattro Capitani » due poltrii 
di cauallctia , e due di fanteria; benché l’cftrema miferiadegli a (Tediati .eia poca prouedt- 
apparenza di foccorlo IcualTeogni fofpetto , che fodero per far mancamento ; cf- ri di vi - 
Rn |n p-r rapprefencarfi alla pofterità per incredìbile la fefferenza de’ difaggi pati- tttr » dap 
U in Fcrrier.ano. forpaQando di gran long - tutto ciò * che le H:.)ocic raccontano po la ri- 
ài pi o« f»' 
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dì prodigioso io aitei afledij . perche doppo di hauer mangiato gli (liliali . le (car- 
pe j & immondi rie » non fi attennero di mangiare la carne humana . Furono loro 
confegnate le 100. carrette capitolate, e le quattro Compagnie Suizzere » che j 
quel giorno erano di guardia , fi: il Rcgimento di Sciampagna , occuparono vna 
delle porte» & il contiguo Baloardo, mentre la Nobiltà Francefc in numero di 
millecinquecento» commandata dal Duca d’Anghitn, comparue ordinata in^* 
Efct il Squadroni alla porca d’Elna, perdoue vfeir doucuanoi Spagnuoli, mettendoli 
prefi dio tutta l’altra cauallcria Francete in due file, che faqeuano (pallierà al camino, che 
tl/t Rer donatane fare gli aflediati, rrouandofi nell'illcfib luogo due Battaglioni Catrala- 
pt&jÀno. n ‘" ■ Vfcitc le truppe Spagnuolefubro entrò il Ducad’Anghien nella Citrà . mar- 
^ ’ciauail prcfidiocon quell’ordine, lecarreue, bagaglio, ficinfcrmi in numero 
di 500. la maggior parte Officiali riformati fopra causili , c carrette i in fecondo 
luogo gli fani , ebepoteuano reggere le armi in numero di 454. che erano il refi- 
duo di tre mille, a’qualiafcendeua il numero della guarnigione al principio, ol- 
tre vna gran parte de gli liabitanti miferamente ertimi dalla fame, eda’ difaggi. 

Gli virimi erano il Marcbefedi Flores d’Auila Gouernatore della Piazza, D. Die- 
go Caualliero» e D. Diego Faxardo Comandante della Cittadella con tre altri 
Officiali, quelli condotti al Marefciallo della Milliarè, furono accolti con dimo- 
ftratiooi di molto honore, e doppo haucrgli tenuti a mangiare alla (ua tauola, die- 
de loro vna (corta con quattro Ortaggi per fermarti in Rofcs fin'alla per fctnone 
del trattato . Furono conuoiati da vna truppa di caualli fino a Coliurè , doue a 
s’imbarcarono in feguimento del loro viaggio, bauendo prima lafciato quattro 
Diferit • ortaggi per ficurezza del conuoiodatoa loro. Quella Piazza di Pcrpignano fcr- 
titn- del l, cndo di Magazeno a quella banda di Spagna , haueua vn’armcria da poter arma- 
C aitilo re ve ntimi!la huominiapìedi, fi: a cauallo, cento vinti pezzi di cannone 300. 
di Per pi- m!, ' a l'^ rc d ‘ polucre .altrettante di corda , c tutti grinfirumcnti per attaccare »c 
inani, diffendere vna Piazza. La Cittadella vcftitadi fci belli, e grandi baflioni con 
buoni folli ripieni d'abbondanti acque , con vna Grada coperta per fauorire le for- 
che contaminata, eterrazzata. Dentroil recinto hà vna gran Piazza d'armi» 
àc vn mafehio cinto d’ vn’altro follò , c d'vna forte muraglia con la commodità de 
gli alloggiamenti, & vn gran cortile, in mezzo del quale vna cifterna molto gran- 
de . La Terra è comporta di j. baloardi predominata dalla Cittadella . lì perli- 
fero gli affé diari pjtcrG tenere contra qualfiuoglia tentariuo; ma non crederono 
mai, ebe doueffe dotare sì longo alledio ; fpcrandofcmprc, ebe doueffe loro ve- 
nire foccorfo • ma finalmente recarono defingannati . Le clilaui della Città furo- 
no confegnate al Marcfcial di Varcnnes Commandante dell’Armata, fra tanto» ' 
che il Rè vi lafci'aUe altro (ogetto , dal quale furono polli per tutto grolfi corpi di 
/ guardie , e vifitati gli luoghi piiìlògetti alle mine , fece aprire la porta d’Elna , per 
la quale entrò l’Arciuefcouodi Narbona, accompagnato dalli Vefcoui d'Albi» 
di Nimes , & altri Prelati gli quali con tutto il Capitolo de’ Canonia* della Caie- 
drale, nella Chiefa di San Giouanni, con l’inrcrucnco del Ducad’Angbien , de* 
Generali .della maggior parte de gli Officiali , e con gli Confoli delta Città » refe- 
ro grafica Dio delia vittoria . 

Affinarono al Cardinale Duca quafi nel mede fimo tempo le nuoue d’effere 
entrate le armi Francefi in Perp f gnano , c della gìuftitia fatta in Lione contrae 
gli Congiurati . onde volendone dare auqifo a (ua Maertà Chtirtianilfima, le 
, ‘ fcriffe 
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fcrilTe vna lettera fetitta alla Laconica in quelle parole il 

Sire. Le voftre armi fono in Perpignano , & i volil i nemici fono morti . 

Di maniera» che in vn medefimo tempo la Francia retto munita verlb due par- 
ti le più importanti » con due forti (lime Piazze» cioè verfo Fiandra con Seda- 
no» e vcrio Spagna con Perpignano» fenza pur metter mano allafpad3» efen- 
zafangue de* fuoi, compito ciò ne* due giorni della fcfliuità di due Protettori del- 
la Francia» cioè Perpignanoadi otto di Settembre giorno della Natiuirà della ^ 

Beata Vergine» eScdanoalli 19 . dell* ifleffo mele» giorno feftiuo di San Miche- 
le Arcangelo . 

Di poco rilìeuo fù per la Francia in quelli tempi l’ haucre il Duca di Lorena li- 
berata la fua Fortezza della Motta dall’affcdio dell’ armi Franccfi , fotto la dirct- 
tione di Monfteur d’Hallier : perche ciò fegnì , per hauerc Sua Maeltà fitto paf- 
fareaLioneil Contedi Gransècon lefue truppe» & in tal modo potè il Ducila 
più liberamente campeggiare» anzi» che farebbe afatto rimafto padrone della 
campagna, fe S. M. non vi hauefle in fretta fpinto alcuni Regimenti dei Marcfcial 
di Guifcie»con che non folamente ft tenne a freno il Duca.ma ò Ila per hauer S. A. 
Veduto l’acquifto di Sedano » ò per altri (uoi fini non conofciuti » non ottante 1* a- 
Danteggio , che haucuano le Tue armi ; offerì a S. M- nuoui partici per il fuo agiu. 
flamenco, col cedere etiandio ridetta Motta » attribuendo li mancamenti paflati 
alla Conteffa di Cantacroy , benché poco duraffe S. A. nell’accordato » come dire- 
mo a fuo tempo . 

Infermo del braccio» e con qualche parofifmo dì febre s’ era condotto a Fonta- 
nable il Cardinale,per riuerire S.M. tornando alcuni giorni doppo a Parigi, doue 
diede principio a varie conferenze per maturare opportunamente i trattati perla 
futura campagna;perfu adendo alcuni l’ imprefa (opra il Regno d’ Aragona facili- 
rata grandemente dalla ruttate difgratia del Marcbefe dell'Egants. Ma incócraua 
due oppodtioni^’vna cioè, del mantenere gl’acquiflùl’altra d’cflcrc troppo remata 
quella parte dal cuore della Fracia,e dalla prefenza del Rè, di iato momento a tutti 
quei cimenti, che s’intraprendclfero.Il fecondo dilegno era della Lorena, e Borgo- 
gna vnitamenteipiù facile, più riufobiledi tutti, e fenza oppofitioni euidenti.il ter. 
zo verfaua fopra la Fiandra, e quello appariua ilmanc'vtilcmail più còmodo, per 
edere quella frontiera poco difeoftaaonde il Rè poteua feorrere, 6c incallorire con 
la fua ptefenza 1’imprcia.ma per l’eipetienza dp gli anni paffati rcttaua chiaro, che 
voa campagna sù la frontiera de* Paefi Batti , non baurua profittato » eh’ vna fola 
Piazza. Rettaua in quarto luogo quello d' Italia j ma per intraprenderlo con fon- 
damento, fi cercaua di far prima dichiarare la Lega a fauorc dei dilegno, & in par- 
ticolare la Rep. di Veneria.tanto più, che viueuano con qualche geloftai Miniftri 
Regìj del fineintrinieco della mrdefima Lega.ondeft patlauabcfpelsoail’Arnba- 
fciatore.rimollrandofelLche la Francia non voleua appropriarli vn palmo di ter- 
reno, conofccdofi in proua»che quello era vn dare ali’arme a tutt’i Prencipi Italia- 
ni per vnirfi infirme contro la Francia, e che quando mincafscro vecchi eisempi» il 
recente contro Papa Vrbano,baftantcm*ntc poteua ammonirli del perico!o»e del- 
le difficoltà. efopea ciò promcttruanoi Miniftri ogni (icurta fiòca» palpabile, e 
reale , non (olo durante la vita del Rè ; ma otcre ancora } grandemente rammari- 
candoli , che non fiprcftafsein ciò quella fede alle rette intentioni di S. M. ch’eia 
tenuta alle canee ptouc della fua bontà » cfsercitaca con Lorena , Scuoia, & altri » 

prc- 
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pretendendosi Solamente dalla Francia di perSeguitare i fuoì nemici ouur.que li 
uouafTir, d*indcbcilire le lori • forze, & il credito, che haueuanoin Italia , edi re- 
dimere ad intiera libct ri i Prencipi ò’eSTa . 

Non fù però pofTbilecauarenc dalla Rrpublica, nc da gli altri Prencipi, di* 
chiaratìone alcuna : mantcnendoG ogn’vno nella fui libertà di poter gettarli a_* 
quel partito, chele Ile da loro Rimato più conueneuolca’ fuoi intercflG. Ma il 
Cardìnaledubitando, cheviucffcro ancora alcuni lenii della confpiratione con- 
tradi lui; pregò il Rè , che per facilitare le conferenze, Sì compiacele di portarli 
a Parigi, ò a 5. Moro, onero al bofcodi Bologna; perche il loggiorno di S. Ger- 
mano troppo aperto , non era per lui troppo Gcuro : per (.fiere molti delle guardie 
Reali infetti delle paffete machinationi di Monficur il Grande. R ee rcaua in ol- 
tre in ordine a ciò, la depofitioned'alcuni Capitani delle guardie, e fri quelli di 
Treu’llc Capitano de’ Rcglj mofebettieri, huomodabene, c fedele al Re; ma 
ebe p r eicre d’aperta , c franca natura , (limauafi communemente capace d'in* 
trapti ridere qual fi ha più ardita cifolutione , e che non hauendo mai voluto di- 
pendere da altri, die da fua MaeSlàjs’eta refofofpettoal Cardinale; benché que- 
lli non ignoraOe punto, cbt brigato contro di lui di Cinque Marsì, rifpondefle 
Itmptc, che farebbe quello, cbe’l Rè gli commanda He. fece anco fapcre al Re ri 
( srdinale, ebe nell’andarlo a vedere , dcfideraua>che le proprie guardie fodero 
introdotte, e 0 melccladero con le Reali vnoadvno, effetti tutti d'apectiffìma 
diffid.nza, e che daua da penfarc al Rè , ridotto a grandi anguille; offendo que- 
llo vnccfidtio delle pallate Huttua tieni di Monficur il Grande , capace di mante- 
nerci! toibd > in Corte. Preconofceua molto bene il Rè di poter con vn cenno 
annichilare il Minili ro , non che reprimere sì baldanzose dimando , che teneuano 
l’animo fuoinuolto frà’fpinoli pcnfìcri; maanriuedeua ancoraconla fua molta 
prudenza , clic non lo poreua disfare Senza correre pericolo di mandare in rouina 
Il Card, tutele prosperità, c vantaggi della fua Corona. Ilchericonofciuto dal Cardi- 
mvfbo-j naie: per mettere maggiormente la Marita Tua in apprensione; fi lafciauainten- 
dt voler dere di voler abbaodonq/c la dìretticne de gli affari, eviuerc per l'auucnire afe 
abbàio- • Onde già non dati* accedo a’ Ministri de’ Prencipi * ancorché rinuigoriffe 
nate la nc ** a ^ ua * F t r dar calore a quello fuo preteilo» falciandoli vfclre di bocca , 
tura eie' c ^ c P cr brtue (parlo di tempo ancora tollerar volcua quella fatica . Digeriua 
iterai, mal volentieri il Rèdilcniìrc, chc'l Cardinale volt de fo: trahere le Spalle di fono 
dii ke il prfo de’ negati); e tanto più tei quelle torbide emergenze particolarmente, e 
£<>#. nella fluttuacene della propria Salute . onde viucua tra’ crucij della maggior »f. 
fliteionc , credendo, ch'egli incdiiafie d’abbandonar e il timone > e di lafciareil Va- 
fccllo alla dilcrettioneddle tempeSle, nel punto , che fiaua per entrarcfeliccmen- 
rain porto; accrescendola fua apprensione i rapporti del Sig.de Edrades, Gen- 
tii’bui'tno del Piene pe d’Oiangcs, co’ quali ri teppe, chc’l medefimo Pccrtcipe 
ingenuamente confi, (lana d'hauer prestato anch’egli l’orccchic alle rrattationi. 
de* Spagnai l< per qualche tregua, ò conditionc d’accordo , quando intefe la par- 
tenza di fua 'Eminenza da Naibona , Se il faucredi Cinque Marsì in buon ascen- 
dente ; facendt fi a credere, ebe lenza l'appoggio di quel valorofo MiniSironon/i 
potefle trouarc lunga fufli (lenza a’ concerti eoo la Francia . Dichiaratone , che 
valfe opportunamente a prò del medefimo Cardinale, per dimqfifarc al Rè il van- 
taggio > che riiulraua dai credito di quel MiniJUoalla Murarci, ia . Ondeggiando 
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toltauia il Ranella riTolution: di daic licenza a gl’iufc:ti di complicità, non ortau- 
te la protetta del Cardinaledi non potere andatea lui con Acutizzi , nè conti, 
puiationc , pacando si la faccia d quei Tuoi tridenti : tiloluè per cfpugnare l’ani- 
mo di S. M. di (pedi! le il Segretario Sauigny con fcrittura in cui la fupplicauadi 
permetterli il poter deporre lecuredelgoucrno, e di ritirarli. Pregno di gran- 
di (Timi concita tiene l’animo del Rè alla rimoliranza di Sauigny, con ben alte 
maniere di parlare» gli comandò di ritirarli , dicendo, cb'ancoaila Madia fua, 
effendo lo petti molti ch’auiiicioauano il Cardinale» il douer volena ,che riceuef. 
fe a cambio della fodisfa.tione, che fi pretcndcua da lui quella • del loro allonta- 
namento ; c fra gli altri nominò elio Sauigny , c Noy.-is ,al quale parimente s’cl- 
prefle con fentimtnti di'gr inde acerbità» ra Ido'cìta pocodoppoda gli vfficij del 
Cardinal Mazzarino. Ri dotto dunque il Rè a quello figlio con tiro di (traordi* 
naria , ed lieroica virtù , anteponendo il bene del foo Regno a’ m itiui della pro- 
pria fodisfattione , fi lafciò indurre ("non lenza eftremo (entimcnto dell'animo 
(no) all'efpu fune dì quei foggetti . Ponderatta molto bene fua Macftà il fconccr- 
todelfuo Regno, le riuolte grandi Ili me, Si i pericoli imminenti dalla remotio- 
ned'vn Miniltro. il cui credito faceua parte delle forze della Tua Corona » onde 
ancorché grauegli riufeirte qiefla fua violente auttoriù »• facrificaua tuteauiai 
ptiuatifuoi affetti al bene de! Ilio Stato. Diede loro però facoltà di vendere le c ° ru * e - 
cariche , quali nel mentre volle che veniffero crtcrcitate da’ loto Luogotenenti , & 
che le penuoni fodero loro pagatene’ luoghi mrdefimi dii loro loggiorno; Si a * ‘ * ’ a ’ 
Msnfieur di Trcuille col mezzo d’vn fuo Gentil' huomo, mandò » per adì curarlo * l, ‘ at ' 
della continuacione della lua buona gratia » la quale non fólle per Icemarfi punto t,ont del 
con l’abfcnzafua per pochi giorni. Conche rlmafepnrgata la Corre, confimi te Parat- 
ie Reliquie della fattione, & il Cardinale riporto nd maggior porto della >tu_* 
autorità . fenfibilmente fcuoprendofi tuttauia doppo la morte di Monfienr il 
Grande, cconqncftc nuoueemotic ni viiagrandifTìmaalterationc delia fua fanf- 
tà,auua!orata a legno» che il Venerdì vent’ otto Noucmbre fi trouòaflalitoda 
vn dolore acutiffimo di corta» accompagnala da febre : la caufa dicono fù, che 
hauendo per lungo corlò di anni fi ff.r:o ben crucio fi dolori «He parti htmorroi- 
di ali , e che più d’vna volta efpofero a'Ia contingenza de gli virimi pericoli la fua 
falute : all’ he ra fi vidde maggior che inai/per haucre con importuno , c nociuo ri- 
medio cbiufa quella ({rada a gli h innari » effendo che fé bene raddolcita , ne rinu- 
ncile l’acetbità del male; rialzarono finalmente con tale impeto per le parti ftt- 
petiori del braccio, clic non lenza pericolo fi diuenne all’vfoddcauflico, ed-.l 
ferro. Tranquillamente però Tela pafsò l’anno appreffo; mainqucrtodel 1641. 
trouan doli rifiagnate prematuramente le piaghe del braccio » l’humor peccan e ; 
cbcvfciuaper quelle aperture fi rinconcentrò nell' interno » e’prodotta poli, ma 
fopra il polmone ; lo ridufle a chiudere il periodo de’ Tuoi giorni . Alternaua a vf. 
tenda il timore , c le fpcranze ne’ parenti , e creature del Cardinale la vadanone 
del male ; mitigandoli fouente la fua fierezza a fegno» che’l mcglioramento apa* 
rcntc imprimeua non dubbi) concetti della fua conualcfcenza . Mà a* dolori, e tor- 
menti del corpo accoppiaodofi l’aflittionì pefantifTìme dell’animo, occafionare 
dal vedere Tempre più intepidito vetfodi lui ii fauore Reale; fi femì vna notte ag. 
grauato di doglia di corta ; dai cui acddrnre pcrcoffì ifuoi ccng : onti , Se amici , 
ordinarono, ebe per la Domenica feguente » nelle Chicle di Parigi forte efporto :i • 

San- 
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Sanuffimo per impetrar da l'abilità Diuinala fanità ad vn’huomo chiamato da* , 
Nationali, e dagli ditti ancora , li buon genio della Francia; e nell'iddio dor- 
rò due volte i Chirurghi gl' aprirono la vena . Patite» che il Lunedì fcgucnce £ 

migiioiafle alquanto: tnabrcutfù l'allegrezza, perche nel declinar del giorno , 
crebbe con la f bre il mal di coda , c la difficoltà nel refpirare ; onde lo vegliarono 
i parenti nelle lue danze. Il Martedì dalla conftilta de’ Medici venne Ufciato 
per morto colui, che merìtaua dividere immortalmente. Ammonitoti Rcdcl 
pericolofo (lato del (uo Mini Uro , fi tra (Te (abito al di lui letto per confolarlo con 
la (ita Rtal prefenza, palcfandodel futi male lenti menti di gtandiffima tenerezza. 

Il Cardinal gli dide. Che ptendetta licenza da (uaMacftà, accorgcndofi molto 
bcned'edcr condannato a pagarein brene il tributo de’ Mortali; oodel'vltimo 
vale daua alla Maeftà Ina ; tutto contento in fé (ledo » per non hauetla mai difer- 
uita; falciando la Fi ancia al più alto punto della riputationc; & Immillati ifuol 
nemici ;non altra ricompenfa effigendo de’ (udori Cuoi » che la cominuatione del- 
la gratia , e protettionc Reale verfo i Tuoi parenti , a’ quali non darebbe la Tua be» 
nedittione , con altro patto , fé non ,chec(Iì fi manreneilero immutabilmente fe- 
deli alla Maeflà fua , raccordandole di non cambiare i Minidri, che all’hora fi tro- 
uauano in impiego , e (Tendo pecione ben indrutte de gli affari ; e capaci di rende- 
re vn’vtile» e fincero fctuiiio alla fua RcalCorona, per il cui bene » c grandez- 
za, le diede ancora raccordi, &indruttioni efentialiflìme . Con dimodraiio- 
n; di compatimento grande promife il Rèal Cardinale di proteggere le diluì- 
creature, & Albati, da’ quali fi chiamaua vilmente ben ferirne, e pofeia con le 
proprie mani gli porle, e gli fece prendere due rodi di voua frefche- Ycggendo 
dunque il Cardinale qnanto poco fruttuefi cadcderoi rimedi} corporali , voit& 
tutti i (noi penfteri a* (pirituali da fc fie(To ricorrendo all’vltima anchora , che nel- 
le rempe de delle humane infelicità impedifee, che l'anima non faccia miferabilc 
naufragio, frà’fcogli dcH’impatienza . facendola ina confezione con il Signor di 
Lcfcot nominato alVefcouato diChiartres, perriccuere il perdono delle com- 
mede colpe . drppo la con fc (Itone addimandò a’ medici fino a qual tempo crcdef- 
fero, ch’egli (offe per foprauiuere, e riceuendone in rilpofia , che vedendolo già 
così ben rifoluro alla morte» nonvolettano diffimularliilfuofentirncnto, co tu* 
dirli francamente , che*! Tuo calo non era per anco in (faro di difpcrationc > douen- 
dófene rifctbatcil giudìcioalla crifi del fettimo giorno. La fera (leda tuttauia ag» 
grauotfi maggiormente il male ; onde ricercando d’efTer munito del Saniilfimo 
Viatico , doppo la mezza notte gli verme portato dal Paroco di Sanr’Euflachio . 
alla villa del Santilfimo Sacramento turco comraodo humilmente adorandolo 
diflc . Ecco il mio Giudice , che ben todo dotterà (emendarmi ; pregolo con tut- 
to il cuore di condannarmi» fc altri oggetti ncll’vfo del mio Minifterio vagarono 
per la mia mente , che’l ben; della Religione » e delle Staro di fua Mac dà . Spet- 
tacolo sì dolorofo battere bb; fa rto intenerire ogn’v no, etrade da gli occhi le la- 
grime a gli Abbati , Vefcout , & altri Grandi che vi fi trottarono prefenti . Pcge 
giorando Tempre più la (ua falute: volle nell'alba del Mercordì armarti dell’vltiir.o 
Sagramento di Sanca Cbiefa . e fc bene il Paroco gli dicefse , ch’vna per fona della 
fua ccnditione poreua andare legitimamente efsente dalie regole ordinarie alle 
quali foggiacciono tutti gli altri Cartolici» condotti a quelli eflremi patii ; volle 
nondimeno ilCacdinale cfser menato del pari a gli huomini di volgar iucndimen- 
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to ctiandio;ondc doppo Tenumerai ione de* principali Articoli della fede intcr rega- 
ro fe crcdeua : ridille di predanti inrera credenza , defiderando d’hauer mille vite 
per figrificarleturtein vittima alla Fedc,& alla Chiefa. Alla dimanda fc perdona- 
rla a’ tuoi nemici rifpofe»di tarlo di buon cuore, e nella lìdia miniera, eli 'egli fup- 
plicaua la Diulna Giulìitia ad viar fcco . Ricercato le in calo Dio gli concedeflfe 
piò lunga vira folle per impiegarla in fuo fcruigio più fede' mente del paflatn, dille. 

Mi mandi Iddio mille morti più toflofe preconofce, ch’iodcbba acconfentirc ad Stgnidi 
vn peccato mortale . Nel raccomandarli a gli alianti di pregar Dio perda Ialine pl ta ni i 
dell’ anima lùa.fileuò fra di loro vn grido compalfionenole.commouendo ratti al Card. 
pic(ofo,e lugubre (pcttacolo,con fpargere da grocchiamaridìme lagrime » doppo 
quello prefe qualche ripofo quella mattina, fino a tanto, die gli diedero a bere vna 
certa acqua con alcan; pillole , dalle quali parue, nc riceucfle non poco follieuo ; 
tuteauia ricanofccndofi Tempre più mancante, s'andaua licrntiando da coloro,che 
s’auuicinnu.moal tetro, con voce fcrma,facciaferena,e (pirico tranquillo, li doppo 
definire fù il Ré a vili cariche trouaioio in (iatodi difpcrata faluce, ne telìlmoniò 
fentimenri di non picciola difplicenza. Alle cinque hore della fera lì Tenti in va 
aliante racconfolato cucco, & alleggerito dal male con la prefa d’vn’ altra pillola , a • * -A 

fegno tale , che molti il credettero libero dal pericolo ; non reuocandofi punto in . *. 

dubbio il Gtoucdi mattina la fua fanicà. col beneficio, che riccuc da quella medici- 
naiparendo declinata la febre. Drcui riufeirono nondimeno l'allcgrezze , e le fpc- 
ranzr, perche in quella calma, esulata da quei rimedi; empirici, che li conciliarono Jl, 

qualche hora di quiete, confunto il vigore virale , quando ogn' vno mcn fe lo pen- 
faua.ricadde in vna tal debolezza, che fri riconofciuco da tutti agonizantc. AlTho- ~ s 

ra il Padre Leone gcnuHedo al Tuo letto gli raccordò, die fi crouaua condotto a gli 
virimi anneliri del la vita, di cui era in breue per rendere conto a Dio, auuicinan- 
doli già a gran palli all' eternità, e fc voleua riceucr; l'vltima adolutionc. Hauen- y 

do il Cardinale accenato di defiderarla. Sogglunfcil Padre, ohe mentre la Audio* 
ne impediua l'vfo libero della lingua vnide il Tuo cuore, & i luoi afferri a* fentimen- , 

ti di contritione,e d’humiltà , e per fegno di vera penitenza alle fue interrogationi 
flringeilc le mani,come appunto fece . Gli recitarono (opra all' bora l« lolite pre- 
ghiere per gli agonizanti ; mentre mandando fuora le fue carni vn fudor freddo , 
molìraua difentire i dolori ddla vicina morte; riceuendo qualche riftoroda'cuc- 
diiaridi vino, che di quando in quando fc gli porgeuano. ma finalmente circa il 
mezzogiorno nel ripeterli le parole: Inmanus tuat Domine &c- Vn refpiro Morte 
lenza forza , nc violenza , fece la fcparacione di quella grand’ anima . degna vera- chrAix . 
mente d'animare vn carpo di natura force, e più vigorolo . Afperfo il cadauero nA del 
di acqua benedetta; riuolratolì a gli aliami il Padre Leone dille, Signori; Così Card, 
palla la gloria del Mondo . Voi perdete il meglior Padrone della Terra i chiedere 
gratia a Sua lamina Madia , d’imitare non già le grandezze della fua vira , ma 
gli efiempij della fua morte. Gran portento certamente della Diurna Proui- 
denza fù il rimirare vn’hnomo cosi inuìluppato fri gl'intrichi di quello Mon- 
do, a capo di cinquantaotto anni della luaerà, deciotto di fauorito dal Re: 
nono mefe della Tua malattia, e fedo giorno di febre, laper tanto benefuHup* 
parfene in quell’ vltimo punto, tranquillamente fpirandofopra ilfuo letto, Frà H 
Sacramenti di Santa Chiefa, tra le Reliquie de’ Santi , Tacque, c candele bene* 
dette; conUCwccfrà k braccia, cntik nvni de’ Rcligici'ì , alla prefrnztji 
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per coti dire de! dio Rè » e nel folftitio delle glorie , e prò (per Irà delle fua fortuna . 
Quitta morte cauò per gli occhi con la forza della virtù,ftilUtoilcuoredi tutta la 
Francia in lagrime affettuo(e;turte le lingue a benché pur dianzi incallite nelle 
inormorationi contro la Tua pedona, in lode Tua (ciotte» con la riuerenza del meri» 
te»all’hora,che’l giudicio non appannato da’ vapori delle paflioni, come lucidiffi- 
mo fpecchio rcndeua l’imagini delle (ue operationi nell* effer loro naturale . Ho* 
notò il Ré la fua morte con le lagrime, in tcftiaionio di gratitudine, c di tenerezza» 
c tutto^h'egli fi irouafle follcuato da vn gran predominio,la nobiltà dalla fogget* 
rione, Ac il popolo dal umore di nuoui grauami ; concorreuano però tutti con ve* 
rofenfc in dimoftrauoni di graue compatimento. Non fi potrebbe già cosi fa- 
cilmente efprimcre il dolore de’ Parigini » in gran numero accorfi a rimirare il ca- 
daucro, dalla cui prefenza non (apeuano per momenti diftaccarùrtamo rimane ua- 
no (ouraprefi da flupore,e da triftezza . Aperto il corpo , (e gli trouarono due po* 
teme» l'vna crepata ; l’altra, che Scoppiando gli diede la morte , & quei!' vitina 
procedette da vn male di punta,che lo mede in lettogli trouarono il polmone tut- 
to guado i ma il rimanente de gl’interiori intiero, & illefo . Fù o (Ternata da’ Chi- 
rurghi la ceda «come vn miracolo della natura , con rutti gli organi dell’ intendi- 
mento duplicati, & alcuni triplicati ancora : onde venne a ccflare la marauiglia di 
quella fua incomparabile viuacità .con la quale concepiua all'inftante le cofe più 
ditficili.di quella lucidezza nel febiarire le più intrigate; e di quella prontezza, eoo 
la quale s’applicaua di maniera alle faccnde»cbc parcua tutto in tutte le cofe, e tut- 
to in cialchcduna ancora. Giamai Miniftro alcuno abbandonò il Mondo coa_# 
maggiore riputinone: poiché i Tuoi configli doppo la fua mone furono riccuuti.c 
riuetiti pct Oracoli . Si credè vniuerfalmente ali* bora , che la fua morte doucHt 
cff.rc vn’ Eccliflc alla fortuna del Regno di Francia, il quale venne a risparmiare 
con la fua mancanza ogn’anno quattro millioni di franchi, che egli impitgaua per 
iilòfienimento della fua grandezzata vana fù fimilcrcdenza . Rotti pofda i fi* 
gilli del fuo Tcllamento , rileverò in dio i Tuoi vi timi voleri . Oa vn' altra penna 
Fiancete ruteno dipinte le fuc qualità del corpo, e dell’animo nella feguentc forma, 
Fù il Cardinale d’afpetto grato, declinante pcròalmacilentc, gracile di corpo» 
di delicata coraplcfIìone,e dotato di fpirito gcmiliflìmo, fenfuiuo, impaciente nel- 
la fotferenza dell’ ingiurie, vendicatiuo, flemmatico, d'vna grandi (fi ma perfpicac- 
cia,d’vn’ apertura grande d’inreiletro, e d’acuw'flìmo ingegno : accoppiando infic- 
ine dò, che di rado fi ttoua ; viuacità di fpirito, e Sodezza di giudicio ; Superbo, 3c 
iracondo» ma nell’ ideilo tempo ancora affabile, mite, e corteSc > piaccuole ne’di- 
fcorfi;d'vn complimento gentiliflimo , eloquente oltre modo , c per natura , e per 
Audio, pronto al motto; dotiiffimo nelle belle lettere, eccellente.fic celebre Filofo* 
fo,c Tlicologo,inftrutt illimo della Sacra Scrittura , e delle conrrouerfie ; Politico 
lenza pati » c ebe perfettamente poftedeua oltre la natila , le Lingue Greca , La- 
tina, Italiana, eSpagnuola. Di gran cuore, c d’animofità fra le pubiche pro- 
celle , cacciato di qualche umidità fra le borafche priuate , onde fi profterneffe al- 
trettanto nelle difauenturr, quitto fi gonfiaua per propria natura nelle felicità.Go* 
deua d’ctferc inuelcato fra le panie dcll’adulationric tanto più la gufiaua , quanto 
più «facciata* piena d’iperboli trascendenti il vero non Solo, ma anco il verifiroilc. 
Nel tot bido,e nel Sereno della Secreta ria vgualiuemeeSponeua le fortune pub ietto 
uoicrariamtntt a’ pericoli • Doppo la mone del Comcllabilc Luinwi, che con la 
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gratta de! Ré , htbbe infleme la dirrtcione de gli affari della Corona, gli altri fauo* 
riti . come Bradda > e San Sciamen , non s'ingerirono punro ne gl'intereffi dello 
Statola il Cardinale ncll'ifleffo tempo s’impoffeisò dell* affettione del Re , e del 
maneggio de gli affari , egli foio offendo il direttore della pace . e della guerra > ar • 
bitro delle dehbcrationi . Padrone delle Finanze » difpofltorc dcli'armi. e da cui di- 
pendeuano le Fortezze.lc cariche del Regno, e le fortune de* prioati, gatteggian- 
do anco i più grandi in idolatrarlo. 1 1 Re da principio l'amò con tenerezza» c Ànce» 
riti d'affetto ; ma in quelli «Itimi anni era diuenuro tepido il Tuo fauore, e per la 
fòncrchia baleaza del Cardinale, in cui era crcfciuto l’ardire con la lunghezza del 
commando; e perche non pareua alla M.S.per auoentura d'effere Ré .mentre vi» 
ueffe l’opinione, che il Miniftrn gli foffe neceffario. I feruitij predati, &C il corfo de* 
negotij , non gli permile.che gli Icuaflc la ccmmonicatione . e la dirercionede gli 
affari interpretata per communicatione di Dominion compagnia del Regnojbco. 
che deffe più volte inditi} , che volentieri fé ne farebbe fcaricato »fc non foffe fiata 
bforzofa necefiìià .che haueua del (uofernigìo, Ac impiego, c particolarmente 
airhora quando per il Duca d’Angolemrae gli fecefapere. che licentiaffe quelle 
guardie armare . che già gli haueua concede per Gcurczza della fua per fona : nelle ' 

r iali occafioni gli fece rifpondere il Cardinale . d’effere pronto in vbbidire alla M> 
in queflo » Ac in ogn’altra cofa ; ma mentre voleffe vaici fi della perfona fua. pre- 
tende n a di viuere ficuramente > e di guardai fi daU’infidic . 

Nel progreffo de gli anni veggedo il Cardinale migliorare di fanità la fua com- 
plcflìonc. procuraoa ancora con fludio maggiore del pattato diconferuarfcla >a) 
coi oggetto fcieglicua certe bore di ricreatione . e di follieuo; tenendoli lontano al 
podi bile dalle moleflie.e difluibi d’animo, onde gli affari.e li ragguagli d'accidenti 
fpinofi . Ac indiui Abilmente accompagnati da' dispiaceri: ordinaua. che poco a po- 
co gli veniffero fuggen ti . e non tutti ad vn tratto » feruendofi per la condotta de' 
propri jdifegni.e di quello dello Scaco ancora di Noyers,Boriglier. c Satiigny, ben- 
ché alcuni de’più imporranti affari non communicalfe ad altri, che alla M.S. Dop- 
po k> Audio della propria preferuatione , non vagaua per la fua mente oggetto al- 
cuno di maggior rileuanza» che di mantcnerfi nella gratta del Rè ;nel cui dt fide- 
rio inroppaua in difficoltà molto più gradi • che in reggere la mole de gli affari del- 
la Corona, si per la moltitudine de gli offefi.cde gli emuli poffenthche di cótinuo 
gli machinauano contra: come per il naturale diffidente, ambiguo, e vario del Rè; 
malageoole a conofcerfi . e più malageuole a maneggiar fi . Onde per non falciarlo 
imprimere di concerti pregiudidali alle fue fortune, inuigilaua con rutta l’applica- 
tione, acciò rapportata non gli venifle all’orecchio , cofa .clic fubito non gli foffe 
raccontata ; procurando» tale oggetto, che li feruitori dome ilici della M. S. fof- 
fero tutti creature lue confidenti : nella cui prattica pofe tanta cura , e diligenza » 
che per meglio reggere il genio del Padrone, deliramente infinuoflì con la Reli- 
gione » di cui non vi c legame più tenace per imbrigliare la eònfeienza d’vn Pren- 
clpe veramente pio , come il Rè Luigi XIII. onde l'haueua indotto ad indrizzar fi 
a lui come al più fampfo Tbeologo della Sotbona per configlio . e per taffcrenarl* 
daqucifcrupoii. che la teneuano fra continue fiuttuationi. Il Padre Caufli&O 
Giefuita ConfelTor della M. Sua . per fimil rilpctto non la pafsò troppo bene > re- 
legato nell'Ilota di Canada, per noniffetfi regolato in ciò alla mifura delle maf- 
fimc del Cardinale . 
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Gli ometti più fiflì del Cardinale vtrfaronoin rcnderfi ncceffario al Rè, acquìflac 
famafe credito a rP nffo il Mondo.e falciar di fé alla pofict.ra glonofa r.membran- 
za . Per confcguirc il primo intento, proponeux-di continuo nuou. concetti al Re 
natura Imente inclinato a non abbandonare mai alcuno da lu. impiegato in qual, 
che affi re, fin tanto non l’vltimaire.ondcconofccndolo portato da vn antipatia 
contro alla cala d’ Auftria; gli proracrteua d’abbijlarla, e d hu ™* ,a *‘ a ’ J ‘ Jar ' 
fine alla Francia, vna vantaggiofa.dutcuole, cglonofa pace. Squadrato dunque 
da lui il genio del Re auidiffimo di gloria altrettanto, quanto propenfo a!la pace ; 
precuraua di rafeere l’animo fuo col cibo fuo nacurale;proponcndoli ben si .mprc. 
Fc ftrcpitole ,c di gran riputationc:ma immergendolo nell ifieffo tempo ne godi- 
menti della pace ,con timonftrarli, che queffe erano per dare in fine al a M.S. vna 
fuma, e (labile pace, e per far rifiorire il fuo Regno d’ vna imperturbabile tranquil- 
lità Nuoue imprefe perciò andaua egli Tempre architettando per rcnderfi neccf; 
latto al Re : proponendoli infino quelle cofe, che maturar fi doueffero ne tempi 
di pace , acciò che anco in quefla (lagionc di calma non poteffe di meno di non-. 

V ^Pcj'acqtfiflar fi ma profeguiua volentieri il corfo dell’arnii, e già clic prouaua k 
fortuna cotanto benigna , e cortcfemon lafciaua corrompere occafionc alcuna d» 
nuoui acquifll , impiegando l’vfo di tutti i Tuoi artifici) per fconuolger lottofopra il 
Monde , a mira d’abbattere , e trionfare de’ fuoi nemici . Per rendere .mmor ale. 
v torio) a la memoria del fuo nome fi faceua a credere di non potere con piu fu 
me ?e fi re ph^ofonie zzo giungere alla degnata mera, che coll’attcrrare la p.u pof- 
fentc cria dèM*Vniucrfo;onde tutti i fludij delle proprie diligenze dettino ad in a- 
maregli liumoti già dirotti nelle vifeere della Spagna .fomentando le rmrfie de 
Cat tclàri, c Portoghefi. I fuoi più veti difegni vergarono io ampliar il Regno ' J? 1 '* 
mr te di F.andra, facendolo padrone della Mofa, & in tener aperta la via d. p affa e 
con facilità in Alemagna ,& Italia . Poiché vcggendoil ^> c ^'™™'^ n ^th 
Francia dall'linuer Parigi verfo la Fiandra si poca f tonerà, che Giouanm di Vcith 
ct^n le Scorrerle la intimorì di maniera , che ne mede in ifcompiglio , e confufione 
il Regno, perfuafe il Rè d’applicare li sforzi maggior, della fua potè za nell imprefe 
dell’ Inetti per al largare, e (fendere quella frontiera, e con tante l uzze forti fot- 
«« Tfo&mabaloudo .Ila fico, za. c r pa.o Mi» S.a.o™nmcno, cKe 
e-r indebolire le Prouinciede Paefi Baffi (oliti fetuirc di cauczzone alla Francia, 
quando ad imprefe lontane trapportaua gli efferati . 

imprtffìoni ad : bbandonarc le patti eflrcme , per accorrere m prefidio alle vitali , 
Oltre la pretensione della Corona , che l’occnpatione delle P ' azzc ^' 
folle vn’acquifto, ma vna ricuperatione da incorporarsi a a Frana , . 
fiate Smembrate , e confeguentcmcnte godere . prem,, delle faochc.c del* f^c. 

CóqueftofleffooggcttofiientòfyaprttxdettaC&tcadi RoSfigho . P 

tercì pericoli alla Francii>^c in briglia la cala d’Auftr.a •nGctmania.cfoflcn. 
tare i Principi amieifC confederati , tutte le diligenze lue vm il Cardinale lJucaio 
quello Pg*i*rt5d7 guadagnare, e ccnfcniarfi vn pottosu’l Reno, eh oppor u i 
m^caddc di Ikifac.ci n la morte del Ducadi Vaimar . 

Col msdefimo difegno consigliò il Rè a non fpogharfi ma ideila Piazza di Fi 
nardo, per rendei fi piécoDfiderabne all’Italia , nella qual ProuilKia Docu- 
mentati* la guerra >fe non p :r ettrema ocecttità d’.U t'pu'a'.ionc della 


Di Francia; ' *7«p 

del foftentamento della farei la, e nipote. Poiché doppo la mìffione infra tcuofa del 
Signor di Beltiurc a* Prendpi d’Italia » & alla Republica di Vcnetia inparticolare» 
per muouergli alla guerra contro il Rè di Spagna » rettrinle i Tuoi pcnueri ali’ ira • 
prefe oltre i Monri » cortame nel proponimento fao di non intraprendere in quella 
Pronincia alcuno cimento al dirpetto de’ Prcncipi d’efla . 

Ma fé per auuentara fio Acro andate a male le cole Tue > e ebe contraria fc le fof- 
fe dichiarata lafortuna » uuero che in qualche portentofa Eccliffi fi foffc auucnu- 
to ii (ho edere fauorito.ò che foffe foprauenuu la morte di fua Mactta , non cra_# 
flato negligente in armarti di licurezza per prouedere alla propria indennità, e fot- 
ira r ti a' pericoli; poiché in Haure di Gratia conferuatta a quello oggetto vna_» 
grolla femma di fontante; e per futi rifpettare alla Francia (leda» e da tutti gli 
altri Prencipi» anche in fimilc disfauoreuolecongiontura, s’ haucua procura- 
to vna fouranità cù la Mola : col nume Regio, ciotto titolo del Ré; ma come 
proprijdcnari compratoti vn Principato» impadronitoti in oltre di Carlcuille.»» 
esù’i Monte O.impo fatto fabricarevn Fotte Reale» da lungi amoreggiando Se- 
dano »quale da principio con l'armi non volle sforzare , acciò non s’ incorporane 
alla Corona: prefupponendo col beneficio del tempo, e delle congiunture di poter 
cauarlo dalle mani del Duca di Buglione» ecpl poffeflo» e fouranità di cinque luo- 
ghi sù la Mofa , renderti riguardcuoiea tutti i Prcncipi lenza timore alcuno della 
francia • 

Fra le lue lodi non inferiori ad alcun’ altra riputa? quella fi dece (fbauer coo- 
perato col (uo contiglio in tendere il R? afloluto padrone de’ (boi Stati , togliendo 
non fólo la perpetuità de’ gouerni; ma punendo di feueri caftighi le fellonie, col 
fradicare quel p^miciofo abufo della Francia , che quelli , clic haueuano m ìggior 
parte uè* mouimenti » riceueffero ancora la miglior ricompenfa ne gli accomoda- 
menti: IFranceti per l’auanti come Traci auuezzi a non vbbidire al Prcncipc (e 
non a capriccio » fmbrandiuano , e deponeuano l’armi a lor piacere contro la Co- 
rona , perdendo la memoria » & il timore de gli dTempij della giutiiria » c riccuen- 
do premi), cricompenfe dalle lor ricotte; li doue il Rè Luigi Decimoterzo col 
confeglio del Cardinale» non (labili giatnai Trattati doue li ribelli ne cauaffcro più 
vantaggiofccondiffoni>ebeilperdoóo»òlaficurczzae lenza portanza , c lenza 
alcuna parte al gouerno. Fatta da lui più d*vnacofa con violenza, ma che ridon- 
data in beneficio del Regno gì baucuano guadagnata la dima del Rè, egli applau- 
fi del Mondo . Huomo degno in vero per tante glortotiflìme operationi dell’ i^v• 
mortalità,cmerirelloledegli Encom’j dcil’ Vniuerfo. le merautglie della fua vi- 
ta, potendolo giufianaeote far meritareil titolod’incomparabil: , mentre inualto 
per sì lungo corio di tempo fri tante procelle , che refeto fluttuante l’cffcre fluo- 
rite > Teppe eoo la /corta della Virtù vfeirne con honore » e conucrt ire felicemente 
le temprile in vna Scura calma . Eie bène ilfuo eminente valore efpotio rimane- 
ua a’ fulmini deh’inuidia » non ne riceuè però dalle Tue acute » e liurde puntute no- ' 
cumcnto alcuno ; cb'anzi da quelle percoffo » come da’ colpi d’ eccellente Sculto- 
re» ne rimafe più rigaatdcuole »e meglio dirizzato il Coloflo della fua fama. Feti- 
ciflìmo in quello particolarmente d’effer morto tranquillamente sù’l Tuo letto» 
munito di tutti i Santilfìmi Sacramenti della Chicfa » in graffa del Tuo Prencipe , e 
nelfolfiitio delle fue glorie. 

In fua lode vfciroao da peone erudite , & elcganff » rantola ver 6 » quanto io-» 
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prnfa varij * fpi'rircfiffimi Elogi) , Panegirici * ed altri generi di compofuiohi . ’» 
Nella fata del Palagio Catd naie molto ampia > e fpatiofa, fù dirizzato vn letto 
coperta dì tc'a d'argento, sù'l quale ripofaua il corpo di faa Eminenza portato po 
feia alla Chicfa della Sorbona, Copra vn carro magnificamente coperto di veluro 
nero con le Croci di rafo bianco.e le fne armi all‘intorno,tirato da (ei caualli guer • 
triti nella (IciTa foggia. Era circondato da' /noi Paggi con vru grolla torcia in ma* 
no , preceduti, c Seguitati da vna quantità ben grande d’altre torcie porrate* ò fat- 
re portare da 'parenti* amici, dome dici, & Officiali del Defunto, caminando par- 
tea piedi, e parte a cauallo , ò nelle carrozze : riu/cendo le fi rade della Città trop- 
po angufte alla folla d’innuruetabile popolo accorfo fpettaèore a tal furinone, come 
alla più legnatati , & augufla cerimonia . 

Il Rè piarne la Tua perdita , e per il merito delle Tue fruttuofefa tiche , e perche 
era pollo in nc ceffi tà con fcnGbile detrimento della propria fan tà , di Rare più af- 
fìduamente applicato a' configli , Oc al gouemo ; là doue per l’ auanti tranquilla- 
mente ripofaua fopra l’alerai fede , e valore . 

Ma più com'era di ragione fcniì S. M- la morte della Regina Maria de* Medici 
(oa Madre , la quale tolto che intefe cfferc feguita nella Città di Colonia : getta- 
toli sù’l le t to con molte lagrime mani fedo il dolore , che né fentiua ; dicendo, che 
bauerebbe pace voluto vederla prima , die moriflc . 

Era fiata la Regina nel verno antecedente affatica diuerfe volte da certa indi- 
fpofitione creduta da’ Medici per (petied’Hidropifia, dalla quale parue, che ri- 
manefle alla fine curata di maniera da noà temerne, per lungo tratto di tempo. 
Ma alcuni meli doppo fi fonti nouamente aegrauata da febre , accompagnata dal 
cruccio di tormentofa fere \ onde crefcendo giornalmente il mffie, fù tocrara nel- 
la faccia da vn poco di rofibre , da cui traforo argomento i Medici , che fofi c refi» 
pilla . Il Martedì dunque alle dieci della mattina .crauagliata da vna flraordina- 
ria agita tione: il Tuo Medico Riolano feoperfe in vna delle gambe alcuoi fegni ne- 
ri , i quali molto bene da lui ofiertiati > il refero perfnalb ( per l’aumento , che face- 
Infermi . uanu ,n ta ' fot ni a fino alle tré bore doppo pranfo ) che fofo vna cancrena perico- 
li pirico '°* a » c capace di priuarla di vira dentro il corfo di breui giorni . Mandò foa Mae* 
loUdtl ftà incontanente a chiamarci Numi] di fua Santità Refidenti in Coloria.* ma al 
/« Rt e» l° ro artiuo palesò di non gufiate più di parlare con alcuna perfona foraHicra,dan- 
nuAla rrà'fuoi feruitori delle cofe Tue domefiiche. Andaua in tanto fempre 

% rt% piùferpcndoil veleno del male , a fegno» che giudicarono i Mcdiciogni m< men- 
to, di molta confeguenza , per applicare rimedio potente, e per fare diuerfione 
all'huroor maligno, fc folsepoffibileetìandio col ferro. Rifficrrendofì dunque 
a' mezzi più propri) per difporla alla lb0erenza,ccordìderatofi come foa Maefià 
baueua in tutti i tempi moflraco legni di grandi (lìmo riTperTÒ,& oflcrnanza a I no. 
me del Papa , cadde in penfiero di (uf gerirli * che Monfignor N unric Rofletti do- 
ueua parlarle da parte di fua Santità; onde lo fece lubito introdurre ; 8c egli con la 
fu a folita deftrezza od rapare sciarle il proprio dolore in vederla opprefla da quel- 
la grane infamità; le andò leggiermente toccandoglìaccidenti,cbepoteuanofo- 
prarciuare i e però prima di venirli all*a pplicà rione di quaJlìuoglia rimedio* per 
.corrifpondcrc alla fama di quella pierà , che in rutti i tempi apparue in lei ringoia- 
te , E ffe molto proprio di conformarli alla Dinina volontà col confeffarfi * c pre* 
munirli del Santi (lì tur Viatico . 
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Con religìoflflìmo feruitnento > & raflrgnationenttvolcre di Dio fece (a cc n- 
feffione delle proprie colpe la Regina; muttrandogufto d'edere cibata fermano 
del mede fimo Nnneio dei Santi (lìmo Sacramento» come fenza ritardo fìl tffequi- 
to. Dileorte poi di Sua Beatitudine, eoo concetti d'vna riiierenza» Scoticano 
(ingoiare » pattando a parlare della per Iona del Ré Chriftianiflfìmo Tuo figlio con 
efpteflìoni di preci fa Aiina, & d‘ vn Amore ben luiicerato» nel cuìfentimcnto con- 
tinuò ella per qualche (patio di tempo; non mancaado il Nuntio in tale congiun- 
tura ; di fo (tenere egregiamente le parti delia padorale fua incombènza . Nfcl de- 
clinate del giorno le panie di (borirli folleuata alquanto » & di configlio de’ Medi- 
cate Chirurghi anco della Città , furono derni minati i rimedi j da vfarfi al male » 
i quali nella notte precedente il fecondo giorno di Luglio furono applicati mediati, 
tc l'incifione d’ vn poco della pelle » te della carne » acciò più efficacemente optar 

poteliero il fofpirato effetto. Se la pafsò con qualche megliotamento fino alla « 

mattina, a'ternando bora maggiori, ed hot a minori i parodimi della febre» con fpc- 
ranza,chei> male non fi rendette mortale. Mà nell’Ilota del mezzogiorno co» 
Bofcendofi la Regina Tempre più mancante : difpofe di far teflamento » quale fece 
leggere alla prefenza de' Nuntijdi Sua Santità, regnandolo di propria mano» e fa* 
cendolo lottofcriuctc da' predetti Mioiftti,e dal Padre Capuccino » al quale s'era 
confettata generalmente ole' Tuoi peccati. 

Vltimata quella attiene ripigliò la Regina vn poco di quiete , mi su la mezza 
notte peggiorò di maniera , che fi ptefcriloluticne di darle l'Eflrcma Vntione, 
come fpeditamente fù fatto, per mano di Monfignor Roffttti, doppo hauerle nuo- 
uamente fumrainift rato il Sacro Cibai £ fentcndofi ella ridotta a gli virimi ange- 
lici della vita : cbiefe la benedittione» mantenendofi Tempre fino «II' eflremo pun- 
to, nel quale relè l'anima al Tuo Creatore, nell’ intiera liberti,cd vfo de' fen!5,e d:la 
fauella»edinferuentifTìmifpiriri di pietà. Finalmente poco doppo il mezzo gior- 
no terminò con la vita le afiìit rioni, c l’angoicie, nelle quali per lungo corto d'anni „ 
fi trouò inuiiuppata.-pcr hauere dato troppo fede alte fuggeltioni d’alcuni feruitori M a j r0 . 
fuoi.i quali per sfogo delle proptie paffioni , e per auantaggiarc nel torbido folto il ^ 
manto della fua autorità le loro, fortune,. la ruiuflcto a rompere col Carenai 
Duca . 

Di Franccfco Gran Duca di Tofcana , e di Giobanna Sorella dell* Imperatore c> 
Maffimiliano nacque Maria de’ Medici , potendofi dire, che fia fiata la magg'ot 
Donna del fuo tempo ; grande nèlla'nafcita ; gloriola nel fuo Maritaggio con_* 

Henrico Quarto il più famoib Prencipe*e Capitano, eh’ vnqua brandire mai Scec- 
tto.ò Spadaifelice nella ptole,bauendo dato al Mondo Luigi il Giulio ; la fama del 
cui nome lata Tempre Venerabile alta pollcrità per tante. memorabili imptefe, & in 
particolare per i,au»r abbattuta l'Idra dell’Hetefia , & de lla ribellione dentro il fi 
fuo Regno»e portati i confini d’effo a gli antichi termini deferirti da Cefareje dato . 
ancora alla Spagna, te all' Inghilterra due Regine , Nepo e, Prontpere, c Cugina 
d'imperatori, Madre, Suocera,te Auofa di tanti Rè, Regine, Prcncipi , & PrincU 
pelle . Infelice ne gli virimi anni per propria colpa, e per gl'altrui artifìci}; vedutali 
violentemente Ipogliata dell' autorità per opera d’ vn Seruitore Tuo per tanti tiroli 
a lei c bligato; ptkiadc’bcni ; imprigionata, ed clpulfadal Regno.- Procurò nel- 
la Rcgenza di Àabiiire la fua auttorità con Catti medefime» che praticò la Re* 
gina Cathctina de' Mcà ci ; abbacando i Prcncipi del fangue, ccnfcriiirfi per 
„ P 4 Jnfiru- 
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Inilrumenco del credito , efeguitodella cafa di Guifa » alla quale andaua eoa* 
gìonta quella del Duca di Pernone ; diuflandodi bilanciare fra' grandi il potere* 
che pretendeuano nella Corce»e mantenere in tale equilibrio la loro autorità» che 
quella della Regenza in quel mezzo vi ritenete le Tue fontioni libere, ftudiò di 
contentarci Malcontenti dell’ vno. e dell* altro partito» con la profusione dell’- 
oro » delle cariche » e del goucrno . in che commife ella vn gran mancamento » la- 
nciando la Corona cipolla a grandiflìmi pericoli » e pregiudici j • Poiché il pri- 
mo Configlio cedeua agl* intereflì Tuoi « e del Regno al tretunto prò- ' • 
fi tteuole, quanto perni tiofo era il fecondo, trattenendo con tal 
mezzo per qualche tempo il reale» per renderlo quali incu- 
rabile; mentre c certiffimo, che in tutti li Stati l' au- 
torità del Prcocipc abballa così bene quella de* 

Grandi » come raccrefdmento di quefti 
viene alternare la potenza del Prcn- * 
dpc. Alla Regina Madre furo; 

* oo pofeia con pompa fune- 
Wi bre celebrate l’efe> 

quie, e fatti t 
funerali 

. nella Città di Colonia con quel; 

la grandezza , che me; 
ciuua così gran 
Regina. 
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AL paragone dclli sforzi* e de’ progreffi Francefi in Catta- 
logna , cd Aragona » traheua non ofcuro argomento ogni 
vno» che legni r ben tofto infallibilmente doucflela perdi- 
ta di Perpignano > e di tutto il Roflì gitone , con quelle^ 
conlcqucnzc » d’alta rilcuanza » che facilmente cader po- 
teuano nella confideratione di qual fi voglia,* onde dalia 
felicità • e dall’ accrcfcimento viepiù gelofo, quanto piti • 
grande della potenza Francefe aflalito il cuore de gli amici 
diSpagna, fivedeuano ondeggianti fra varij penfieri » raifurando gii dall’altrui 
fouerchia effaltatione il precipitio delle proprie ficurezzc» auualorate dal gioito 
con tra pelo , eh* vna Corona focena all'altra. Ma (1 racconfolarono in breue per 
vedere rifiorate le fonane della Corona di Spagna con i progredì .e le vittorie del* 
le fae armi sàie frontiere della Francia» capaci d* alcerare per confcnfo lodato 
delle cofe in altre parti ancora» e di mettere in pericolo altresì la potenza France- 
fé. Poiché il Rèdi Spagna vedendo come pafauano le cofe in Cattalogna, pensò 
di divertire le forze Fianccfi perle parti di Fiandra «facendo» che la fui gente at- 
tacca ffc l'ifleffa Francia jacciò veduto il fuoco in cafa propria, accorrere per cflin- 
gucrlo: e tralalciafe.ò non profeguifle tanto caldamente l’imprefa di Perpignano . 

E perciò deliberò fua Maefta,che le lue armi più, che mai vìgorofamcnce ope- 
rando in quelle Prouincie i vedeffero di campeggiar di maniera; che fc ne potefle- 
ro cauare quei profitti , chefperar fi potcuanodi grandi dime confeguenze,c pec- 
che vno de’ maggiori riguardi , che io Amili maneggi fi deuono hauerc è la elet- 
tione de’ Capi da guerra ; volle S.M. farla di fogetti per confidenza, per valor e,&: 
efperienza di fua (odisfàtrione . nella Carica di Generaliffimo dell* armi ne’ Pacfi 
Baffi ,doppo la morte dell’Infante Cardinale Tuo fratello.non haoendo mai dichia- 
rato S.M. fucceflbrc } finalmente venne a nominare D. Francelco di Mello,Con- Dora- 
te di Allumar, di Natione Portogliele, che fé bene non era Soldato di profefficne, cefo» di 
nè coft urna to nell’armi, fù però adopiato già ne* primi, e più importanti maneggi Ad elio 
della Monarchia : e di tanta confidenza , che promettcndofcnc buon fcruiggio gli Genvra- 
mandò patente Regia del gouetno politico, e militare. le de' 

Corfa per la Fiandra la voce dcH’intcntioni del Cattolico » com’ è folito in tutte Pat/i 
relettioni» fi rirmpiuano gli animi , benché prudentiffimi, di vari) affetti , applau Baffi . 
dendo alcuni all’ elettione, e dannandola altri nell’interno , per poco aggiuftau.* 
nell’emergenza degliafiari diquclPaefe. Tuttauia nel Palazzo denti oBrufle- 
les,fe li preparò rappartaméto folito habitarfi dalli Maggiordomi maggiori de gl! 
Arciduchi; ne tardarono a comparire appreflola perfonafua il Marchefe Mal- 
oezzi , D. Antonio Sarmicnto, c D. Michele di Salamanca, dichiarati Configlie- 
li del gouerno Reale. la carica del Generalato della caualle ria,fù data al Marchefe 
di Vclada,e quella deirArtigliaria al Marchefe Sfondrato,Gouernatore della Cit- 
tadella d’ Anucrfa era fiato nominato il Còte di Fuédara, del Caficllo di Gant D. 

\ Antonio Sarraieotoie Luogotenente della Caualleria D.Giouanni di Viuero; da- 
toll carico di pagadorc dell'cScrcito al Barone di Timale Portogbcfc , con ordine 
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f fprcflo del Re di far render conto effato de! dcr.aco Regio f^cendcmealla fom- 
ma di quaranta m ilioni , per quanto dìuulgauano le voci de’ Minifìri ) al Pagario- 
rcantcceffor (uo, non ottante la premura palcfata daLCardinal Infante nelfuo 
Tiftamtuto pereffenratlo da talcccnfura » hautndo’dtfidcraio, che il fempliee 
attetlato della tua parola, ò Scrittura , ftruiffe per faldoi MContedi Fontaincs 
Generale dcirarroi Regie centra gli Oiandefi, riceuè anch’egli la parente del go-^ t 
uernodtl Ducato di Lucembutgo, Rimatoli prioc-paledi q ielle Prouincie . Al 
General Bech rifet batata dirctcioncdcU'Ettercito neil’Annonia, & Amfia; fc 
al Maitbefc di Leidc la carica d’ Ammaglio di Marc. Trattenutofi dunque per 
yippg. alcuni giorni il nuouo Goucrnatore ad Halle , luogo da Bruffeles , dittante tré le- 
t rubìdi > fece alia fine in quella Città il tuo folcono ingretto , fcftcggiato dall’incontro 

Guerra dl r,,tta * a Ni b.ltà, e de’ Capi maggiori del l’e Acre ito. non meno che dal rimbóm- 
iu Fiati • bo .-'ella mofchettan'a . e del cannone. Entrato nel goucrno, defideràndo (òpra 
tba. ogn'altta cola il mantenimento di quelle Proufocie.G diede fubito col Prefidente j 
Rocfe , Se altri Coniglieria ccnfu tiare i modi più opportuni per dare pò m nu- 
lamente de gli altri anni principio a’ rameggi della campagna } e perciò oNigòil * 
paelé ad affuidare a proprie fpefe otto Regimenti , fotto la dirctiionc di Cauallicri 
Fi miem^ii* ed oltre falere leua te, volte die per tutto lo Stato con ogni maggior 
prontezza a’arrolaffero fotto l'Infcgne otto milla Cbcurlingbi, gente fcieltada 
. tutti li communi, Iridando con quefli apparecchi -dubiofi gli animi de’ Francefi 
delle ptù fccrcce intcnticni fue ; tettando però fra molte difficolta il difegno da lui. 
maturato d’andare ad vnirfi con gli altri etterati di Germania ai Reno, per coni» 
battere l’cllercito del Contedi Guebriao , fortificato in fito vanraggiofo , e fian- 
cheggiato da quello del Prendped’Orangcs, unto più, ch’egli veniua ncll’ifleflo. 
tempo dal Generale Bech importunato di rinforzi, e forcarlo. Ma feopertaia 
• diirgnacaconfpirationedi Mpnfieuril Gtande.condifgratiadel Duca di Buglio* 
JÌHchef. ne » dei dalla pendenza de* primi dubb ; ) > e deliberò di auicinarfi alla Sciampagna 
fediBa - per far intendere alla Duchctfa Madre, e moglie del predetto Duca, piene di 
g/ior.eri grand’aceibità perii fuo arrctto. fe bene i Spagnuoli non baueuano cagionato 
cufattp)' quella ri li licione» contutto oò pub icandofi che baueuano parte nella fuadif- 
ifiertc^ g' aria, gli tromrono pronti per apoggiare , & incalorire quello, che flfrnattcro 
oi Spa- p.Ù proprio per le lue cenurnitnze ; ma perche le Ducheffe, non inganandofi net- 
tane/». le loro opinioni, che il filo dilla vita del Duca fotte attaccato a qual fi vog'iano- 
uln ; ricalando oirteferpente ogn’i bla tiene , glidcfimpegnarono- obliandogli 
con ciò a ripaflar e la Sambra per nunirfi neli’a ttineze 4» Mons, al Generale Bech; 
libcranrfocon quefta retrogradatone dalle gclofic i Francefi, i quali in vn’altra 
patte del Regno finnuaronobentottoiDuolti invnagran perpl edita coni felici, 
Slctiiufli progreffi delle medefime armi, fotto la djrcttìonc dì D. Andrea Cane» Imo, che 
militi^ con terzi Spagnuoli di D.AIonfod’Auila , e di D. Antopio diVelandra, di D. 
yj/tdrea Gio. detti Ponti, econ la fquadrade’ Valloni, in numerodi fei milla fanti» emil- 
l antri. Icducemocanalli , haucuafarta voa irruttionevigorofa nel Bologneie» conim- 
rxo. padroni, fi dert.obicue periodo dèi Cadetto di Oq, delli forti di Aicq ; diS. Lui- 
gi» della Lanterna , di Guemp, del Fotte Rotto , dtl ridotto di Charofi ,cdi-iutti 
eli aliti polii sù la Riuiera fra Gratielinelie .Calte. & Ardrcs : minacciate aue* 
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pronto ad accorrere » douefiffc chiamato dal maggior b'fogno: mandòìlMar- 
chefe della Fertè Senrterre con due ml'a fami, c fcicemocaualli, per opporti al 
Generale Cantelmo, cheti troua-u fri i procinti di prender polio a Cotogne* 
luogo in vicinanza di Galea » benché nonefequiflepofeiaii Configlio al egua- 
glio della comparfa di quelle Squadre * da lui ctedote la vanguardia nemica . Pro» 
N feguìcolrefiante dell'armarailCo. d’A ronfiatila marcia fino a Guinea : giun- 
gendoli! opportunamente, per interrompere il corto deli'inrentioni Spagr.uole» 
dirette ad attediare quella Piarza di molta importanza. etTendotigiidiuitatocrà 
D. Francefco, il Brch di prendere il giorno feguentei polii all'intorno , e con 
li fo: ti occupati dal Cantelmo^ vietare ad Ardres l'ingrcffo de* luccorfi , quando 
non fallerò fiati preuenutì dalla celerità del Conte Generale; ma i fi maiageuole 
per ordinario la firada da Lutinghem a Gufnes , che vi confumò il Conte rutto ih 
tempo . dall’alba fino a due hore doppo la mezza notte • e per rifiorarc le truppe 
co’l ripofo non fi firmando té non per poche hote . fi traile rapidamente al forte 
d'Alcq; si la fperanza di forprenderui il General Cantelmo tri quale preauerrito Rìcupt- 
tempertiuamente d? quefia morti, bitieuagià ri paffuto il fiume adite leghe di r Attorte 
Cales» rir’randofi con tanta celt/ltà denrroil patir del Cattolico; che giu fea de' for- 
*B tbutgli.nell’ifteffotemppjchel'armata Franctfes’auuicinaua al prcaccennato tt tfyojli 
fotte, dì cui l’attacco focosi ben difpoflo, e condotto da Monfieur Gaflione, 
che’l luogo doppo quantità volate di carinone s'humiliò fotte li tuoi sforzi , e fu* aòt/Co*» 
rcno conuoiati al forte Filippo li joo. Tolda ti, chela guardattano. Quelli all'tn- ttd’Ar- 
contro, ch’alia cufiodira del Fotte S. Luigi erano preporti, pernob.litarcilpio» court» 
prio ardimento clcfiero direfiar ragliati a pezzi dallefpade Francefi . il ridotto di 
Charoft,il Cafidlo,e Forted’O j, riceuernno ildefideratobonoredi vedereil 
cannone, prima di renderfi. Tutti gli altri Forti, cPofii, dentro il corfo di a 4. 
bore furono rifcotfi. Pati gran danno con tutto ciò» quel tratto del Bologncie 
da quefia improuifa ìrrutrìone , riportandone gli Spaglinoli ricche prede ben sr, 
ma non gii lìnrcntoloro, volrocon quefia fruttuofa diuerfionea’ maggiori ac- ^ 
quifli. Ma non contento il Mello dell’operato, e volendo fegnirelNntcncioni del ‘ 
RèCatrolico, poh'inficme venticinque rrtilla braui combattenii, preflsmente 
l’incamminò per tal effetto vertoLcns. la qual Piazza prefidiata di fcttecentu 
foldati » Tetro il comando dei Signor d’ Ansi , li flimaua «che potcrte (ottenere l’af- 
Tedio p^r qualche tempo . ma il Comandante veduto vn campo fi nuroerofo , Sc.Ref* di 
atterrito dalle mìnaccie, che per parte del Mello gl; furono fatte ;il fecondo g'or» Lem 4 
no dell’affedio fi refe» a patti di poterne vfeire con tutta la gemeconbagag'io, e D.Frà • 
tamburroburenre. dimanftra, checonuoiato fino alla Città d’A'TiS, falciò a cefeo di 
Piazza a' Spagnoli . Ma il Conte di Arcourt Luogotenente Generili deU’afini M tllo . 
del Ré ; bauendo fatto fulminare il ptocefTo dall’intendente delia Giufiitia di Ar» 
ras, col parere de’ Marefcialtf di campo, de altri Officiali dell'Armata; dichia- 
rato debitamente colpa to, e conuinto di codardia il detto Gouernatore n^jla 1 f- 
>fcfa della Piazza di Lem, quale poteua» edoueua mantenere d'auantaggio , 'o 
condannò ad effer decapitato ; e non fi potendo bauer la fua perfona , nell'effìgie 
tua foffe effeqaita tal pena , nella Piazza della Città di Perona ; confidati gli finii 
beni , c la portenti fua priuara di nobiltà , con perpetui noia d ‘ir, fami à . 
f Doppo l'acquifio di Lensfi|)ortarono gW Spagnuoli alFatticcod Ila Biffe» ; * 

Piazza picciola ben sì , ma fouificata, e munita a «Graniglia da’ Francefi , i quali 

fotlu 
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• rotto la condotta del Maresciallo di Guifcié entrati in fperanza dì poter accorrere 
al foccorfo di Lcns > fcnzi effer trattenuti dalla geloria dcll’armi del Genera I Bcc 
nella Sciampagna, già s'erano con veloce patio incamminati a quella volta, quan- 
do per viaggio intefa la codardia del Comandante baucrprcuenuti , Se interrotti 
tutti i foccox fi , non rallentarono per quello la marcia verfo Pcrona > luogo defti- 
nato dal Conte d’Arcourt per la riduttione generale delle Tue truppe. lui arriqa- 
rono alti 15. trouandoui Monficur Gafcionc con le fquadre condotte da Abeuille. 
Rifeppero all'bota i Generali Franccft come D. Francefco di Mello chiamati a) 
campo cinque in fei mi Ila pae fa ni , faccua lauorare con ogni (ollccirudinc mag- 
giore ai.'adrconuallatione rottola Baflca .il qual rapporto eccitò i Fianccfi» nu- 
tncrofi di quindecimilla combattenti, ad accelerare la marcia per introdurli! U 
foccorfo » prima, che la linea fede intieramente perfet lionata ; al qual fincs'auan- 
zarono a tiro di cannone dalle nemice trincerr , ridotte dentro brcui periodi data- 
la diligenza Spagnuoìa alla loro per fatione , giouandoloro grandemente il be- 
V ncficiod.lfito vantaggiofo mentre alle (palle lafciando il Fiume Lis, alla dritta 
la bofcagliadi Fiandra .col nuouo follo, & alla fioiflra il canale di Lilla : tutte le 
loro fatiche, e trauagli fi riduceuano a fortificare fola mente vna teda di terra , di 
circa ite milla paflì , per metterla in flato da non poter effer sforzata da qual fi Ga 
violenza , Si impeto del nemico . Interrotti dunque i dilegni de’Franccfi dail’im- 
poflìbilità , ò dalla malageuolezaa del tcotatiuo in sforzare vn’armata piùpode- 
rofa della loro, dentro le proprie trincero , in Grò cotanto vantaggiofo a gii ag- 
greflori ; nè più lungamente, potendo fuflSQcre in quelle attinenze, poueredi 
foraggio; particolarmente non (limando la perdita di quel luogo ditanta conte* 
guenza, che per diuettirla fi doueffe incorrere l'incertezza d’vna difauuantag- 
gioia ba: taglia , con auuenturare quelle forze, ebe nella lontananza del Rè etano 
deflinate per prefidio della Corona verfo quella parte : (limarono più opportuno 
jil 10 con figlio il retrocedere con la fpetanza , che la qualità della Piazza ben munita » 
J e guernita di valoroG difFenfori lafciaflc loro tanto tempo d’accrefcere vigore alle 
• » ,4 * proprie fquadre , per trarla pofeia d’anguftie con voa poffente diuerfionc . Accol- 
se corta nteraente l'aflcdioil Coinmandante » le opere, eia reOflenzadcl quale 
vgguagliaua, e fupcraua tal volta l'ardire, e l’induAr ia , che adoperando quelli di 
fuori. Con paffo però affai lento progredita nell'aSedio I effe t cito Spagnuolo» 

■ ' jpzi le rigorofe, e btauefortite di quelli di dentro, con le quali s’interrompeua fo- 

ucnte.ò ritardaua almeno 1 'auanzatnento de'lauori »in vna di quefte c (Tendo fla- 
ti da’ Francefì tagliati in pezzi trecento guaflatori in circa , Si in vn’al tra di mille 
fanti, G lanciarono furiofamente (opra il quartiero de gl’italiani» e(Tendo periti 
due Reggimenti , con otto Capitani» Se altri Officiali, e mentre nella ritirata con 
fouerebia baldanza veniuano incalzati dalla caualleria Spagnuoìa ; nuoua flrage 
aggiunfe alla prima il cannone della Piazza . Ma piantate pofeia tre gagliardc_ > 
batterie di dodeci pezzi ,e tré mortati, cuftodita da' Valloni l’vna .cda’Spagnuo- 
li, & Italiani l'altre e incominciarono iSpagnuolia fulminargli oppofli ripari ^ 
con determinatione di condurG agli aflalti , aperte > che fodero bafleuolmcnte le 
breccie dentro le mura . Principiarono poi dal Dicco tagliato da' foffi gli attacchi 
, cria odio i tirando vna linea al baflione di Ricbieleù , & vn’alcra a quello d’ An- 

ghicn, con falciare vna Piazza al mezzo della cortina . Vfcirono fin dal primo 
- * giorno quei di dentro pct fr adornare il progreflo della zappale ricuperato il Dicli, 

. . lofo- 
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fo fomentarono con tal brauura , chedoppo lungo, c fanguinofo contri do, non 
poterono gli Spagnuoli ricuperarlo, che a forza de* fornelli > e d'attacchi. Il Si- 
gnor della Bourdonnc Gouernatore della Piazza » fatti fortire cinquecento faldati 
in circa , al fauorc di due pezzi di cannone > piantati fopra vn picciolo lauoro > fa- 
ticato doppo l’apertura dcll’affedio alla teda del badione d‘ Anghien , nelfift cflo 
punto , che per didtabere gli animi » e le forze de’ Spagnuoli haueua commanda- 
fo vna diuet fionc da vn’altra parte ; occupò felicemente due Ridotti » cacciando- 
ne dalle trincete i di Benfari . c rendendo inutile la linea , con lafciare la commo- 
ditàaccnto guadatori (condotti fcco a quedo effetto) di fpianare vna ponione 
de' lauori , al difpetto di cinquecento caualli nemici , cord di repente all’arme rot- 
to la direttione d’vn Conte della Torre Borgognone . il quale rimale in quelli-* 
milchia miferamente edinto . 

Il Comandante nel mentre lardata la gente necefaria alla cuflodia della Piaz- 
za» mìfe fuoti il redance » dalla banda del vecchiofodbj vna parte de'qualifca- 
gliatafi fopra la batteria coperta da vn Ridotto » fc ne refe felicemente Padrone » 
con morte de’ diffenfori ; opportunamente fottrahendofi alla furia della caualle- 
riaSpagnuola» che di galoppo marciaua per circontcriuerli » mentre l'altra por- 
rione con improuifa adatto dato ad vn fortino .procurauadiuertire l’incalzo, che 
potettero riccuere i Tuoi nella ritirata . Drizzarono doppo queda faccione gli Spa- 
gnooli alla teda del badione Angbien due gran Ridotti, tirando due linee per 
chiudere l’angolo della contraicarpa > e reprimere la viuezza delle fortite. Dalle 
batterie fulminauano di continuo fattigliene battendo le mura della Piazza» e 
glioppodi ripari. Opponeuanfi dall'altra banda con ogni più virile rcftdenzai 
difienfori con lecontrabattcric; ma molto più con le fortite; ondenon v’ert-# 
giorno, clic non partoriflc più d’vn contraffai ne contrado, cheaelivni» &a 
gli altri non leuafle del più valorofo fangue, faccdofi quanto l’arte dctToffiefa, e del- 
la didefa poteua infegnare in tale occasione. AHi quattro di Maggio fortirono 
nuouamente quei di dentro » edoppohaucr tagliata la palificata da cinquanta-* 
guadatoti , fecero rouinare quei lauori , non odante le continue furiofiffime fat- 
ue della mofchecteria Spagnuoli, laqaaleucl più folto della notte de’ fei, s’al- 
loggìò alla fine sù la conctafcarpa , doppo vna valotofa oppofitione de’ Franccfi 2 
che per tré volte gli ricacciarcnodal pottcttbdet podo . Sboccarono in confe- 
qaenza nel foffo il giorno appretto , fenza incontrar molta refidenza , per edere 
abbattuti in guifa dal cannone ibadioni» che vna carrozzagli poreoa commo- 
damente falirc. Allinoue doppo bauerc adìcurato l’alloggiamento della con- 
trafearpa , fenza perdere vn momento di tempo , drizzarono gli Spagnuoli alle.-/ 
due faccie » & alla punta del baloardo tre ponti , per andare all’adalto ; il quale fé 
fù fiero j non mcn feroce riufei ancora la diffefa i alloggiando rutrauia gli aggref- 
fori al piede del baluardo» non odante il diluuio de’ fuochi» e delle granate, che 
non impedirono però il lauoro ditrèmine. Col beneficio de’ predetti alloggia- 
menti , e della mofchecteria collocata «Ma contrafcarpa tentarono , mediante vn 
furtofe adalto di fermarfi tù’l badione ; tua ilpreGdio, contrapponendo a quefle 
injprcffioni la forza del brac ciò fuo , valorofamente gli ributtò i c fatti perire— * 
molti fotco i colpi delle picche » e de’ mofehecri , fcacciando il redante da’ po- 
di occupati la precedente notte. Brcue però fù l’allegrezza loro , perche rinoua- 
o poche bore doppo con maggior ardore il tcnratiuo , abbracciarono tutto -il 
' aH- -T . * baflio- 
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baftionc , e fopra vi ^alloggiarono io turca (kurezia . All'hora il Signor di Boni* 
donnè .che haucua alzara vna trincera allupane diritta del barbone , fpiccato dal 
corpo della Piazza ; veggendo i nemici pronti a far volare altre m : ne , vna delle 
quali penetrarla Gno fotto il Ridotto» & affi curato » ch'crgli veniua meno il piom- 
bo; fenza afpetcarc l’ vitimocfperimento, volentieri abbracciò I* offerta fattali 
da Don Franccfco di Me Ilo c^l mezzo d’ vn Trombetta di buone conditiom fc ? 
rendeua la Piazza » come fece il giorno di i j. doppo lo ftabiiiincnco de’ leguenti 
Articoli. 

C dpitoli accorditi peri' Eccellenti ffimo Signor D Francefco di Aitilo , Conte* 
d’sIJJumar, Luogottntntt > Getter natort , « Capitan Centrale de Patfi Baffi, $ 
Borgogna > C tc-con U Signor dt Bear donne Gommatore della B«jjee . 

i. Che il detto Gouernatore rimetterà Martedì proflìmo tredeci di quello me* 
(z la Ptesza della Baflcc nelle mani di quella pedona , che farà nominata dalla 
fudetta Eccellenza, confegnando vna Porta nel (puntar del giorno . 
z. Cbe confegnetà nelle mani d’vn Comminano deputato dalia detta Eccellenza 
tutte l’ artiglierie .munitioni da guerra , c da bocca, cbe fi crouano io detta-# 
Piazza , eccetto quella, che a loro è conceda . 

3. Che (ortirà il medefimo giorno alla mattina con tutta la guarnigione, fatue 
le vite , con armi, bagaglio, tamburi battenti, bandiere fpiegace, palle in bocca» 
miccio accefo da tutte due le bande , con le Cornette inarboratc . 

4. La cauallctia oltre il fuo bagaglio fortirà eoo tutt’ifuoi cadili tanto diferui- 
tio, come altri , che fl giudicherà di prefente liabbino acqui dati , fenza che al» 
cunoli poffì ripetere, ne pretendere fotto qualfiuogliapretcfto. 

J. Tutti gli Officiali , c foldati tanto di caualieria, come d’infanteria di qualunque 
natione paglino fot tre fotto le medefime capi tota tieni , fenza eder ritenuti pcf 
alcun delitto, ne altra oppefitone, che fe gli poteffe fare, eccettuati però li fud* 
diti , e Vaflàlli di S.M.Cattolica , i quali faranno refi a* loro V (Sciali , che pro- 
'mettono di non caffigarli. 

é. Che tutti li prigioni tanto del Campo . quanto della Fortezza , cbe fono flati 
fatti pendente l’afledio, faranno rilanciati, pagando le fpefe fellamente . 

7. Che tutte le perfone » che fi rtoueranno dentro la fìadee di qualfìuoglia natio- 
ne, e profeflìone , che fono al fetui'rlo del Chriflianiflìmo , fiano comprefi nel- 
la mede Gnu Capitolatone delia gente da guerra . 

5. Che qualunque forte di Mercanti, Viuandìeri, & altre perfone di qual fi fia 
conditione > pollino vfeire con le fue Mercante , caualli, e carette, rea loro 
piacerà . 

4- Che poffi il Gouernatore ( sì come chiama ) vfcire con due pezzi d’ artiglia- 
ria»e fua munitone da tifare fei colpi per cialcun pezzo, per condurre ì quali fc 
li daranno quattordici caualli Liroonieri . 

10. Che fi conceda al detto Gouernatore centocinquanta cariaggi » e dodici ca« 
ualli per portare il bagaglio , con l'equipaggio neccffario per caricare i loto am- 
malati, feriti, e condurli fino ad Hcfdin. 

11. C he fi diano le feorte necedatie pet condurre la detta guarniggìone con il 
loro bagaglio, & equipaggio >con (acutezza fino alla fudetta Villa d’Hefdin . 

iz. Che 
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» fi. Che li Suìtzeri per quefta volta tedino comprefl nella prcfcnte Capitola- ' 

*1 ti one . 

d i}. Cheg'i Vffìciali, rollati, & alt ripagheranno alliBorghcfi quanto gli deuono. 

» 14. Il detto Gouernatore lafcierà per ortaggio due Capitando altri Vociali prin. 

ai cipali , quali dimoreranno predò la fu detta Eccellenza per ficurezza, che fi of- 

j fcrucranno tutti li fudetti Capitoli * e fino alla reftitutione de' canal ti » e carri > 

a che fe gli (òno prefta ti . 

Vlcirono dalla Piazza due tn'ila quattrocento faldati effettiui > con gli feriti, & 
ammalati; eflendooe nella di ffefa morti fcicento, che compiuano il numero de' 
t) tré milla.a! quale afeendeua da principio la guarnigione. Rifarcite follccitamen- 
ii te le rotture , & appianare le trinciere , e fortifica rioni erette al di fuori ; applicò 

l'animo D.Francefco di Mcllo a ripartire le fuefquadre per veder d’mfieuolire 
quelle del nemico fe fodero rertate diuife come lefue , affi »c di poter rintracrìare 
» fra le congiunture il modo più fìcuro da c >glierne q aalcheduna , e darle vna boo- 
ti la dì na percolila . Con quedo dilsrgno intrattenutoli (ino alti 14. di Maggio den- 
tro i Quartieri , infiuamentcfimadecontroilfialognefc,’ inaiando ncii'irteXo 
1 tempo da vn'altra parte le truppe delti Generali Bech, & H:kenfort»con gli huo- 
j mini d’arme del Bjquoi.il che obligò l’armate Francefi a fepararfi , facendo alto 
il Conte d’ Arcourt »crfo H esdin , con fortificarli nell’ Abbadia di Cercarnp:m:n- 
I , tre il Marefciallodi Guifcie appretto Cali elici nell* Abbi dia i’H onice ourc pren- 
ci, dcua porto con le lue fqu idre . A* rapporti di q tede m ire ie diede ordine il Gene- 
tale Mcllo a* Baroni di Bech H kenfort,col Contedi Bjq ioidi condurli ìp- 
t predo Lens , per fatui la Piazzi d’arm:: incimioaudofi inperfona dietro loro al 
^ (puntar dell’ Alba con tale diligenza , che alloggiato il fuo efferato la Seda fera a 
B ach , meditano d' accamparli il giorno Tegnente fra le due armate nenrche , per 
tt impedire la loto congiuntone, fenza vn’euidente pericolo di perdici, -ò per lo in*- 

a nodi coftringere l’vna a ripagare il liiime della Som na , e violentar I* altra a riti* 

é raro in difordìne . Non ortante le d fficoltà de' paeli (trecci , con l’effercito fi con- 

fi X. du>Teil General Mello ad Inchi .luogo quattro leghe difeorto d’Honnecoruc, do- 
uecon vna fempiice linea .s’era fortificato il M ircfciallodi Gnifcie. non vfando 
B ridetta precautione, e diligenza in munirei! Bofco; perdie fallacemente fliiuò Errile 
quella parte impenetrab ; le a gli attentati nemici: errore, che poi causò la Tua dì- dtl Ala 

> (grana; perche tolta quella foltezza de gli arb ori col taglio , che tu't’i giorni fi rtfctal 

J. faceua di legna, per i fuochi necefsiri), fi refe bali antem ente capace il Bofco , per dt Ghì- 

riconofcere le file ordinare de* Francefi.il che ottenuto da’ Spagnuoli, fecero da feit. 
j quella parte nrl Campo Francefe vna tanto più furiofa , e terribile im orcllìone , 

0 quanto men alpetrata ,ò creduta riufeibile . Il Lunedi vn* bora auanti giorno in- 
cominciò I* armata Spagnuola a mudare prefentandofi in battaglia in vicinanza 
de gli alloggiamenti Francefi . E precorfa poco doppo la voce . fe ben falfa , del- 
ji la ritirata loro ; com andò il General Mello alla cauatleria di follecirare il pa fsn , e 
di nuouo volle (accise alto ; la cui perpleffità de’ penlìeri cagionata dalla diuerfi- 
I, tì de gli auuifi , interruppe la marcia, non fopr’arriuando il grofeo fe non tre bore 
v dopo mezzo giorno . AH* bora fenza ritardo principiarono gli Spagnuoli a batte- 
re, e berfagiiare gli olbggiamenti nemici, con venti pezzi di cannone, mante- 
j menda nell'irtefso tempo tutt’i (quadroni ordinati in battaglia . Al conflitto diede 

ocominciamcnto con gran rilòlutione il corno finiftro» comandato dal Rarondi 

Becit, 
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Combat Bec > c Carlo Guafco . Gl'Italiani » a' q jali toccaua l’hofiore del primo attac- 
u mento co * fi partirono con il (olito valore, neli’ifteflu tempo» che gii Spagnuolicon- 
tra s p,i- centratiti nelbofco» sboccarono con poco contrailo nella pianura oppofta al 
frittoli, e quartiere nudo di fortificarione. L:- truppe del Conte di Villaluafpallegiate da!» 
t'rà;efi. I' Tei zi Valloni del Prencipedi L-gny ,c del Contedi Grobendonk , abballate f > 
roccmcnteriulie, e veri andò folti (lima grandine di mofeheteate» per due volte 
arredarono l'impeto della caualleria Francese > che data adotlo a* Spaglinoli alla 
difperata. Dall'altra parte li Terzi di D. Aionfod’Au'la» edel Duca diAbur- 
queque, inueflirotiolcoperiamcntc le foro fica rioni > dalle quali per due voice ri- 
buttati le riguadagnarono finalmente alla terza carica ■ Allefo:tifìcationi inai» 
tra parte s'auuicinò altresì il Marchefedi Velada Generale della caualleria conti 
battaglioni» mentre quelli de’ caualli condotti dal Luogotenenti Generale D.Gio- 
«anni di Viucro fiancheggiati damdlcarcliibiiggieriSpagnuoli, affidici da Don 
BjIrafTar Mcrcader .s’accodarono al corno dritto : fermatofi D. Francefco Par- 
do Coramiffario Generale nella battaglia con le guardie del General Mello» le 
quali feruirono opportunamente per impedire li difnrdini foliri in fiutili occa (ioni 
anafore dall'auidicà de’ Soldati. La fanteria Franeefeda due Rcggiincnri io 
poi» c la caualleria fecero proue mirabili di valore» Il Marelciallo diGuifcie fi 
trono Tempre alla tefiadellefue truppe coraggiolamenre combattendo. Il Mar- 
chele di Lenoocurt più votre ritornò alla carica, hauendo disfatto interamente 
vn Reggimento d’italiani. Fù fatto l’vltlmo sforzo dalla caualleria Fiancete con 
felici aufpicj nel principio » effondo fiate alcune fquadrc Spagnuole alla Gnifir d_* 
polle in difordine » ma rifofpinta » Se aperta in più parti dall-’vrco impetuofo del- 
la nemica , cercò nella fuga il proprio fcampo ; onde l’efiercito Francefe lenza far 
p’ù JitVefa alcuna rimale interamenre disfatto »difirurti alcuni dal ferro > profilati 
«'tri da foltiffima grandine d’archibuggiace .òabforti da’ gorghi del fiume. Col- 
pito da grandiflnno cordoglio» per la rocca dcli’effcrcito il M-arefciallo di Gui- 
ilcic. s’abbandonò alladifpct adone; onde polla in non cale la propria falutc, de- 
(lino tutti i Tuoi pcnGeri di mettere a coperto !a propria riputatione , in maniera * 
die noo lo poreflero pyblicare per vn vile fuggitalo r con lento pafib incarni nati- 
dofi alla Badia, & iuiiccfodacauallo fi fece portare da bere » mettendofia paf- 
feggiare con fermo proponimento di lafciar fi far prigione. Di ri&t'jrno dall'vlti- 
tna carica» fencritornauantU’ifteffo tempo il Marcliefedi Lcnor.curc con pochi 
caualli » Se in pillando sfi l'orlo del fofib della Badia > douc continuando il calore 
delle mofehettate , fcopcrto dentro il Corrile il Marefciallo» immediatamente lo 
fece auucrtirc come il tutto era perduto » nè v’efler altro fcampo per lui » c per gli 
Fuga-> altri , che di Tornarli dalla catciua fortuna eoo veloce fuga . Si faluafle dunque_j 
del Ala promamentecol fpallcgiodiquei pochi caualli per non aggrandite » o nobilitate 
rtfcial la vittoria del nemico col trionfo del Generale, nel cui animo fecero colpo quelle 
dt Cui— parole, paflandofene fubite con gli altri per due ponti fopra certe acque occupati 
feit. da' Spaglinoli > i quali al primofparare delle pillole diedero loto luogo di (correre 
auanti , fenza riflettere alla conditone delle perfone pur troppo cofpicue , per le 
bande » Se infegne del Generalato : applicatamente all'Ilota intenti al bauino » Se 
alle prede . 

Notabile fù l’errore » Se il mancamento di prouidenza ne’ vittoriosi in non per- 
seguitale i i uggititi! : perche gli luuercbb jno raggiorni tutti ; nè fi fartbbono fai» 
c uati 
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aatìì Capì più principali . Accrebbe il pregio della vittoria il numero de* prigio- 
ni* accendenti a duemila trecento fettanca • fra’ quali molti Officiali di nome * 
mille cinquecento furono i motti . 

Tutti gli ftcndardi , e le Cornette tra le quali la Cornetta bianca del Colonello 
della Caualleria del Rè ( fallamenrc creduta da’ Spagnuoli , per la Cornetta de* 
Gentil'buomini difuaMaertà) turco il bagaglio con cento milla feudi per le pa- 
ghe» rimaferoin potete de’ Vincitori, il cui trionfo non fù funellaro, che dalla 
morte del Colonello D. Ferdinando di Cafiro » Cugino del Generale Metto , del 
Colonello Rodato , e d’alcunc centinaia di gente ordinaria . 

Sparfafi la noua di quella disfatta dell'esercito Franccfe,e magnificata dal Ge- 
nerale di Spagna , ebe con Tue lettere a diuerfi Miniflri del RcCattol cola cele- 
brarla per origine della rottimi del Regno di Francia; fù grande l’aprcnfione , che 
causò ne' Francefi , la folpenfionc ne gli Erteti , & il compiacimento ne gli Spa- 
gnuoli. Gli primi dubitauano, che nella lontananza del Ré gli nemici feguiran- 
do la fortuna s’internaffero nelle vifccredcl Regno. Gli Eftcri Sanano atten- 
dendo, fe la fortuna , che fin’alfhora haueua tanto accarezzato la Francia * già 
fianca di foileuarla alle maggiori altezze , volefie cominciaread abbandonarla , e 
fat fi Spagnuola . Mà veramente i Spagnuoli fi lafciarono icappare dalle mani vna 
delie più belle occafioni , che giarnai poceflcro hanere di portare le loro armi fino 
a Pariggi . 

Hcbberoperò qualche ragione di andare temporeggiando ad entrare nella.» 
Francia , perche fapendo il Mello gli trattati , e le ragioni tramate in Francia con- 
tro il Cardinale di Richilieù , giudicaua, che bifognafle afpcttare qualche gran 
riuolutionc, la quale non potcua tardare a far fi fentfre , crtendo tanto auanti gli 
trattati , e tanto a propofito le pctfone de’ Congiurati, per fare rumori importan- 
tiffimi nella Francia . quella ragione però , le bene affai apparente , non doueua 
mai far arrertarc il Mello dal profeguire la vittoria , e da portarli auanti neH’itn- 
ptefa già cominciata * perche dalli rumori, che foffero per nafccre in Francia, non 
haueuano le Tue kjiprcfc ad’clTcre contrariate ; anzi hauerebbero prefo maggior 
vigore l’armi del Rè Cattolico. Vi furono di quelli , che per vn’altra viad>ffcn- 
deuanoil Mello, per non effcitì cacciato dentro la Francia, dicen io» cheuoiL-* 
conueniua lafciatfi alle fpalle gli Olandetì , che gli llauano vicini col campo mol- 
to grolfi .negli Vaimarefi i che tuttauiafi trouauano in quei contorni, gli quali 
tutti , ò vniiamentc , ò cialcheduno da fc lolo , hauerebbero potuto andargli alle 
fpalle; c combatterlo pigliandolo in mezzo con la gente, che farebbe potuto vfcir- 
gli dalla Francia incontro . Ma vnneruo di venticinque milla combattenti tutti 
gente tfpetimentata , &aguerrita, Tempre fi farebbe fatto largo in qual (muglia 
attacco : onde conuien dire, che le profperità , eie vittorie de’ Spagnuoli, anda- 
uano accompagnate dalla Icatlczza di ventura . 
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PROVINCIE VNITE 

E Prouiocie vnitc de’ Paefi Dirti, ber. che fi vedcffero già 
fuori di aprenfionc delle forze Spagnuole» per le dilUat- 
tioni di effe in varie parti : pecùli euano con (urto ciò in ca- 
oare fuori delti alloggiamenti la fua gente nel principio del- 
la Priraaucta, conforme al folito; più per compire conile 
obligationi loro capitolate con la Francia ( che prontamérc 
haueua fatto lo jborio del denaro accordato) che per pro- 
pria inclinatione al guerreggiate . Comparuero dunque 
tredici milla combattenti fottoil comraandodcl Prencipc 
d!Oranges,e fi pofero tra Ordinga ,e Rimberga , coniotentionedi andar tem- 
poreggiando! e di fetuirc più toftodi ge'ofia alla gente del K.è Cattolico» che 
di operare cola veruna contro di quella. baftaua però quella diuerfionea’ Fran- 
cefi: gli quali io tal maniera fi afiìcurauano de gli acquitìi fatti,* &iu cccaho- 
ne d'effere attaccati con forze fuperiori , potcuano valerfi dello fpalleggio delle 
forre Olandefi . & apunto in quei tempi auenne il cafo , che effendo il Conte di 
Guebtian trafeorfo nell’ Elettorato di Colonia, mettendo a ferro, e fuoco tutti 
quei contórni ; finalmente haucodo vnito la caf*d' Auflria le fuc armi : habbero 
bifogno i Franecfi d’accoftarfi al campo de gli Olandefi . la onde bauendo vifiotl 
Guebrian tanto a fc vicino D. Francrfco di Mellocon diec’o'to mi ila combatten- 
ti; lafciato Fraueroburg ,douefi era b:nilfimo fortificato, fi transfett vcrlo Or- spallet- 
dinga , tanto vicino al Campo Oiandcfe» che pateuano ambedue i Campi vn ledo. (g 
Si fermò nondimeno fenza fare alcun motiuo l’cffcrcito Olandcfc per tutto quel. ^ . 

’anno ,* fin tanto , che venuto duerno, nel quale non fi poteua campegg-arc i li 
.*rv ur^.n^an. i r»»a»nnr haftante «die Piazze importanti, an- 
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rdandofene il Prencipc alla fua (olita habit adone. _ 

Si era partita d’Inghilterra la Regina fopra le naui di quel Regno lotto il coiti* 
mando del Vice Amiragilo Pcninton , & accompagnata dal Tromp, Amiisg'.o 
Olandefc con q uindeci Vafcelli : ennducendo feco la Pnncipcfia fua figlia delfina 
ta Spola del figlio del Prencipe di O angr s : accompagnata da’ Conti di Atrndel» 
e di Dcmfey ,e dal Milord Goring , dalia Duchcffa di Richemont : , qContcffa di 
Demby. prima di partire!» Regina furono vifitatc quelle Maefla da gli Ambafcia- 
tori Oiandefi, per tellificare quanto il Prencipc di Orangci rcllaffe cbligato per il 
fauore , che riceueua la fua cala con si gran parentado ♦ & infieme per ofrcru fi a 
fernire quelle Maeflà in tutto ciò, che fi foffe potuto imag.oate cflcte di lòto fo- 
d'sfattione . doppo il qual compimento , imbarcatifi loto ancora Copra gl. \ alce I. 
Olandefi andarono feruendo la Regina , c Ptincipeffa fino in Olanda , nella quale 
arriuate furono incontratedal Prencipc di Orangcs col figlio, Spolo: accompa- 
gnati da numerofo fluolo di Nobiltà ; la (pale tutta bauendo fatto r.ucrcnza alle 
perfonc Reali , le andò feruendo per viaggio fino all’Hay* ; doue furono r.ccuu- 
re dalla Conteffa Palatina , con la ccmltiua di più di trecento pecione .* rimbom- 
bandola Città per il llrepitodi cannonate. e rifplendendo la nottepcr lagraa^* 
quantità, c varietà di fuecbi artificiati: che aggiontc leacclanr.anom viuuafal. 
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del popolo» dìmoflranoìl giubilo grande in ógni fotte dì petfonc.per veder 
tato quel paefe con la prefenza di bolpiti tanto grandi, ma fopra tutti godcua l*_ * 
caia d'Oranges , la quale fi vedetta giunta al fine de’ fuoi defiderij > con vn mari- 
taggio tane’ alto . Fù però temperata l’allegrezza di quella venuta con la perdita 
ben grande di rebbe, c fupellettili pretiofe * argentana, e giòie, clic portaua (eco la 
Regina perche venendo tutto ciò fopra vna delle Naui ìnglcfi , nell’ entrare che 
quella fece nel porro ; fi ruppe fenza potertele dar aiuto : onde riceuè Tua Mae (là 
vn fiero colpo , difegnando valerli di quelle robbe per far denari , e mandargli al 
Rè.chefene rrouaua in bifògno , intricato in vna pcricolofa guerra con (noi Vaf- 
Valiti • fòlli. Ma nondimeno fi molirò la Regina piùfenrita dalla partenza da lei dc|f*_# 
~aelelU Principe (fa « che fenc andana col Spolo.* perche fe bene per vna parte godeua di 
Regina . I a fò' arla accomodata ; Se in tanti difordini della fua cafa» vedeua quella Principef- 
fa collocata in matrimonio: con la tenerezza materna però, vedendoli lontana 
dal Rè, dal Regno, eda gl’alrri Prcncipi» e Prencipeffc iuoi figliuoli fi confolaua 
pure con la compagnia di si diletta figlia, -la quale per fe detta amabili (lima, fi (ca- 
detta però molto più cara della Madre^ton l’affetto che le portaua, e con le dtmo- 
-firationi più tenere dell’ amor filiale . 

Semina fi per sì alto ma riraggio il Prencipe di Oranges tanto oblìgato «rt Rè, Sé 
alla fua cafa che a richieda della Regina , deliberò foccorrerc fua Maclta contra 
•il Parlamento d'Inghilterra , non loia mente con grotta tomaia d> denari , ma con 
gente , cannoni , munitìoni da guc tra , Se ogni fòrte di prouedimemo militare . la 
onde trouandofi liaucre folto il fuoccmmando buona quantità di Capitani, & al- 
tri Capi da guerra, con molti fcldati di Natione Ingltlr ; parte con cflorrationi, 
. •• eparteconauttorità , gli eccitò a pattare in lughiltcrra ,e come ludditi fedeli pro- 
_ curaredi fodemareilfuo proprio Rè: dal Parlamento ingiudaraente pcrlcguita- 

to . non htbbe il Prencipe da molto affaticai fi a fpingerc gl'Inglefi a quel viaggio ; 
modrandofi quali tutti prontiflìmiaripattiarc, econ l’opera loro rendere a fua 
Mae dà quel feruìggio * a che fi ceneuano naturalmente obligati . per luche parti ti» 
concluderò in olire molti foldati d’altre Nationi» che volentieri fcguiionolaloro 
j. compagnia. 

Vedcuanjgli SignorfSrati d’Olanda quelle cofe di mal occhio * nè pìaceuano 
. loro t- li alut, mandati in Inghìlicrta ( ancorché fi facedeil tutto più fccreumcn- 

techc fotte porti bile ) non (cianume perche temeuano che ciò folle nodtirc vna 
guerra ciuilein quel Regno ; ma perche fi femiuano legati a gl'Inglefi con legame 
d’vnìonc molto grande, ettendoquafi tutti deli’idefia Setta di Calumo. & in ol- 
tre erano datiauilati dal Parlamento, con Genti Ihuomo mandato a polla, di non 
permettere tali aiuti, per il cheinclinauanoa fauorire più rodo il partito del Par- 
lamento, che quello del Rè, credendo che fua Maedà trattaffedi farli Cattolico. 
Alitiac- diche teneuano fotte non picciol argomento di hauerefua Maellà permeilo l’vfo 
ctt del della Religione Cattolica nelfuo Regno, efauorito alcune perlone dichiarate 
Tarla -• della (letta Religione. & a benché malamente liaueflero fentito le minaccic fatte 
rr. tute cC loro dal Parlamento , che fe permctrcuano il tranfporto di prouifioni di guerra da 
Ingktl- Olanda; harebbe commandato al Conte di Vacuich fuó Amiraglio, chctratte- 
ttrra a nelle come nemiche le Naui Olandcfl , acciò non pattaffero per il Canal d'InghiU 
gU Sta • terra; parendo loro rati dimodranze troppo ardite, da cagionare gtandlfTìm«_* 

tjdO/à corumoticnc nc’ popoli > {^interpretando che fi perdette a quello modo il rifpct- 
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to a gli Seat*: tuttauia,effendo quella Natione p'ùauida degl’intereffi particolari, 
che delti putigli della riputa tionr;effendo la maggior pat ce di loro intereflara nelle 
nani, che haueuano da (ratificare per il canal d’inghilcerta ; fi lardarono portare a 
ditti molare le minacciafatte loro dal Parlamento j per non incorrete nell'impedi- 
méto,rninacciato;i- riipofero a Vualcer Stridand rapprefcnrantcde^Parlamento, 
che haurebberoprocuratononrcftaffedifguttatoil Parlamento. 

Nacquero perciò varijdifgufti tra gli Signori Stati, & iTPrcnciped’Oranges; al 
quale parlando troppe liberamente fopra la materia*, e frollandolo confanti nelle 
determinatfoni di aiutare il Rè;fi moftrarono fortemente ofiefi di qucRo fuo prò- Difgnfìt 
cedere. & egli all’incontro (degnando la dirctrionc dclli Signori Stati, diccua di gfi 
non vedere con qual ragione volcffcro impedirgli raiivtarcvn Rè,vniro (eco con Stati <$• 
sì flrertolegame;pcrfeguitarodairinfoltnza,ereineiità,b'afimeuoledc’fuoi vaf- il Pieri- 
falli . a’ quali quando loro voleffero dar braccio non fi farebbe perciò fiapoftcrma ape d'~ 
gli hauetebbe lafciati operare a piacer loro.che non vedena peròcom'. (egli hauef Oràgct. 
fea leuare l’aui (oriti di (penderei! fuo proprio denaro a fuo guflo. clic fe baueffe 
voluto adoprare le armi loro, delle quali gli haueuano dato il commando , lenza 
licenza loro .'ballerebbero hauuco giuda ragione d’impe dirlo; ma fe egli non la- 
feiaua di fare il debito fuo ; confermando la gente della Republica ; e con Tuoi de* 
nari (blamente daua aiuto al Rè d’Inghilterra; non vedeua perche ciò fe gli prc- 
tendeffe d’impedire, ben vedeuano gli Signori Srati la ragione che haueua il Prcn- 
cipe ; ma perche reflauano grandemente adombrati della fua autorità ('che vede- 
uano crefciura vie più con matrimoni) tanto alti, da’quali reftaua la di lui cafa for- 
tificata) (offrruano di mala voglia tanta grandezza; fòfpetrando che vna volta po- 
tette fnatzsrfi tanto (opra la conditione di membro principale di quella Republica 
popolare , che afpiratte a renderfene capo indepcndence . dipendo particolarmen- 
te che il Prcncipc era (olito decorrendo inalzare con forame lodi lo fpirito,e la fa- 
gacicà di GiulìO'Cefarc Dittatore. 

Ma come gli Signori Stati haucflcro fidato tutte te Tue armi di terra in mano 
deH’ifteffo Prcncipc ; non ardiuano palcfemente difguftarlo . particolarmente ve- 
dendolo tanro rifen rito » che in certo congreffo feguito nell* Haya con alcuni rap- 
preferitami di tutte le Prouincie vnite ; poco vi mancò ch'ci nonmctteffele mani 
adotto a certo Officiale, il quale troppo arditamente parlaua coni ra la fua perfona. 
con ben graue (esodalo di tutto quel congreffo ; il quale perciò difcioglirndofi fu- 
bito , lafciò gli animi di ciafcheduno gs auemente offe fi i ma fenza prendere (opra 
sì graue cafo veruna determinatione , giudicarono le petfone prudenti , & infor- 
mate di Cimili auertiincnti, che quella Republica non intieramente Rab lira » ne' 
fuoi prefuppofti facilméte poteffe riceuere qualche graue alteratone: perche non 
eflendo ancora regolata pienamente dalla vnione delle volontà , eflendo i fini di- 
uetfi in diuerfe Prouincie; daua fegni di non ben regolati humori. ma i’efperienza 
' fin qui hà dimofitaro, che le regole antiche della conferuatione de*Stati fono mol- 
to diuerfe dalle moderne, e che gli Stati piùficoiffcruanopcrgiuftogiuditiodt 
Dio »che per psouidcozahumana . .1 
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' SPAGNA 

Oppo la rottura della pace tri le due Corone di Spagna, e dì 
Francia , c I* hauer procurato per configlio del Conte Du- 
ca d’Oliuires, la Maeftà di O. F/linpo il Grande, d’incanii- 
naregl’intercflì delia Tua Monarchia; e la Maeftà dei Re 
QuiftianilfìmoLodouicoXIII.ilGiufto, d’attrauerlarli j 
tutti ; e paflando a Fonterabia principiar la guerra nella El- 
icala, per vendicarli dell’ affedio di Leucata: feruendofi pe- 
rò della congiuntura tanto adequata della follruationedc* .n 
Cattalani per entrare nella Contea di Roffìglionetprouò la Monarchia di Spagna 
il trauaglio d’ vn’ inteftina guerra . come difif jlamente lo raccontano gli Scrittori 
delnoftro tempo, onde cominciando io a fcriuere doppo I’ anno del 1642. mi tro- 
uo defimpegnato di ripetere le medefimerclationi ; obbligandomi folameme alla 
(accedi dell’anno fudetto . benché però non pollo tralafciareil racconto dell’ im- 
piego della genero/a Memoria di Papa Vtbano Vili, in procurar di quietare la ri- 
bellione di Catalogna , come cofa degna di effer Caputa, ne fin* bora, ch'io lappia, 
da vcrun’ altro fcricra - 

La gloriofa memoria d’ Vtbano Vili* non hebbe nella lunga duratione del fuo 
Pontificato feopo maggiore , eh e di vedere in pace la Chriftianirà . econofcendo 
colt’impareggiabileiua prudenza che gl’inccndìj, eccitati l'anno 1 640. in Cattalo- 
gna poteuano inacerbire Icmpre piò le materie d’ Europa,e difficoltare quel ripofo 
vnitierfalc, ch’era l’oggetto della Tua mente; s’applicò tutto ad eflioguerc i Temi dì 
quel fuoco ,ch*h oggi pur anche dura, con pregiudicio notabile della quiete, non_# 
folo di quella Proni oda; ma di tutta la Spagna ancora . lo nnn entrerò qui a ripe- 
tere le cagioni indiuidoaii del rompimento: perche ellendone per rutt’Europa vo- 
lati fogli diuerfi , gettctei" il tempo nella narratone divnacofa troppo tapina da 
lutti. Riferirò folamenre, come in fommario le applicationi d’ Vtbano Vili per 
tendere al Rè Cartoli .0 intiera l* vbidienza dc’CattaUni.fle a' Cattalani tìcuro,e 
propino lo (cettro del Rè Cattolico. 

Inrcfa dalla Santità d’Vrbar.o la commotfone de’ Cattalani, gt*armamenri loroi 
Nccifioni dc’Regg : j Miniti ri, l’afflittione di quel popolo,ele truppe che da tace le >v 

b inde del Prencipatocorreuano a Barcellona per opporli a’ Regìj • l’ cfl' rcito del 
Cattojicojche radunato si I’ Aragonefe,c si i Valcnn'ano.grofifs. s’ approfìimaua 
alle frótiere di Cartalogm.per iniuderla.e p appoderarli della Metropoli fudrtta. Condì* 

Incela, dico, vna si moftruofa riuolutìonc di col'cjpen$ò,niun partito poterli fee t ioni, che 
glier più degno^ che di velocemente occorrer* ad vna tanto infocata, c pericolola 1 >ollt il 
contingenza, che però capitati a Roma alcuni Cattalani, eletti dalia Deputartene papa da' 
di Barcellona , c lupplicando S. S. d’audienza ; prima che f.'llcro quelli ammelli a* Cattai a 
fuoi Santi piedi; volle S. B. effer da loro alìicurata ; che depofti glifpiriticontcn ni pri. 
tiofi,c ri cn effe Opinioni tumultuarie , fi farebbe qnella Prouincia reftituita a* pri- m x di 
nvcri vfficij fi deuocione,e di fede verfo il Cattòlico, che S.S. accertata di q retto, dar loro 
fi ' mbbe caldamente frapofta, perche il Cattolico in riguardo dc‘ paterni vtfiojdi auditn- 
Ò-B.haucflc loro condonato l'alzamento dalla reale obbedienza, e conferuatele %«. 
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deflma.Hoggi fotro la tutela del Vicario di Chriflo.dcl Padre de'Regij, dell’Ora-' 
colo infallibile della Chiefa , ricorrono a V. M. fupplicandola di perdono, c di con- 
ceder ad cfli l’vfo per l’auuenire innalcerabile di tatt’i fori loro. Sua Santità non ne 
hà voluto feutire ie voci , fé prima di giungerle . non lì fono accompagnate con la 
promi diane di ritornare piò lommedi, e più deuoti, che maiali’ vbbidienza intic- 
ridìmadi V.M. e de’ Tuoi minifttt in quelle parti. 

Non potrà la Maeftà Voftra negare a’ fadditi Tuoi le fue gratie; perche ricono- 
fccndo di hauere ecceduto, ritornano al camino primiero, e chieggono i conrrafe- 
gni della clemenza di Vodra M reità per confolati one di quel t rauaglio , eh e reca 
loro la memoria di haucrla perturbata . Acculano per rigorofi gl’ impulfi de’ Mi- 
niftri , per crudi alle volte i modi , con che (ono dati affretti all* imponibile ; ma 
molto ben didinguono, che il viuerc fotto l'Imperio di Vodra Maeftà, e fortuna» 
che ricompenfa qual fi voglia amarezza fofferta da loro . Arriua tane’ oltre la fol- 
lecicudinc incomparabile di Sua Santità» che difeerne gl’inconuenienti. che ponno 
deriuare dalla conrinuatione di sì fatto fconccrto; poiché è obligata V.M.di a cu- 
cii r con efferati in Fiandra » in Alemagna, in Italia, di prouederc di Armate ì Ma- 
ri contro gli Oiandcfì , di non lafciare , che crefchino i nuoui fufurri delle vocife- 
rate abdicationi de’ Portoghed dalla Corona di Vodra Maedà , non ie par bene» 
ch’ella s’ immerga in nuoua guerra io Ifpagna , con pefo di formar nuouo effera- 
to, la cui manmcmioneaggrauiquedifooi Regni, 6c alletti i confinanti di cor- 
rere fenza minimo difpendio loro al fomento de’ CattalamVntroducendo nel cuo- 
re de* Regnidi V. M.vna guerra formidabile, nella quale fé s'impegnerà la Fran- 
cia, malagcuolmentc potrà vederfene il fine, non compiendo lorocofa più di que- 
lla, mentre potranno co’ Vaffalli medefimi di V. M. farle , può dirli sù gli occhi , 
vna longa pur troppo, e fanguinod dima guerra, cflerd co* fudori di fangue aperto 
il congrego in Colonia. Hauere da tanti anni in quà S. B. fpedìtocolà vn Legato : 
oiuna cofa ometterfi, per vna volta veder pacificata la Chrtftianità , e fuccedendo 
Tempre accidenti, che n’allontanano il confeguicucnto , lagoarfeneinconfolabil- 
mente S.S. e pregare hora per mezo del Nuatio mo, a fortume rutti gli odacoli» e 
contradictioniimaginabili. Rifinì 

Rifpofc il Rè , che aggradiua gli affetuofi contrafegnì della carità Pontificia^» , ^el Rè 
che ne farebbe il capitale.che meriuuanosì amoreuoli eflìbìtioni , che conolceua Nnit 
la finccrità naturale deli’encragne cotteli dime di fua Beatitudine, c che dcfidcra- (i0 1 
ua al pari della vita , la pace commune : che hauerebbe ponderati i Breui di S.San- 
tità , e poi veducofi altra volta con elfo lui • 

Fu replicato dal Nontio, che gli haueua commi dione,c facoltà di trasferirli ad 
ogn’hora in Catalogna» che haurebbe condotti a Madrid i Deputati, per dar le 
douute obbedienze a S. Maeftà , c che era in Tua mano l’ autentico di quel Princi- 
pato , con cui prometteua al Papa di bauer per accetto , per ratto, per legitimo » 
e per irrcuocabile quanto Sua Santità haueftede' Cattala ni difpolto; trattene pe- 
rì) due fole riferue; Vna, che non fi parlaffe d’alterar loro i fori , e priuilegi , nè pu- 
re per vn puntino : l’altra, che I* efferato Regio, che daH’ Aragouefc fi attendeua 
per momento in Cattalogna i faceffe alto ; e fi difponeffe di maniera , che fattala 
da’ Deputati Cartalani la fommiffionc douuta , ( che per auuentura non haureb- 
ha no ti parato di fac’m luogo puplico ) fi fotte anche beo pretto sbandato l'effera- 
to, ò di uer titolo aluouc. 


ajo Mercurio Veridico 

Replicò il Rè > che di turo , e cadauna delle circolante » che il Nur.rfo FactiT- 
netti gii fignificaii3 , bau* ebbe egli hauiitoquelcuidado, chefaccua di mefticre 
alla buona dircttionc dei nefr «rio» che in fine» Te benei Carralani troppo fi erano 
rd ardire auanzati , li confiderà ira Tuoi Vaffalli * e che li amaua . 

Partito dal Re il Nuntio, pa(sò alle danze dei Conte Duca ; e per quel poco di 
fpatin, che fi frap meuaftài! Quarto del Ré» cqnellodcl< o.ite» fùfeguitatoii 
Nuruioconapplaufi^hVmpitndo 'acre d'tncomj inhonore d’Vibano Vili - fe- 
cero ricredere molti opinati di quel parte, che mal grado loro conobbero , che il 
Papa cgua mente amaua laFarcia, eia Spagna ; e ciré defideraua, con premure 
eguali la felicita d’amendin sì floridi , ci religiofi.csì opulenti ,edeli*ii fi Regni. 

IlConteDuca fentì d N..no«. Fachnertic< n dilmb: dicendo ch’egli le haue* 
uarcccata la miglior nuoua del Mondo, confiderai!» nondimeno che haueuano 
righettato! Caualani gli ordini R.g j ; negati cerri quartieri a’foldati nellaricu- 
peratìcne di Salta* ; & in fine vccifo il Contedi S. Colomba * Vice Rè in Catta- 
legna, e commefle mi ll’altre licenriofc, enonlodeuolitffi rbitanze.laortde non 
gli pareua tiputatione del Tuo Signore , dici Cari alani capitolatici o con Aia Mae- 
Iti, & interponendo il mezo del Papa più per far maggiore il prezzo a Ila loro fai- 
Jetmicnc, che per humilisrfi , com’ci diceua a* piedi del Rè. è fimacommune* 
ch'egli ditiuadcffcil Rèdall’aggiufìamcntocon Carta lani , forfè perfuafo da'fuoi 
Consultori , clic andauano pubicamente parlando in quelle forme. Ch’hora_* 
mai preuedendo i Cattalani irreparabile il gaftigo delie colpe loro , e vicina l'bora 
di perdere il fallo, conche orgogliofamente fi appellarono più compagni, che m 
Vali dii di Tua Macttà, mendicananogliaufitijeflerni, perfottrarfi dall’esercito 
fii detto , die minacciaua le lor cetuici. 

Qual fi luffe la cagione; è certo, che di poi di eflerfi confultata pervnmefela 
materia ; fù rifpofto al Nuntio dal Rè; che rendeua grafie a fua Santità; e, che bi- 
fognando* fi farebbe vallo de i fluori di quella- e che in ogni tempo per sì fatta ef. 
libinone le nefarebbe la M. S. profetata fuor di modoebligara a S- Beatitud ne. 

In tanto i Cattalani con lettere teplicate proteftarono al Nuntio Fachinerti* 
ch’erano pronti aU'cffctuanza del promeffo al Pontefice : ma che auanzandofi ad 
cgn'hora più le truppe Regie a* loroconfini; fi vedeuanoin necelTirà direfifle- 
rc. c che entrato poi, ebefo (Te nel Principato di Catalogna l'efferato; rìprote- 
flauano di non voler effer tenuti a veruna dcllecofe effeite per prima . Battè con 
quelli nuouimot ; ui l'animo de) Réil Nuntio; fènuoueimpreffìoni in quello del 
Cen e Duca : riicaldògli vfficij primieri tconteRòi danni, che ne farebbano ve- 
nuti; andò picchiando alle cale de* Configlic ri di Stato, per ifuegliarli dal letargo, 
in che li tcneuaò la fotierchia opinione di loro flcflì , òla buona fortuna , die vo- 
leua totfi comiatoda* Regni di Spagna. Inlòmmaper quanto faccfle, diceffe, 
pregaffe, minacciafle, edcdamaflc,ilNunci«, non potè co idi lui honorati fu- 
dori filuolger l'animo Regio; che fe ben per fe fleffo chiaro affai, e capace , eoiv 
reua alt 'bora per la tracia d- quello de* Tuoi Configlieri j in maniera che pol’ponen» 
doi pr pi ij pareri a quel del Configlio, gli abbracciauaper imegliori . è ben v^io 
che il Nuntio coflituì ne i Regni di Spagna il nome di Vrbano più gloriofo , p'ù 
dcfidir.no, e p ù applaudito, cbcqual fi voglia altro nome di Pontefice, totfi 
anche painalc di quella Corona; al bene della quale ogn’vno concordemente af- 
ferma , ninna cola più convenire ? che l’aggiuftamcntc co’ Cattalapi . 


Entrò 
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Entrò finalmére l'efferato in C.tculogna>can la forte, ch’è ben nota al màio. In 
pochi dì fi disfece» & i Cattalani, ricorrendo a gli aiuti di Francia;trouarono nella 
fccóJità di quel Rcgno.foJdati,a: mi, viueri. Capi, danari , Se ogn altra cofa ncce da- 
mai forte n mento di quella guerra, che alimentata fino al giorno d’bogghcdrinua • r 

con le viccdcjdic fi rannoda ogn'h uomo. Accorto fi di poi il Con/i gliò, che la codi- 
none de* funi dettami haucua prodotti effetti taralmétecótrarijalladiiui cfpe tu- 
rione, tentò, che il Rè Cattolico chiamàdo a (e il Nuntio Fachinetti,il pregarti; di 
vaterfi dei poderi, ebe traina (lì gli haucua il Pótcfice, per loaggiuftamcnto delle 
cómotioni ìli Cattahgna. Ripolcil Nuntio effere così d fferéte lo fiato delie cofc jfNun 
da quello, ch’era nel tépo delle di lui pcopofitioni, che non poteua egli fenza ordini (ig ^ r< - _* 
nuoui di S.S.dar di mano ad vn tra:ratn,cbe cangi ito di forma,iI rendeua intubile Cercat9 
artefice per vnsì fatto boero. Replicò il Rè.chei Btcui del Papa diretti a S.VLdi- ,, 4 /r w 
ceuano,cbe S.B.commandana al Nuntio di adoprarfi per loagg<ufiamento» come, mcr . ^ 
e qua lo S.MJtaucflc volutc.RepIxò il Nuntio, die il come, e qua lo,doucna rego- „ ; „ oll9 
larfi co i termini poflib i'.chc buggi non era neg nio dc’Cattalaa/m dc’F.anccfi * ’ 
L'agg uftaméro con S.M.e che le cómirtìoni del Papa erano di trattar co’ Cattala- 
ni, non cóla Francia-Infifiè si oltre il Rè,e colla voce propria, e con quella del Co. 
Duca>ecol mezo de’ primi Minifiri,? più accreditati della Corte, che il Nucio Fa- 
chinetti, per nonoffufeare il frreno di quella lode/: he con tanta giufiitia fi doueua 
alla retta intcntione d* Vrbano; e per nó dirteruirei fentiméti del Rè, che tutto te- 
Derezza, altro pareua,chc non defidetafle^hedi accogliete in fermi Garta!aoi>e di 
aprire cóquefto mezo nuouefperanzead vna tregua vniuerfale^rbe fi andana eco 
ogni follecitudine tracciando nómeno dalNuntio^hedairEccellemifs.Sig.Aluife 
Contarmi ail’hora Ambafc.al Cattolico per la Sercnils Republica di Venetia.-ven. 
ne,dico il Nuntio, in fenfo di nó refifiere totalmente alle premure del Rc,e di ope- 
rare in modo, che altri nó haueffero da notarlo ò d'iroprudéte»ò di temerario Mi- 
niflro.che però declinando egli dall’ifìàza che gli fi faceua di códutfi perfonalmé- 
ce in Cattalogna;arterédofi,cbe la di lui prefenza baurebbe ridotti i Cattalanii egli 
prete efpedìcnce d’inuiarui il Sfg. Domenico Malia Lama fuo feruidore;& huomo II Nun, 
di giuditiofe^ deftre maniere; con ordinargli pcrò.che fermandoti egli in Arago- no man. 
m.lpcdiflc Corrieri a Letida,c di li a Bircellona;acciochedclicaramenre, tenran- da vn_, 
do il guado,& inuiando lettcrcdcl Nuntio,afpeitafle il ritorno dc’Corrieri,per ri- fuo [trai 
folnerpoi in quella maniera, chela fortuna gli h3tiefle prefentata. Stetteroal- ine per 
quante fettitnanc a comparir le rifpofteje finalmente vennero piene di fomrno rif- natacca 
petto verfo il Nuntio; ma così contrarie alnegotio, che rotta ogni fperanza di rei apra 
riattaccarlo , terminarono idi luì periodi fenza il godimentodi quei frutta, che tua. 
haurtbb: tenuto la Spagna , fei Cattalani fodero fiati rnenlblicciùatucnctfiin 
iftato da non poter dai'orecchie di nuouo alla negotiatione. 

A legarono i Cattalani , che non era in poter loro il muouer parola d'agg'ufta- 
meuro fenza gli ordini del Rèdi Francia, acuì haueuaoo eglino giurata fedeltà» 

& aflùntoloin lu ngo di loro Capo, e Rè, che vinti dalle continue hoflilitadc’Ca- 
lligliani , era noeti! fiati ncccfficati di cercar rifuggio aMe loro mifcric. 

Che il Rè Cattolico gii haucua rigettati ,quido effì più fi humiliauanoa’pfc- 
di di lui . Hauutafi dal Numio quella rifpofia,e richianmofi a Madrid il Sìg.Do- 
menico Maria Lama, fù alla Santità d’Vibano fignificato , quanto di nucuo fiera 
dalNuntio operato per lo aggiufiamcr.to, cfuaB.ati: Udine a pptouaodoi Imo- 

dio, 
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do» eh: il Nuntio hauetia fcritto a* Catalani» in argomento del telo Pontificio; c 
lenza prcgiudicio d’eBefa di chiamarli intereffato in sì fatto nodo ; reftò fenza i! 
deflderato compimento vn’attionc incominciata con sì buoni , e sì fetiri principi^ 
Ter dita Perde in conclusone il Cattolico la belliflìma congiuntura di comporre le cote di 
•tei nego Cattalogna>con credito (ingoiare di lua reai perfora, e con ilparagno di quell’oro» 
fiato • e di quel (angue, die lenza veruno incremento, anzi con decapito notabili (fimo 
de’ Tuoi Hrarij,ede*fuoi Regni , s’épur troppo infelicemente (patio fin* bora . 

Conofcendo dunque finalmente il Conte Duca, che la più importante cofa per 
porgere riparo a tanti mali, era Tacqui fio de gli animi de’ Car (alani, gli quali fc fof- 
feto tornati all’cbcdicnza del RéCattolico«hauerebbcTO potuto fare vna btngrà- 
de contrapofitione alla moda ddl’armi del Rèdi Francia, verfoil Rr Ili gl ione, Se 
in tutto il Prencipato di Catalogna , lì diede a perfuadcre il Rè che Riffe nccc fsi- 
rio condonare ogni errore vfato vtrlo la M.S.facendo vna nfolurione gcncrofa d? 
(cordar fi di tutto il pallaio , &: offerendo con editto publico il perdono generale a* 
Cat talani, con promeffa d’inalterabile offeruanza, clic per l’auenire refiarebbe fal> 
uo l’vfo delle loro franchigie, fori, e priuilegi ; fù dunque per parte di S.M.publi~ 
cato il feguentc editto. 

Noi D.Filìppoperla Dlogratia RèdiCaftiglia,di Aragona, di Leon, delle due 
Sicilie «di Gicrulalem ,di Portogallo, di Nauarra ,di Granava, di Tolcdo,di Va* 
lenza «di Galiria, di Maiorica , di Siuiglia, di Sardegna, di Cordona «di Cor fica r 
Mure ia, di Giacn,delli Algarbi,di Algezira, di Gibalcar, dell’Ifole di Canaria»del* 
V’Indie Orientali, Se Occidentali, Ifole di Terra Ferma , del Marc Oceano , Arci- 
duca d’Aulìria, Duca di Borgogna , di Brabant , e Milano , Conte di Alpurgh , di 
Fiandra , di Tirolo, Barcellona, Ro (Ti gitone ,c Ccrdagna. Confiderando con af- 
fetto paterno li moki, 6 c innumerabili danni, dildette, e calamità» che da certo 
tempo in qui fono fucceffc nel nofiro Principato di Catca!ògna,e Contadini Rof- 
figlione» e Ccrdagna , cagionate dalli tumulti , t ut bacioni , mouimenti>& altera- 
noni, chclòno fucceffì, e che quelli, che fono-per (eccedere, fono calibi tale qua- 
» liti, che minacciano total rouina, cllcrminio, e difi t unione alla Stati EccIcGafiici, 

Militarci Reale, & alTVniuerfirà,Congregationi, Radunamenti, Gonfratetnità* 
& alle particolari perfone di detto Principato,e Contadi , del che ne fogne grande 
differuitio a DioN.S.&anoi particolarmétc. sì come ancora fi teme dada intro- 
du 1 1 ione di gente forafiicra,fofpetta nella Sant a, e Cattolica Religione , del che li 
aprirebbe la porta a noaità in detto Principato, con die li naturali di elfi in qualche 
tempo lì porrebbero difunire dalla purità della fede Cattolica, quale in tutti i tem- 
pi hanno gloriofamente conferuara , e con tutte le fue forzedifefa , confiderando, 
che quelli danni, e perìcoli fono proceduti, e procedono dalle diligenze, che alcuni 
di cartiua intcntione hanno fatte, gabbando con tnotiui fallì, c perfuafioni catriuc 
li nofiri huld iti ,di perfetta , e piena fedeltà, per rrmouerli con quello dalla noflra 
obedienza, nella quale con tanta felicità hanno lempre proceduto, imitando i Tuoi 
• progenitori, li quali collantemente hanno perfeuerato in effa per più di 900. anni» 
dando alli nofiri Prencipi antecefiori in tutti i tempi, infignbe notabili (uccelli, & 
augumeutii & all’altre nationi c (Tempi degni d’imitationc; condolendoci noi già- 
dementedi tante dildette «e deliderando che cooofciura , & iotefa la verità li na- 
turali, Se habitanti di detto Principato, e Cótadi fi appartino dalie cattine intel- 
ligenze, che li uemici della pace, e quietatile è il fondamento del bcne,c della corn- 
ino di- 
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modici de' Popoli)Innno petfuafo.e che ricornino alla naturale, & antica fede, eh e 
co>' alti Cuoi Prencipi , e Signori naturali con canea putirà hanno Tempre ofteruaco : ri* 
ùc . ccuendo da noi gli effetti non foto di K è , e Signore ; ma anco di Padre publicc, Se 
[t j amorcBo!e,come dalli nottn progcnitorffdi gloriofa memoria)banno fcmprcricc- 
.j* uucoiperche in quello modo» có buona corriìpondenza (eruendo a noi come fede- 
fa li, e buoni Vaffailiili honoriamo»e li facciamo gratie.e fauorircófcruandoli con pa. 
„ cc,egiufiitia(come tocca alla R.M.Jlaqualcfcome dille il Rè D.Pictro II. noftro 
antece(!ore)dcue dare Tempre vigilando verfo l’vtilc di quelli»che fi fono podi Tot* 
Jt> to la Tua procetcione,e conTeruare con pace tutta la terra>& all! Tuoi Tuddici fedeli, e 
mcriteuoli di franchigie,!: berti, & immunità, farli Tempre conTeruare li Tuoi Piiui- 
legi. Có quello noftro editto, e lettera publica diciamo,dichiaramo,e facciamo in* 
, :)t tendere all- Stati Eccldiaftici,Militare,e Reale, & aH’Vniuerfità,Cómunità,Con- 
gregarie ni. Raduna menti, e Confraternitài& a tutti quelli di qual fi voglia grado» 
fiato, eco licione, che fiano naturali , Se habitanri nel noftro Principato di Cattalo* 
gn*,e Contadi di RofIìglione,e Cerdagna,che Tempre doppo la morte del Sig. Rè 
p. O.Filìppo noftro cari (fimo Padre di eterna memoria, e già prima in vita Tua hab. 

biamo fatto Tempre, & boggidì facciamo partiate fiima delia grande, e naturai bó- 
, c ti, buona fede, fedeltà, e leruirij delli naturali, & habicanti nel Principato fudetto,e 
Contadire che in tutte l’occafioni fi fiano dati per Teruiti delli Tuoi procedimenti: e 
fa che la noltca determinata vo ótà è fiata, che foffero oflcruati le viatici di Barcello. 
na,conftitutioni generali, libertà, immunità, e franchigie, come più compitamente 

i. . gli Tono fiate cudodite per li Signori Rènoftri progenitori, & in quella conformi- 

tà haucuamo ordinato alti noftri Vice Rè , che per tempo Tono flati ,& alli nofiri 
,’j. Officiali maggiori, e minori; che con ogni puntualità le oCTeruaffcro , e facefiero 
eflcruare ; e che qual fi voglia atto , fé forfè alcun ne fofle fiato fatto contra detti 
r, viatici • Conftitu tioni , libertà , & immunità a noi c grandemente difpiacciuto , e 
difpiace . offerendoci pronti alla rcimegtatiooe . e Todisfactione di quello , che per 
1, giuftitia fi dtbbe fare • 

? E nell’ift effo mudo diciamo, dichiariamo, e facciamo intedere a tutti li foprader. 
tì, che fubito^he habbiamo hauuto notitia delle caule, che fi hà prerefo haucr’ha- 
' , auto dalli naturali, & habitatoti di detto Principato, e Contado, per condolerli, e 
T * lamentarfnhabbiamo dcfider3to,che tutti in generaie*& in particolare fi definga- 
i naftero di quelle,cercandoli ogni ccmmodità,cófolarioni,e fodisfattioni.per il qua- 
le effetto habbiamo mandati diuerfi ordini, lettere, e fcritture alli Deputati del Ge- 
nerale del Principato di Catalogna, & alli Cófo'i della nofira Città di Barcellona, 
t a e delle altre Città, e Terre, le quali habbiamo hauuto notitia effcrc fiate nafeofte, 
& occultare da’ perturbatoti, e maleintentionati, acci oche venendo a notitia delti 
\ buoni, & honorati vallai li, nó cagionafiero li effetti, che per la Tua fedeltà hauereb- 

j. , bono cagionati, del che habbiamo hauuto giufto Tentimento, per effer fiata quefia 

occultatione delli nofiri ordini, e lettere.la caufa di tanti, c tali da.ni.li quali fi fartb- 
^ bero con la di loro notitia coitati . particolarmente Tacerne habbiamo de fiderai o) 
» haueffero intcfo,ciie li danni Tucceffi in Pcrpignano,e Cambi iles,& altri de l’iftcf- 
Ta qualità, fono Tucceffi, e fatti lenza ordine, e volontà noti tarla quale è fiata lem- 
‘ pre di tenere,e conleruare li naturali; Se babitatori di Cattalogna,e Contadi, Torto 

la nofira ofaedienza , con benignità , pietà , e fuauicà . 

- .E perche dall’ ignoranza delti nofiri ordini fono fiati cagionati li danni , ch^j 

han- 
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hanno patito nella Prouìncìa ; dctìòcrando che la notitia certa* e ficara delP «Rio* 
rcj clic verfo loro habbiamo , e della volontà no/lra in farli moire grafie, e fauorii 
come Padre, che cerca il loro bene li faccia diligenti nella riduttione, cheaipet* 
riamo, lafciando* & abb intonandole brade clic hanno pigliate della Tua totale 
perditicne.e reuma delia Prouincia; habbiamo riioiutocommandare, fare, & or- 
dinare il prefente Editto ,ò Lettera pubiica ; acciochc venghi a notitia di tutti » & 
in elio gli effcrtiamo,quanto più araurcuolmcntc polliamo a coniidcrare, che * 
l’atmi Frana fi introdotte con inganno manifcfto , ecattiua intcntionc di perderli 
tutti, e di offuicarr,e nafeondrte le glorie di vna Prouincia tar.co infigne, e fedele: 
tono la caufa di tanti rumori, e dlfordìni . Perilcbe fi deuono animare » e rinforza* 
re, imitando il valore,c virtù delli luoi Progenitori a /cacciarli, e mandarli via dal- 
le Terre di detta Prouincia, in modo tale, che rimanendo liberi da vicini tanto no- 
dui pollino godere delli honori > e gratie, che vogliamo per nollra liberalità far- 
li . cenofeendo in tutto la dolcezza • e benignità del nofiro Imperio . e fé furti per 
ntetter'ioelTecurtoncla detta efpuilionedell'armi Francefi , e redimire la libertà 
alii pnpo'i di Catta'ogna, e Contadi di effa, bifognaranno armi* caualli, e denari ; 
promettiamo prouededi con ogni diligenza, o puntualità, nel modo, e formaxhe lì 
dimanderanno li Deputaci del Generale, e Gouernatoti delle Città, e Terre della 
detta Prouincia. e perche fatta la detta efpultione habbiamo per cofa giuda , che il 
Principato di Cattalogna redi con ri polo-, e quiete , Icacciando rutti li rumori , ti- 
mori, e fofpctt i, che potrebbe occafionare la gente di guerra , che in ella fi troua . 

Diciamo, diebiaramo, e facciamo intendere a tutti» cconlauodra buona fe- 
de , e parola Regia , offeriamo , e promettiamo > che in tal cafo * Cubito , e fenza 
dilatione veruna ccmmandaremo cauarr, e mandar via dalla Prouincia la gente di 
guerra, che fi ritrcniarà: taftiando fidamente nelli Prefidi j, e Fortezze la guarnig- 
gir ne ordinaria per loro fìctmzza, in modo tale >cheli naturali , & habitatori di 
Catta legna, e Tuoi Contadi liberi d'ogni (ofpetcoripofino da tanti rrauagli patiti, e 
godino della pace tanto dctidcrata . 

Et aH'idc/fo modo defiderando , e cercando fommamtnre la confèruatìone dì 
quello nofiro Pnnc'paro,eContadi ; t cheti manift Ili, e conofca la nollra pie- 
rà , e mi/erlcor.k'a , mettendo in effecuticne la volontà , che habbiamo di farli be- 
ne , e gratie : dichiariamo con que Po nofiro Editto , che tutte, e qual ti voglia ai- 
■rioni , ò procedimenti , che fi polian dire , ò pretender’ effe* commelTì nclli pre* 
Venti moti , e rumori conce/fi in detta Prouincia di qual ti voglia qualità , che j 
i>3rvo,cliecc rxfiamo /cordati, eli habbiamo per caflati dalla noftra memoriti, 
«quelli , che ad ogn’ vnodi e/fi vogliamo* reputiamo per non fatto, òfucceffo, 
abolendo quelli; eia memoria loro con la più ampia obliuione, che dirti podi 
in modo tale,cbenèadeffo» nèinneffun tempo di loro far querela alti Stati Mi- 
litari , e Regi) , nè all* Vniuertità , Communità , Congregarioni , Radunamene 
ti. Confraternità , nè alle particolari per/bnedel detto Principato di Cattalogna, 
e Contadi di Roffiglione,eCerdagnadi qual ti voglia fiato, gradc, e conditicne, 
che fiano , ne cor, tra di elfi ti poffano fare Inquitirioni , loformationi , Querele, ò 
procedo alcuno giuridicamente, ò eftraiudicialmentc, ò in qual fi voglia altro mo- 
do , anzi bene retti * alti detti Stati , & altri fopranominati libero l' vfo, & e (Ter ci ciò 
delli fuoi Piiuilcgij,franchitie,libertà,gTatie,prcrogatiuc,vfì,ccofiurai,ncl modo, 
che li baucuaoo prima delti detti rumori , c movimenti , ccnfctuandoli fatui , & 
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ti lllefl d’ogn? contradittfone , e dubio , e che m ogni cofa,& in nitro» c per tutto re* 

2 Aia ) in quello flato, econlitione, che flauano prima, che detti tumori fuccedifle- 
ro.c commendiamo ad» fio per ali* hot» al nottio Procuratore, Filca!e,& alli noitri 

s Officiali maggioii» e minori, che quefta nofira dicbiarationc, edclibrrationedi 
volontà, abolitione, e gr:,cia oflcru no,econlauinc»imponendoli filentio perpetuo 
$ in detta caufa,coni()hibitrone di ogni giurifdittmne, della quale per ildetto effetto 
j vogliamo Gano priuatt,acdoche in neflun tempo non fé ne portino intromettere» 
rj e che in tal calo che contra di quello faccino»incorrano in pena d’infamia, & altre 
r pene infino alla morte naturale inc!ufiuc,cdi più c la nofira volontà, che di quella 
f dichiarationr,abolicione,egratia noli ra, fe ne diano alli Stari, Vniuerfità, Confra* 

ternicà,Commonità,r particolari pctfone tante Icttete pubiche» quante vogliono» 
, franche, e libere di fpeditionc . 

j, E parimente, accioche fi leui ogni (crapulo, che tutto h abbino la coufolatione » 
r che li defideriamo, diciamo, e notifichiamo a tutti generalmente, che la nofira vo- 

r< tonta, e che a!li Stati, Ecck (bilico, militare , ali’ Vniuetfità,c Terre Regie, & all*' 
altre Vniuerfità,Commun;rà,Congrfgationi,Radunamenti>GoH<>gif,GonfratcF- 
t | Diti, Se alt’ altre perfoneparricola ri del principato di Catalogna, e Contadi dà 
j Rortìg!ionr,e Cerdagna, di qual fi voglia grado»e condit one , che fiano, fi offer- 
( j nino li Vfatici di Barcellona, conflitutioni generali, Capitola t ioni. Se atti di parla* 
^ toentsvfi, pratiche* coflumì,priuilegij>libcrtà, immunità, e fcanchiggie,in gene- 
ri, tale,& in particolare concerti, per noi, e per li noflri Progenitori, conforme al tc- 
jj note, e ferie di quelli» Se a quelli, fenza alteratione,nouatione,e derogatione neffii- 

3 na, tedino in ofleruanza. Se offeriamo, e promettiamo, che nel Parlamento gene- 
,j rate, che habbiamo nToluto conuocare quauro piima, alli Cactalani facemo infiru- 
j., menti li più validi , e fermi , che far fi pedano a ficurczza di tutta la Generalità di 
,•$ Catalogna, per i’offeruanza puntuale delle Aie leggi, priuilcgij.& immunità, quali 
^ confirmaremo con folcnne giuramento, con ogni fodisfattione delti Stati nel Par- 
lamento congrega ti.Et ancora diciamo, è manifeftiamo a tutti generalmente, che 

,j conqucfto nofiro editto^» lettera publica, condoniamo, rilartìamo,& alfoluiamo 
l'Vniuerfità,Communità,e Congregarìoni di Catalogna* Contadi di Roffiglio- 
^ ne, e Ccrdagna»e le particolari perfonc.cbc in virtù di concefDoni nodre,e de’no- 
i; , Bri Progenitori non fi riceuano , e rifeuotano Gabelle, Se impoGtioni , delle quali 
(tf pagauano a noi il quinto di cflean modo tale, chedi hoggi innanzi non paghino » 
ne debbiano pagare il detto quinto»nè meno quella quamità,che baueuano accor- 
dato pagare al noflro Erario, per ragione di detta quinta patte , l‘ Vniuerfità » che 
[ c , d’accordo haueano fatto. anzi bene vpgliamo,che loro riceuano,e rifeuotono efet- 
jj *c impofitioni integramente, fenza che fiano oUigati a pagare niente a noi. E' 
[p commandiamo al ho (ito Procuratore Fifcaledella nofira Curia» che non do*’ 
mandi detta quinta parte, nd per il tempo parta tome per l’auenìre: ma imponiamo 
J( filentio perpetuo , nel modo» e maniera più vtilefiaperla Scurezza di 
^ V niuerfità »e particolari perfone,e vogliamo , che di quella nofira gratfa » e con- 
,) donatione » fe nedianoa dette Vniuerfità, priuilegij, c lettere feparate, quante ne 
domandar anno , fpedite nella forma folita della nofira Cancellaria , franche > e lt- 
ij, bere di fpedir ione . 

j. £ deli’ ideilo modo dcfiderandoli Ere corapitirtìme gratic,e fauori .* condona» 
i pw > c rdafciamo all* Vniqcrfità,Commiinità,e particolari perfone ,cbc nttìr pre- 
r • frati 
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fcnti tumulti » c rumori hanno pigliato » e litcnutoqual fi voglra forre di cole no- 
ftre.c denari del noflro Patrimonio » e l’attionc , che li trouaua a r.oi per ripetere 
dettccolc.e quattrini Ipcfi : Dichiariamo .c vogliamo» che per occafiooe di elle» 

non li fia domandato conto, nè ragione, oè fatta dimanda giudicale , & a gl altri 
Officiali noli ri maggiori/: minori perpetuo filcntio,c che quella noltra condona- 
rtene, e gtatia fia tìefacon tutte leclaufulencceflaric ,& vtili per rotale ùcurezi 
za delle dette Vriiun fi tà, e particolati perfone. 

E confiderando che li alloggiamenti dclli detti foldati, e gente di guerra, hanno 
dato faftidio ,c danni alI’Vniuerfità è particolari pedone del detto Principato , 8 
Conrado.: de Adorando quanto potiamo il loro bene, e ripofo , diciamo »e raanite- 
fi ianjo a tutti generalmente, che procutaremo con ogni vigilanza dar ordini firct- 
ridimi , acciochc in Cattalogna , e nelli Contadi non fi facci nell auuenice neDun 
alloggiamento di foldati , e gente di guerra , ancorché fiano per folo tranbto . 
non in calo di ctlrema necellì tà,& in tal calo, dichiariamo, e vogliamo, che li no- 
firi natutali del detto Principato, fia no obligati a dare all* foldati , e gente di guer- 
ra lafolitAbajMptjone , c non altro; lendo obligati li detti (oldati a pagare de luo» 
denari tutto quello , che per fuo viuere bifognerà .conformandoci m quello con 
tutto quello, che è flato ordinato* ftatuitoper le Conftitutioni generali, che par- 
lanodi alloggiamenti di gente di guerra ; le quali vogliamo , che fiano odcruatC) 
puntila Intente fenza dcrogatione , nouatione, ò alterationc vetuna, derogando, 0 

lcuando tutto quellorfhe centra di efle è fiato fatto. . • r , ,* 

E defidcrando ,che li Officiali della Giuflitia fiano perfone a fodisfattione del- 
la Prouincia* per la confidenza grande > che habbiamo , che li Deputati nomina- 
ranno li più ha bili , t qualificati, c di maggior iufficitnza .reuocbiamo con quello 
noflro editto , e vogliamo, cheli habbiano per reuocate tutte le grane fatte all* 
Dottori.e Giudici della Regia Audieoza, e Configlio Regio i in modo «ale y che 
tutti li luoghi fiano vacantive che a quefii* quelli di Cancellane, Regtntc di Lan- 
«llaria,c Regente della Tcforcria, & altri, che hoggi fono vacami , prouedere- 

mo in vna delle perfone nominate per li detti Deputati del Coniglio del i Matt 

Ecclcfiaftico, Militare , e Regio ; nominando li detti tré Dottori per ogni luogo N 
dichiarando , che quello s’ intenda blamente douerfi fare in quefla prima nomi-, 
Bacione, che fi doucrà fare dopo feguita l’efpulfione dclli Franccfi, celie nel-, 
l' altre poi , che per l’ auucnire fi douranno fare , fia offeruato quello.chc circa di 
quello è flato oflcruato, Se ordinato nelle Conflitutieni di Cattalogna. i 

E perche la noftra Città-di Barcellona cfperimenti , e conofca ,1 amor grande , 
che ver lo di lei habbiamo, e l'efliraarion grande, che della fua fcdclu facciamo : li, 
contratti di Ccnfi fatti con il Signor Rè D. Alfonfo noflro Ameceffore, e quello, 
che con noi fece l’Anno del x. fieno offeruau , e callotta avuto ,c beneficio, 
della detta Città di Barcellona, fecondo quello, clic all bora fu iUcuito, rupgtenj» 
do nella fua forza, integrità, e valore. Finalmente voliamo, che li Confali di detta 
Città di Barcellona in tutte le occafioni , che fi trouaranno in preftnza noltra , c 
della Regina, ò de nollri figliuoli , e dclcendenti , fi cuoprino ncll'iflcflo modo, e, 
maniera, clic fono (olici cuoprirlì li Grandi della noflra Corte, c Regni, lenza olla- 
colo, impedimento , nè contraditione alcuna . & ancora concediamo , e confer- 
miamo l’ifteflo Confale Attigiano, fatto in quelli Rumori di detta Citta ^ o irce ** 
tona, con !c if\cflc ^cetogatiuc,optccmiucoze,cljcgodoqqgli alta 
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adeffo per all’hora commandìamo.chc della prerogativa di cuoprìtfi nella preferì” 
1 za noftra , c della conceffione del Sello Confole Artigiano» ne fiano fpedlti priui- 
! Ic« ; ì in forma ; fe la Cictà di Barcellona , It domanderà, oidinat» con ogni ficure»- 
za,& vellica della detta Città . E perche la noitra volontà,& intentione è,che tur» 
tele fopradettc grati e, e fauori fiano con ogni poncnalità offeruate,ecu(lodite, Se 
ancora, che foflc diffidenti (lima la fola fede, c parola Regia »• nondimeno voglia- 
mo fare maggiore dimoflratione del n oftro affetto ; dicendo» c facendo intendere 
a tutti generalmente , che fubiro fetta > che Ha con ogn’affetto l'clpuUìone dcll’at- 
mi Franccfi,del Principato^ Contadi .daremo, e mandareioo al Principato di Cac- 
talogna » & ali! Depacati del Generale di efli per oli aggi » Se in Luogo oflaggì, ftù 
Grandi » e tré Titolati dell» noftri R»gr,i, quali daranno nel Principato nel luogo , 
che li afTegnaranno li Depurati» fio a tanto» che nel Parlamento Gcncralt habba- 
mo con il confenfo » Se approbatione delti Stati orjlibara la forma della ficutezza 
dclPofferuanza di quelli Capitoli . Il qual Parlamento habbiamo da conoocarc»c 
celebrare » c concludere più predo » che potremo > fubi co che fia fatta l’efnultìonc 
(Sfi tta . nel Parlamento Generale ; con nfleflo confenfo» & apptobatione fi d.b- 
ba farcii giuramento del Sereni filmo Prendpenoftro figliuolo catiffìmojper l’af- 
fetto con che hà con noi interceduto per l'efpeditionc di quello noflro Editto : • 
per maggior confolatione dell! nollrifudJiti in detto Parlamento, ordinarono an- 
; co, con il confenfo delli Sta ci il goaerno più vtile» e conucnicntealto Prouincia , e 
daremo alli Stati , Ecclcf. Militare» e Reale intiera , c compica (bdisfatcìone delle 
querete , e pretcnficni » che tanno , Se haueranno centra di noi . la qual fodlsf.it- 
’ rione faremo del noflro Patrimonio, e non del donatiuo.tche li Stati foglionu a nef 
fere nclii Parlamenti, perche comcintendiamo»cbc la Prouincia dia motto roui- 
1 nata con le calamità , e disdette prefenti; e la noftra volontà rehein detto Paria- 
1 mento non fi facci a noi donatiuo neffuno »& vltimamente faremo, e concedere- 
f mo all’altre Vniuetfirà, e particolari perfone le grarie, e fauori, che bifognaranno- 
V per fuo ripofo»confolarione,e fodisfattione. c perche nel tempo, che fi darà a con- 
! dudere»e finire il Parlamento,»! quale offeriamo conuocare,e celebrare alli Catta- 
lani » è cofa giuda , che fia amminidrata giufiicia nel Principato di Catralogna , c 
t fooi Contadirper efler cofa molto grata a N.S.Iddio, e fondamento d’ogni felici- 
> ti, didamo, e vogliamo» ette quella fia ammiuidrata per il GouernatoreGener. di 
Cattatognarprocedendo Viccr<gia>in conformità delle cóflicutioni di Cattalogna» 
chcdanoil mododel gouerno della Prouincia, dando affeini del Principato* non 
trooandofi Vice Rè noftro, il quale noi nominatemo , mentre fi trattiene la con- 
cUifiune del P i rla»nento,e poi continuare qucfbo gouerno>nominarcmo,c prone- 
deremo per Gouer. Gcner. di Cai talogna vna perfona particolare di detto Princi- 
pa to, per gouertare la Cattalogna-, e ne nominaremo vn’altra per li gouerni dell» 
Contadi di Rodigliene, e Cerdagna di gran autorità, e fudìcienza,li qua!?, e nò al— 
tri debbiano reggere ,-e gene mare il Principato, c Contadi refpettiuamente, offer- 
ua :ido lecor.diiutioni di Cattalogna, equtfte perlbne faranno a fodisfattione delti 
Deputati delli Stati,!» - quali per quedo effetto, c per gl’altrifpét tanti all’effccuriono' 
di quelli Capitoli, e beneficio della Ptouincia,confentianio,e vogliamo parerli li- 
beramente conuocare* congregare. E perchele fopradettc cofe véghino a notiti»* 
delli naturali, & habi tanti in Cattalogna, comandiamo pubh'cate ilprefentc noP.ro 
Editto nel modo , e maniera , che fi giudica» a poter fi fat meglio .Et in fede deb 
• 'j ' * R . . tu:to 
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tutto command'amo cfpedirfi le pttfemi regnate con il noftro Alleilo commune » 
fatti’ nella no (Ira Corte di Madrid aiti 4. del Mele di Geonato l’Anno della Nati» 
uità del Signote 1641. c del noftro Regno ventiduc. 

Yoel’ R'y. 

Ma tal*era la diffidenza nata ne’ Cattalani» che quanto maggiori erano le of- 
ferte tanto più l’fnrerpt ctauano per infidic ; il che veduto dal Conce d’Oliuarcs ,e 
difperato di potergli guadagnare , lì diede a fare vn sforzo grandi (lìmo per metter 
infu me gran quantità di denaro > del quale la Spagna A trouaua in Q rettezza , ra- 
pendo beni (fu no, che fenza quello era «mpoflìbilc apportare limcdioa* biibgni 
ofcoircmi : ma benché s’ingegnaflc inOetne con i fuoi Confultori di firn li facen- 
de (perlopiùGenoaefi) di ttouare qualche inticntione per far groù; fonarne di 
denauM’hcuere però egli tante volte impegnato i Mercanti , rendeua Tempre più 
difficile iltrouarne» per il che leprouìAoni, che A erano commandate in molti 
luoghi a molte prrfonc di cofefiecc Carie per la guerra , A ritardavano fuor di mi- 
fura, con grandilfìmo tamaricodi S- E. mentre inrendeua , che dall’altra parte la 
Francia moltìplicaua grandi apparati) feguendo però il conAgliodi vnfuo fauo- 
rito, pensò che almeno con diuerAoni per varie parci potefle rimouere in parte! 
^ .‘coli , & incaminarc i propri) progredì . Scritte al Vice Ré di Napoli » cbq^ / 
procurane cauarc quel numero maggiore di Vagelli, foldati, e danari» che potefle, 
per mandargli quanto prima in Spagna . Onde il Vice Re (labili con l'AquinciCe 
altri mercanti vn partito di rrè millioni doro » 3 degnando loro il terzo dcll’cnira- 
te Arcali, con l’vtiledelle Gabelle del vino, e delle farine di dodeci Carlini per 
botte , c Tei fopra ogni tumulo di farina . Al Principe di Satriano Maeliro dì cam- 
po delti battaglioni , diede ordine di fare leuata di 10000 fanti, pruuedeodo anco 
che A rifarciiiero i danni patiti dallcgalerc della /quadra del Regno . 

Nello flato di Milano fece far apparecchi non folamenre per il mantenimento 
della foldatefca ordinaria, ma per le leuate ancora, che A afpenauano da* Cantoni 
Suizzeti , dall’Alcmagna , e da’ Gtigioni , difegnando di mettere mAeme vn vali- 
do, c formidabile efferdto, del quale A potefle prcualere, non fidamente per di- 
fefa di quei Stari, ma da riportarlo ancora doue più A giudi caffè a propoAto . 

Nclla.Spagna ifteffa liana tutto intento adaccalorirc le leuate di aguerritemi- 
litie , e di eleggere capi habili al commando de gli eflcrciti , & a fupplire il denaro» 
non effendi) ancora compatta la dotta dcH’lndie, dalle quali riccue quella Coro- 
na gli aiuti più foffantiali del fuoalimenro. llrairatA ù Spagna ferita indue si 
nc bili membri »come quello di Portogallo vetfo Occidente, c di Catalogna ver- 
fo Oriente , con che veniuano le due Cartiglie Sedi del Re Cattolico a reflarefpo- 
fle alle impreffioni nemiche fcnz’alrro riparo, che della fedeltà, e bramirà de’Vsf- 
falli, faceua credere a gli huomini di giuditio, che medicare non A potettero fi 
gran ferite, che con la preferirà di Tua Maefià alle frontiere de’ Regni folleuati . 
perche i Regni fedeli Tempre A erano procedati > che quando il Ré vfc'flc in cam- 
pagna farebbero concorfe le genti con ranco gurto , che A farebbero fpopolate le 
Città , le Terre , c le Ville periodare a ft ruire S. M. ma A trouauano alcune diffi- 
coltà in effiquireil Re tal tifoluticne . prima pache parco» tardi fuor di modo 
quella vfeita in campagna, cflcndoftgià da’ FranceA fatti molti progredì , co fa. 
che minacciaua la Acurezza della Beffò petfona di S. M. per non nouarA né io_* 
Aragona, né io Valenza Fortezza tale , che Uporcffeiiccacrc» C render Acura 
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“> • .c^dou^duqwlli, chVfeÌ* u a S „o;| R?^" JnC ? "»"“l «".(te. 
ferme tene ir. Aragona, e Valeva con ii^ ?rJrt h r moi,cra dar *™to per 
con vn folo , conolcenlo giornalmenrc fi difordm'/wTf ’ ^ c * oa ?^ :ro d'ogni tré 
to in rutte le Piazze. Per quella ciuft ÌmSS?* - fcqucftro fatto dcllVgen- 
de dì Cortei Nobili di Sitiigìia (* Capo deM^AMai^ 0 ” 0 ^^^ 1 tlb ’ ,llda v »’Alcal- 
vnirono inferme in vn co^SwtiW & * ° Z, ‘ > . d fcgailc ,ua Maefli : f, 

vbbidire a’ commandi Reali, permancan d ' c, " ararono di non poter 

proprio Regno , confine a quello di H * ^ ^ abba,idpnar e « 

canne incor fioni i , el'ecddio’ancora di tuttofi Pae£ *“ lCmCr ° C doucuanocon * 

fi vdirono pii) vo'lte ? ieri noi^v formi^d^ *0^* f a ^ P rd5rnza . del RÀ Confultt 

radunarui quelle del Regno di Va!rn^.°I!? nd * P aflrarfcn e » Calarayud } per 9 “ eRm ? 

bolcncffi^- aftri d;^4„?' «mf£ a’r£ 
io diactfc confi dmtioni di g*n , rwIcG.nmr “r° ? <, ' ,c ' l ° W**». 
ua mente con molta animofiS dibattute • rrrhm'i S° nfi ; ren2c di Stato, nuo- 
confnmarebbeil Rè nella condotta & mrr.»*”? 10 ** a 001,1 ’ chc ,f denaro , che , 
lo basarne per Coi, e. farebbe fi. . . * 

da imprendere da vn Prenciue n. rn » a,nrnfc 1 efferato alcuni meli . La mafia 

certa fpcranza di prorpcroauuen^enf U . a nC /r C ' mmob,,c * douer Accedere con 

la douc nell occafione delle Drcienr ct.ffi * !vr^ mamcn . rc co * nemico in faccia, 

fo il renratiuo per care dia di vent ' C C ' V ime . con * ,untu re , appariua pericolo» 

rie impofiiioni, vlcerari zìiLmi lo o ln* 2J5 mo **pboa di tante Araordina- 
gioncuulmente dubitarli f che nell’amenza HriB °° r 1 ™ 511 Wmiftri : potendo ra- 
non fcuoteflero il giogo » occafionando o , a th Rc ’ fe,ut0 1 1 tr,rnp al,a P at ''cnza , 
doG poi fua Maefli alle frontiere r bdl^ 3 nOU, C “ ’ ,ncam ' nan * 

auualorarii legelolìenc* Valenrìanì a» a P° croio efferato » verrebbero ad 

berta , coperti fotto il velo di quelle prttef^nr^oL.^ C0 °? ,oro *'• affctti d ' <>- 
no nell vfcbidfenza donata al Prencipc Naturale * /wl *** 5 quali . frt, neticaua- 
namentc dall’imaginate violenze . Onde per premunirli opporrà- 
leaate oc* loro RcSi le^ £ hauf Oano imporrato , chc fi facVflero - 

forze; veniua ad incarnarne nre r ,w. ?!- V Kc » accompagnato da deboli 

d» genti più ben affette al partito Cattalano^r ; Ì?‘* ncl,a fcJe 

n» & intere Ili , cbealfuo Reai frr... ’ P er,Co,n ’ , l UQ ' geniali mcb:namen- 
ConteDuca, per le dichiaraimn- * map10,t0 P»‘> conueniu* riflcrcrui il 

***' * 
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m; cosi intcrpretaua tutte le preaccennate ragioni de* consiglieri,' per diflardere 
il viaggio di S. M. a Cattalogna , per fuggellioni » e con figli del fauoriro . (catari- 
ti dal fonte de’ luoi particolari intereflfi ; efclamandofi da molti con voci molto li- 
bere, ch'egli non lafdaua vfrire il Rè da Madrid , per non dare adito maggiote 
ad altri di auuicinarfi a S. M. echc il maneggio dcll’atmi almeno la MacfllSm 
Dicerie non confidali in altri , che in lui , e con tal mezzo fi leuaflc da gli occhi Reali il 
cantra il velo, che non lafciaua difeernere altro oggetto,fe non quel foto, che con artifiriofo 
Cottici fembiante fi rapprefentaua fpeciofo, ed vrilc, che non potendo volgerli alerone il 
Duca. Rè, che in Aragona per Cattalogna, ò in Andaluzia per Portogallo >• doueffe 
per ogni modo difiutbarlo il Conte , mentre non tgnoraua punto hauer gli Ara- 
goneli io Saragozza lapidato a furor di popolo il fuo Ritratto , che vn Valetto di 
Camera del Duca di Noce» all’ hota Vice Rè , portaua feoperto al Palazzo del 
fuo Signore. Onde per tali violenze non età egli per augurarli alcun bene da quel- 
le genti per natura feroci* c di già in voce, & in fcricto dichiarate nemiche; quan- 
do umcttefie la perfonafua nelle lor mani. Gli Andaluzzi ancora malcontenti, 
prima per grauezze alle quali erano foggeti ; Se vi cimsmente poco fodisfatti delia 
prigionia del Duca di MedinaSidopia , doppo liauergli aggrauati gli Stati con le ' 
hcaordinatielcuatc di fanti, edicanalii, per Icfpcfe delle quali fòobligato alla 
vendita delle gioie, c delle più pretiofe fuppellcttili: fparlauano contra il Conte 
Duca, come Architetto di tutt'i mali . onde non età molto Sicuro il fidarli di coni- 
- patire in quelle Prouincie. 

Quelle confidcrationi valeuoli per applaudere I* intentioni , & il Configlio del . 
Conte Duca, quando pure fodero fiat: tali, quale il popolo fe le immaginaua‘,fer- 
uiuano peto a renderlo tanto piò odiofo ; quanto piò erano ripatate preferuatioe 
del particolare, e danpofe al publico . Ma i quelle mormorarioni contraoppone- 
nano firn lerifpufta gli amoreoolì del Conte Duca , ò i Seguaci della Tua fortuna . 
Accadet Tempre > che quanto miglior grado di gratie poffiede il faaorito col Pren- 
cipc : tanto maggiormente areica l’ odio contro di lui ne a fudditi, onde diuentìno 
l-vnfcobrrfaglio, nel quale radano a ferire tutte le faette delle malediccnzc ple- 
bee ; & il più delie volte la rettitudine di buona ragione di Stato , venga combat- 
tuta dalla malignità . Ma la verità è, che per i priuatt inrerefit non ammettcua di- 
ligenza alcuna il Conte Ducaper dmcrtircil Reda quello viaggio: il quale conte 
farebbe caduto infallibilmente infructuofo molto i* anno antecedente, quando la 
Cattalogna non era r empita di tante armi Francefi; così piùmalageuolc» edi- 
fuamaggiofo altrettanto tiufeiuadi prefentc» douendofi con gente inefperta com- 
battere il Ré nemico , armato dapoderofe,e vittortofe forze , col predominio di 
toti'i palli del Roflìglionc , e Cattalogna • -* 

Non ottante tutti quefii riguardi; (ciltroaarfi tante difficoltà nel mettere in- 
ficine tutte le co fe neceflar ie per il mantenimento d'vn groffo effercito,non ifner- 
uaua, Se indeboliua le forze già preparare : la lunga refi (lenza di Pcrpignano ha- 
ueua aperto libero il campo al Ré di Spagna di tentare vna validiflìma impref- 
fione delle lue armi in Cattalogna, con nondubbiofa fperanzadi malmenategli! 
ribelli i c di fotttahere dallacaduta nelle mani de’ Francefi quella Piazza, tanto* 
importante, Sc egualmtnté capacc di cagionare vnagrandcalterationc nclla_* 
cohiii^utioncgenct' le de gl» affari d’Europa. i > 

Pcrfcuer aua dunque il Rè nelle prime ir.clinationi della partenza Tua, Se il Con- 
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te Duca con mille occulti » Se artificioii modi procuraua di dfuertìrla » onde TtL« 
tale contrarietà di pareri fopra sì importante materia » fi tenne vn’ altra giunta 
generale . Fremeua , e mormoraua il popolo , che il Rè di Francia non faceflc già 
dibattere da' Tuoi configlieli» in tante confultc» fé nel cuoce del verno douefic 
abbandonare il delitiofo foggiorno di Parigi* per condurre gli efferati dentro le ~ 
vifccre della Spagna ; incolpando anche de' ca fi fortuiti il Conte Duca ( come per 
l’ordinario fuolc lare ingiufiamente il volgo.) Ma gli huomini di fauio intendi* 
mento , ed egualmente infi rutti > de gli affari di quella Corona » a più alte cagfo- 
ni aferiucuano i difordini »che la rendeuano sì trauagliata» cioè alla fiima troppo 
grande» che quella natione naturalmente bà delie cofe proprie; onde reputa per 
effe gii ito tutto ciò » che và diuifando > fenza infiruirfi punto per tante iciagurc di 
llimare > e temere il nemico; adduccndo fi in effempio ì’ifieflb Conte Duca » foli* 
ro d* efprimerfi ironicamente co’ Minifiri de* Prcncipi prima dell’ atriuo del Redi 
Francia a Nat bona , con tali concetti , 

Poueri Spagnuoli > che il Rè di Francia viene * prendere la Spagna > Se al 
cofiume ancora di non fapere trouar mai la Arada all’cffecutione de’ maturati 
configli; caminandofi col paffo troppo lento» douc 1‘ vrgenza de gli affari ri* 
chiederebbe prefiezza; accagionandoli la tardanza per Madre della rouina de’ 
loronegotij. 

Quindi è» che fé bene in varie conferenze fi dibìtafferoi mezzi più propri) 
perl'vfcita del Rè da Madiid; nel punto medefimo deli* cflecutionc s’attra- 
uetfaffcro Tempre niioui potentiffìmi Ofiacoli; onde s’inttoduccflcronuoue .» 
confultc, per concludere la fofptnfione della fua partenza; mettendoli pur an- 
co in confideratione. Che per mancamento della fiotta refiaua la Monarchia» > 

effaufla di denari, e sì fallite le Piazze» da non poter premetterli» cheperbre- 
ue tempo la fuffiftenza degli efferati» che la fpefa neccffaria per alimenta* R^ioni 
re la Famiglia Reale nel viaggio» cadetebbe più fructuofa» ed opportuna per perche 
laprouiGonede’ viueriper le fquadre in tutta quella campagna; e trouandofi nonptr. 
auanzaro il Francefe alle frontiere di Valenza ; non pareua ficura la perfona^ r fft 1/ 
del Rè in Aragon, e molto meno nel Regno di Valenza; ouenon fi trouauano Re. 
Fortezze ne ricoucri fi curi » e con la ritirata fi larebber&gettati i popoli nella di- 
fperatione, veggendo andat fallito l’vltimo rimedio pofto in opera per fomar- 
li da tante angofeie* fotto il pelo delle quali già lungamente gemellano. Nèpo* 
ca » né leggiera farebbe fiata la perdita della riputa tiene , appreffo gii altri P. en- 
cìpi» la quale gelofamenre fi doueua guardare , mcntrccon quella non meno* 
che con le forze fi reggono i Stati. Gli animi de’Cafi.'gliani pregni altresì di 
alreratione hauerebberu potuto penfare a qualche tuibolenza ; alla quale fi 
darebbe commodo» e fomento con i’abfenza della Maefià Sua. E douendo 
il popolo tutto riceuere vna fiera percoffa nella boria » per 1’ abbafia mento 
forzato della moneta, fi ccrreua rifehio di vederlo ftrafeinato vicino a qual- 
che precipitio» rrafcorrcndo in cifolutioni temerarie» quando non lo frenai ^ 
fc la prefenza Reale- 

La doue continuando la Maefià Sua il (olito foggiorno di Madrid» inegua- 
le diflanza frà Cattalogna , Portogallo ; potctia loro fcmminiflrare calore * 
conforme all’ vrgenza del bifogno: ma dilungandoli dall' vna delle parti» da- 
uaTpùito a’danneuoli» è nwftruofi concetti de’ ribelli . De’ Voti dunque del 
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Coniglio affolatamente valendoli il Conte Duca ; fraftornauaff corta de* pen- 
fieri Reali . ma qualche lampo di queAi fuoi artificio!! rigiri crafparcndo final- 
mente alla mente del Rè : f’acccfe di non picciolo fdegno , per l'occulto contrailo > 
che focena a rifolutione da lui (limata tanto necedaria alla Tua Corona . , 

Se ri (Te dunque al Conte Duca vna lettera per eccellenza di tale , e di concetti 
ftitmta la più bella , che poffa vfeire da ingegno humaoo ; la cui fofianza verfaua 
in moArare di chiaramente apprendere; che gli affari della Monarchia peggio- 
rauano fenza rimedio ; ponderando» che ciò non auuenendo per mancanza d'aiu- 
ti Diurni, ne di forze Immane; rcftaua conu'nto edere tutte le paffete difgratie 
effetti delia mala direttione de' negotij > e de la peggiore edecutione de* medefi- 
mi* Rcpilogaua pofeia tutti i tacce (Ir infelici occorfi tatto la taa dom'natione. 
cfprimendo d'hauerdati gli ordini opportuni, & i rimedi), con dolerli, che per 
edere rima Ai vacui d'edecutione ; tutto era ito a precipiti j . 

Ordinaua dunque al Conte di conuocare vna giunta de’ migliori (oggetti della 
Corte; e fra gli altri co! Marcbefcdi Grana Ambafciatorc dell* Imperatore j 
( del cui fapcre, e zelo molto confidaua ) legge de loco la taa lettera » e confultaffe 
la taa pat terza. 

Conuccata la giunta con lagrime a gli occhi fù letta la feri ttura dal Conte ; U 
quale per edere vn manifedo rimproucro della taa mala direttione; il refe tanto 
fenyto, che lungamente parlò in fua genera le difcolpa» c difendendo al partico- 
lare dell'entrata del Rè in Aragona , cercò di ritcouarc ragioni , per diflùadcrc • 
quedo viaggio . tirando ( come Tempre) nel tao voto tutti i Confeglirri ; dal Mar- 
Pjrtre chele di Granata poi .il quale s’affaticò in tapprefentare; che la Monarchia già fi 
del Mar vedeua negli vltimi pericoli; e che fc le poteuano preparare i funerali » fenoli^# 
ebefej veniua conia ricuperatione di Catalogna ( dalla quale ne dipenderla quella di 
Gran*, Portogallo) ben predo riftorara . Non dubitar fi punto» clrc’l transfcrirft per To- 
nalmente il Prcncipc » fode per edere il più efficace rimedio , ebe fi poceffe appli- 
care al male della frenefia eh ’agitaua quei popoli» & al b fogno del paefe ideilo » 
fa Nobiltà cofpirare occultamente a tao fattore. Viuere in motti fudditi l’affet- 
tionc ancora > e l’offequio alla cafa Reale > onde il prefentarfi armato a quei con- 
fini » pareua Configlio affatto nrceffario per rifanatfi le loro inuginationi . il So- 
le della Tua prefenza viuificarebbe l'ammottite fperanze della meglior parte che 
l'acclamaua con tutti i voti , per potete col poderofo prefidio delle Tue forze ficu- 
lamente fcuotere il giogo Franccfe. tanto più contrario alla conditutione degli 
bumoridi quella Prouincia . Adduffetapra ciò molti effempij per dimo Arare di 
quanto frutto, & efficacia fode il condutfidi perfonail Prencipesù le frontiere 
ribelle . e frà gli altri quello di Carlo Quinto in Fiandra, & In Germania : il quale 
con la MaeAà dcll'afpetto più rodo» che con le forze, domò l’orgoglio de' contu- 
maci . Nè tanto riguatdeuoli rifuonar gli apparecchi ,òi progredì della Francia 
in Cattalogna ; che non fi poteffero combattere, e rintuzzare i Tuoi sforzi . Con- 
fideraffero in fine i pericoli , che poteua far nafeere ogni dì maggiori alla Spagna » 
c la dcfsa ribellione odinata di denrro » e la maligna corrifpondenza , che dal l» ^ 
Francia tempre farà aggiunta di fuori . 

Riferiti- Le ragioni fopr’acennace del Configlio : rift rette in vn foglio , furono preferì* 
mciodtl tate al Rè dal Protonotario Vìllanuoua il giorno di Pa (qua, le quali Tua Macft* 
Mi . vdìeon tale (entìmento d’acci bici, che consta il (olilo benigni (lìmo tao coAume * 
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(componendoti tutto» glifi tacciò in faccia la carta; dichiarandoti» chc'l viag- 
gio non dipenda» fe non dal Tuo arbitrio, ne più ardi (Te alcuno di luggerirli 
il contrario ; effcndo rifolutiflìmo alla partenza. Haucua in farti la Macflà 
fua lofi mute vinti mcfi le fue de iberationi pendenti in equilibrio» lenza ri- 
foluetfi a qua! parte douelle piegare, ma le fcritrure poblicateda doteiffime 
penne, i molti Ichtamazzi su’ pulpiti, e mille indierete impertinenze d’idio- 
ti che flageliauano i pareri di coloro, che lo tratteneuano > minacciando 
con funerti vaticinij la rouina di canti Regni ; diede l'vltimo crollo al- 
l’animo gii vacillante del Rè. Aggiongeoanfi le nuoue de’ mali fnccefn 
di Catalogna» e di Portogallo, d’efserfi impadronito il Francefe diValdecona, 
e d’altre Terre conuicinc, con grauiffìmo danno de* paefani, non fenza ti- 
more di piùgraui fciagureal Regno di Valenza priuo d’efferati; edvfcitiquafi p rc „ r( r. 
ncH’ifieffo tempo piùbaldanzofi i Pottogbefi in Efircmadura , cGallitia» doue fi 
faocbeggiauano , ed inccncriuano molti luoghi aperti , veramente di pocaconfc- t0S L ( fj 
quenza, ma che cedeuano in ludibrio» efchernodelle forze Spagnuole a quelle ™ ' 

frontiere . ancorché poi facefsero entrare in maggior apprettane entrando in Ca- 
viglia con l’ acquifio di Valuerde, e di Vallcd : San Martino vicino a Ciudad Ro- 
drigo; impadroncndctì ancora d’altre Piazze da loro fubito fortificate, Rag- 
grandite. Credete dunque fin l’allora i Corcegiaoi, che’l Rè, ò col proprio, ò con 
l’ altrui lume » indagali c gli artifici j del fauorito per diuertirlo dal viaggio ; onde 
pronotiicarono » per vicina la Tua caduta. Aualorauano quello vaticinio» due 
confiderationi , Oc accidenti di molta importanza ; l’ vno era il confidente , che 
il Re con si libera rifolutionerompcffc quel nodo, co’l quale fin allora haucua 
tenuto all’ altrui arbitrio il proprio volere legato ; riflettendo per auuentura , che 
ipregiuditij maggiori della Corona» erano originaci dal non efler vfeito in cam- 
pagna!’ anno antecedènte, quando facile fi fiimauail rimedio delle piaghe, I’ al- 
tro per effere di fatro»pareua più aggiuftato, ed efficace ; poiché il fecondo giorno 
diPalqua, doppo la prefa rifolutione della fua partenza , con fentimento ranco 
grande palefaca al Protonotario; fiandoiIRè ritirato nel Tuo Rettele con Don 
Antonio di Mendozza fuo Segretario di Camera , a cui dectaua allora vna ferir- 
> tura ; etirndo fouragionro con la lolita Tua libertà il Conte Duca gli venne detto, 
i> che afpcttaffe » di modo che contra lo itile di ai. annidifauorenonfùammeffo 
i a quel regreco dichiarandoli poi la Regìa tifolucione al viaggio col (egucntc D e- 
j crcro. , 

p Ancorché fia reftatoferuito Dio Nofiro Signore, che fuccedcflc la perdita di 
i Don Pietro d’ Aragona con la cauallctia» e fanteria tanto dilgratiata , fenz’or- 

a dine» anzi contra mio ordine clpreffo , & effcndo ritardata 1* armata nauale* 
j quale commandai leuarfi per Cattalogna, di maniera» che nè anco il giorno di 
a heggifisà, che fia partita ;hauend’ io commandato, che vlciffealli ao. di Mar- Decreto 

i 20 pacato, con che non fi farebbe perduro Coliurè, r.c bauerebbe pericolato Reale p 

? il refio; accidenti tanto graui, & importanti , quanto fon fiati» c tralafcìatì la 
t contrai’ ordine, e fenz’ ordine; che ancorché non habbino rotti, hanno po- parte» - 
u fpofto li miei dilegni fommamenie. Non ottante tutto ciò» parto hoggid’A- zjt. 

ranzaez nel nome di Dio , «Ile frontiere di Cartiglia» alla volta di Moija » e j 
3 Cuenca, che ftanno al confine di Aragona , e Valenza; con l'amore» e latti- 
i ma , che faccio de* mici Regoi d’ Aragona , c Valenza, per dar fretta » c calo- 
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re con la mia propria pctfon a altiparo delle (ue frontiere con Cattai ogna ; pel 
impedire più prefto che Ga portìbilc il danno , che l'inimico tenterà di farli in que- 
llo frangente ; Se battendo ancora intefo , chcbeochcli Regni, Città, c Ville di 
Cartiglia fi ritrouano con deGo , & animo grande di icguirmì , e fare li fuoi sforzi 
maggiori , non hanno però li mezzi tanto pronti , come farebbe bifogno per effe- 
guirc l’offenfiua; & ancora non fono art iuate le rifpofte di alcune di quelle; con 
la qual cofa c bifognato ordinare a tutti , che mi auuiGno il giorno certo , nel qua* 
le potranno partire con tuttoilneceflario, acciochclc marciate G difpongano, 
aggiuftando li più ritardati con li più auanzati, per non apportare roolcftia in 
Cartiglia , nè in Aragona , ò in Valenza ; e lenza trattenerli , alloggiati , 
acquartierati; poffano marciare confccutiuamcnrecol Reggimento del Prcnci- 
pt (molto mio caro, & amato figlio) eco’l terzo di Madrid. Hòriloluto di 
mettermi nclliconfini di Cartiglia , per potere incaminare più di vicino li foccor- 
li * e trouarmi egualmente .dirtante dalli Regni , che mi fono obbedienti; per piu 
preflamentc poter prouederealli accidenti di Cartiglia con Portogallo, di Ara- 
gona , e Valenza , con Cattalogna, fin a didentri marciando l'eilcrcito . che hò 
rifoluto .operi effettiuamente . Mi è patio aucrtirui di turco quello , acciò lofap, 
piate , e portiate fenza maggior feommodo , che il precifo ; ilare allordine , c par- 
tire al tempo medefimo che baili per arriuare aH’eflcrcito, quando flarà mar- 
ciando per Cartiglia , & encretàin Aragona la fanteria, ccauaUeria, che bada 
feguirc la mia Reai perfona . , 


In Aranxuez di f . Maggio 1641. 


Io il Rè- 




Per mandato del Rè Noflro Signore . 

Antonio Alofa . 


Raffermata dunqnecon lettere Regie la partenza per gli vltìmidel mefc_j 
„ d’Aprile , prima per Valenza , adifegno divedere l’armata naualc ; poi a Sa- 

ragozza , per fare vna numcrofa lcuata d’Aragonefi , i quali proteftauano di non 
volere prender fcruitioiotto l’infegne Reali , quando il Re non corapatifle per- 
(onalmcnte all'effercito, cfinalmentein Cuefca, Città d 'Aragona, al confine 
diNauarra , c Cattalogna ; alliMiniftri de’Prcncipi per bocca del Protonota- 
V rio fù intimata la deliberatione Reale, ondes’allefliffcro tutti per feruite aliale 
Macrtà fua in quello viaggio, c perche allo rtrepicoiò rimbombo della mola 
d’vn Prencipccosl grande . e fempre immobile ì corrifpondcflc la fama de gli ap- 
•rfyrefla parati, elariputationede’Aiccertì (chcgrandiflìmifi promctccua il Mondo . ) 
menti p Vniil Configlio tutte l'applicationi , e diligenze fue, neH‘apprcftaracnto delle 
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Calarono con graffe taglie dalle borie ti tutti! capi di famìglia quantità ben.** 
grande dì denaro, e fpedirono le neccftarie commilfioni per formare vn Terzo 
di quattro milla fanti tutti Nobili > a nome del Prencipe di Spagna > ad emulato- 
ne di quello dei Deifino di Francia • Tenente Colonello, del quale fù dichiarato -, 

il Conte Duca , Sergente Maggiore Don Luigi Ponzo ; ed Aiutante DonHen- 
rico Filippez de Galman, biliardo del fauorito. Doucua riempirti d’Officiali . 
ma fenza tìtolo, con ritentione però del foldo della prima carica. Per Capitani 
del Terzo furono fcielti tutti Maertri di Campo , per fanti s'eleggeuano Capita- 
ni, & Officiali di armate» calcolandoti la fpefa per l’intrattenimento fuo , vgua» 
gliare quella del mantenimento d’vn efferato intero. Prefumeaa il Contiglio, 
che foffero per cingere il fianco Reale quindeci milla Nobili almeno, la cura di ' 
raccogliere fotto l’infeg ne quelle truppe era a carico del Bafiardo; il quale prin- 
cipiaua di già ad edere fauorito dal Prencipe , non fenza querelle , o 
mormorationi de’ Grandi, ma molto più della plebe, che sfacciatamente cfcla- 
tnaua ; Non badare il Padre roufnare il Padre , che’l figlio incomindaua a roti» 
nareilfiglio. Al le Corti, e Stati di Cartiglia, Andaluzia, Murcia, Eftremadu» 
ra , Galìtia , Valenza , Aragon,Bifcaglia, Guipufcoa, e Nauarra ti comandò pro- 
nedere , ed allertire ; (ci milla fanti , e dieci mil la caualli . Forze quelle quando ù. 
fodero potute drizzare in piede così bene , come in difegno > capaci certamente 
di domare non Colo la contumacia delle Città ribellanti; ma di fiaccare l’orgoglio 
a* Potentati congiurati a’ Tuoi danni , e di rendere le nemiche Prouincic Theatro , 
della guerra fanguinofa, e lugubre . Ma i popoli sforzati ad inrolarti fotto le info- * 
gne ; appena vfeiuano in campagna » che in vn fobico fpariuano . in oltre fi pena» 
uafrà l’anguflie del denaro per prouedere le cofe uccellare ; e di Capi habili a co* 
mandare l'arme , e di gente non meno , confumata parte dai forco » e parte da’ di» 

Per cuoprire la frontiera di Portogallo, prefe per efpediente il Rè di far feguìre 4*’ 
la publìcatione di D.Giouanni d’ Aulirla baftardo per foo figlio , a mira di valerle- fl ria c m 
ne a quei confini per Generalillìmodi quelli efferciti .che diffegnaua mandami > ^/ l0 nalH 
con configlio di guerra, per l’alfidenza della perfona Tua, e per fuo Gouernatorc, ^ 
eleflc il Marchefe di Catiagneda , al quale ti notificò la deliberationc co’i feguente 
Biglietto. 

IlR't. 


Marchefedi Catiagneda» Parente, del mio Contiglio di Stato» e Gentil* 
huomo della mia Camera . Hò rifolttto d’inuiare Don Giouanni d’ Auftria , di» 
chiaratopermio figlio, come faprete, alla guerra di Portogallo, per (opra- 
intendente di quella , & ancora del foccotfo Mediterraneo delti' Porci d’ Anda» 
luzia: e perche defidero, che nell’ elpeditione del foo carico ti gouerni cerne 
conuiene, e nella caia, che fe l’hà pollo , fi proceda con f aggiulumento con- 
neniente; bò hauuto per bene, per laparcìcolar fodisfattione , che ho di voi 
nominami per Gouernatorc della cafa , e Sopri intendente dell’ haucrc > racco- 
mandandoti intieramente la dircttionc delle attioni di Iti , duuendo partire per* 
volita mano il tutto . promettendomi del zelo , & actentione con la q-ulc haue- 
te Tempre operato in mio maggior (cruigio ; clic in qucll'occafion'- bauercte ac- 
quiti are molti, c molti particolari (notiti, pccacctefccreinmc Uu> m a de* 
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Voftrf meriti \ Se a ccioche vi trouiate con la notiti» di quanto fi hi diTpoRo in ori 
d ne alla cala , eh Ce II* bà porto , e trattamenti da fard, fc vi congegnano due Re- 
lationi (opi a di c(!a t elacopiadeli'inftrnttionc, chcfclebà dato Copra di alcuni 
punti eflc. i t.’ati » eh le Co o flati auuertiti. Se ancora fc ve ne darà vn’ alcra Copra 
ciò.checi éparoroc.'nu niente preuenire.con che» e col fianco ebe le dòdi voi» 
confido in v ua Dm. na Maerti, che I’ babbi d’ aiutare acciò per fua mano tenghia» 
«0 molti » e molto profferì fucccflì . 

D* Aranxuez adì j< Maggio i fifa, 

ituxì. 

ìial^ ' i Q • * •,! , ■/' \ • 

# *-r • * a ''*<* * t ■ - . . . - . . . • r,- , i 

» • 13 Geronimo di Viilaooua . 

* 

Qualità ^ra ®* Giouannì all’hora in età di tredici anni : d’ indole marauìgliofa , e dotai 
ài Don t0 rara b c l !c22a • Nel Tatto , e nella gratia nffomigliandofi al Re fuo Padre j 
Gicuant ne * co * otc blamente diuerfo; perche hi negri (fimi i capelli , ed il volto declinante 
a slu al bruno? Nelle dticipline appare portentofo il Tuo ingegno; cd in eccellenza.* 
Una. poffiede le lingue Latina , Francefe, eSpagnuola, Nelle faenze Matematiche 
trofei tanto verfato , che’l Padre Ricardi Gelata » luo Maeflro , ingenuamente » 
confcfsò non Capere »cbe più infegnarli . Nacque d' vna Comediantc detta la Cai» 
dcrona di mediocre bellezza, midi vezzo Angolari (fimo. Quella dopposìau* 
oenturofo parto tddimandò in gracidai Rèdi poter ri tirar fi dentro vn Monade* 
rio di Monache , douaanco viueua in habito Cecolare , con buoni (fimo c (Tempio » 
DoriGiouauni doppo sì Cauorica publicatione fù a baciare le mani alla Regina » 
Se al Prcncipe . l'accolfe quella con tratto dozzinale, ed infipido. Qucfli gli diflc 
( trattandolo di Vos ) che l' amerebbe molto , quando feruiffc bene la Maeflà dì 
- i luo Padre. Y ama il Rè con tenerezza d'alFecro per le fue gran virtù, & babi- 

* • lità. fù prouifto del Gran Priorato di Cafiiglia della Religione di Malta, eoa 

tua’ i frutti decorfi , dalla morte del Prencipe Filibetro .fino a quel punto. Ho» 

. noratopofcia del titolo di Generalìfiìmo di Portogallo, tanto in Mare, quanto 
interra, da quella parte, con ordine di andare a rifcderc inZafrà luogo vici- 
no a Ciudad Rodrigo in Eftremadura . Gli afiegnarono la cala con tuct’ i fcruitii 
Reali. 

Rifnrgliòvnataiprouifìonelc mormorationì,* raarauìgliandofi molti , g._ m 
dolendoli, che peggio del fi* (lardo fi trattafle il Prencipe di Spagna Figlio 
fegfrimo» mentre in età di tredeci anni anch’egli, e nato vnico al gouerno del- 
la Monarchia, l’ intrarteneuano tuttauia tràle donne, fenxa Corte, ecoiu* 
educationcsìpriuata , e ri ft retta» che non era Padrone di donare oc di mofttar. 
fi magnanimo, a torto aggiongendo alcuni, che ad arte procuraffe il Cont e 
Duca d’alleuarloin quella maniera per ottundere la viuacità» Se acutezza dd 
fuo ingegno , acciò non lo fetide col tempo; e per tenerlo vnito a’ feofi della_* 
Contt/Ta fua moglie, affine d'introdurre a poco apoco nel di lui fauore Don.* 
HenricoGufmanfuoBaflardo» effendo veramente altre caufe perche non fi era 
porto cafa fin* all' bora al Prencipe. Ma il Configlio di Stato, c di guerra, 

0 più altafperanza per rintuzzate il furore dell' a trae Cattalanc» c flranicrc » ripo- 
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nei» nell'apparecchio dell’armata Naua !e . la quale In difegno coni pariua per là 
più formidabile! che hauefle mai falcato il mare Mediterraneo,' Se all* Idee di quei 
Miniflrifì rapprefenraua tanto ponderofa, clic niente più. Domita comporli di 
feflanra Galeoni ,e quattro Paracchi, Vafcelli per la maggior patte auuczzi alla 
naoigatìone dctrindie. A quelli fi farebbono vaiti quelli di Napoli » e le Galere a For\e 
di tutte le fqtudrc, promettendoli dallo sbarco di circa i a. m.aggueriti cóbatten- dell' ar- 
ti » effentialilTimo benefìcio. Ma i più fauijied addottrinati nella feienza fpcrimen* mata-* 
tale de gli affari del Mondo diueriamente dal Ccnfigliofentiuano col fondamen- manti-- 
Co . Che non cflendo partita da Cadiz l’armata ne gli vicinai periodi dei Marzo * ma . 
conforme gli ordini della Corte , li folle laida to largo campo alla Francia di chiù» 
dere le porte di Rolligliene con l’acquillo di Coliutè» poiché Ce bene vi reftaflc 
Rofcs» ad ogni modo per (occorrere le Piazze, contieni Ile paflare il Ferculo : doue pajjo del 
doccnto Soldati poteuano francamente deludere tutti gli sforzi di vn’Elfetdto in* Per tufo - 
tero ; onde falle polla in neeelfità l’armata con tanto faantaggiode gli intetclfi 
della Coruna»:mpegnai fi, e trauagliare alla ticuperatione di Coliurc come di por- 
to tanto opportuno all’imprcfe contro Catcalani . e doue prima pretendere ragio- 
neuolmente porr uà di guadagnare fopra Francia con la celerità ,e la preuentionee 
folle con la tardanza per infieuolirele lue proprie forze > e per vrtare in difficoltà 
maggiori > e qua fi inoperabili, con le nuoue forcificaiioni ,che da’ Franccli, in- 
torno la fielTa Piazza s’andauano alzando. Diccuano nel numero predetto de* 
fellanra Galeoni comprenderli quelli» che ad ogni mele di Maggio veleggiano al» * 

1* Indie > per caricare la flotta della nuoua Spagna «nominati per quello i Galeoni 
del Tcfcco . e fé bene dalla Cotte fi diuilaua , douellero partire al medefimo viag- 
gio perla fine del profilino Settembre > i periti delle nauigationi dauano ruttauia 
per incetta la partenza loro in quel tempo ; mentre non fi pctcua prometter qual 
fuccelTo folcirebbe in quei mari il tentatiuo de* predetti Vafcelli > e quando be- 
ne opportunamente arriuaffeto a Siuiglia , fodero perhaucte bifogno di filarci» 
mento - e fuppofto ancora, che fpiegafiero le vele al vento auanti cadeffe il mefe 
di Settembre, argcmenrauano Mcihodicamentc» che nel principio della Prima- Difcrrfì 
ra appunto approdarebbero alla fpiaggia della Cuba j doue in quei giorni predo* [opra r- 
minano venti corriipondenti a* nollri Grecali» eMaellri» i quali (ogliono in_j arrmt 
quelle acque fufeitare horribili cempede. Da tali promeffe deduccuano polcia_«. dell étr- 
qu'jfla pelantillimaiJIationc. Cbe per tre anni veniua il Rèa ptiuatfi di quelita mata. ' 
flotta, che era l'alimento più foflantiale, con il quale fi nodtifee, e fallente-* 
la Mcnarcbia, & interrotto per uè anni quel ccmmetcio; pct iua il traffico del» 
Icmcrcamie. rouinauano i Mercanti, e mancaua il denaro. Pcelupponeua/i iti 
oltre, chela fama di sì poderefa armata, rimbombando da ogni lato, baucù 
fe tifocgliato le diligenze de’ francefi, onde con Audio maggiore rinforzane- 
ro gli apparecchi della loro armata, per fare all'altrui imprelGoni vna valida»* 
tefiftenza. l'incertezza de gli abbaiamenti maritimi , in particolare» non»* 
potendo allìcurarc la vittotia , con il vantaggio del numero > e delle. forze. Il 
commando Generale dell’armata venne appoggiato alla prudenza, & al valoredtl 
Duca di Ciudad Reai ; e (fendo flato qaah nell’illcflo tempo condotto prigione a 
Madrid ; per eOere pofeia confinato in qualche luogo forte conuicino , il Duca di 
Fanandina .Generale delle Galere di Spagna . le colpe fuc fi tcfttingcuano a’ptc- 
- lup* 
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Colpe 4 • fuppoft' mancamenti da lai cammelli l’anno antecedente , in non incalzate » e dW 
dottate buggere l’Armata retta dall Aiciuafcouo di Bordeos . nell'affcdio di Tartagona il 
al Duca Duca di Maqucoa Goueroatore in queli'occafione de* Galeoni , vniti alle (quadre 
dt Fer - delle Galere» fi dilcolpaua dall’imputarioni di non haucr compitoti debito fuorper- 
ntincli- c ^ e nclia ri *ì Iaia d * Bordeos, mancato a’ Vafcelli d’Aito Bordo il vento ; e fatta 
da lui infianzaa'Ducadi Fcrnandina di rimorchiarli con le Galere > in fequela del 
ncm : co ; ricuiafle quelli d'vbbidire , affermando di non temere tal’ordme »e d'ba- 
uerc interamente fodisfatro alle proprie tbliga tieni, facendo perder la più bella 
occafìone » che giamai la fortuna offende alla Spagna , com’ era quella d’ annichi- 
lare col vantaggio di trenta vele maggiori, lo sfarzo dell’ armata Francete . Dcp* 
po quello incontro non volle più il Fcrnandina cflrquirc gli ordini della Corte, 
più volte replicati , che portaffe genti , e munitioni a Pcrpignano , ed affalifle I t a 
. Galere Franccfì , che s’andauano aggirando per quelle code di Cattalogna . In* 
terrogato egli per qual cagione non combattenti coni Coliti Cuoi motti , ne’ qua- 
li moftraua vna facililfima acutezza , trTpofc . Qae’ Pclearè jro , porque Simon fe 
ganc la copa de oro . alludendo con quello alla vittoria di Fonterabia , quando del 
mille,e(eicen'ottcntanouefù disloggiatocon tanta felicità, e valore il Prenci- 
pc di Condc da quell’ adedio : nel cu» incontro, benché fingolar mente fi fe- 
gnilaflcro l’Almirante di Gattiglia >& il Marchelc di Torrecula ; il guiderdone 
di tutta l’imprcfa nondimeno cadde lolamentc nelle mani del fauorito,cbe non_* 
haueua veduto nè meno l’ efiercito,* benché col configlio hauefie ben dilpoflo 
tutto,dandofeiidalRéa perperua memoria, in dono ogn’anpo, nel medefitno 
giorno, la copa d’oro , nella quale in fine del pranfo beuc la Maehà fua. ma gareg- 
giando il Duca di Fcrnandina col fauorito , fi faceua cattiuo pronofìico della lua 
cau(a_*».- 

* Alle diligenze, con tanta applicationc vlate dentro la Spagna, permette*» 
la a coperto da’ nuoui difautwntaggi , e pertiftorare i danni patiti neilaCatta» 
logna , s’ aggiungeuano le prouifioni in altre parti ancora per fcuotere a tutti 
- i membri della Monarcltia il pericolo di nuoui attentati non folo, ma per con- 
trattare con ponderofe forze gli altra» dilegni , & accrclcimenti ; e però fi difpo- 
(c dal Conte Duca , di praticare nel medefimo tempo li Cantoni Suizzeri, per 
Lrteate vna leuata di quattro milla fanti , a titolo ben si di fcr^iirlene alla difefa dello Sta- 
re'Sutx,. codi Milano} ma in verità per mandare quella gente in Spagna ; laortde procu* 
xeri. rato follecitamente, che foffe intimata la Dieta de* fei Cantoni, confederati 
con io Stato di Milano, e dell’Abbate di San Gallo, per portata! la predetta.» 
inftanza , e ridonare infieme più caldi gli vfficij per la Nentralità della Bor- 
gogna, comparue in ella l’ Ambafciatore del Re Cattolico» il Conte Cafati, 
per perfuadere con viue ragioni gli Cantoni allcconuenienze della Corona in-* 
(palleggiare co’l forte bracciodi quella natione la preferaationede’ Tuoi Stati in 
Italia, dagli attentati dall’ inimico; e di preualcrfi vgualmente di portione ,» 
delle medefitne (quadre in Spagna , per formare vn Reggimento di guardia—* , 
con la pedona della Maefià fua , di cui prelentò vna lettera elprcftìua del- 
l’ifteffo defiderio. Non rifpofero fubito i Deputati de’ Cantoni, riferbaodo- 
fi differire prima il tenore di quella dimanda alle lorofuperiorità , per maturar- 
ne poi in svi altra conferenza ( da tenerli a fpefe del Rè Cattolico in Lucerna ) la 
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rifolutionc ; indirmi i Cantoni per la maggior parte a concedere là Iettata b.n sì' 
per la cuflodia del Ducato di Milano', in vigore della lega hereditaria con quella 
Corona, 'ogni qual volta però, al Reggimento del ColonellO" Zucir , creditore 
all'Ilota per feruitij predati di ducento mi Ila Ducaroni , fi sborfatie qualche (bai- 
mi di denaro ,e fi pagi fiero al publico le (olite pendoni-, ma renitenti tutti , in^» 
acconfenrire al paflaggio in Spagna delle medefime truppe, facilmente difpofti 
tattauia fi (arebbono gli animi de' Suizzeri a’ compiacimenti de’ Spagnuoli , fe la 
((rettezza del denaro non hauefie illanguidito il vìgoredeg'i vfficij con loro. R.en- a-»’- 
deua malageuoli gli effetti dcldeGderio.cdel bifogno del Cattolico, la (caltra fa- 
gacità altresì dell'Ambafctatoredi Francia; il quale aggrauando i Borgognoni co- 
me infrattori della (ofpenfione d'armi con la Francia , per hauer forprefe ì g j Pjft c Ù 
Piazze di San Lorenzo, della Rocca, e di Polfgnjr, guardate da guaroiggio- dell' Am 
niFrancefi; procuraua di ferrare a' Suizzeri l’ orecchie, c tenderli tordi aligli bafeta- 
prcaccennatc trartationi . Oodcalle indanze fattea nome del Cattolico, per la tore di 
fi eut caliti della Borgogna da Don Diego Saiaucdra , diedero in nYpofia ,* Noti Franti* 
effernegotio quello da maneggiarti per via di lettere , nè di copie tranfunte 1 ; co Sititi 
ma compariffe egli pertonafmente alla Dieta » ed eflì biffe gli originali, per diuet- rjtri, 
tire le difpute contc-ntiofe , nate (opra Calere trartationi della Beffa materia . Nel 
. Sena codi Lucerna fùpotoia letta vna lettera dell’ Imperatore, diretta a' tredici 
Cantoni, tipiena di tonfar.* doglianze ; perche, non ottante la dichiaratone fat- 
ta nella Dieta Generale di Bada, di richiamare, cioè, alle lorcafe tutti i Solda- 
ti Suizzeri, che militaffero (otto le bandiere del Chrifiianiflimo; haueffero an- 
zi conceffo nuoue leuate a quel la Corona , in difleruigio , c pregiudicio ben gran • - 
de della caia d’ Auftria , contro le promeffe replicate a' Tuoi deputati , e (enza ri- 
guardo alcuno alla lega hereditaria , ammonendo la Maeflà sua Cefarea tutti i 
Cantoni > ad aftenerfi da tali contrauentioni , e di correggere gli errori , per nqa 
protiocare con offefe sìgraui C Imperiale Tuo (degno , e di tutta l’Augofli(fitna_* 

(ùa cafa vgualmentc . Premettano pure gli Aulitaci la folennizzatione del Trat- 
tato di FcMchrfch, a mira di diuertire , contai cautelale leghe Grife da qual fi 

voglia Trartatione di Lega con altri Prencipi . Ma gli fiadij più tollcciti d eì I < t 

loro application! ccnfifieuano rell'ageuolare la riulcìta della conccfiìonc dell e ? 
leuate. al cui folo oggetto proponcua I* A mbafcfa tore Calati , che non fi ha» 
ueua ad impiegare, fe non per la diftfa dello Stato di Milano, conforme^ 
il tenore della cor.federationc , e che fe nell* Aurunno poi vi fofle fri eflì, chi 
volontariamente fi offende d’andare in Spagna ; (è gli ccncedeffc la licen- 
za. Auualofatoqucflo ripiego da vna grolla fomma di denari giunta opportu- 
namente, nel bollore di quei maneggio, fece vra larga breccia ne gli animi de’ 

Suizzeri, acconfcntcndo alla leuata di quattro milla fanti, con le predettg_j 
ritorute . 

Con quefte truppe * e con altre prouifioni, ancora fi ringagliardiuano Ig^j 
fperanze nel Conte di Siruela , Gonematore dello Stato di Milano , di vedete me» 
gliorate neU'atrioni della futura campagna , le fortune della C orona , e di poter 
(cuotere al Roffìglione, con vìgorofe impreflìoni nel Picruonte , l’-vlutnc gìattu- 
re , delle quali rimaneua co'lpctodi tante arme Francefi irreparabilmente minac- 
ciato . , 

Ma perche il Rè Cattolico vedeua eflefe la fuaprcfcozaalla guerra l’vmco 
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rimedio della Tua Corona , coltami ne’ primi prapon'mcnti della partenza Tua da 
- Madiid » ti conduffr il terzo giorno di Pa’quaiiiificm: con la Regina, e col Pren- 
p ' l4cr cipca! e DifcalzcjdcueSuoi Dorotead’Auftria,SorcllaNaturaicdtll*Impciatn- 
- oro [ ta |) iucua gran parte nella gratiadi S. M. e molt’auttorìti in Corte, gcnufief- 

■fi ■ ” fa,lafuppjicòdid fferireilfuo viaggio fino al Sabbato.Ncgò il Rè con efpreflìonc 
sdR' rno ^ ra fcueriti di compi»cer!a,palclaodo Pentimenti di grandi dima diipHcei zi « 
** 1 e che le gl. folle tenuto dilcorfi' (opra tal materia . Si crede communementc all'ho» 
ra, ch'alfe fopplicationi di Suot Dorotea hauede dato impulfo vn’affcttuofa tene- 
rezza della Regina, nuda di procacciarti con tal mezzo» la confolatione di potete 
con la dilatiORr alla pcrtenza di t: è giorni d’auantaggio, goderti la prefenza disi 
amato Marito, la notte fluente parendo al Re di vedere languidi > e pigri gli pre- 
par; memidel fuo viaggio,publicato perii Mercordì.feftipità di S. Giorgio,òpu« 
leccmetalicffendolirapprcfentatidi gli «noli del fauorito; fatto chiamare ti 
Conte d'Ogaz, vno de’ Maggiordomi della cafa Reale, al qua'eera raccolti man- 
data la cura de’ carriaggi, e delle condotte i rifaputo d 1 lu : * chcgli carri, e gli ma- 
li ftjuaoo pronti; ma non cffcrc per anco partiti, per mancamento di denati: ri- 
pieno d’aliCTJtione dille. Dunque il Conte non v'hJconfegnati denari? T A ucrò 

10 chi veneconfegni. Fù perciò forzato il Rèconfuodifgufto.econ fi upcre vol- 
li ertile; protraherc fino al Sabbaro la partcnzt.ncl <}ual interflitio di tepo, G prò- 
u de a quanto era di bilogno, chiaramente comprendendoti, niun’ accidente poter 

pitta fraflornare il corfo della liberat/one Reale. Spefc S.M. il Mercordi.il Gioucdi,& 
lìti Ri il Vcnerdi.nille viti te di tutte le Madonne Miracolofe in Madrid.che fono d* Ato- 
Cattili- chia, del Buon lucci fTo,e del Remedio, dell’ Almodcna, della Mercede . e deUg_> 
xp. Concettino f, Francc tea, e Geron’ma: con eflcmplariffìroa deuotione ; parendole 

difpeditti per li defi dorati profperifticcelTì da quelle Sacre Imigini. Il popolo»' 
gran (eh fere lo feguiua per tatto , più del (olito intenerito, e fodis fatto: per faperc» 
ch’in quell’ artìone non era guidato dal Conre Duca, ma fi reggeua da fe flefio» 

11 Sabbaro mattina partito alle bore dieci da Palazzo, andò a definaie in vn_# 
luogo di ricteatione detto il Retiro ; onc pure fi trouarono la Regina » ed il Prcn- 
cipe . logombrduano tutte le ftrade infinite carozze ,canalli , huomini , c donne; 
c nella tardanza , chefegut fino alle hore qua tro della feia» pareuano vacillare 
nella credenza, c peritando di non prift:r fide ad vnacofa coranto da forofofpira- 
u , per gli ottimi effetti , che ne pn fi gìuauo > fc con gli occhi propri) non vedeua- 

parten- noia partenza de*lt Maeflàftia . Vici pure alla fine lua Micftà, ed in quel punto 
za del fi fblkuòcomeda mfola bocca vn grido firaord-nario d'allegrezza nella minu- 
Jii. ra gente- Sddeua col Rè nel primo enei hi 0 D. Luigi diHaro.il Marchefe del Car» 

pio tiro Padre , & il Conte di Gracchiò! alla portiera- Il fecondo era di rilpetto. 
Nel terzo fi rrouauail Come Duca con uè utl Configlio Reale, c uè di quello 
di Stato. Era la guardia di foli feflanta hu. mini ; venti per ciafeuna delle Jguardie 
Borgognona , Tedefca ,e Spagnuola . Dodici Paggi a cauallofcguirauani' il ccc» 
chio Reale. Si tira preti da moni mento di merzuiglia grande, fi trouarono i fare* 
flicri in vedere o si modelli gli accompagnamenti, egli apparati d’vna partenza 
disi granRè, per lungocorlodi tempo premeditata. lontano da Madrid vna_ 
lega ti /crmòl'tla Macftì .edentrato nella Clrfefa della Madonna di Monferrato» 
flette h:n mezz’bora inoratione. Smontò il Conte Duca anch’egli dai fuo coc- 
chio ;c tu u (ternato dalla tutba de’ Corteglanìfche Aaua tnalcnconico , impelo » 
i ** ? - cllau- 
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e fianco . lenza entrare in Chic fa , fi pule a (edere (opra la batta parie delia porric- 
radei cocchio Reale, Ucuriofità refe acuti (Time le vifie de’ fpcttatori per mirare ^ 
dò > ebe neU'apparenza Irà S. M. & i! fanotito ff guitte i Quefli nel falire > che fe- 
ce il Réne! coccbiogli (uflorròalCorecchio alcune poche» non ben’ intefe parole; 
ma dalla rifpofta, ebe in tuono affai alto diede il Re, dicendo >ò V> n's, òQue- , • 
daos ; s’interpretò» che la Tua parlata fotte (fata d'etti bilione a fegm tarlo , come 
fece. Andò a dot mire quella notte il Rè, lontano due leghe da Madrid, fio douc 
lo feguì il Contq . refiituendofi Cubito a Madrid . Fermufli nel predetto luogo fua 
Macftà la Domenica fino alia Cera ; preCentandofi auantidi lei Don Vcfpafiano 
Gonzaga ; Menino .fpedito dalla Regina, con lettere (ne , e del Prcncipe, per fa* 
peredifuafalute. Afcultò l’ambjleacacon volto riderne, e con fegnid’aegradi. 
mento; parlando anco a Don Ve (padano in lingua Italiana con intcrrogatlo, per 
febei zo. clic cola facetterole Dame in Madrid, c (e di *ui più fi ricordauano. Par* 
tJ poi alia vo'cad' Alcali per vifitareilCorpodi S. Diego, formandoli in quella-* Il Ri in 
Cit a tutto il Lunedì , Se il Martedì ancora : ette ndo entrato nella Città a causilo si! t alà 
Con due pi ft olle all'arcione, e riceuuto con iietittìmegridadal Popolo. Smonta- d l-l tnm 
toal Palazzo, addimandò da bere, ed affacciato alla fincftra» invifìadi tutu la 
gente gullò il vino , gettando la tazza dorara nella piazza , in fogno d'allegrezza , 
ebe con moire garrc fj raccolta . il Mcrcordì torcendo il camino vetfo Valenza, fi 
formò in Argaoda.-duue inrefo, che la Regina (ouraprefa da malinconia per la Tua 
ablenza fi trouaua leggiermente inferma : fi ricondotte incognito a Madrid » per 
confidarla, riuenendolcnc la Setta fera ad Arganda , luogo dilbote tre leghe, la 
mattina del Sibbato, pure in Arganda «menerei) Refi vettiua , Temendoli il Tuo* 
no dei corno d’vn Cornerò , che padana da Valenza a Madrid , fù fatto formare » 
e rifaputo come il Marchefe dell’Egadcs l'indrtzzaua al Conte ftuca i S. M. fi fe- 
ce dare il piego , ed apertolo , trouò appartenerti tutte le lettere al Conte Duca , 
eccetto vna fola diretta alla (uaperfona Reale .le lede aeratamente rotte, traf- 
met tendo la fua con l’al(re,chitire in vn foglio al Còte Duca.Fù offeruato da quel- 
la lettura, etterfi egli tut baro nel fombianre . fifparfc voce all'hora fra i più grandi 
della Corte, che l’Egancs nella lettera del Rèdaua ficura fperanza di profpetiau- 
uenimenti,-. (formando rrooarfi di già difpofti gli animi dc'Valcntiani.a dare a fpe- 
fe proprie del Regno»vn buon numero di foldacefche armare in fcruìgio di S.M.fi* 
no a guerra finita ; e nelle lettere al Conte Duca, aitamenredi fui fi doleua .per- 
che lo lafciaffc colà foto abbandonato. Tenta gente, fenza denari , e fenza vet tena- 
glie ; fjttoorinfo fpettatore de’ progretti Franccfi » fenza hauer modod’vfcire lo- 
ro incontro. 

Dal vedere caminare il Rè verfo la frontiera di Catalogna co*l patto tardo > e 
con moro tal volta retroguardo ; non accompagnato da cfferctti nè da preuentio» 
ni militari, quali per l'appunto fi conueniuano ad vn tanto R è, hauendoapparen- 
za più tofiola fua vfriu io campagna di motta alle caccie» Se a’ diporti, che alle 
guerre .rraheaano argomento gli huomini di fenriro giudico ,cht1 Conte Duca 
l’andatte trattenendo , per ricondurlo co’l bene ficio di qualche nuooa emergenza 
al primo foggiorno di Madrid. Haueua egli Tempre battuto per fine» e fcopo del- 
. le Tue direttioni di fare apparire da’medefimi (ucce tti la bontà del (uo parere fopra 
tutti gli alui.* cerne quelli i quali fi foffero ingannati a partito in credere necetta* 

(la la prefcoza Reale per riparare quei difofdini , c danni , (otto il coi pefo geme- 
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uala Monarchia,’ fortentando cg,i mio .contro i’oprnionecommune, cfaeriufci- 
> tebbe anzi infrutruola , e pregiudicale a grfncercffi Reali . Pococuraua peto il 
Cerne ( intento lutto al bene Rimato da lui della Corona ) quelle dicctie, dicen- 
do , ciré gli Ipiriti de’ Grandi dcuono t ffcre temperati a bona di lingue plebee^» . 
La Re- Doppo hauere il Rè goduto le cacete, e le Ccmi.died’Arganda, fi portò il Lune- . 
9)rìa co [ dì a Locchts, quattro leghe da Madrid , vene Aranxuez : douc la Regina rjfana- 
Prencipe ta dalla Ina indupofitioDc,it>fiemeco'l Prcncipe. feguiti dal Conte Duca,ficon- 
v anno a duffe P cr VC ^ CIC fi* 3 Matefià » U quale il Venerdì fi transferi ad Aranxuez , douc 
vrfi.ne patinante comparuc l’Infanta Margherita di Sauoia, che daMeridaeta giunta 
ilRk. allafua fianza, afltgnatalcinOcagna » luogo di buon’aria, dinante da Arati- 
Jnfanta xucz vna ' c 8 a * B acc '^ c ha le mani al Rè » dal quale benigoamente raccolta » 
/iJar- èd intr^ttéàqta per due bore ip fegreti diicorfi.filicentiò,- citornandofene in-# 
stenta O ca 8 na • Doppo la fua clpuifione da Portogallo d’ordine Regios’ era fermata-# 
ai Situo. f era P rc a Mcrida d'E flremaduia > douc da principio vìffe inferma > e con si poca 
ia vifìtà amenza di comwodità , c danari , che i Tuoi feruicori diceuano poco bene dell» 
S.M. tratta menu* fatti alla lor Padrona. In tutto quel corfo di tempo, che il Refi fcr* 

* niò in Aranxuez>chcfùfctifcgiotni ( non hauendo fatto in deciotto giorni fe non- 
fette leghe ) fi cchneroIooghiffiracconfulieinMadridauantiilConte Duca ;fpc- 
dendofi ogni dì a Tua Maeltà due, ò tré Cortieri , però fiimaua ogn’ vno > ebe il 
fauorìto Ihiatffeajlafine fùpcratoil punto principale, econfcguito il fine delle 
fue intcmicni , indrìzzate a trattenere il Re in Cartìglia , ed impedirli di patiate 
in Aragona, c Valenza, la qual rifolutionc procurò egli » ed ottenne, cbcfua_# 
MacRà la rendefle publica , e paltfe con vna dichiarartene in fcricto per maggior- 
mente impegnarla , contenendo quella lettera le rag oni , per le quali non pafiau*. 
più oltre , benché RI più efficace , che fi riuolgcffc nella mente del Conte Duca rc- 
flaffefepolca nelfilentio, ch'era quella della ficurczza maggiore della peifona-* 

M Reale , c perche non s'auanzoiJc in luogo , di doue potefle probabilmente teme- 

te , che bauefie a ritirati! vn patio adictto • per il notabile diicapito , al quale fof- 
fe per rodare efpofiala riputatione della Corona .cd’vn tanto Rè nella Aia prima 
" vfeita in campagna. Non lafciaua fatica, ò diligenza alcunatl Come a cui eoa 

ogni applicatione maggiore non s’accingefle , tranfuerfalmcntc però , cooperan- 
do a quella vltìrna deliberationc di reftare fua Maeftà in Cartiglia > detta cc 

• termine di mozzo, alla quale facilmente acconfentina il Ré , per la commodi li dà 
paflarft nc la notte in Madrid ; douc s occupai» tutto il giorno il Conte in tene- 
re le ponfulte, & a foilccitare le marciate de’ foldati , tanto lenti » c renitenti a por- 
tarG alla Piazza d’arme , che comrouncmentc (Lcrcdcua , che l’efletcito non fof- 
fq per vfeire tempefiiuamente alla Campagna . feonuoifero le intcntioni del Con- 
te Duca, e levitine deliberationi Reali di trattenere in Cartiglia, lenuouede’ 

ìnflàze progredì Francefi dentro li Regni <!’ Aragona, e di Valenza ; i cui popoli pregni 
dt'ptpoli d'acerbità , c di timori» importunando a catte l'horcil Rè ad aualorarecon la fua 
ptr tira prefe nza la loro disfai valfcrp alla fine per tirarlo a quelle parti, doppo edere 
re il Re apdaro vagando neli'attincnzc di Madrid per più d’vn Mefe,* con mormoratione 
in Ara ■ ben grande di tutti i Regni, chcn'accagionauanol’intercflcdelfauonto. la Do- 
gwttj e rocnica dunque (criffc vn figlictto al Conte Duca , per auuertirlo della partenza 
ì Valica, fua per il giorno feguente , in continuatione dei luo viaggio r mattandolo a fegui- 
u$e la Cor^c». Al comparire dojla lettera Rc*ls: oon procraitinòilCowci jua il. 
,\ . Lune- 
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lunedì fn fretta, e con metto bagaglio, $ ncamioòad Aranxnez» d’onde partì 
al li vcntiorio . S. M. in cinque gioì nate cunducendofi a Cuenca , Città venti le- 
ghe da Maliid lontana , a' confini di Valenza molto Vicina . Haoeua lanciato il 
Ré in Madiidal gonernodc* Regni la Regina « con l'attinenza dii Cardinale^ 

Borgia, del Duca di Villetmofa» edel Conte di Cartiglia. Se il Magiftratocla 

Pietra del Paragone del valore d’vnaperfona fi poteua giallamente dire , die a 

doppo > che la direttione del gouerno redo appoggiata alia Regina fi feopriffero 
in eòa talenti maraaìgliofi » i quali haurebbe anco operato più rileuanti , e van- 
taggici! effetti per la Corona» quando non fotte fiata legata coll’attì {lenza de* 
predetti Minifiri, che opprimeuano lalua auctorica . Simofiraua in quei affari (j outrft9 
torbidi della Corona, cosi prudente, zelante, ed efficace, che intcneriua tutti in 
veder 1’affcttuofifllma attcntione , con la quale s’impicgaua in tutto quello . che glna f/$ 
«onofceua di feraitio » e di guffo di S. M. paifegiaua per Madrid * co’l Prencipe » 

• con l'Infanta fnoi figliuoli, vifitandoicorpidiguatdia.de interrogando i Capi fò. 
del numero de’ Tolda ti fotto le loto Inlègne ,fe fodero pagaci » e quando faubbo* 
no nel procinto della marcia; effortandolia rendere con fedele, c valorolo im- 
piego, vn buon Icruitioa! Ré, & alla Spagna, e perche quefia parue vn’attionc 
«rana, edinfolitaaquelleperfone» ebe ripongono la Macftànclfuflìcgo.cotn- 
uotte di maniera quei popoli ,che gli huomint di (ano intendimento fe ne proraet- 
teuano effetti cffentialittìmi. Si diede ancora a mettere io piede vn Terzo pro- 
e prio ; hauendo fpeditc le patenti per leuate ; ma la penuria di gente , rendeua lan- 

u guido il vigore del (uo de 11 derio. Il Terzo del Prencipe per quella fteffa cagione 
nonarriuaoa al numero di mille cinquecento: equcllodella Villa di Madrid era 
a pure minore di numero, t di gente poco atta , aoimaua ogni -giorno le Compa- 
" gnie, ebe partiuano con la propria prefenza .e con quelle del Prencipe, & oltre al ?, 
J ìeuare a proprie fpefe vn Reggimento di caualleria» volle ancora fare vn partito 
eoo diuer fi Attenuili di j oo.milla feudi d’argento forco titolo di pceftito;ma in ef- 

* Itero di Giuri , come fi feoperfe dalli 5 o. nu lla feudi dati dal Mazzei Fiorentino; al 

quale attìcurarono non (olo il fondo» ma di più gli vtili fané Ara li, Quelli 300. 
milla feudi furono tranfmeffi foUccitamenre dalla Regina al Rè, per aiuto di ce- 
la ;onde ne riportò dal marito , e da rutta la Spagna voci di benedittione, e d’ap- P 

r, plaufo grande oltre il credibile, e perche feguitaua la penuria del denaro . fù por- 

" tata nella Zecca tutta l'argenteria da’ priuati , ritenendoli per vfo loro pochiflìm» 

' quantità » del reflo fc ne fece coniare moneta per pagare l’eflcrcito » 

Si trattenne il Rè tutto il Mcfc di Giugno in Cuenca - benché il MarchefedeU 
FEganes lo follecitaffc alla partenza per Valenza , difperando di cauar gente. e de- 
nari da quei popoli, fenza il calore della prefenza Reale , Partì finalmente da_* 

Cuenca .oucgiàcominciauano a mancare teprouifioni da viuere, conduccndolì 
•'Molina» con penfiero di paffarfene a Saragozza, oueroaCafpes, venti leghe 
' più oltre, fra Nauarra , e Catalogna , a mifura dell’emergenze » che producelle- 
" to Tarmate di Mare, egli efferati di Terra . Ma il Conte Duca fitto, edintenny 

negli auanraggi del feruitio Reale, diede nella Piazza di Molina la moiìra alla fu» 

* Compagnia ColonelU ; e facendo f vfficio di Capitano , entrò con effa alla guar- 
dia di S. M. eccitando con l’eflempioa concorrenza!* Grandia comparite ogni 

9 . giorno , con diligenza , nella raedefiraa fon t ione* U fecondo giorno del l’arriiu^ 

;J del Rè a Melina» fi tenue configlio di guerra * nel quale (opponendoli , clic la_* 
$ fr.ia.vx ' 
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lèmma dì tette te cole » e delle formine de la Spagna confi fl effe netta preferuaiiò- 
tic della Foltezza di Pcrpìgnano ; fi d. bittcu.no i modi più ficai i per (occorrerla» 
cc n propri donato numero di gente . Vna parte del Configgo indrnaua a manda» 
re i*dlc rcitocon l'armata di Mate ; la quale (c bene fin all’ bora nc n fi fofle con- 
giunta con quella di Napoli : fi fiima ba nondimeno lupe riore di forze alla Fran- 
cete. Fundauano quefto parere (opra due moiiui: di sforzare, cioè» nei tnedcfl- 
nao viaggio vno de’ Poi ci già occupati dal nemico nella Cufia di Roflìglionticome 
Colibrì > ò Cada chea; e di fèruirfi nell’imptefa della foldatcfca Veterana, clic na- 
uigaua sèi Vafcclli : giudicata di gran lunga mrgliorc di quella di (erra » compo- 
Aa per lo p 'fidi gente nuoua^dinefperta. era l'altra opinione di portare alla Piaz- 
za attediata il foccorfo per terra , tranficandcfi va’ altra volt» per Scampagna* 
fra le forze nemiche» Quefto parere, ancorché a prima vifladuro,ptritoloio,c 
difficile» prewalfc alla fine fomentato particolarmente dalla coiraggiofa c.0ì bido- 
ne fatta dal Marchefedi Torrccufc » d’andare come Generale a quella imprecai la 
quale affermaua riufeibile, quando gli tufferò dare quelle fodisfattiuni ch'egli me- 
de fimo prefentò con vnfuo viglietcoal Rè, flt al configlio » Addimandauaeglt 
dieci milla fanti feelti a fua clcttione ,e due radia caualli , con mille dragoni »*_* 
proucdimcnto ancora di denaro fcfficienre per dare le paghe anticipate a tutta I» 
gente; e che poteffe biffare a pagare l’eflcrciroogni mefe per tutta quella campa- 
gna. Ricercarla in oltre copia ben grande de’ viueri, e munirioni pet mantenere 
le ritippe per tré Mefi in campagna. Doppo efferfi in alcune confultecflaminaut 
fapropofia» difccle il RèaU'cffecutionc di quefio animofo conGglio . Onde il 
Marchefedi Torrecufa diede gli ordini opportuni per la marcia ; affai ben prò» 
seduto» e fodisfarto nelle fuedimande» Nella mcdefimaconlulta venne fiabili- 
ro ; ebe nel momento fteflo deiringreflo di Torrecufa dentro la Cattalogna » per 
b vìa di Tarragc na » il Marchese di Taccara in fc fi affé, per fianco da quella parte 
iCattalani ; & il Mirchefe dell’Eganes verfo Lcrida defle i felici diuerfiui terrò-- 
vi a’ Franct fi, per impegnare per l*vna»eraltra parteil nemico; in raodo»chc non 
fcfiafie luogo dì fare ofiacolo al pafliggiodi Torrecufa. Parcua, chela fortune 
applaudcfic » c fauorifee sì gencrofa rilohitione con gli vantaggi dati al Marchcfe 
drll’Inoyofa , Goucrnatore dell’ armi inTarragona: hauendoegli in quel tempo 
di sfatti cinquecento caualli Francefi»e C*ttalani»che (òtto il comando di D.Gi» 
fcppe d’Ardcna erano acqnarterati in quelle attinenze . rimanendoui quefio Ca- 
ualliere có trecento de’fuoi prigione, partendoli poi il Marchcfe animato da que- 
flo profpero fucceffo » art’ imprefa diTorre d’ Jmbari , e di Tomarith » appena et* 
partito il Marchcfe dlTorrecufa alla deftinstaimprefa» quando venne al Rè I» 
nuoua,che la fua armata battette combattuto, & interamente disfatta nelle cofic 
di Cattalogna l’armata Frsncefe» con acquifio di fedeci Vafcelli »c dieci Galere» 
oltre (legni gettati a fondo, eche’l rimanente ricouratofi dcntroH Posto di Bar- 
cello na, venma tutrauia combattuto* cannonatorcon cetra fpcraza della difirut- 
■ione di qaelle raiferabili reliquie , e d'vn’ìntera vittoria ,e perche quefio cafo tiu» 
fcìin tutte lefue circonfianze (ingoiar mente nota bile , edcffemplarc»perdimo- 
Arare la fallacia dalla credenza fiumana, e per dimoftrare da quanto leggieri acci- 
denti ben fpeffo dipendano k cofe di grandiflìrao momento; narrerà tutto quelle» 
che feguì in quefio rincontro . Ve! leggiauano le due armate ne’ mari di Cartaio- 
gnaja F rancete di. V afcclli d’ Alte Bendo inferiore di nnincio ; ma di Galere Tape- r 

fiore; 
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fiore; perche era comporta di quatanraono Vafcelli, cdìecìfetrc Galere, e t*_* 
Spagnuola di cinquantaquattro Vafcelli, e nnoue Galere, quella con oggetto di * 
Marcare * e di portare qualche foccorlo a Perpignano : e quella con dileguo d’ im- 
pedirli il tearaiiuo ; proponendoci a quetto fine di combatterla ananci l' vnione tua 
alle fquadre di Napoli, con le quali rcftau* poi ella in cuidcotiQìino vantaggio- Arma - 
mentre dunque la Spagnuola nauigaua da Dcnia vetfo Catulogna; la Francete ta di 
(oleauai mcdcQmi mari , poco lungi da Vioaros : parendo . che corteggiane quei S pagri». 
lidi per haucr in ogni occorrenza fi cure le (palle co’ Porti amici. Due erano i Gc t di Fri 
aerali dell' armata Spagnuola* il Duca di Ciuità Reale prepofto al gouernode* ci». 
Vafcelli, e D. Luigi d'Alcncartro Portogliele» Fratello del Duca d’Auero « Diret- 
tore delle Galere > onde ne vfeirono ancora nel modo di reggere, quelle forze, due 
pareri diucrfi.Diuifaua il Duca d'inuertirc il nemico nella medefima corta di Cac- 
talogna »• e D. Luigi giudicaua più Acuto configlio di tirare in alto mare molto al- 
la larga » per non dare il vantaggio al nemico , col calore della vicinanza de* Cuoi 
amici 1 e per offeruare più liberamente i Tuoi andamenti » «(fine d'auanraggiarfi in 
calò d'attacco dell'aiuto dell'annata Napolicana» che Q ftimaua il più rileuantc 
beneficio > che fi por effe riccucte in occotrenza di conflitto . Preualfe quello pa- 
rere; allargandoli l'armata Spagnuola verfo le Ifolc Maiorica . e Minorica, legui- 
tata dalla Franccfe» che la raggiunlc ; & in villa di Barcellona diede co'ldifparo 
del cannone principio al combattimento. Gli Spagnuoii per f auantaggio della.*» 

Fortezza de’ propri) legni» procurauano di andare all'abordojraa in damo Tempre 
sfuggendo i Franceli : e continuando il cannonarli vinccndeuoUocnte per lo (pa- 
tio di tre bore . le Galere Franceli bauendo pur vna volta guadagnato il vencojin- 
uert irono la Retroguardia Spagnuola» comporta di dodcci Valcclli - il cui difegno 
(coperto dal Duca di Ciuità Reale, di (laccò le lue Galere dal grolTo de’ Vafcelli; 
murando l’ordine della battaglia. ircbefùcau(a,che la Tua Retroguardia non ien- 
delle quello proue di brauura. che da lei s’attendcuano ; mentre non volendo per- 
dere l’auatuaggio del vento: Venne a perdere l’ occafione d’ inuillupare le Galere 
Franceli» le quali vi rta l’opportunità ,6 lanciarono (opra le Spagnuoic per abbor- 
darle ; ma quelle sfuggendo l’ incontro .s’incorporarono nel grotto della loto ar- 
mata, abbandonando li dodeci Vafcelli . All’bora l’Amiraglio Francefe.che hauc- Cimba* 
uà guadagnato il vento ad vna parte de Vafcelli Spagnuoii ; ritornò coraggiolà timent » 
mente (opra di loro» pattando a trauerfo » con fcaricarc fopra di loro vna gran.* dell arm 
quantità di cannonate. DueBrullotti Fi anccfi bauendo abbonato vnVaicello mate. 
Spagnuolo di qnaranta pezzi «montato da quattrocento buoroinijlocortniifero a 
renderli , per fottrarli alle fiamme, la notte leparò il combattimento » rinouato la 
mattina feguentc con vn nembo di cannonate, le Galere Franceli di nuouo gua- 
dagnato il vento ad vn grotto Vafce'k» di Spagna, li diederoabctlagliailo»m.i ac- 
corti in Tuo foccorlo altri due Vafcelli grotti di Doncberdun»tralafciarono l’ira- 
prefa per inutllirc le Galere Spagnuole. didaccate da’ propri] Valcclli , al cui dif- 
fegno s’oppofc l’Amiraglio Spagnuolo confi (ua (quadra, dando commodità alle 
Galere di ricourarfi all’ombra dell’amicbe N»ui. Il lolo Galeone di Guifa,$’.< bor- 
dò con vn Valcello groffo » chiamato Santa Maria Madalena» fornico di le (Tanta- 
Tei pezzi» e di mille huomini;e l’haueua di già ridotto a chiederli quartfér<..Quan- 
do vn Brulloto Francefc. che s’ era gettato fopra il Vice Amiraglio di Donclicr- 
eben per abbruggiarlcifù rifofpinto con tal violenza adietro, che ti rinuetsò (opra 
. . Sz li due 
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li due Galeoni abbordati,^’ quali appicciò il fuoco: tettando ambidue mìferamen- 
te confunti dalle fiamme; eflendo l’vno, e l'altro de’ più grotti, e de’ migliori legni» 
che reggaci! mare . fra gli altri Vascelli dell* armata Spagnuola periti in quitto 
conflitto , vno ne fù quello di San Tortnfo , così debbolc, che a ve c pari, reftaua 
Tempre qualche lega dietro a gli altri .conofciuta la Tua debbolczza , fece piti voi- 
te inttanza il Capitano al Duca di Ciuità Reale» di non abbandonarlo* facendo 
fpicgarc al vento de gli altri manco vela , per lafciargli il cornmodo di profeguire 
il corfo vnlto all’annata,* acciò non honorafse il trionfo dell’armata Francefe. ma 
nel punto del cimento nó cfsequìto il raccordo;rimafc preda di fei Naui Franccfi, 
che vcggendolo fmembra to dal fuo corfo, lo circondatone, c fenza (parar canno- 
ne , ò perdere vn’huotno, l'obligorono ad arrenderli . Per lo fpatio di molte bore 
durò il combattimento : retti tuendofl finalmente con molti morti, e feriti dentro 
il Porto dì Barcellona l’armata Francefe, per ri fiorar fi. nella qual occaGone con- 
fumò quella Città publichi fuochi d‘ allegrezza , come di confeguita vittoria- la 
Spagnuola sforzata dal vento, fi rìcouròa Malotica: onetrouò cl’sere più di quat- 
trocento feriti 1 e più di cento morti; tri i quali fù il Gran Marinaro Erecò Ge- 
nerale de* Vafcelli Doncherchefi . Quello efperimento diede a conofccrc per po- 
co efperto nell’imprefa di Mareil Duca di Ciuità Reale , feiogliendofi le lingue di 
tutta la Spagna a’ rimproueri , & allemotmorationicontradi lui. 

Quello auuenimcnto dell’ armata Spagnuola fù (rimato alla fomma de gl’ inte- 
retti dì quella Corona pregiudicialittìmo ; perche eflendo fondata in lei come po- 
drrofiffìma , la fperanza maggiore delle fortune della Spagna ; il non hauer vinto 
sù le prime, e trionfato del nemicò; fi reputaua a perdita, e fuamaggio.per lo man- 
camento del credito, e deir eftimatione ; folita a produrre effetti più grandi, e no- 
tabili , che le flette forze . Appena s’era dato principio alla preaccennata battaglia» 
che vn Gentil’ huomo, il quale fi predicaua fpedito dal Duca di Ciuità Reale a por- 
tare al Rè il felici (Timo annuntfo della vittoria dell’armata Spagnuola, non richia- 
mata punto da lui in dubbio,* sbarcato a Vinaros, s’accompagnò col Capitano Pc- 
razza, del Terzo del Marcitele di Mortara : al quale communicò nella ferie d’ vn 
famigliare difcorlo, le caufcdel Aio viaggio alla Corte, per portar al Re la nuoua 
dell’acquiflo farro dal Duca di Ciuità Reale, difedici Vafcelli, cdicci Galer e m 
Franccfi ; Applicatoli doppo queflo fucccflo a finire di dittruggere le reliquie del- 
l’armata nenrea dentro il Porro medefimo di Barcellona. Il Pcrazza mentre il 
Nuoti* Grntil'huomo fi ripofaua,doppo la feconda polla; auido di recareil primo si liete 
jalja del nouelle alla Corre;s’auanzò con tal diligéza nel camino,che giunfe ort’horc auan- 
la vieto. t | |*arriuo del predetto GcnoThuomo in Molina, riempirà tutta in vn momento di 
ria por tanto giubilo, che nel punto medefimo del fuo arriuo,il Re, & il Conte Duca fpe- 
tata al- dironoalla Regina, Si allaContcfla Domenico d’Hcrreraa portar lotocon_* 
la Cor- tutta velocità quello sì fortunato aitilo. Nella tua lettera il Rè daua raguagliodel 
w * fucccflo alla Regina, con tal cautela, che doppo il Perazzan’afpctraffeU confer- 
matone deiGcntirhuomo.il Conte Duca nella fua daua l’en bora buena all«_* 
moglie, dicendole, che fua Maettà , Si egli Beffo andauan Locosper l’allegrez- 
za . A Madrid giunfe l’ Hcrrcra doppo la mezza notte , in tempo , che la Regina 
donnina: non permettendo la Comefla, che fi (uegliatte; onde la mattina poi 
leggendo le fuc lettere, acremente fi dolfe (ua Madia, perche non folle fiata rifue- 
giura a goder prima di si prolpeto auuenimcnto; coramandando, ebe all’ Hcrrcra 
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foffe donata vna catena d’oro, e trecento tendi di Piatala Conteffa a proportionc 
immòta magnificenza Reale; e da tuu’ i Grandi della Corte» raccolfc il Relatore 
di così buone nuuelle»più di tré mi! la (cu di d'ore. Non fi potrebbe mai clprimere 
con aggrandimento retorico l’allegrezza» che rimbombaua da tutte le parti di 
Madrid: correndo a gara ogn'vno a vedere» Se ad vdire l’Hcrrcra.come vn’Ora- 
colo difeefo dal Ciclo . Tutti gl'Ambalciacori» c Mioiftri de* Prencipieinufarono a 
dire alla Regina» che nelgiorno .e nelfhora »che la Maeftà Sua fotte fccuita » an- 
derebbero a darle il Parabien . Ma la Regina con prudentiffima dìfcrctczza infc* 
gnau da’ fallaci auifi di Tarragona dell' anno antecedente : diede in rifpofia » che ^ 
quando nc haueffe dal Rè il fecondo» e più ficuro auiio » gli ammetterebbe alla fua / 1 g e . 
prelenza; aggradendo molto nel mentre la loro buona volontà , foprariuarono^^ 
poco doppo lettere dell’ Ambalciatorc Cela reo , che ftaua in Molina al Nancio , ^ 
all’ Ambaiciatore d' Inghilterra , Se a quello di Venctia , con atteueranze d‘ edere 
poi arnuata la confertnationcficuùfiima di tutto quello ,cbe a Madrid haueua 
portato l’Hcrrcra j onde non più dubitandoli del fatto , li dilcorreua l'olo dc!lc_j 
confcguenze; che tutee infermano 1' annichilationc de’ Francali in Spagna » la ri- 
cuperatione di Cattalogna > c Portogallo» Se il riforgimento della Corona a mag- 
gior graodczza,e ripucacionc. Ma quello, che di più riluce in qocito affare è. ch’al- 
ia confermatione di tal nouella in Molina , 5 ’ inuiò vn’ ordine Regio al Marchcfe 
di Torrecufa di far alto » c fermarli doue fi crouaua » fino a nuouo auifoj parendo 
ottimo configlio il non auuencurare più quel ncibo di gcntc;mcnrrc l’arimra vic- 
torifa potcua da fe fletta compiile tutt’ i bifogni da quella parte. Rare volte farà 
(acceduta cola di Arauazanzatamoinfoliiacomequelta; di vedere vfeito dalla 
penna del Ré medi fimo vn pubìico auiio » il quale di là a poco tempo cadette in- 
certo non foto; ma intieramente fallo. Poiché a Vmaroscapito vna Barca»i cui 
marinari portarono la vera rela tiene del faccetto .affermando »chc i Franccfi tri 
gli altri danni inferiti all'armata Spagnuola » haueflcro incenerito il famolo Na- 
uiglio chiamato Santa Maria Maddalena» riputato il principale fra gli aitri Va- 
fedii. Cosi nell’ ardore dell’ allegrezza fi raffredò di maniera la credenza» che 
tutta la Corre rimale languente» e dolerne infieme della foucrchia facilita io-# 
dar fede a voci incerte» fondare più toftofopra vane, ekifingbierefperauze, fo- 
mentate dall’ ampliationi di perfone amiche della fama, ancorché dubbia del 
proprio credito, evalore. Il difinganno della creduta Vittoria, confale di ma- 
nierai configli » e (concertò i difegni in guifa *, che dalla troppo confidenza paf- 
fando ad altre rifolutioni » diedero ordine a Torrecufa di fermar fi » e non auuctt* ^ 
turare quelle truppe »prifna che non fuffe da altrelquadre rinuigorito fifuo tfler- 
cito » tenendo hora per dubbij tutti gli eucnti r mentre fallaci erano «ifeiri quel- 
li , che pur dianzi fiima tono per cerri » ed infallibili ; cagionando il difeoprimento 
d’vnafama bugiarda quell' ifieffì effetti, che produrre poreua vna vet a perdita - 
Riceuutofi da Torrecufa il commando dell* armi, haueuaattefo il Marche e di 
Mortara , che conia Vanguardia Reale c biffe da Saragozza ad vnirfi leco • Ma 
quando rifeppe, che il Motta verfo Montebianco potcua facilmente percuotete 
(opra le (quadre del Morta ra ; Fù egli in perfonaa folleggiarlo fine» af predetto 
luogo» doucfi vnirono inficme» in numero di quattro mula cuialli » edodcct nu a 
fiiitàmarciando ficuramentc a Tarragona, doue Torrecula dichiaro Ino . la- ro 
di Campo Geneulc, il Marchcfe d-.-irinoyofa; diodo a! Mortara \ì condotta .Idia 
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cauilleria,& al Conrefl abile di Cafiiglia, il gouemodc'lc Troppe di Farufra. Aiv 
dauano pure comparendo in Moline per dare di fé ftefiì pumpofa moftra al Rè , e 
poi paHatlene al a Piazza d'arme le fjl lattiche di rumi Regni delta Spagna, capi» 
taudoui fra gli altri il Marcbeicdi Salinas» figlio dei Marcicele di Vigli cna, il qua. 
Ucouduflcù» vi fta del Rè la tua compagnia, ch'era vna di quelle del rerxodd- 
Prenci pc , di cui era Capitano » E' perche U fua gente era rogito alt' ordine ,e bel» 
lai nc fece la moftra nella Piazza, alla quale oltre Sua Maefià ftetteatfiflenreil 
Codec Duca nel fuo cocchio ; dentro del quale altri non v’crano,chc il Segretario 
Camere, de il fuo Nano .le file in pacando di (tintamente » Iparauano i loro mn* 
fchetri,& accade vna volta.che due palle pcrcoftero le colunctte d'aitanti del coc- 
pericolo cbio del Conte Duca,e le icbeggic ferirono il Nano, c leggermécet ff fero la £.c- 
corfo eia di Catnero.lnconcanentefùfattalapcrqjifitionedcllc file, maggiormente in- 
dal Co- ditiaie.c cinque di quella, che pirueconuinta; furono obligacl fobico alle prigioni» 
te Duca doppo rigoroia cfiaminaitté furono rrouati innocenti, e gli altri due colpcuo!i,non 
tn v«<* di cattiua mecntionc però, ma per cafo fortuito;! q tale non fù valeuolc per efien». 
moftra . tarli dal meritato calligo. è perche vociferò il popolo, che quella folle vna macliì» 
turione ordita contea la vita del Conte Duca per mezzo di coftoro;cgli con vn ti» 
ro della (ua (olirà prudenza , e valore , banchettò quella mattina (leda il Marcbcfe 
di Salinai» mafirando di non fare alcun rìficfib a quell'emergente. 

Si tennero poi alia pn lenza del Re varie, e luogh dime confùlte .incorno le rì- 
fokrtjioni da incenderti da Sua Marita, fedi fermarti in Molina, membro del Re- 
gno di Gattiglia > ouero paffare a Cafpes , ò Saragozza, che fono parti di quello di 
magona. Due furono le faccioni, incontrate ne’ pareri il Configgo, capo dell vna» 
era il Marciteti: di Grana , che Colo tra gl’ Ambalciacori feguiaa la Corte » e difen» 
foce dell'altra et a Don Giolefib Gonzales, Auditore del Configlio Reale; di quel- 
lo d’Hazzienda,e drii'tnqnifitioncjil quale ftaua molto nella gratia del Conte Du- 
ca. l’Ambifciacore diua per aftoluumeMcncccllaria l'andata del Re in Aragona» 
per coololarc quel Regno , che tanti anni forpiraua la vifta del fuo Ré , e per con. 
fermare in fede gli AragoneG nella perdita grauiflfìma fatta da loro nelfaccodi 
cinquanta Terre, e nell’ acqui Ao fatto da’ Franccfi d> Monzone.cncl'adiftruttitv 
ne della cam; agna in tempo del raccoltc>;non Capendo egli vedere qual giouamen» 
to recaffe l'vicita del Rè ad vn’Angolo della Gattiglia ; mentre la vicinanza nell* 
fua prefenza Reale a Catalogna , po tetra dar coraggio ali* efletcico , e fpauentar e 
l’ inimico » ò pure difporlo a qualche trattato d’ aggio Aamento , al quale la mag. 
giot parte della nobiltà Cactalanapetlimali trattamenti de' Franccfi inclinare b- 
Diuerfìm bc volentieri. Come anco percheil vedere la prima volta imbrandite dal Redi 
fidi fa. Spagna il baffone di Capitano Generale, sforzarebbe tutta la Spagna a coi cero 
uri nel foctol’infegne Reali, accrcfccndo vigore all’cfiercito» il quale non haueaada 
lt con- fermarti in Cartìglia ; ma da combattere in Aragona,e Cattalogna ; I’ Auditore 
fultt» all’incontro foAencua, clfcre pernitiolò contiglio ilmuoucreii Redi Cartiglia » 
effcnJo prima nrccffarioil vedere oue piega fiero i fucceffi dell’armata di Mare, e 
dell* etterato di terra , per non impegnare fua Macfià al pcricolodi qualche tira- 
do accidente; non douendo condurti la perlona Reale in luogo , di doue fi porcile 
fofpettare , che ha utile a dare vn patio addietro ; mentre il Rè nemico combutte* 
oa da tre parti la Spagna . 

Ticppo gran pregi udicio, e decapito inferii fi in oltre all’ bazicnda Reale , ia 
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quale eflfendo rìcci di Rame* più che di A'g< nro; nc rifultaua a Tua Maedà il dati- 
lo de* due telai . Conciate in fine ( per quanto nc rumoreggiò la Fama ) la pro- 
pria fentema con alcuni concetti pieni di ponture contro i* Ambafciatore Ccfa- 
reo, quali mirafle con fcffi diche ragioni d'odcntarfi per vn gran Politicone^ ► 

Non (tette laido a quedo colpo i’ Ambafciatore ; ma diede ai Gonzales il Titolo 
di Scnor Liccntiado > dicendoli • che per quello coccaua all' intelligenza di Oaldo t 
e di Bartolo , non li poneua egli a omento fcco ; ma che in materia di Stato* e 
di guerra , non ne moftrana egli perfetto intendimento » perche Gmili cote non fl 
fiudiano ne* libri al lume della lucerna : ma fi apprendono nella Campagna a’ co- 
centi ardori del Sole. 

Ripigliò (abito il Conte Duca il difcorlo . palefando appa (lionata inclinatione 
all* Auditore » di che fi reputò tanto otfcfo l’ Ambafciatore. che dimandò buona li- 
cenzi a fu a Maeftà di ritornartene a Madrid * come gli altri Ambafciatori; non 
giudicando opportuny l'ingerit fi in negotij eccedenti la sfera della Tua carica . Be- 
nigna mente gli nipote il Rè* cheli daua licenza di refiiruirfia Madrid per due 
giorni a fclo oggetto di vedere la moglie* & i fi gli ; ma che vclcua la parola all 1 v- 
fanza Alemanna » di ritornartene fub to appretta la Tua Reai perfona*come poi fe- 
ce • Per efler quello minift ro finccramente libero ne' fuoi diteorfi* sera rete odio- 
fo al fauorico • & a gli altri di Corte > non potendo (offrire di fcntire in maniera gli 
altrui pareri* che ptrefle di riceuere le loro leggi, e documenti. Al parere dell'Am- 
bafciatorc adberendo il Rè* prete efpediente d'abbandonare il foggiorno di Moli- 
na, per auanzarfi verte Cafpes > lungo grande» Se ameno , intei giacente tra li due 
Regni d’ Aragon » e di Valenza . Onde doppo I* efferfi trattenuto il Re per più di 
due mefi nel camino » preualendo l'opinione del mini Aro Cefareo deliberò di par- 
tire » e condurli alla fine in Saragozza * doue (lette fino alla metà del Settembre » 
per diteuterr le materie delle grani dime pretenfioni dell' Eganes * prima » eh' egli 
voi effe vfeirein Campagna verte Lerida; dichiaratoli conflantementc di non vo- 
ler partire prima d'hauere tutte le cote in chiaro > e podi tuct' i Cuoi intcreffi in fi- 
euro* come anco gl'cra flato molte volte prometta * e prefuppofto. 

^ Era fpirato nel mentre il termine preteritto al Duca di Medina Sidonìa di par- 
tireda' confini dell’Andaluzzia* ouc ftaua ciuilmente trattenuto per la Tua rete* 
gallone ordinata dal Ré in Btlcaglia nella Città di Vittoria * alla cui volta haueua ^ lfìJ ^ 
egli già inuiata portione della fua Recamera , e famiglia i quando vna notte fot- d 0H i 4 M 
tratofi alle guardie, s'incaminò per le pofte , fcgtrito da pochi verfoi Tuoi dati , § 
ferrandoli nella Città di SanLucar, forte di fico» econvn porto (limato il me- 
g'iorc di cotta la coda dcll'Andaluzzia » di doue fcrifle vna lettera al Rè , con la 
quale protrdauadi non efierfi ritirato a SanLucar inconramacia degli ordini 
Reali; poiché in fegno della pronti filma tea difpofiiionc a'I’-bidicnza * haueua 
di già incaminato molti de’ Tuoi a Vittoria ; ma che ['infirmiti della Duchcfla tea 
moglie, & il defiderio di riuedere i figli l'haueua coft retto ad vbbidire alle leggi 
di natura ; il che fi prometteua non folte per difpiaccte a S. M. mentre per altro 
già fi aliediua a porrarfi doue i fuoi comandamenti Reali l’obligauano. Si dubi- 
tò all'hora che quedo folle vn voler dar tempo al tempo , per far faggio delle in- 
dinationi de* popoli d’Andaluzzia ; e vedere fe per auuentura gli folle fuccrduto 
«Pincantonarfi in quella Prouincia i c d*affìcurare le proprie fortune, mafuanì 
ben predo quello penfiero , con la pronta andata del Duca al luogo doue era coh- 
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finato liberando gli hocmini dal timore* che quella Tua fuga foto per apportare 
acuitala Spagna grauiffimi danni, e preginditij. l'opinione più ficura offendo , 
che quando fù condotto a Madrid alla larga ; 0 gettato fegretarncntealli piedi 
del Re, c che confeflato il delitto; riportandone parola Reale» cheglifaluareb- 
be la vita * e l’honore > in riguardo dell'efsere della medefima cafa , dalla quale per 
terza genitura diletnde il Conte Duca ; ma perche non gli venne promelso di la- 
rdarlo andare impune nella robba , fi vfarono grandinimi rigori contro la iua ha* 
zienda, afucfpcfe leuandofi mille caualli» obligandolo a vendere, dead impe- 
gnare la maggior parte de’ Tuoi beni» per fneruarlo di forze, e di potè re. Allt~« 
Duchefia fua Moglie fi mandò a dire dalla Cotte, ch'elegefie per Tua habitatione 
vn luogo in Cartiglia , fuori dello Stato del Marito. 

Il Duca di Nocera di cafa Caraffa , doppo la prigionia di dieci mefi , per lòfpit- 
rione ditibelle, nel tempo, ch’egli etorcitaua la carica di Vice Rè d’Arcagon, 
pafsò all'altra vita in quei giorni nella Torre di Pinto ; luogo dirtante tre leghe da 
Madtid .degne benetondo le'condi rioni, e le circondarne della fua morte, tur- 
te mirteriofe, ed etompiari di publica norie ia . Erano già due mefi , ch’egli fi Tea- 
tiua aggrauato da vehemcntilfìmeopprc filoni di cuore. Pafsò il fuo male in fe- 
bri acute» le quali poco a poco lo confumarono. Fùintrepidiflìmo nel male, fi- 
no al mort tarli Tempre infenfìbile a’ più atroci dolori. 

Jl yfcrtt * Annunciatali la morte, doppo vnaconfcflìonc generale delle fuc colpe, addi- 
ejjtmpla mandò il SantifTìtnu Viatico, con molta ferenirà, e ratognamento . Quando gli 
venne presentato il Santiflirac ; fi leuò come meglio puote in ginocchioni nel let* 
JJucadt to; &etondofi prima fatta ft tacciare dalla parte manca la camifoa, che lo copri- 
JSlcctra ua , e lardatala cadere in qucli’irteOo punto alla vìrta del fuo Signore, cauò di (òt- 
to il guanciale vna difciplina guernita di punte di chiodi acuti, c recitando il Sal- 
mo Mifcrere. Cominciò a percuoterli le carni in maniera tale, che no vici mol- 
lo fangue , efeguitaua fino al fine del Salmo, fc non era da' fuoifet ultori tratte- 
nuto, per ordine de’ Sacerdoti : acciò ftà le per certe non (pira fle. Dimandòccn 
diuotiflìme parole perdono ,c milericordia de’ Tuoi peccati : proteftando d’entrar 
: in vna delle Religioni Mendicami , quando a Dio piaceto di concedergli lunga 

vita. Pregò poi il mede fimo difillo anontrtergli propitioinquel punto eft re- 
mo; fc haueua mai, nc anco venialmente offefo il Rè fuo Signore. Cbc fua Mac* 
ftàera degna di perdono, pcrchei tuoi Minili ri l'haueuano ingannata; ch’egli 
moriua innocente ; e che il tutto c ra effetto della pietà Diuina , perche doue ba- 
rn t ebbe lacrificata la vita nel campo ad vn Rè terreno; horafacrifìcauaUripu- 
tationc,c la vita inficine in vna carcere al Rè del Ciclo; conche vn’hora doppo 
il Sacro Cibodiuotiflìmamentefp'rò. Rapportata quella nuoua al Rè, in tutte 
le lue circonrtanze : dicono , che s’intcneriflc , 6c ordinarte , che le gli delle fepol- 
tura , non come a carcerato , e reo ; ma come a Generale d’efferciti ,c libero ; on* 
de portato il fuo corpo a Madrid ceti pempa Toltone , in babito militare, fù icpoU 
co nella Chiefa de’ Padri Gcfuiti . 

Cìo.Car Ftà queflo mentre il Prcncipe Giouan Carlo de’ Medici, fratello del Gran Du« 
lo dC*S cadiTofcana, al quale l’Anno antecedente era fiata conferirà dal Rè Cattolica 
Altàici la carica di Generale del Mare (noneffendo doppo la morte dell'Infante Dcn_* 
Central Carlo d’Auflria fratello di S. M. Cattolica, (lata difpofla tal carica in ncflun’al- 
dtl Ma tra perfuna ) hauendo bauuto ordine da S. M. di paffarc in Spagna con tutte lg_a 
rt • .. . „ fqua- 
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(quadre delle Galere di Napoli, Sicilia , Sardegna! e Genona; fi diede con molta 
prontezza a follcrirare la fua partenza ; defiderofo di nobilitare queAa fua fpcdt— 
tione , con qualche fatto egregio , profittatole alia Corona di Spagna . ma gli ap- 
parecchi de’ Miniftii Spag'uioli non corrifpondendoalledilfgenzc» eddiderijdi 
fua Altezza , nc al bilogno ( non ollcndo comparfi a Lioorno fc non tardi » cioè al 
mefe d’Agofio ,ìn poco numero , e molto mal all’ordine J lafciauano in dubbio le 
perfone prudenti; fe ciò fotte feguico, perche gli Miniftri Spagnuoli malamente 
fbpportaffero si honorato commando in mano d'vn Prencipe Italiano ( partico- 
larmente offendo flato datoalua Altezza il baflone della carica con tutte quelle 
prerogative, honori , preeminenze , e vantaggi* con gli quali l'hauetia riceuuta 
l'Infante Don Carlo « & il Prencipe Filiberto di Sauoia ; & in oltre di non cedere 
in cafa propria la mino ad alcun Grande di Spagna , benché Ambafciatore » ò Vi- 
ce Rè ) ò pure fefoffe altra caufa » pure alla fine fattoli animo il Prencipe Giouan 
Carlo » e con la Tua generofirà fuperando grand’intoppi « e molte difficoltà , che fi 
attrauetfauano ; bauendo fatti tutti quegli apparecchi ,che fi puotc> per mettere 
all’ordine quell’ Armata . hauendo condotto a Tue fpefe ducente braui foldati « 8c 
ottenuto dal Gran Duca la (quadra delle fue Galere • che l’accompagna de ; (flui- 
tato da vnanobiliffima comitiuadì CaualUeri, e montato (opra la Reale di Na- 
poli » veleggiò verfo le cofle del Regno di Valenza . & arriuato a Vinaros . (pedi 
il Marcbele Torquato Malafpina Tuo Cauallcrìzzo maggiore , (Signore che dop- 
po lungo peregtinaggio per tutt’Europa, e tenuto longo tempo per morto , alla 
fine ritornato a’fuoi Stati» fiera poflo alferuiciodel Gran Duca di Tofcana.-) 
accioche facendo riuerenzaa fua Macflà gli dette conto dell’arriuo fuoa quelle 
(piaggio . Quiuifpediti gli ordini Regi j , di al peccare alcuni Vaflelli , e Barche» 
che portati ano monitioni per Pcrpignano: intefe parimente» chearriuati quei 
foccorfi, doueflefua Alrezzaandar ccfleggiando quelle marine perdarcalore* 

& affi (lenza all’cflercito di terra , commaodato dal Marchefe di Torracufa « e dì 
procurare per ogni via di portar qualche danno allarmata nemica» portandoli nel 
medefimo tempo al follieuo di Pcrpignano. il che per compitamente eflequire* 
riffiettendo (ua Altezza» che gli acennati foccorfi poceuano auanzarfi flavamen- 
te all’ombra dell’annata de’ Vaflelli groffi; deliberò patiate con le galere fin’aTar- 
ragona » per megliorsnfiderarc lo flato delle cote » e quello ,cbe più conueni ffeal 
foccorfo di Pcrpignano ; lafciando a Vinaros il Duca di Città Reale • con gli Ga- 
leoni i ma per A rada inrefo come il Commandante di Pcrpignano haueuagià fla- 
bilitodi rendere la Piazza » (e per tutto il Mefc di Settembre non fotte (occorfa . 

Da tate rapporto eccitato il Prencipe » (pedi vn fuo al Marchefe di Torracufa per ' 
accenarli il fuo de fiderio di vederlo, e concertare (eco i modi più fruttuofi per go- 
nerna re queU’atmi ; nella qual conferenza riletti gli ordini Regìj intorno quello fi 
doueffe operare in flmil cafo ; benché concenefliero qtiefti » di non douere innoua- 
recofa alcuna, fenza parteciparla a fua Macflà » quando Perpignano fi fotte refo; 
con tutto dò eflendo foprarriuati in tutto gli Vaflelli » e le Filucche con auifi , che 
l’armata Fraocete s'intratrcncua nel porto di Barcellona ; vago il Prcncipe di fé- Dijfegni 
gnalare il fuo zelo con qualche fitto egregio» e di rileoantc (eringio alla Corona del Prè- 
di Spagna; prefe rifolutione di portaifi alla volta di Barcellona» per combai- cipe Gio 
tercla fudetta armata »• applicando rune le fue diligenze in preparacele necci- utnCar 
farie pteuentioni . Ma da quelle fpiaggie dilungatali la notte precedente /a. 

l'arma- 
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Palmata nemica ; conuenne cambiar parere . proponendo fua Altezza ,che fi do» 
neffe vnitamentc con l'Efferato di Totrecufa , tentare arditamente qualche cola 
(opra la tnedefima Città di Barcellona .• giudicando veri fintile molto , che la par- 
tenza deli-armata Francese la prefenza della Spagnuola , fofferopcr promouc- 
re tal bisbiglio . e confufioìe irà* Cittadin. . che le tre potefle promettere qualche 
fot tonato (uccello T C onfpcdicione elpccffa <uclò il Prenapc a Totrecufa t luoi 
magnanimi penfieri .ricenendone in rifpoQa ,ch .egli v matite 
potere applicarG ad a'cun omento» dante t miouicomtmndinceuun da fua Mae- 
r. c . . .. -.-a „ ,.u..iwfT;nne ne concetto commune.ebe 



più tofto rint prefa di Lcrida t per non cedere . n quella 

Il FrencipcGiouan Carlo. Dileguatali dunque da quei niat.pcr il r.couorofuo 
2 tSSr^FMnfe .•.«.«*. l'occafione di occmc li conscia. 
A Itezz» a Roles , per procedere quel a Piazza di gente * B imbardici , drtiaro , e 
d’ogn'altra cofa occcffari» ; paffandofenc a Tarragona, per nnfL rzare la 8“ ar ‘*^“ 
(rione *c di là a Cartagena ; doue fi riparti fumata. pw affiftere vna pocuone al- 
Soccorrenti d’ltalia.c l'altra nell'Oceano, portandofi fua Altezza ad Alleante » o 
» (W-I ma ir Galere . con diffegno di ritornare a Binarci , e p< r terra an« 


4 occorrenti a uaua.c i antis irai — 

d'indi a Denia con le Galere .con diffegno di ritornare a B.narcs , e per ‘«ra • 
dare a Saragozza a tiuerire fua Maeftà , hauendo Monfignor Pucci AtnUfoatote 
d, Tufcanatrat.ato con effa. e col Conce Duca fopra quello viaggio, fcnza.ncon. 
trare alcuna difficoltà ne’ titoli , c nelle preeminenze s prepatandofi anzi al og- 
gi a memo per la perfetta fua nel Palazzo Reale. Ma in Dcn.a foutaprefo .1 Pi», 

&i(pofitione . Ottonò in neceffitàdi far* alto n,. per alcun, 
«forni . Finalmente da Denia sbarcando a Ics Alfaqucs , per meammarfi a Sa a- 
gozza . donde erano fiati fpediti caualli . carrozze , tanche . corapagme^ guar- 
dia , e minili ti della cafa Reale , per fcruirk) per viaggm , ’. C ^/ 8 

oreparaua vna gioia di quaranta milla feudi falciarono in forfè gli animi P' ù f** 
Lctci de* Cortigiani , fe vi «clic nafeofio folto qualche miflerio . maffime lituo- 

5 f- 1» Cene voci debite Jtag 

ce Che più tardi aflai di quello cotti portaflero l vrgenze della Spagna . toUc ic 
Io a! mare * ch'egli hauefle voluto patteggiare qutfìo fuo impiego con troppo al- 

£&cir^ 

nel concedete la perfetta del Ptcncipc luo fratello , e le Ga ere , a . 
accoppiando le calunnie, che alla Frana» n haueffe .1 Gran Duca recreiamen 
^ i- p-ioinnì . r fattane feufa ,con intenne 


accoppiando le calunnie, clic alta ftanaan naucuc .. 

te precipito le ragioni , e fattane feufa . con mtennon. ^Chr^tamffimo. 
chc’l Prencipe portatebbe fcco occulte mfttutnom di non rendere alla Goron^ 
di Spagna alcunfruttuofo impiego . ^ onan ^ a J :o ^ 0 

ineceni fottili della Certe -, perche corfa voce ,chefoffe vfcuo di bocca di Oua Al 
j: «u-, rennrrfenrarc a Sua Maeftà le maniere fcanòalofe , con le quali ve- 


Atomo . f, fece ciMu.ionc d'impcdicli . «. fa ° » 
.... . ... aUtt <i i a renala de Grandi» di doucr tratta 


pittano trattate le lue Armate . fi tece r. o utione ci «mpca.u. - .u»v.u- 
il vedere Sua Maeftà. abborrcndoalttcsi l'alterigia de Grandi, di doitatrauj 
re il Prcoa’pe con dtolod’Altczza , lenza rkcucrc nella di lui cafa l faonorcdel- 


I 


“ Giorno dunqac il Prenci.. in Org«o Terra del Valcnli.no, vicini 
zafccm patuc il giorno feguente vn Comere .con lettera di S.M-pet I AUe«a , u , 
. contenente auilo ì che hauendo afpettato quafi vn uaefe » Sajagozz » 

ili t a 


i 


I 
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bora in neceffìtà dipartir!! alla volta di Madrid, come più precifaraenre appare 
dalla copia medefima , che è la fcguentc . 

Mio L ugino. Con il defidcrio, che baueuo di vcderoi,bench'io haucffi circon- Laura 
ftanzc.cheaffrctcauano il mio ritorno, vi fono fiato allettando quafi vn rncfc in del Re al 
quella Città ; ma non effendo podi bile il differirlo più» mi fon partirò alla volta di Prtnctp* 
Madrid, & hò volutoauuirarueto,percbelolappiatc>elemiarriueretepe( la Ara- Gto.Car 
da, m'incontrerete coll’affetto,e gratitudine, che in tutte l’occafioni dcfidero mo- lo . 
Arami. effendo certo, che il rederui farà di particolare guflo mio. No (Ito Si- 
gnore vi guardi. ( 

loilRd. 

Godol’occafionedi quello Cortiero per follecitare le buone mioue di Voftra 
Altezza , che con continue anfietà fi defiderano, e Operando in Dio , che il primo 
auuifo ci habbij da cauare dalla peni , nella quale diamo, in che veramente può 
Voilra Altezza alficurarfi, che li compie coni rifpeui, che a rutti noi Minidei 
di fua Maedà conuengono , &amc particolarmente di defiderate a VoGta Al- 
tezza ogni buona fanità , c molte felieitadi. concedale Dìo Nodro Signore all'Al- 
tezza Vottra , e la guardi , come noi luoiicruidori dcfidcriaiuo. 


il Conce Duca . 


> 

il 

» 

l 


:■ 


A ragguaglio tanto inafpettatorf contrario alle prime efpreflloni, tutto fi coni- 
mode il Prencipe :confidcrandotutcauia, che la ttaggione era aflai auanzata: e 
ebe nel lungo viaggio , per Madrid fi farebbe Ipelo troppo tempo» mentre la Ciur- 
ma delle Galere, c l’altra gente languiua (orto il pefo di varie infermità; fi rilòl* 
fe di fpedir’ ordine, che s’imbarcafle la foldatefca ,dcdinata per Italia , e di ritoc— 
natlene in untnalla Marina , tr^sfetendofi fpedir. mente a Binicarlò . non fenza 
fare qualche rifieffo, che quello poetile edere dato artificio del Conte Duca, ma 
dalle lettere » che riccuè poi da S-E.G chiarì non efsere data culpa fua» come fi ve- 
drà in appreflo. 

Prima di partire da Orgazo fpedi a Sua Maedà il Canallierc Guidoni fuo Cop- 
piere. per pateiepar loro gli motiui dclniurapti'la fua rifolurione al ritorno in Ita- 
lia . A' ritta tu alla Corte efprcffe egli al Conte Duca il dio defiderio ; ma bebbe in 
rilpoda, ch'era fuperHuo d'andar'a trouarc fua Maeltà per tale effetto} perche fi 
mandaua Coi riero al Prencipe. al cui atriuo non baurebbe tardato punto ad in- 
camina. fi verfo la Corte . Attefc il Cauaìtiere Guidoni il Corriere ; dal quale ti- 
ceuè lettere di fua Altezza «con ordine di padarlene a Madrid » per complice con 
la Regina, e col Prencipe. tornato dunque in clftiutiooc di qucdiorJini dal Con- Compii. 
te Duca, per prcgartoaimpetrar iTvdienza da (ua'Maeflàfriipofeik Conte) Non «»è<; art 
vuole venire alla Cortei! Prencipe? e replicando il Guidoni di nòjpodofi inluf Pr.n . p* 
(lego, proruppe in qncftagraue, e Cecca parola. Muy tn bora buena ; vlàndoai Oto.Car 
Caualliere termini di molta cortcfia . & aggiungendo, cbcgli farebbe dare voa lo con là 
gioia da portare a fua Altezza. Ma feufatofi il Guidoni di non poterla ticcuere. Regina. 
per non hauereegli altri ordini, che di padatea Madrid , per complirc con la Re- 
gina . Muy en hora buena tornò affai freddamente a ptonucuatc il Conte ; fubi* 
to fcnzi ritardo i’introduffc all'Ydienza Reale i non luucaàti voluto Cielo prima, 

per 


V- 
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per non accrescere difpiaccre all’animo di fua Midi a , in fentire » thè il Prencìpe I 
nonandaua alla Corte ; tinnendo Iperanzi , che le lettere de’ ai. del Rè , e le lue» I 
fodero riu(cite efficaci in perluaderlu a quello viaggio. A 13 incartò capitò auifo 
al Prencìpe con Corriere, clic*! Rèdiiuoraua a Sai agozza , con accennargli, che 
rhauer fetiteo la partenza fua.eta (tato vn’equ uoco prclodal Segretario; come S. 
M.atteftaua eoo fu a propria lettera , accompagnata da altre del Conte Duca , & 
al Prencìpe ,& aU’Ambafciator Pucci , inumando S. A. a ripigliate il camino verfo 
Saragozza; e per diiporuela , le mandarono D.Bdtramodi Gueuara fecondo ge- 
nito del Conte d'Ognacc . 

. . • * ‘ *' ’ * j 

Littera di fu* Alatila* 

'■ \ ~ | ; ì 

Cugino. Sarà vn'hora , che mi arriuòvn Cornero con auuifo, che voi non 
veninate a vedermi , cofa che mi hà cantato gran nouità , e fentimento ; perche vi 
afpettauo » evi afpcrto con molto gufto ; ma il trouatrai alti Tedici di quello mefe 
con auuifo folo del primo delì*ideffo , e con la relatione del Medico » nella quale 
diceui > che haueui da imbarcare quel giorno ; vedendo » che nè il vofiro Amba- 
fciatorc, nè qui neflun’ altro teneua auuifo dello flato di quella infermità; c te- 
mendo che lì prolungale, come è fucceffo codi in tutte l'altre; mi feccdifpac- 
ciarequel Corticro; però non dando mai calo, che voi douclle lafciare dive- 
dermi ; poiché vi diceuo ; che in qualunque parte , vi bauerei vifio volentieriflì- 
mo in quella medefima conformità ordinai al Conta Duca, che difpacciaUe Cor- 
riere al voftro Ambafciacorc» dandoli fretta dal giorno, che io feppi v che fiauacc 
già fano ; & hò anche poi ordinato , che vi fi difpacci altro Corticro , auuifando» 
ui, che vi dò affettando in Saragozza, non ortante l’equiuoco, che haucte prc- 
fo , e fpero di vederui qui ben predo . ellcndo dato vn’crrore di penna il dire > che 
io ero partito; poiché non hauendolo fatto, r.c determinato ancora il giorno della 
mia partenza »fin clic non Capelli quello, nel quale doueui arriuare; non era pof- 
fibile dirai altro, fe non che fe la vodra malaria folle andata in lungo (come fi fup- 
poneua ) quando non fi haueua alcun lume dello fiato di quella » e quindici giorni 
doppo hauerui fatto sbarcare in Dcnia mi faceua credere, che potefiè fucccdere 
cafo , che voi non mi trouade qui , perche in qualfiuoglia altro luogo vi bauctci 
riceuuto con molto guflo. Hora vi dico con quello, che vi dò afpetcando qui ,e 
notìro Signore vi guardi , come io defidcro . 

Dipropriamano di fua Maefìd. 

_ Cugino. Con imparienza hò fopportato l’errore del Segretario, e che voi bar- 
biate creduto troppo predo ; poiché fapcte quanto vi voglio bene, evi dimo» c 
vi dò afpcttando con fommo contento in Saragozza , e fe non (offe fi rada total- 
mente oppoda a quella dì Madrid, verrei con molto gudo ad incontrami. Sup- 
ScufCJ plico V.A.chccompatifca a chi fenza propria colpa fuccedono drauaganze tanto 
del Con - grandi »cbe in quelle mcdefinic ( fe V. A.re(lcrà feruiia di ordinare, che fi vegghi- 
U Duca, no con ateentione ) troucrà la fodisfattione , e la chiarezza del più manifefio erro- 
re , che per auuencura fino al giorno di hoggi fia fucceffo nel mondo . Dice la let- 
tera ( die hoggi babbiarao riconofduto per la nouità di quedo auuifo ) che S. M. 
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era partirà per Saragozza, eia data della medefi ma lettera è di Saragozza, có che 
fi vede con dimoflmionc l’errore» cbeftialicà di penna del Scrittore» che lafcrif- 
fe« poiché quando non cifoflc fiata vna dimoftrationc ranto cuidente, come non 
foto non effere partita fua Macflà di Saragozza ; ma nc anco determinato il gior- 
no della partenza: eflendo neceffario per il meno auiufatlo otto giorni auanti, be- 
ne fi conofcc , che non palsò per il penderò a fua Mar dà ,che tal cofa fl feriueffe. 
non lolaraente in fuo Rcal nome, ma nc anche del più infimo fuo miniftto, per il 
diferedito » che ne poterla feguire al gouerno . Et effondo , che alcuni affermaua- 
no, che voflra Altezza farebbe entrata hoggi qui, & altri domani: S.M.comandò 
che non s’intimafle il giorno per la fua partenza . Spero ancora , clic prima , che 
arriui il noftro Corriere , fi farà riconofciuco l’errore della lettera , per la medefi- 
ma lettera, come dico a voftra Altezza , la quale fupplico a compenfarci il fenti- 
mento ,che habbiamo liauuto di quello difafiro tant’ infelice, con lafciarfi veder 
prettamente» con la falute, e gufto, die defideriamo in quefta Corte» aggiugnen- 
do al detto: che fefoffe fiata intentione di Sua Macflà quella, che la lettera dfmo- 
ftra ; le catozze di parata fi farebbero fatte ritirare; il che non fi fece come haue- 
ranno detto a Voftra Altezza i Tuoi (eruidorì > ebearriuatono ad Acquauiua. & il 
noftro Corriero difpacciaco auanti hicri all Ambafciatorc , dirà ben chiaramente 
quanto fi ftaua lontani da fimili cole- Dio guardi V. A. come noi (uot forni defi- 
feriamo* 

• 1 Queflo che fané fu di mano propria dtl Cotto Duco. 

Sà Dio Signore inche fiato mi hà pofto quefta difgratìa , la quale l’attribuifco , 
Come tutte falere che patiamo» a Ili foli miei peccati. Sia Noftro Signore bene- 
detto per tutto . Amen. - . a. ; 

All' Ambafciatore del Gran Duca fcrijfe ancora il Conte Duca 
la [tgutntt lettera. 

Vn* horafà ci è arriuato Corriero fpedito da D. Beltramo dìGueuara, che ci 
hà caufatoammirationc* e fornimento grande, poiché apparifee, cheli Signor 
Prcncipe Gio. Carlo foffe tornato indietro» perche la lettera diceua, cIk fu«_j» 
Maeftà fia partita di Saragozza , mentre tuttauiadimoraua in quella Città i co- 
fa , che Ieri (le qualche Officiale » cl»e doueua effere mitro: poiché non foto non_* 
era la verità , ma nc in (et , nè in otto giorni ,cra poffìbìle > che S. M. poteffe parti- 
re di qui, benché non veniffe il Signor Prencipe Gio. Carlo, e queflo è tanto cer- 
to ; che hauendo S. M. vn fuo ritratto da dare al Signor Piencjpe ; non glielo in- 
uiò .perche hebbe nuoaa , che non era paffata auanti l’infermità di S. A- e che era 
venuta a Vinaroz.conche già mai fi pofein dubbio , che non veniffe qui , e V. S. 
deue effere informata delia forma d’habitatione , che Sua Maefià le hà preparata . 
e troucrà , che nc a’ Signori Prenclpi di Sauoia tutti inficme fi pofero con tanto 
loft ro , & hauerà anche viao V.S> mie lertere , con le quali la fupplicauo , che fi 
follecitaiicjc lerapprefentaiinlrmieindùpofitioni. Supplico V.S.chc refi! Icrui- 
ca d’operare, che fi faccia queflo viaggio con preftezza »che io rinforzerò le pa- 
tate » fc fata bifogno * perche S, A. polla fare il camino con maggior coramodità » 
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&affìcuro Voftra Signoria, clic Telo goderti la fa Iute, come qualcheduno de gli 
altri) che danno con la Coree; piglierei le polle per venire ad incontrare S. A. Su* 
bitoebe arriuò la lettera con i’auuifo tanto impenfato « andammo a trouare il di* 
fpaccio, e la Ictreta, che fi fenile, e fi rilcontrò l'errore craffo di dire, che S. M. 
era partita, la confidenza ,c 4*habilirà de’ Miniftri, per la mano de* quali pafsòmi 
articuranO)Chenòn d fé non U mala fortuna .che corre per noi; poiché vna co* 
fa .che non era portitele * cIk forte vera ; la fecero fermate» e fottofcriuerc a S.M. 
Facciali la volontà di Dio in tutto; perche mi Succedono cali «che non lì può di* 
redi pìù.OIrre a quello mi pare con licenza di V. S.di dirle in confidenza, che S.A. 
liaoerrbhe potuto in vn'am'citia canto fi retta come quella di quelle due cafe, non 
torna rfene addietro con tanta fretta ; poiché già con i Corrieri arriuati , c con_* 
quelli , clic arriueranno , vedrà la (Incerila » l'amore, e la (lima con che fi trattari, 
e fi tratta , perche fi ha ben da farealcnna differenza dalli amici vecchi » e li curi, a 
quelli che non fono,& afpettare vn poco più con ogni certa confidenza. Dio guai* 
diV.S. 

E (n di propria mani del Conti. 

'Prometro a V.S.che hò molto bifogno di voltarmi a Dio per non perderti cet* 
«elio in tal' accidente. Sia benedetto Dio per tutto. . * 

^ Il Principi 6 io Cstlo fifpoft * fu a M adii m tot tenori . 

JRìlpofla Signore. Corrierocomparfo quella notte, mi hà portatola Reai carta di Vo^ 
dei prr. ^ ra Maeftà de* 1 1 . ftance.elcntendo che l'equiuoco J’vn’ Officiale di Segretaria 
cipeGio. fi> fiato caufa, ch’io non mi fiaauuanzato a venite a rifegnare la mia fcruitù a* 
Carlo a P' cd ‘ dc " a M ae ^ a voftra ; me ne refta fcntfnaento di grandifllmo dilpiacere . per» 
v- che io non baueuo defidcrio maggiore in qucfto mondo, che di riucrite prefcn- 

tialmcnte la grandezza di Voftra Macft à , e renderle quell ortequio ; che le deuo* 
cornea mio (ingoiar Signore, e mi (arci anche mtffo in viaggio, pervenire fegui- 
tandoloa Madrid; per dóuc V.M.mifupponcua d’erter partita; fc ài ponderar la 
premura , che la M.V.moflraua tu I rirorno delle Galere in Italia , non mi haueffe 
^ fatto conofcere troppo pregìudiciale la dilatione , che portaua feco vn.co.si lungo 
viaggio . Hora perche io non porta venir prontamente a riceuercgli bonori di V. 
M.mi c (opragiunta da S. Matteo ir. qui , vna flurtìone di catarro, tanto faftidio* 
(a, che mi ttauaglia affai, c fc bene mi giouafperare di libetamene prctloìconfide* 
ro , che in tanto faranno pronte le Galere con la fanteria .< che d difierirfi la mia 
partenza per Italia vriufeirebbe di troppo (concerto al firmino della Macftà Vo* 
Ara . equefta Gonfiderariooe non falcierebbe godermi con intiera quiete le grafie 
di Voftra Maeftà,cleprcpriefodisfattioni.ondeafIìcnrandomi, die la Macfià 
Voftra approuerà che lubito, che la fanteria fia all'ordine io faccia vela alla volta 
d'Italia ; e differife.* ad altro tempo il venire a ratificarle pedonalmente la mia hu* 
milirtìma fcruitù , non perderò punto di tempo ad imbarcarmi; già che io veggio, 
che quefte (quadre patirono notabilmentc.c che il perdere aderto vna buona con* 
giontura -, porrebbe importare il trattenimento di meli . Partirò tanto fed sfatto 
4dli honoti > c dcli’aflctto di V* M. che nc confcructò fempte quella obligi tn me- 
ro oc a » 
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norfa , cbe deuo .e gtuftificherò in ogii tempo la finccrità della mia diuotionc; e 
l’ardore del mio zelo , yerfo la fua Reai Corona , anche co’i fpargimcnm del pro- 
prio fanguc .quando me fc ne rapprefemi occafionc » come viuarDcnrc deuacro. e 
fra ranco riucrenteracntc Applicandola della fua Reai protectione : humilifliima- 

mente roc l'inchino » „ . , 

Se ne pafsì»poi lubito all’Alf-iqueiper rimbarcarli ; doae fìMoprag.oato da al- 
troCorriere con lettera del Rè,d { accoti(entimento.fic approuatione: e col Ritrat- p rt ftntt 
to fuo ►ricchiffimo di pretioG diamanti. La lettera diceua cosi » dtLRì ol 

Le confiderationi > ch’eccitano la giuda eftimai ione •clic hò della voftra per prìapc 
fona , fi lono tanto accreichite con le tamortrationt » che ho elperimcnuto della Q' t0 ^ 
voftra finezza , k afferro al mio fernitio ; che deliderauo »che intcndcfte a bocca Q ar la . 
la fodisfattione , $on cbe rcfto di tutto . e vi hò però afpcttaco piu d\n mefe ,<_> 
mezzo . Tcquiuoco del Jitpaccio fù per me di molto fencimento » si come bora c 
flato la tìofììonc catarrale » che trattiene la volita venuta fperòin mczzodcl di- 
fguito Ja rutto ciò cauiato , trouoraotiui per defkictarc idic rpcr/mentiate nuout 
aff. tu della mia gratirud ne , 6c amore . poiché in tutto Quello» che mi lctiuct<__,*» 
conolco, che dcfidcrate la maggior’eflahatione della mia Corona» e con parole 
tali »ch- di modano l'aff.tco »cbc conveniate nell’anirao voftro* Spero in Diodi 
Veder U d stai io a mio deli lerio l’anno venturo r e che con particolare euidenza. 
cono Ict rete, che iurte le eonfidcratio»i»cbe mi fate» hanno luogo nella mia con- 
fidenza » e certezza » e per pegno di amore noo bò voluto »cbe fiate fenza il mio 
Kitratto » per afilcurarui » che il mio defidcrio di vederui » non lafcierà di operare 
lutto Quello »cbe habbia relatione alla noftra maggiore conuenienza » & autoci- 
tà»flc a quello che meritate» & io dcuo» per tanti titoli-Nofìto Signore vi guardi» 

. Io il Re* 

Il Conte ferine in qntft * forni* 

Arrida il Cornero di V. A. con la lettera de r zj.dcl corrente in tempo »cfte la 
fperanza di veder prefio V. A.mcdcraua il difpiaccrc »col quale bò già lignificato» 
che ci lafctaua Terrore del dilpaccio precedente » però’ vedendo »chc la inapediTce 
il fuo catarro , e la fijz maggior finezza al feruitiodi S* M. c forza aggiuflar I ani* 
fno»c manciredi tanto dclìdctata villa -non porend’io negare a V.A.cheminotc -, . 

cauta della lqa indifpofitionc » e di quel più che rapprefcn ta » non ba.ftatcbbcro a_# 
moderare la mia mori ficai ione, e Tantictà, che teneuo di offerirmi a bocca al ler* 
oìcio dì V.A-con quel rllpctto rche cedrano gTintcrcfli dclfangue »ch*io rieono- t 

foo in V.A*cen S.MJa ftiraa tanto douuta , che fà deHa fua perfona» e le eWigatio- 
ni nelle quali tni conftituifcono i Canori di V. A. la corrispondenza de’ quali pendo- 
no nei mio conofcimentoicon fperanzache Tanno» che viene io potrò mani fi dar- 
la a V.A-con dimoflrationi certe . elTcndu hotail mio maggior defiderio di hauer 

nuoua, che fu celiato il fuo catarro, e che ftia con buona falutc. Dio guardi V- 

A-cot»c noi luci Cernitoti dclidcriamo. 


n Conte Duca. 
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^Itm lettera fcriflt ancora all'Ambafciatort del Grati Due * 
di qitc'to tenore . 

Minori moriui di quelli > che fono concorfi per (cutare la venuta del Sig. Prer* 
ripe Gio. Carlo , non potcuano badare a modera re l'anficta, con che fi alpttcaua, 
e ben poffoaffìcurjrc V. S.chchò hauuto bri gno delle confideranoni di veder 
fua Altezza indlpt/Ai» e di quel più ,chc rappielenta in ordine ai maggior fcrui» 
tio di fua Maefià , per conlolatmi , & aggiuli-«r l'animo a quefia rifolutinne . Pe« 
rò in effetto il riconofcere, che l’hanno Uhligato a ciò caufc tanto fuperiori, eli 
• fperanza, che l’anno venturo fi potrà godere, quel che il prelente hanno deuiato 
quelli accidenti > fà che noi ci confoiiamo ► le beneieinpte con.fcncimcnto che ci 
fieno fiati . fupplico V.Sig. che mi faccia mercede di rapprefentaclo a lua Altezza* 
& infieme la mia parcial deuotione al fuo feruitio , fenza dubitare .che con tutto 
“ÌT. l’impegno io non fia per adoprar bene la mia difpofitione Se affi uo a maggior 
gloria » e felicità di S. A* defiderando ancora diictuirea V.S.comcdeuo- Di» 
• guardi Vofira Signoria come defidcro- 

fi Conte Duca. 

Cosi il Conte Duca vàiamente rffentendo il fuo cuore >che gli fuffe colta l’oca 
cafone di aprirli con la fpada, e col valore il campo ad vnadiiarilfima fama , 8C 
alla gloria. Si riconduffe dunque il Prencipe all’armata per nauiga re in Italia.* 
mandando alla lettera Reale la leguente rifpofia . 

Nefliina cofa può maggiormente piacermi » che il veder accreditato appretto a 
V. M. il mio zelo vctfo rinterrile della fua Corona > poiché dalla giufiificatione 
d’efio, dipende quel concetto di vero Seruitore fuo,. che può qualificarmi appref- 
foal Mondo, e farmi meritare la fua Rea! protettone , ch’è l’oggetto principale 
d’ognimio defiderio; e «fogni mio fine, onde può fisilmcntc la Maefià Vofira 
comprendere di quanta confolàtione mi fia fiata la fua benigni filma lettera dell! 
ventifette del cadente > con la quale mofira di conofccrc , Se aggradire quelle con- 
fiderationi, che hò hauuto intorno al fuo Reai feruitio; e refia ferrica di appro- 
dare, ch’io riconduca follecicaraentequeftc fquadrcin Italia, in dlecutionc di 
che, fon per far vela quefia notte alla volta di Maiorica» fc il tempo lo promette- 
Rivira- rà , partendo anche tanto più contento;, mentre veggo vna humanifiìma difpofi» 
tiamen- tionc in Vofira Maeflàdi riceucrmi inaltraoccafione a’fuoi piedi; e rendermi 
to del quella confolàtione , che in quefia firertezza di tempo non hò potuto confeguirc. 
Prccipe Rendo in tanto humiliflìmegratic a V. M. del dono , chchà voluto farmi del fu» 
per il do rirratto , e con ornamento sì preciofo , che ben fi vede , che la M. V. hà hauuto 
v attuo riguardo alla grandezza di femedefima, e non al mio poco merito, lo lo terrò 
di «S.M. fempre fri le più care, c riucri tc memorie ch'io babbi* ; comcpegno dell’amore 
di V. M. e con ogni più burnii riuerenza me l’inchino . 

Ricetti - Succedo non dittìmilc forti fi viaggio del Cardinale Triuultio alla Corte per 
mctodel badatele mani a S. M- Da principio anch'egli fù accolto con dimofirationi beo 
Cardia, grandi d’bonore ; in lunghi ragionamenti fopra gli affari d’Italia , intrattenuto dal 
Trinai Renella fua prima vdienza. Per due volte altresì fi vidde col Conte Duca, il 
zio alU quale fece banchettarlo dal Bafiardo nel fuo appartamento in Palazzo » c doppo il. 
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pranfo venne regalato da parte di SM.d’vn Bi eaiario di pecorina, coperto d\ ro Q crtt ^ 
all'antica» ch’adoprar lòlrua la Regina isabella moglie di Ferdinando il Cattolico. 
lo lafctarono poScia da vn canto, non chiamandolo ad alcun ccnfigliu: condire- ‘ 
ma lua morti ficatione . Finalmente per moflrare d'hauerlo fatto venire in Spagna 
a qualche oggei ro ; e per deuetrirlo da tutti li ponderi del fuo ritorno in Italia con 
l'Impegno di qualche carica ; fà dichiarato Vice Ré d* Aragon . publicando nel- 
l’iftcffo tempo per Gouernatore dell* armi della medefima Prouinciail Contedi 
^Stefano . Signor più Labile alia penna , ch’alia Spada: per Spogliarlo d’ autorità, 
onde fe bene con la prudenza procurale il Cerd nale a tutto lue- potete di nascon- 
dere l’interno turbamento; viueua però fra crucijdi grandiffima affiittionr» c len- 
za Speranza alcuna di liberarti da sì buiorcuole cfilio» t d'vicirc da quelle tenaglie» 
che con occafione di Conclaue in Roma . Accrelceua quella contrada i Tuoi tra- 
Uagli > dalle quali vfeiuano di continuo voci di doglianze di popoli » pt r gl' infolici 
alloggi delle Soldatesche » dalla tirettezza de’ vìueri « da:l* improfpeioSucccffo del- 
le loro armi > dalla baldanza delle nt miche , che impunemente Scorreuano col fer- 
ro » e col fuoco vn gran tratto di quel paeSe ; e dall’apprcntione di più grani cala- 
mità > quando gionfe finalmente l’ auuilo come Pcrpignano» per mancamenti di /} UK if 0 
viueri era (lato forzato a renderti, il che trafitte la Spagna; rapita a grandiilima d ( n are . 
marauiglia dalla diuerticà de’ Sentimenti palefati dal Re» e dal Còte Duca per qac- j a ^ p „ 
fta perdita » mentre nella malenconia di S. M. apparìoano medi (fimi . e nell’ alle Ripiano 
grezza del Sembiante del fauorito» fi Icorgeuano giocondi filmi. Spettacolo il più c 0we ri- 
firauagante veramente di quanti ti Siano lapprcSentari già mai aiTheatrodel ctHU to, 
Mondo . e che riSuegliaua gl’ingegni della Corte a pefantiffìmi riflclfi . la malin- 
conia del Rè era ragioneuole , perche era naturale'; ma l’allegrezza del Conte era 
mendicata, perche era artificiale. A due oggetti miraua l’artificio; l'vno di folleua- 
re l’animo del Ré , che pateua gemette (otto il pefo di tanti infortuni; ; l’altro pec 
non disanimare affatto i popoli » e l’cflfcrcito » nel procinto del Secondo attacco di 
Cattalogna dal cui valore certiffima ti promerreua la vittoria . 

Alloggiaua il Rè dentro Saragozza nell’ AtciucSconato » Senza vScirne mai , 
k non quando padana alla Cathedrale » per dare publici Segni di pietà » e dcuotio- 
ne nell* eSpotitioni del Santittìmo Sacramento; nè altratricrearlone » ò tratteni- 
mento prendala , che d 'affacciar fi alle finefire,chcmirauanosù I Ebro» per ve- 
dere i paffaggi, Se i giuochi della pilotta . Nel medefimo ArciueScouato in vn’ap- 
parlamento vicino al Reale » fìanriaua parimente il Corte ; ma egli vfciua dnt__j 
volte la mettina» poftofi in vn cocchio con i personaggi di diuerfe Giunte; marcia- 
uano (ci huemini armari alla Sua delira» ed alrrettanti alla tini (Ira; auanti andana- 
no venticinque Gentiluomini a causilo con due piftolle ali' arcione »e vcnticin- Guardie 
que Seruitori a piedi con carabine dalla parte di dietro» effendoui il compimento di (j cn . 
cento dodeci buomini. 11 palleggio ordinario della mattina era in mezzo alla Ctt- te £)„r 4 
tà perla flrada de gli Orefici; & andana a parare alla Sponda del fiume» in villa ftcllufua 
dell’habitatione Reale. Oue allargatati la gente» fi feemaua a tenere diuerfi con- yfeita» 
tigli nella carozza , nella quale entrauano , ed vfeiuano vari; Signori delle Giunte» 1 --- 
conforme veniuano chiamati . il doppo pranfo col medefimo Seguito di gente; ma 
con quantità più grande dicarozze vfciua alla campagna» ripagando nel ritor- 
no per mezzo alla Città. Quelle vfeite bancoano più Sembianza di militia » che 
di corteggio; nefeguiuano lenza offe fa de gli Aragonesi , quali malignamente 

T a(cti- 


2<?o MercuriaVeridico 

afcriueuano a fuperchiarh , & a deprezzo > quello > cbe’l Conte giudicala ncccf- 
farioallafuacfTi'lmatione.cficurezza.la diffidenza dcll’oflentationi, clic fi ve- 
deua frà il Rè » & il Conte » fnodaua le lingue plebee alle malcdiccnze; dicendo » 
th’o ioraua il Re più di foggetcionc, che di Signoria > e che rapprelentaua il Con» 
re affai più la dignità di Monatea, che la modeQia di fauotito : non intendendo co- 
ttolo, che maggior grandezza del Padrone è fhiuereferuitori grandi. £t vn Rè 
Cernito da altri è , farebbe maggiore de gli altri Rè . 

Nons’cra sbigottito punto il cuore del Conte Duca per tante difgratic» e per 
la perdita di Pcrpignanoin particolare, anzi raddunato Cotto l’inlcgne Reali , vno 
de’ più pod-rofi > c formidabili efferati > per mimerò > qualità > e valore» che per 
molti Creoli addietro haueffe veduto la Spagna; fi premettala rientro bteue pe- 
riodo di reprimere non Colo la contumacia de' Cattalani ; ma con l'intera cipulfio 
nedc’Francefida quelle Prouincie» redimire alla Spagna la prima quiete.. la Re- 
gina non fo lo , e la Città di Madrid» ma tutti i Regni, & {grandi inoccafiune 
d'vrgcnzafi grande tributarono alRèinoftequiolosforzode'lotohaucri» i a-# 
Gràdtz. arollar faldati ; ma Copra tutti vantaggìofamente , e fi fognalo il Conte di Mon- 
'z.a mof- terey» che fod. sfacendo a tutti i generi di tuffo» col trattar fi ctiandio meglio del 
tratsu* medcOmo Rè: affoldò in quella occasione ottocento causili» montati da gente 
dal Co. Nobile» e riformata, con fpela di quattrocento milla feudi ; Ce bene quanto più 
di Alo- vcoiua folkcitato ad incaminarfi conlefue truppe alla Piazza d'arme » tanto egli 
ttrty. fi moftraua più lento al moto, poiché mandata prima auanti vna Recamene 
Reale» fece il viaggio da Madrid a Saragozza in venti fei giorni» a due» òcre le- 
ghe il giorno . Al valore del Marchefe dell'Eganes » diuisò il Conta di raccoman- 
Jldarch' dare la diretticnedi queU’armi» che Ceco porcauanola deci Clone del bene» edel 
dell ' £• maledc' Regnidi Spagna. la riputarione del Marchefe era in decadimento gran- 
ganesGe de apprtffo la Corte» per l’infelice fucceffb di Cafaledi Monferrato > e per non^* 
Ktr. in l, hatier portato il foccorfo a Torino: onde per quefli infortuni] ; per le querele d«’ 
Spègna. Mirillridc’ PrencìpidiSauob» per facente de' Milanelì» a caufa dcll’mtokratn*- 
U angine con le quali fmuufe le loro ricchezze » e per glivfficij validi ili mi de* 
Prcncipi d’Italia, affettionatf alla Corona , acciocbe icattiui Cuoi pottamenti 
non prouocallero di maniera a’rifentimenti i Prcncipi di Sauoia » che fodero ce- 
dreto ad imprendere qualche [frana rifolutione : più da neccflìtà » che per propria 
volontà era dato oblfgato il Conte a leuario da) gouernodi Milano » con pretcfti 
apparenti , eriandio di Teucri calighi . Giunto egli a Valenza » fù colà fotto fpede 
di morti ficatìoDe trattenuto: eper quante preghiere egli faceffe » non gli venne 
L* Ega- permeilo il viaggio alla Corte . Ma il Conte Duca in vecedicaftighi preparan- 
te; confi dogli henoti» c mentre pafceua il Mondo di minaccie ptiblichc centra TEgar.ts » 
nato su> nodrendo inficme con fegrete intelligenze le di lui fperanze d’auuanzamcnti ; 
y alcun, trattenutolo alcuni pochi Mcfiin fembianza di confinato in Valenza; fiudiofa.- 
mente lafciando doppo la di lui parteozafenza Capi l’effcrcico; fece patere effet- 
to di mera nrceflità ; quello» ch'era l’oggetto della partialirà della Tua intentionc. 
la onde prefentandoal Rè il Marchefe dell’Eganes per Commandante Generale 
dcll’effercito, glidirooflrò tffer egli baffantemente mortificato col difpoglio del 
goueino di Milano» nel quale il diffetto deli’ vltima intra prefa di Cafale era cor- 
retto dalfacquifto di tante Piazze nel Piemonte > e Monfei rato ; e che di più era 
Aato punito col più Teucro cafligo » che fi pofla dare ad vn Vaflallo » col diuietg 
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per sf lungo tempo delire ceffo alla prefenza Reale . Penunare la Spagna di Con- 
dottieri <1’ armate , e già trouarfi pronto il fecondo effcrcito per finire di foggioga- 
re i Cattalani , ne mancami . che vn Capitano Generale accreditato dali’cfpeticr.- 
*af & altri più a propoficonon trouatfi , cbc’l Marchefedell’Eganes ; il quale in 
Fiandra haucua dato faggio dclfuo valore; in Germania confermato co’l merito 
del titolo diCapitanoi edin Italia pollo il figlilo con tanti progreflì a’ maggiori 
fcruigi della Corona . l’errore di Cafale non effer flato per mancamento di valo- 
re .ma per mancamento di quella fortuna , che non volendo niuno perfettamente 
felice» non lafcia il Cielo delle profperità fenza qualche nuuolo didifgratia. che 
«'egli non baucua interamente fodisfatto all'intemioni de* Prencipi di Sauoia ; cl- 
ferc anzi d’ afcriuerfeli a ragione di merito» che di colpa, perche alla fame de’ pen- 
fieri , e delle pretenfioni di quei Prencipi » foffe picciolo boccone la Monarchia.* 
ìflefla . Con fimili ragioni fatto comparire , auanri il Re gìuflificato , c degno di 
premij qucll’Eganes , ch’era flato chiamato come reo , e mcriteuole dica Aigo ; fe 
gli diede il Generalato dell’atmicontro Cattalani . poflo tanto più rfguardcuole, 
quanto » che doueua esercitarli lotto gli occhi del Rè ; rifoluto per la prim a volta 
d* vfcfre perfonalmentc in campagna . Non fapcndofpicarfi tutta via da Saragoz- 
iiil Marchefcper dar principio alla campagna; quando già li Francefi con tanti 
vantaggi l’haueuano termiaata . Fù neceffario» chc'l Ré con ordini moltiplicati » 

« fi nalmcnte con le minacele» il faceffe porre in camino, ma arriuato a Villa Mag- 
giore» vna loia lega diftante da Saragozza .* fotio vari) protetti vi fi fermò alcuni 
giorni, confumate alla fine tutte le dilationi, ericcuute tutte le fod-'sfactioni di 
mercedi per fe fieflo ; e di danari » e viueri in abbondanza per l’cfiercito » quando 
piacque a Dio fi portò a Fraga , in tempo per l'appunto, chc’l Goucrnatore di Sal- 
ita perdalo dalla firetrezza de' viueri» fubito» che fi vidde inneflito dall’arrai 
Francefi , perdura la fperanza ne anco per breue Ipatio di tempo di iofienraxfi, ha- 
uendo capitolato la refa della Piazza , le per il giorno di S. Michele non veoiua_« Refa di 
foccorfa ; la raffegnò nelle roani del Marelciallo della Motta . con quelli patti . Saljtt. 

Articoli accordati da' Signori Marefcialli di Sciemberg » e della Milliare Luo- 
gotenenti Centrali dell' armata del Re nel Rrfjtgltone a D. Benito Henrtquez. 
de Qwtroga Luogotenente dt Al attiro di Campo Centrale, Goutrnatore ai Sol» 
fes per Sua Al arila Cattolica , & a natigli {oldath& altre ptrfone , chi fi cro- 
mano nella detta piazjut . 

l. Che il giorno di S. Michele xp. del prefente mefe , a hore otto della mattina»* 
vici tanno il predetto Goucrnatore, gli Officiali, e foldati, & altri» che fi tro- 
ucranno nella detta Piazza falua la vita con armi , e bagaglio, tamburro bar- 
rente, miccia accela da due capi, Infegnefpiegate, c balle in bocca per tirerò 
condotti con feorta (ufficiente a Pamplona , fc»za , che venga loro fatto alcun 
torto ,ò ingiuria . 

a. Che faranno concetti loro dodici carri , ò carrette per portare il loro bagag'io» 
e dodici caualli per portare gl’ Officiali . 

3. Che faranno prouifle le truppe per tutto il camino alle fpefe di S M. Cbriflia- 
niffima , e che non potranno fare, che tré leghe per giorno . 

4. Cbc rimetteranno nel predetto giorno 19. del prelente mefe la Piazza eoo-* 
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tutte Tarmi » cannoni , e munìtioni da guerra > con tutte le cofe appartenenti af 
Re Cattolico , ( il tutto eoo buona fede ) nelle mani di colui » ebe fata ordinato 
da’ detti Signori Generali . 

5. E per Sicurezza dell'effccutione del detto trattato » faranno obligati di lafciarc 
due Capitani per ortaggi ; nè fi farà fino alla refa alcun'atto di hofiilità , nè po- 
tranno entrare viuerì nella Piazza » che con pertni ffione de' Generali . 

G. Chcfarà permeffoal Goucrnatore della detta Piazza d'inuiare vn’Officialea 
Tarragona , per auucrtire gli Generali delTarmata del Ré Cattolico della detta 
Capitolatione. 

7. Che gli Cattalani . che fi trouano nella detta Piazzai potranno ritirarfiapì 
predo di lorò 1 predando il giuramento di fedeltà fatta 1 e Aabilita • 

Salfes , quello giorno 1 J . Settembre 1 6 4. u 

Sottofcritta Sciomberg . 

La Milliaré. 

Benito Hcntiquez de Quiroga . 

Le cblaui di Salfes erano già date ttouate in Perpìgnano »* e fé bene altre volte 
occupale lo sforzo della potenza delle due Corone nellaeontefa di poflederla_ ; 
bora lafua caduta « non fi poneua in condderatione ( tutti gli applaufi , e gli occhi 
delTvniuerfale, tirando etiandio afe Tacquidodi Perpìgnano. Spedì alla Corte 
del Chridianiffìmoil Marefciallo di Sciomberg > vnfuo Gentilbuomo nominato 
Andenuillci per rapprefencarc le conlcgucnze importanti della confcruatione di 
Salfes, lènza Smantellarla come era dato il primo difegno. due erano le ragioni 
da lui recate in mezzo , in corroboratiooe della Tua opinione ; T vna , che gli Spa- 
gnuoli l’haueflèro accrefciuca notabilmente di ripari doppo Tvltima volta ( che la 
riaqtiidarono : l'altra , che vn pofto di quella forte ditficililfirno ad edere portato 
via per forza » poteua grandemente fcruire a Soccorrere Coliurè ■ non interamen- 
te ficuro per le fleflo, il quale con tutto ciò mentre continuaffe la guerra, repu- 
tar fi doueua le cbiaue di perpìgnano. incontrò l'opinione del Marefciallo, l’ap- 
prouatione, egli applaufi del Rè di Francia . Rinforzato Tcflercito del Mare- 
sciallo del Motta con le truppe di {impegnate dall'abblocatione di Salfes: prefcla 
marcia alla volta di Lerida , per coprire quella Città grandemente minacciata.* 
dall’armi Spagnuole, che per riparare U riputationc della Corona diminuita non 
poco per la perdita del Rofltglione , c per tante pcrcofle riceuute , s’incammaua- 
no però con palio lento a quella volta ; manomettendone! viaggio con grande in- 
Immanità, tutti i luoghi aperti di Cattaiogna per douc paflauano, lenza voler 
concedere quartiere) a gli babitanri. il cheobiigò il Marefciallo della Motta con- 
forme alle leggi della guerra, e del Talllone, d’vfare a’Caftigliani trattamento 
non difugualc. Mentre • che coll’elTacito dall' Aragona lentamente fi moueuail 
Marcbelc dcU’Egancs per vnirfi col Torrecuia , e percuotere vniti Sopra Lerida, il 
Motta corteggiando Sempre le tquadre di Torrccufa, per la Brada di Cernerà , ac- 
cellerauaiipafio,a mira d’occupare il porto di Belpucci nella pianura d’VrgcI, per 
dai fi mano con la guarnigione di Lerida, ed impedirne a’ nemici l'attacco. 

La diligenza di Torrccula interruppe nondimeno i Suoi dilegm : portatoli con 
indicibile celerità ncll’attinenzc di Lerida, lenza hauer riceuuto nella marcia al- 
tro danno» clic quello» elicgli interi vna truppa di circa trenta foldati» i quali 
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nell’imbrunire dell’aria con ftratagemma, cacciatiti fra le fui (quadre ; /archeg- 
giarono , il Tuo carro > carico di caffè di Verdec» donatelidal Prencipe Gìouaiu^ 

Carlo, ed’alcune altre galanterie, che pofeia intatte gli furono rimandate dal 
Motta » teff andò mortificati quei foldati , che credeuano d’hauer riportato dai lor 
ardire vna ben ricca preda . Giunto dunque Torrecufa vicino a Lerida,trouò gli 
ordini del Marchefe dell*Egancs , il quale con ere radia caualli, c cinque milla fan- Pcnfìtro 
li » fpicatofi da Fraga a’incaminaua alla tua volta fonde (degnando di fetukefotto dtlT or - 
il commando di chi vantar non potcua titolo, òpreggio maggiore nell’armi , di re:nfidi 
quelli, che egli s’era acqui (tato: e vago altresì con qualche iliuftreoperarionc_> attaccar 
d’auantaggiare il grido della propria efpericnza: prefe coniglio di dar fpedita* tend^ 
mente l'affalto aLcrida, prima deirartiuodeH’Eganes, cemmandando al Mar- 
ichefe deirinoyofa. che con quattrocento Mofchctticri G pottaffe all'attacco del 
Ponte fopra il Fiume Segre, da lui prematuramente riconofciuto. Ndl’iocami- 
• narfilnoyola alladiuifatalmptefa, fi attenne ne’ Ma re he fi di Ykircara, ed Ay ‘Stridi. 
tona, enei Conteflabile, a’qualipalelando ildiTegnodiTorrcculàproruppeio 
in quelle parole -c comportarono dunque ,cbe Torrecufa guadagni quella Piaz- da ò{nc- 
%a dcffinata alle gloredelMarchelè dell’Eganrs, quando, che’l Rcbcnferuito Ertali* 
daqueflo Italiano richiami pofeia il Marchefe alla Corte, onde a noi forco il co- 
mando d’vnnoffroV'aflalIoconuenga portar Tarmi? Nò, nò. protcffiamoglipJ» 
redidouerfì attenderei! Capitano Generale- Prefa tra di loro queftarifolutio- 
ne>fe ne ritornò TInoyofa a Torrecufa, rapportandogli come glialtri Capi defi- 
derauano (offe tenuto conGglio . al quale da Torrecufa chiamati fubito li predetti 
Marche!! ,c Conteff abile, rapprefentò loro quel taDto, che egli ftinwua di foc- 
HÌtio del fuo Rè , moftrando > c raccordando » che in Lcrida non fi trouauano più 
di ottocento fanti, ch’era piena di tutte le biade del piano d’Vrgel .delle quali pe* 
nuriaua Tcfferciro > trouandofi l'inimico alla fua coda, & al fronte il FimcSegrc r 
«on pericolo di veder ben prcfto interrili gli conuogli , che da Fraga fi tralmec- 
teuano al campo . Rifpofe il Marchefe di Mortata , che bifognaua pigliar Lerida 
con zappa , e pala ; ripigliando l’Inoypfa che’l dare l’affalto farebbe vnconJurro 
la gente al macello. Poco importare al Rè ridiffe, Torrecufa, che in quell’a (fol- 
to cadcffero 200. Mofchctticti di più di quelli , Che farebbero periti nell! alledio ; 
c che a lui toccaufril comandare . Replicarono tutti all'hora, ch’era vero, ch’egli 
crail capo ,• ma peròfi prorcftauano vniti contro Timprefa» Conofccndo dunque 
ti 'Marchefe di Torrecufa r cheall’intercfledelferuigio Reale, prcaalcaala vche- 
menza delle prillate pafiiuni ; getraco via il baffone > c fmontato da cauallo difle- „ 
loroquefte precifc parole. Scnores haftahey hetenido la dichade muvf irosa * 

«odos cn addante ?e voltatoli all’Inoy ofa ;tcndtaV. E.ladichade mandara to- * 

tlos »yi mi. vty a tornar vna pica en nel Tercio del CondeDuque. Alli Soldati 
delle fue guardie-, comandò altresì di finceramente vbbidite all'Inoyofa ; portan- 
doli al predetto Terzo , che ftaua già sù i procinti della marcia ; c prefa la picca in / l Ma 4 
anano , camino feco più d’vn miglio a piedi - Del cangio del Direttore > fi chiamò rt fetali* 
mortificato non poco tutto Tctfercito » gridando tutti : Vìua, viua el nudi ro Tor delia-* 
recufa, jiucs venga a mandar nos . Portione della fuacaualleria, fpinto haueua. Afona 
admentre il Marefdallo della Motta, per riconofcere l’accampamento de’ nemi- pdffa d 
ai , quale trouato molto forte, il fece rifoluere di paffarc oon le /quadre iirnunvt? Ponte di 
•sa di quatua milla caualli ,c fette milla fanti , il Ponte di Bellaguiw cotu* Bella — 
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difegnoda quella parte d’afflcurarG lacommonicaiionecon Lerida, e d’impedi- 
re la congiontionc dcll’armi Spagnaole. Da giuda apprcnlicnedi quella vici- 
nanza dcllcflercito Francete > percofliil'Inoyjfa , lì condude fi. biro alla buacci 
di T u rettila «pregandolo a volere in (ama vrgenza del feruigio Reaie «lifiglìare 
il comando di quell’annata tauro volontr rofa di combattere lotto li Cuoi ampici). 
Gli diede in rilpofta Tor recufa ,hieri> ch’era tempo di pace, non leppi comanda- 
re; e V. E. fimollròinftruttiflima di quello inelliere; hoggi , dice tetrapodi 
guerra , vada pur ella a fo!ìenercilp:fod-.ll’arm : » e procuri di guadagnarli parte 
d quella giuria* che io per sì luigocnrfbd’anni combattendo, m'hòinrciamcn- 
teacqniltatajeficeieljico’lfuo bilione, quel tanto, che farò io con la nai a pic- 
ca .con la quale altre Velie hò guadagnato al Kèic battaglie. ViuamenterilTen- 
ti quella rifolut»onel'Inr yofa . cpernoncìmentarrt col nemico, prete elpedicnie 
di marciar Tubito sòl fianco fi ni il ro vertala Torre di Segre, doue binata con- 
ftrutto vn Ponte di Barche.* cedendo il campo alla Motta , il quale non lafciò 
corrompere l’occafione di riftoratlidi forze, d’auuicinarfi a Lerida. ed accre- 
fecrui il prelfUio, con fortificate il Ponte, edalflcurarc la Tua armata in uto 
vantaggiofa. Del fucceffo auucrtito il Marchcfc dell ' Egarn s ripigliò la marcia 
per vn cimino , chela fua congiiintioneall’altre fquadre delfini y fa non potè 
effere ftallotnata dalli diligenza del Marcfciallo della Mo ta, poetandoli con-# 
tanta lentezza alla battaglia, con quanta prontezza fù incontrato dal nemico. 
FfTtrciro ^tirueraua egli lotto Tlnlcgne Reali dieci fette milla fanti, mille» ecinqueccnto 
Sjavnuo lagoni , e fei milla caualli , con quaranta pezzi di cannone ; gente per iueimctv 
lo nume rc>c *’arme» per ricchezza d’arredi, e per qualità (edendoui vna quantità grande 
r ‘ di Caualieri è ’ habici, c d’Officiali riformati ) da promertecfcne fortunato ogni 
Esercito P'tì ri fi colo cimento, & ogni più maligcuolc imprefa.l’clTcrcito del Maresciallo 
F rance- yc * !a M° tra cra <*■’ c, ' rca 0,10 m *' a ^ ant ' » c 9 ,,at,ro «*11* caualli , difugua'c troppo 
Ce inferi» n cl nurnC: ° fupplito però dal valore, e (Tendo tutti foldati aggtieriti. Vnitel’as- 
rcdimt' mate Spagmiole , il Marchese dell’Egancs, òinuidiando il crediro, che Torre» 
mero enfi riti netta appi elio li foldati, ò odiando la pietanza d’vn Capitano piò diluì 
prode , e guerriero .* nonce'sò mai fin tanto, ebe con ordini rigorofi , enume- 
rami;» nonl'cblìgòa partire dall'esercito, cririrarfi a Saragozza; proiettai», 
dna! Rè, che mentre Torrecufa (lana prefente, egli non haucicbbc efferciraco 
Jt (ao cimando, e declamando appretto tutti contro di lui , che le bene fotte Ila- 
roficuro di dibellarcil Regnodi Francia, non intcndeuadi farlo con ladino» 
affluenza . AllaCortcin Saragozza lì orriduffe dunque Torrecufa ; econ 
/ errtett ^ ja p }rtcnza> p 3ri j a ncorail coraggio dall'eScrcito . perche altri detestando 
Jaobhga j * iaubidirnza del Marcbcfc di Morta», deploraaanoi pcffltni fcruigi, ebe fi 
VT’l F-cttouino» col lafciare di modo intepidire il calore delle buone congionture^# * 
iin’ che ne anco là ficurezza della forprelà di Lctida non baueua forza d’infcruorare 
' tiferà- gt; animi de’ Capitani : & altri parriaKàl valore di Torrecufa» co’l perderlo di 
villa pctdrronoinlieme quel vigore militare» che la pocaeftimatione» che t’ha» 
ueua dell’Eganes perla languidezza del procedere (uo, noocra valeuolc Li 
foflentart_j . 

Mi purennalmentcrantofuperiorediforzr, riconofcendofirEgancsco’lpa- 
rere de' Capitani» deliberarli (piegare nelle campagne di Lctida quanto di vigo- 
rose di force baueua la Spagna » attaccando la battaglia coircffci cito Francete * 
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Al Motta fecero rapporto i Tuoi battitori della marcia in battaglia a (frittura con- 
tro di lui . e deli’Effercito Spagnuoluiondr «danzatoti in pedona per ricon (cerne 
la dilpotitione del nemico* diede ordine alle lue truppe di riucliire l'armi . ripartite 
in ordinanza in certi porti .elicgli per edere (opra certe eminenze , gìudcati ha- 
ueaa per li più vantaggiofi . piantando il cannone in maniera * che nettarla rune 
quelle firade per le quali auanzar fi doucuano le (quadre nemiche. Con bt l ifti- 
mo ordine marciaua l'Armata Spagnuola , fucccffìuamentc guadagnando * & oc- 
cupanlol'eniinenze,cheandauano abbandonando i Franceti , non lenza riceue- 
re però incommodo grande dal loro cannone. Doppo il dclinare {'azzuffarono Confòrt 
intieme le tqua-Jre nemiche: c primi d'ogni altro fi portarono arditamente al ci cimenta 
mento la Nobiltà di .Spagna, c li Caualieri de gli ordini* (palleggiaci da duemila de i-pa- 
corazze , e quattro milla fanti . de' Reggimenti del Prencipc» c del Conte Duca * gnauli ■>» 
cb: compnncuano la Vanguardia iinucUendo con tal brauura* e rifolut'onc la_. Franco* 
Cau ilici ia Francese dell’ ala defira ,-clve la rintierlarono ; precipitandola in mani fi . 
fefia fuìa; con c ccuparc ttian l o l’eminenza ,e con guadagnare tré pezzi di can- 
none. Miiicò ali'bora alla Vi' coria per commune patere de' Capitani. L'Ega- 
nes : mentre in vece di preitalerti dei detto cannone contro! nemici: ctnlumò 
inf.urtuofamenteil tempo in ritirarlo ; dando loto commodità di rihaurtfì daldt- 
fordine, c di rip'g'iar le forze * e conforto in tanta d'sfortuna, andando con trop- 
po rifgu ardo , che fù interpretata per rilolutione di non paflar più auanti in cr n- • 
giuntura »cbc’l Mortai trouaua da gli altri corpi delle Tue truppe dilgiumo . Mi 
egli* che dall’a'a tiniflra ributtato haueua con gran valore il feroce a (Talco de’ Spa- 
gnuoli; conofcìutoil difordinede* Aio!; ti riconcentrò nel Tuo esercito, c j 
con due (quadroni > del Magalotti» e col Reggimento Tuo di riferua, rimefia. 
rinuigoriu 1* ala defira. la (cagliò con ranco impeto fopra la Vanguardia Spa- 
gnuola; che riuetbcnndo il timore Topra di quelli, ch’eraro pur dianzi aggref- 
fori , cvittoriotii in vn fubiro mutata l' apparenze di quella leena, cominci*- 
rono prima a titubare* e poiciaa faluarti difordir ratamente al gtoflo d( Ila loto 
battaglia, ch'ai fau >re d' vna certa eminenza fece la Tua ritirata» rxotir.uap- 
do il conflitto tino al buio della notte , con rimanere il campo l.bero * p.'e e ber- 
ti ritirato parimente I* Eflcrcito Francefc» il quale hauendo alcune bure doppo 
mandato a riconofcerlo , e trematolo vacuo; ritornò lubito ad occuparla* Frante- 
lo mantenne pofeia fin tanto, ch’indebolito l'efferato Spagnuclu»conuinne voi- fi ladro 
gerei pen fieri Tuoi alla mirata. Circa cinquecento furono pianti da) cimo dt' tu del 
Franceti : nè m firo dileguale apparueil numero de* morti dal canto de’ Spagnuo campo. 
tii tramortì .feriti, e diftìpa ti «annoueraodofi tutte le compagnie del Conte di 
Montrn y. montate da’ Caualieri d‘ hsbito. Se v«a gran parte ancora della Fante- 
ria Vallona, fk Icalìana;die per edere difordinata,enoncuno(cctfi,fra loto s am- 
roazzarcno come perniici, fra i prigioni di conditone fi trottarono D. Francato : 

Sas Vcador Generale della Caualleria d : Spagna:D.AIonlo di Lcnu s Lungi (.cré- 
te Generale dell' Artigliarla; trecento Officiali, e ducenti) Caualieri degli ordini ? 

di S.Iago,AI Cantara*Calatraua,edrGiesù Chrifioicnn perdita de' loro Stendar- 
di ,che non fi (piegano, fe non quando il Rè perfcnalmentcaftifle a gli effe* citi ; 

J'acquifio fatto da'Spagnuoli di tre pezzi di canone, diede loro tnctiuo di p biìcnre 
per loro la vittoria; onde l'Abbate Vafqutz,co’l.cni configlio fi regget a l'£ fletti- 
taA il Matcbcle dcb’Egz ccs vgualmioic (pedi Corrieri alla Con r*co’l rapporto 
* T 4 del 
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f’el fuccefib dì Lerìda rapprefentaro con le fcguenti circonflanze.che l'Eganrs ha- 
r.eua inunftito il Motta dì li dal fiume Segre, c Pontedi Lerida»in pollo eminen- 
<e ,c var.taggfolb ; che l’Iiaueua rotto . tagliandoli in pezzi p-‘ù di tnillccauaili.e 
feicento fanti: rb'iganJolo a ritirarli, e racchiuderli per paura in ficlpuccù 
Rie conto lo di modo quello auuifo la Corte, che rutta tu in giubilo. ÒCtndi- 
feorft della totale conquida di Cattalogna, effaltando l'Eganes per il maggiore 
Cap : taho di quello noftro fecolo guerriero. E trouò tal credito quella nuo- 
Ftitoria ua, che non oliarne il fucceffo recente,' e fallo delh duiulgatione della vitto* 
diuol*a - ria dell* armata nauale; che per bauere l'anno antecedente confummaro per 
ta per due giorni fuochi d'allegrezza, per la trafognata vittoria contro l'armata.* 
Veta. diBordeos. reliaffcro ammoniti di procedere con maggior maturiti . e caute* 
la in limili facende. li due Cardinali Spinola . e Triuultio, e rutti i Gran* 
di. eccitati dalla voce comtpunc . furono a darne il parabten a Sua Maeflà . Ma 
• ncn riflette qui la difdetta di quella giornata r porche tutti i glornis'andòfce- 
mando i'cflercicoSpagnuolo perla morte, e per la fuga de' Soldati; onde per- 
fuafol' Egant* dall'impotenza di ricuperare quella parte della Cattalogna » dal- 
ia mano dell* inimico, e (limolato piti dalla vergogna . che dall'inclinationc a : 
prefe lj marcia vcrfola Callellania d’Empofla, con credenza vniuerfale . che 
dQtK-ffeatraccare le due Piazze più importanti di quella Colta . Ballaguier . e j 
Flit; ma egli lafciandole intatte.* terminò la campagna coll’acquillo della.* 
Tetra d* Aytona , non guardata., le non da feflanta F rance fi . i quali non* : 
prima lì reterò, che non vedeffero fatte le breccie dal cannone nelle muraglie di 
quel debile Cartello? e della Piazza d' Almenare. la cui perdita fù ricorri pal- 
lata dal Motta, con l’occupacione della Torre di Segre. Si alimentò l’effer- 
cito dell’ Eganes per tré giorni di carne d* alino, e di cattino bifeotto. penale 
flrctcczza di viueri infelicemente cadendo di fame li foldati , onde nel feguen- 
«mefedi Nouembre, lì vidde intieramente disfatto vno de’ piùbelli, e de' più 
fioriti efferati , che mai raccogliete (otto l'tafegne la Spagna , fenza porcate a 
alla Corona altro vantaggio, -che la conolcenza di quelle verità, che rappreso* 
tate a Sua Madia da' Prenctpi di Saunia contro I* Eganes, in tanto erano ritira- 
te incredibili; in quanto non erano (late conformi a' (entimemi paretai* de' Tuo* 
amici. Ma perchequella volta lotto gli occhi del Rè . ignude fi Coprirono quel- 
le artioni, ( che poma non «'erano vedute, fcnonmafcherate di feufe, prete- 
di, ed artifici) echedal Capitano Carlo Regltini , ritornato di prigionedalle 
Afono mani de' Franteli alla Corte , li rifeppe, che’l Motta piticamente motteggian- 
<tilm ot io Tègaiic* Uaueffc de tto,chc*ì come il Rè di Spagna deueua rimunerare Torre. 
’ta /cp'.t ctiia p.v i’àcqu'flo di Lcrida , non legato per l’cmulationi Spagnuole,* Così il Rè 
L, Ega- di Francia folle obligaro a premiare l’Egants . per la conferuatione di Lcrida, ri- 
nu . conpiciuta dalla Ina dapocaggine . Fù perciò iieccffiraro il Rè medefimo non fo- 
lca priuate l'Eganes della carica di Generale; ma di più a mandarlo prigione pri- 
ma a Confuegca, di poi a Cincionc, & vlmnamente ad inltanza della moglie nel* 
la tua cala di Madrid . otte non poteua parlare con chi die folle ; non riceuere vi- 
lire, nèfcriucre , r è accettar lettere, ma fabticandufi proceffo contra . nella Tua 
cattfa fi procederla aliai lentamente . le bene i Capi dell'accufa fodero molti , & 
importanti, la f , ft.inza dc’quali fi riduccua-a due mancamenti, l’vnodi fur* 
ti » c l’altro di codardia. fopra queflo emergente vici dalla bocca del più beilo 
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ingegno della Corte qaefto acutiflìmo concetto»che riufci poi in Profetia.IlCon. 
te Duca nel princìpio fù il Lucifero , che cattò > come Sole incognito il Marchefc 
dell’ Eganes dell* acque della fua ordinaria conditione; borachc è giunto il fine* 
fenza dubbio cangiare le forti , il Marchefc dell'Eganes è l’Efpero . che anticipa il 
tramontar del Sole della grandezza del Conte, è tanto per appunto auuenne.per- 
che la prigionia dell’ Eganes (egui al Dccembce .• e la depofttione del Cbnte»fuc- 
cedè il Gennaro appreso, in luogo dell’Eganes fù poi dichiarato Capitano Gene* 
nerale,e Vice Rè di Cattalogna D. Filippo di Silua , nato delle più nobili , & an- 
tiche famiglie di Portogallo: allcuato nella Tettola militare di Fiandra > c pattato 
per tutti li carichi della militia fino al Grado di Mae Aro di Campo , & al poAo di 
Generale * prima dollacaualletia delio Stato di Milano , Si vltimamente di quel' a 
di Fiandra »• fe benein tutti qucAi eflercitij non foto non A fapeua , eh’ egli fi foffe 
fegnalato ; ma anzi veniua imputato di mancamento notabile, per non hauer por. 
tato il foccorfo alla Città d’Arras, attediata dall’arms FtanceG : onde fù precetta- 
to all'hora, d’ordinedi Tua Mae Ai, e come reo chiamato a Spagna, e confinato in 
pena delle fue colpe in Locca Terra di CaAigtia la vecchia ; onde re Aò ammirata 
la Corte di tale eiettione; Rimando molto improprio, di riporre il baAondiOy* 
quelle mani , che haueuano malamente trattata la Ginetta . 

Così vn’cffrrcito di trenta milla combattenti raccolto inficroe,con infinito di- 
fpendio della Spagna, nclPoccafionc dcll’vfcita del Rèi fenza produrre alcun van 
raggio alla Corona , rimale miferamenre ditti paio ; con che fi aualorò maggior-, 
mente la contumacia de’ Cattalani , implacabilmente già irritati gli animi loro 
contro l’antico gouerno. inettorabili per fe Retti , e per il fomento de gli E Aeri , 
eli (labilirono vtcpiùi FtanceG in quella Prouincia communcmente giudicata 
vn’alua Fiandra alla Spagna, con prenuntij, chela guerra debba riufeire lun- 
ga, peticolofa, piena di pcricolofi accidenti , c capace di dcAare ciuili inccn- 
d j in altri Regni . E per queAemedefi me ragioni fermò meglio il Rè di Fran- 
cia la Signoria di quel Principato, con tanta minore difficoltà , quanta, che » 
effendo fatto cauto da gli altrui errori* guardaua con puntualità grande i loro fo- 
ri j che è la formila importarne delle p. ctenfioni di quei popoli ; e con tiro d’ ilqui- 
lua Politica Teppe aggiungere al gouerno de’ Nobili il popolate, col qual mezzo 
lufingara la plebe .nella qualeconfiAe la moltitudine. & il furore; venne ad af 
ficurarfi dalle turbolenti machinaii tv de’ Nobili , la maggior parte de’ quali in- 
ternamente era difpoAa di rcAiniirfi fotto 1’ vbbidienza del Rè di Spagna , per li 
carichi grandi , & honori , che fuori di Cattalogna godeua , e parte di loro fatti- 
diti ancora dall’ inlolcnza della plebe, che conte forze proprie» e col fomento 
dc’Franccfi fi rende formidabile* fuperiore. AH’ arte accoppiò parimente il Chri- 
llianittìmo la forza, per trattenere quei popoli feroci dentro il fornire dell’ offe- 
quioe e per non dipendere attorniente da* loro capricci: imbrigliò molti luoghi 
forti di Cattalogna con guarnigione Francese , erme Belpucci , Balaguier, Ài j 
Iona, Girona, Cerniera S. Coloma del Fornel, Cala, Gramon, Lomonfeni.Mi n 
eia , Torre di Segre, Granoglics, Sant’ Andrea , Pertus, Perpignano , Elna , Iglia, 
Buia, Canete,S. Maria, Argiliers, Villanuoua, CoKurè , Vrgel ,Salfas,cd alai 
luoghi.E per non lafciare priuo affatto di gouerno Militare il Principaro.di Catta 
fogna, *creò Tenente Generale de’Cattalani D.Lu-s de Roccafcrt, Fratello del Ba- 
ione di Roccafort, fatto impiccare dal Marchefc di Los Vtl<s.e dò có uè oggetti» 
n : ' per 
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per gratificare, cioè, vna perfora della prima, pii! Nobile, e più amata fatrvglìa di 
Catalogna ; per l'odio irretrartabile.che pottaua a’ Caftigiianì «cagionato dalla 
morte igoominiofa del fratello , per la quale sfidò a Duello Crs Vclts» publt'can. 
do vn «uaoifefìo perche non ci raparne, in cui fi dìcbiarauadi volerlo am ruzza- 
re anco al'a prefenza medefima del Rè; come anco perche la cafa Roccaforr èca- 
po della Falcione de’ Micbelcttì, che fono quei firnofi banditi, che (corrono , Se 
occupano le Montagne , e pad» tiretti di Cattalogna , inferendo cfienriatiflìmi 
dannia’Caffi'glian'. A Pcrpignano dettino pure per Gouernatore il Signordi 
Vaubcrcourt ,edi Linguadocca vi fi trafmeffe copia grandi (fimi di viueri, emù* 
ni tieni , per non incorrere nd medefimo errore de' Spaguuoli , laida ndoui di pre- 
fi dio tré Reggimenti : rinforzati con vnbann ncruo dì caualleria . Pc r quello por 
' . che riguarda a’ prillati affari. Se occationi di difgulti , particolarmente in materia 
d'bonore, cd’fntercffì tra Francefl , e Care alani , il Marcfciallo di Brezzé.la Mi|. 
liarè, eia Motta , con atti di 'éuera ,edeftcmplaregiu(ticia frenarono di maniera 
le licenze; e pofero ordini cosi buoni a che tra le due N»rìon. : paffa vna (incera-» 
corrìfpondenza d’amore. Onde da quelle dircttìoni prefa giuano glihtionvni» 
che fin tanto, cbcl Rèdi Spagna non prcualelTe con forze fupcrion'rrdìari la Spa- 
gna tronca di parte si bella qual è la Cattalogna; della quale non gode, chele Ja- 

• : ‘ cerate reliquie di Tarragona , e di Tortofa . 

V- Vero è che fi moli ramno nondimeno molti Cattaiatn malfodisfatti de’ Fran- 

t cefi; mormorando che fi conrentauano del (olo acquitto di Perpìgnano,e d'hatier 

conuertiro in beneficio proprio ratto il frutto delle communi fatiche , e delle Vic- 
rìi • torio ) abbandonandoli a gl’intuiti de’ Cafiigliani. anzi che la Diputatione di Bar- 
cellona mandò al Chrifiiani (lìmo qualche doglianza , pecche lenza participationc 
loro , & anco contro gli virimi concordati, il gpuerno di Pcrpignano, e della Cit- 
tadella, fofl: fiato dato a Monfieurdi Vaubercourt Francete, e non ad vn Catta- 

* lino ; ch’era fiata la princìpal caufa delle languide dimoi! rationi d’I onore riceuu- 
re da lui nd prenderne il poffeffo in cui rimaneua però affollilo ; effendnfi pratica- 
to (in allora che nelle Piazzeche fi racquiftauano in Catralogna, fi m.rttfle vn - 

fcvit' Grmroandante Natiorale, il quale ritenendo (blamente il nudo rirolc.voloncicti 

ncconfentiua ,che vn’Vffic'ab Francefc, come più cfperto, effercitaffc turre le » 

v iuntioni mi! tari, nuda tali indolenze (timolaco il Rè di Francia diede gli ordini 
, opportuni per rinforzare il Motta , t rinuigorire gli animi de’ Cattalani grande- 
mente precipitati da quelle fperanze per le quali s’crano perfuafi che le forze, 8c 
f , . apparatidcl aFranca.elaprefcnradJRè, doueffero non folo fari’ acqoiftodel 
. . Rofiig'ic-nc,inadiTartagonaancora;edimettereilloropaefeacopetto. Co- 
nofecndo la Maefià del RéCottolico,che la fua molfa non haucua operato quel, 
li efletti che fua Maefià . Se il Commun parere liaurm prefuppofio : e dall’ altro 
canto tlierefiauano ne g ì animi de gii Aragonefi affetti d'amarezza b:o grande* 
quando non huaffcdallc mani de’ Franceti la Piazza di Monzone , con la quale 
Gin in- tcneuanologgetra vna portione delle più vbertofe Campagne di quc4Rfgno : ec- 
n *! d-f c'raro da’ (limoli di quella confulerarione haueua comma ndato alle fui- Squadre 
y<r ne-*- di portai fi aila rifcolla di qtiefìa Piazza , maa mezzo caromofouragiontc da vna 
f<r.«r atroce rem pt II a, che difltufic il ponte di Fraga, non poti ndo la genre più oltre 

Ai atwnzaifi ne fermar fi in quel paefe , (cario di viueri, nèprouillo per (orientarle. 

r.e • fi sbandi. ronc tutte ftnza ordine, r.è ritegno; abbandonando! Capi, el fniegne, 
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riempendofì gl? Hufp’taF d’infetm: , & i c : miterj di imiti, con la rotai diffidino- 
ne di qndl’cffcrcito, p:rc'ò c»'a il >Gfua Maeltà > con dire, che il Cielo baudle • 
combattuto le lue buo •( rifcluLioni ,promifedi ritornare la Primauera ad fende- 
re con la propria vita i Tuoi deuoii Viffalijperluadendolicon rarie allctta crici fpc- 
ranze è promette .a dare alloggio a’ foldati in quel Regno, benché ciò folle con- 
tra i loro priuilegij, e le prime rifclutionl . 

Doppo quella giornata ben poco vencurofa determinò fua Mae (Va di tornare a 
Madrid, oue giunto fi tennero var j configli per trouar modo di riparare a tante H Re ri. 
giartiire, d.fiderandnfi da alci» ii» ebenon ottante la contumacia rigotefa della torio-, 
ff aggirine , fi facdle l’iinpreia della Caflellania d’ Empofta , che è quella portiona <* <*• 

di Cartalogna intergìacente tri Fraga , cTortofa, oltre il fiume Ebro: confido • ^fo- 
randoli, clic chi pofiiedcqudpaeir; hà libera l'entrata in Aragona , nelle Cam* 
pignrdi Tuttofa, cTaragona: Ma da tantefeiagure pafTate, fi riconofccuinodi 
manie a proftratc le forze della Spagna , & infiacchiti gli animi , che Rimarono 
più voiccjnfigliudfnonauuenturarea qualche pcrcolfa il refi duo di quelle for- 
ze, foprauanzacc da tanredilgtatie tanto p ù,che la frequeza delle pioggie rende, 
ua m ilagcuoJc il cimento concio i Fra net fi , che s' erano fortificati molto bene in 
tre luoghi principali ; e eh' era per perire in quell* imprefa molta gente , con pre- 
giudi rio glande delle altre, che tentar fi dioiiattea Primauera.ondein quefio fo- 
to oggetto ospitando i voti di tuct’ i configli ; fù determino , che fi facette ne gli 
vltimi giorni di Deccmbre vna Giunta , Capo della quale fotte il Conte di Mon- 
len y, egli Configlieri , il Protonotario, I Marchefedi Cai! rotane, Giofcfta 
Gonzales , e Conti eras, , per follecitare le nuoue leuate ,e gli apparecchi neccffa- 
ri per la futura campagna , preconofcendo che quando non vfeiftero gli eserciti 
per mezzo Marzo, fi folle per vedere il Francefc baldanzofamente correre il Re- 
gno d'Aragona , e di Valenza . Languiuano nondimeno le prouifioni tutte fra la 
penuria della gente , e la ttrectezza del denarosi maniera, che con tutti gli sforzi 
fatti dal Conte Duca, non fi potè trouare altro rimedio, cheaccrefcereil valore 
della moneta d’oro, e d’argento a venticinque per cento, in virtù di vn Decreto 
Reale . ma quello rimedio portaua maggior alteratione in molte Prouincic . per- 
che I’ Andaluzia particolarmente G rifentiua in publico. Se in priuato; perche taf- Crtjei • 
fe fpro leuara tutta la moneta di argento , e taffero pagati in moneta di rame, che ****** 
effendo fatto valere con la nuoua Pramatica il cambio di cinquanta per cento , di ^ 
là a pochi giorui fi era fatto l'abaffamento di ire quarti ; con che reftauano i po- ntt * ’ 
poli con danno ben grande • 
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PORTOGALLO.' 

Vbito che la Maeftà di D. Giovanni Quarto « Rè di Porto- 
gallo fù Aabilito nel Trono del luo Regno * ad immitatio- 
ne dclli Rè Tuoi antepaffati deliberò di mandare Ambafcia- 
tore a Roma a rendere ebedienza, & impetrare dalla F. 
M. di Papa Vrbano Vili, all’ bora capo della ChiefaCat- 
tolica la Tua benedittione. (limando che ciò folle doumo, 
per dimodrare la pietà, edeuotionc che Tempre gli Rèdi 
Portogallo portarono alla Santa Sede Apofìolica . Fece per 
tal Amba cteria elcttione d’vno de’ maggiori Signori del Regno, che fù vn figlino, 
lo del Contedi Vimfofo «chiamato D. Michele di Portogallo, Velcouodi Lame- 
fo , del Configlio di Stato di Tua Maeftà , & inuiò in lua compagnia per Agente 
delti negotij della Corona il Canonico Pantaleone Rodriguez Paceco, del Confi- 
glio Reale, e della Santa Inquìfitionr . & in qualità di Secretano dell* Ambascia- 
ta, il Dottor Rodrigo Rodriguez di Lemos, Senatore , e Cauallicrr dell'ordine di 
Cbriflo. arriuatial Porto di Ciuitauccchia , hebbe Mcnflgnor Vclcouo auuifo 
per mezzo del Secretano del Marchcfe di Fontane, Ambalciatoredel- RcChri- 
ftianiffimo nella Corte di Roma i come il Sommo Pontefice gli permettala di 
sbarcare , & entrare in quella Corte ; mandando inficine con quello auifo il Si- 
gnor Cardinale Barberino Nepotedi S.S. qualche guardia a cauollo , che alti- 
curaffe le Brade ; per eflerfi intelo , che il Prencipe di Gallicano a* era offerto a D. 
Giouanni Chiumazzcro Ambafciatorc del Rè Cattolico , di adattare il Vefcouo , 
con gente armata . 

Ne* primi giorni feguenti, diede S. S. la forma , che nelle oegotiationi delle co- 
le di Portogallo voleua fi offeruaffe . cioè , che T Ambafciatorc alloggiane in cafa 
dell* Ambalciacore di Francia, non vlcifle in publico,‘tna che per mezzo dell* Agen- 
te, porcile rapprefenrare quello , che occorrefic nella Congregatione, cLclua_* 
Santità haueua formata per tale effetto, compofta delti EmmentifTìmi Signori 
Cardinali Panfilio (addìo Sommo Pontefice con nome d'Innocentio X.) Barbe- 
rino, Antonio, Lami, Bentiuoglio, Roma, Palotta, Spada, e Caetano . 

Propofe I* Agente all* Eminenze loro ; come per la morte del Signor Rè Don 
Henrico > toccaua di giullitia la (uccefficne della Corona di Portogallo alla Sere- 
niffima Signora D. Caterina Tua Ncpote , figlia di Tuo fratello , il Scremili mo In- 
fante D. Duatte. ma che valendoli il Rè Cattolico D. Filippo Secondo delia vio- 
lenza della forza dell* armi , tirannicamente baueua occupato il Regno} prillan- 
do la Signora D. Caterina del fuo dritto, nella qual* occupatone baueuano con- 
tinuato Tuo Figlio, e Tuo Ncpote D. Filippo Terzo, c D- Filippo Quarto, è vef- 
laudo i Vaffali con tante anguftie, consì pefante gouerno, & inlopportabili tri- 
buti } che fi rilolucrono di fcuotcre il giogo di Ré Straniero, pfottcmciterfi a 
vn Rè natiuo del paele, reftituendo al Signor Rè D. Giouanni la Coruna, ebe gli 
toccaua, come legitimo Ncpote , & h erede , e fuccaffore della Screniffima Signo- 
ra D. Caterina . della qual reftitutione ,lua Maeftà mandaua a dar conto col Tuo 
Ambafciatorc il Vclcouo di L*»mcgo a fu a Santità » c baciarle il piede, come Fi- 
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Rliotbediente della Chicla. Sperando da fua Santità l’a'ffiftenza di grafie.' efa^ 
uoti paterni, che gli Sommi Ponte Sci (uoipredcceir©ri,fetnprccomtnun:car<. no 
alii S gnor? Rè di Porrogatloj acciocht fauorito di tal manitra > pottffe metterli, 
Se impiegare le fuize , & il capitale della (tu Monarchia ino» arare la Fede Cat- 
rclica nelle più remote parti del Mondo ,cbc dò era il Vincolo , col quale baimi* 
Dio Noftro Signore inflituito Rè il Signor D. Alfonfo Hcnriquez : primo Re di 
Portogallo* 

Moftrarono gli Signori Cardinali d'afcoltare gratamente quefta propofta , & il 
Signor Cardinale Barberino» lignificò » che hauerebbe hauutogufto di vedere in 
ifcritto le ragioni del dritto .con le quali il Regno di Portogallo giuftificaua va’ 
anione lanto ftraordinariai hauendo giurato due volte nelle Corti obcd/cnsa a 
gli Rè Cattolici > &: effondo quefti flati nel poffeffo unto diuiino ,cbe già patta- 
tia fella m’annf. 

M a protefiando l'Agente » che non fi ricorreua alla Santa Sede Apoftolica per 
ottenere nella mareria temporale confcrmatione alcuna, nè in quefta parrei 
fifottomctteua Tua Maeftà al giuditiodi Tua Santità, per effer Portogallo Re- 
gno aflolmamcntcindcpendentc da qual fi voglia Prcncipc; Con tatrociò, per 
dar fodisfattione a Tua Eminenza, e per fate notoria in quella Corte la giuflitit-# 
di fua Maefià; diffe che gli hauerebbe presentato vn memoriale (come in effiet- 
Aleme- toprefentò) nel quale in foftanza ficonreneuail dritto .che haueua a Tua Mae* 
rude di ftà l'effere I*vn?co Prcncipc , che per linea mafculina difeandeua . dal Signor Ri 
dritti Don Alfonfo Hcnriquez, « dal Signor Rè Don Giouanni il primo, è conferitami 
del Ri l'agnatione del Signor Rè Don Emanuele ,fuo Tritano , per effere bifnepote del 
di por- Sercniflìmo Infante Don Duarte.il qual fù figlio del medefimo Signor Rè Don 
tcgallo Emanuele. 

Cio-lV, Et infieme il dritto, che le daua la rapprefcnuricae; per beneficio della quale la 
SercnifTTma Signora D.Caterina , r»pprcfentando con tutte le qualità la perfona 
di fuo Padrei prefercndofi al Rè Cattolico D* Filippo li. nella fucceffionc del Ri 
Henrfco, per effere il Rè Cattolico figlio di f**ioa,ctoè della Signora Imperatri- 
ce D. Isabella . 

Alla qual qualità di rapprefentatione s’aggiongcua la prerogatiua di miglior li- 
nea inetta quale la Signora D. Caterina fi trouaua per quanto conftitucndo eia- 
(cheduno de’ figli del Signor Rè D. Emanuele linea di (linea , e (Sparata , fi vede- 

ua chiaramente, che la prima linea era conflituita dal Signor Rè Don Giouanni 
Terzo fuo figlio primogenito ,* la feconda del Sereuiffimo Infante D. Luigi; la 
terza dal Signor Rè D. Henrico» e la quarta , & vltima del fefjo maicu ino » dal 
Sereniamo Infante D. Duarte. E si come eflinta la prima linea per difetto di di* 
iccnde nza, e la feconda per difetto di legitimi(à,fl padana alla terza del Signor Ré 
Don Henrico, 'così eflinta quella, -fi haueua da pafiarealla quatta del Screniflitno 
Infante D. Duaire, ò nella petfona fua , ò de* fuoi difeendenti , fenza far falto alla 
linea femmina della Signora Imperatrice, conforme alla rifoluiionc communc de' 
Dottori , che quioi andauano allegati . 

DiffcrenJofi in oltre il Decreto de Ile prime Corti, celebrate in Portogallo nella 
Città di Lamego .fecondo il quale neflun Prcncipc ftraniero può effere arnmef- 
fo alla fucceffionc del Regno . il qual Decreto era molto conforme alla difpofi* 
rione del Concilio ToleranoScflo ; che ordina il medefimo nella fucceffionc del 

Re 
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Regno di Cattigli*, dimoflrandofi con nv-lte ragioni. & autorità; douercil 
Rè Cattolico edere Rimato ftramero» rifpettoalla lucccflìone di Portogallo, an- 
cor che figlio di Madre Potergliela ; e la Sercniflfima D.Caceiina doucrc edere 
hauu ta per Principcffanatiiia, e maritata in oltre al Principe natiuo, il quale fù 
D. Giouanni VI. buca di Braganza, pur difeendente dalli SS. Rèdi Portogallo. 

Aggiongeuafi « che ancor che fodero mancati a Tua MaeRà titoli tanto giudi- 
ficai 1 per la di lui reRitutione > battana quello > che le daua l’acclamatione del Re- 
gno, edendo certo .che mancatoli Rè Don Hcnricofcnza dipendenza , tocca- 
ua al medefimo Regno nominare il fuccc flore» come procurò di fare» mandando 
con D. Gafparo di Cafal ■ Vcfcouo di Coimbra » e col Monterò maggiore Ema- 
nuel di Mello , requerire al Rè D. Filippo Secondo > che fi aficncde da inuadere il 
Regno con apparato militare , e che fi contentane di foggettar fi alla difpofitione 
dellr leggi: n >o lardando <n qneiroccaflone di fare l'ufficio di pietoiò Padre la Si» 
tiri di Gtegotio Xlll.per mezzo del Tuo Legatoti Signor Cardinal Riario;alqua- 
le non volendo dace afeoito il Rè Cattoltco>vsò la violenza, conila la quale il Re- 
gno Il era rcttiiuito.fotcrahcndofi, quando perciò hauc ua hauuro commodicà.Col 
memoriale riferito, fi daua parimente fodisfactionc alle ragioni di dubitare, che 
cccorreuano a tua Eminenza . 

Quanto alla prima del vincolo del giuramento, col quale gli Portoglieli s’ erano 
obligaci ali’rbedicnza de* Rè Cattolici ; fi pronaua edere difciolru totalmente tal Rifpofla 
vincolo, per la regola del dritto Canonico.quale infegna.che quando il giuramelo * U obi et. 
fatto a gli huomini è reciproco; mancando vna delle parti alla promefia; può Tal» ttoni del 
tra mancare lenza incorrere pergiurio , e perciò fi apontauano gli caG, nclli quali Cardi- 
gli Rè Cattolici haueuano mancato da parte Tua a ciò, che haueuano premetto, c rial Bar. 
giurato al Regno di Portogallo nelle Corti . btrt/it. 

All* i Rido modo fi frdisfaceua alla feconda rag'one da dubitare delvaloredel 
poffedo di fedant* anni , che hebbero gli Rè Cattolici ; prouandofi che nella pof- 
ft Rione de* Regni, non fi ammettcua prcfcrittione,al meno non arriuando a eco- 
t* anni . la quale non era corfa dall* ino* (ione del Signor Rè D. Filippo Secondo , 
fin’alla reRitutione del Signor Rè D- Giouanni Quarto .Ma benché fi ammetter- 
le tal preferittione ; non poteua g ; ouare alti Re Cattolici per edere flati tutti pof- 
ft dicori di mala fede, D. Filippo Secondo per dici fi intrulo nel podeffo a furza_* 
d’armi, fenza voler afpet tare la decifione della Caufa >D. Filippo Terzo ,e D. Fi» 
lippo Quarto , per edere fucccdori nel medefimo vitto della mala fede . Conclude- 
uafi finalmente, clic hauendofua MaeRà titolo tanto g : uRificaro;e Rando nel por- 
fido totale di tutto il Regno ; le taccaua come frntto del medefimo podedn il po- 
tere inuiare quell* Ambafciaria ; & a (ua Santità correua obligaiionc di riccucrla, 
con le cerimonie , con le quali fi rrceuauano quelle delle altre Corone, non oRan- 
telecontraditcioni de* Miniflri Caftigliani ; per edere coRumc della Santa Sede 
ApoRolica , in limili occorrenze hauerc rifpetto (ola mente alti poffeditori de* Re- 
gni ; come fri gl’alrri effempi fi ci mprouaoa dalla rifpofia, che Pio Secondo Som- 
mo Pontefice haucua dato nella Città di Siena a gli Àmbifciatori dell’ Imperato- 
re Federico Terzo; il quale fi lamer.taua perche fua Santità haueflericeuuci gl» 
Ambafciatori del Rè Mattias» pofledorc del Regno d* Vngheria . principalmente 
non < dendo altro il fine dell’ Ambafcicria del Signor Rè D. Giouanni , che il ren- 
der ebedienza alla Santa Sede ApoRolica ; la quale baurebbe domito obliglielo a 
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ciò; quando battete laicato di rendere tal obedienza . Quell i, Se altri fondamenti 
del memoriale reterò tanto notoria in quella Corte la giuttitia di fua Maeftà ; che 
non vi fà Mnittro, ebe a’ hauefle più dubbio; nè contrario, che ardi (le vfeirein 
publico con cofa veruna, con tuttociòil Signor Cardinal Barberino, doppo alca- 
jRìfpofla ne Congrrgationi > diede riTpofta da parte di Tua Santità , ebe (‘obedienza, la qua- 
dri fa- le Tua Madia mandaua a rendere , era Verbale , molto contraria alle opere » nelle 

fa. quali G moftraua cflcredifobediente alla Santa Sede Apoftolica ; impcrcioche * 

primieramente continuaua nella retentionc delle Caprile , che in Portogallo $’ e> 
rano viurpatc alla Cbiefa > con che rettaua violata ^immunità Ecclefiaftica ; e re- 
ftauain piedi il pernitiofo effempio dell’ efpulfione del Vcfcouodi Nicattro Col- 
lettore Apoflolico , ceca Conato da tal retentionc . 

Secondariamente haueua di nuouo dato granfcandalo a tutta la Repub!fca_# 
Cirri (liana, con hauer porto prigione D. Sebaftiano di Matosdi Morogna Atcì- 
uefeouo Primate di Spagna; c che però prima d’entrare in altro negotio» doue- 
ua Tua Maeftà dar fodisfattionc alla Cbiefa, facendole redimire i Tuoi beni ,e met- 
tere in libertà la perfona dell’ Arci uefeouo , ò almeno rimetterlo in cuftodia honc- 
, (la , nelle mani di fua Santità. 

A qucRa nouità fi fodisfece per fcritro, rapprefentandofi a Tua Eminenza , co- 
me la commi Rione del Vefccuo non fi eftendcua a quell'accidente , non hauendo 
altra autorità , che di baciare il piede a Tua Sancirà in nome del fuo Rè , e rendete 
‘ ■ obedienza alla Santa Sede Apoftolica ; nèfua Maeftà era obligata a preucnire_> 
quello calo , nella fua intiminone , c (fendo lontano da ogni difeorfo , che poterti: 
accader cofa , con la quale fi prerendede colorire l'impedimento d' vn* Ambafcic- 
ria tanto facra , per ogni dritto ; c molto meno , che fi procurarti aggrauare con 
Centra oblfgationi l'atto d’vn’obedienza volontaria . ciò non ottante però , che il Vefco- 
rifprfa uo fidato nella pietà ,e diuotione, qual riconofceua in fua Maeftà verfo la Chicfa 
del f'e- Romana, offeriua in nome del medefimo Signore di fodisfare a quelle due propo- 
f cotto di fitioni nella forma feguente. 

Lame — Nel particolare delle Caprile, fi obligaua, che S.Maettà verrebbe io ogni mez- 

zo d’aggiuflamento qual fotte più fauoreuole alla Cbiefa ; inaiando S.Santità per 
tal fine vn Nuntioa Portogallo; come in fomiglianti cafi haueuanoinuiato gli 
Sommi Pontefici Giouanni XXf. cSiftoIV. nel tempo de' Signori Rè Alfon- 
fo Vx D.Giouanni 11. per (lare già boggidt quei dubbi) tanto intricati ,cbc lenza 
nuouo concordato, non fi farebbero potuti rifolucre; poiché non contento il Col- 
lettore di procederi contra gii poffefTort delle Capelle;era pattato più auanci;raet- 
tendo le mani violente nella medefima legge del Regno ; la cui difpofirfone cra_# 
tato antica; ebe fi ttouaua già pratticata nell’anno del mille feflanta quattro;ftan* 
do ancora la Corona di Portogallo vnira con quella di Leon . In ciò che toccaua 
alla reclufione dcll’Arctuefcouo ; fi baueua da prefuppurre , che S-M.non haueua 
ecceduto in quella , la perroiflìone del dritto Canonico ;ma che ancora fenza la 
pcrmiflìoncdcl IusCanonfcorS. M. non fiintrometterebbtacaftigare per alcun 
modo il delitto dell’ Arciuc(couo;ma che prontamente bauerebbe fatto conlegna- 
rc il procedo alti Minittri , quali fua Santità hauertedepurati , per conofcere quel- 
la caufa ; e fi darebbe fottomeffa in rutto a quello , che da loro fotte determinato .e 
che folatnente nel rimetter la perfona non fi farebbe S. M. acccmmodata ; s> Fer il 
vcrifimilc pericolo» che fi cooofccua > che bauerebbe potuto l' Arciucfcouond 
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viaggiò pigliar qualche Porto della giunTdittione del Re Cattolico; come pei nota 
potcrii in Roma formargli colpa di Lela Macài ; (tante ebein Roma non età ri- 
conofciuta la medefìma Mae(tà . 

Con quella Ibdiifmione fi quietò Sua Eminenza» nel particolare della redu- 
(ione dell’ Arciocfccuo: benebe nella refiitutione plenaria delle Capette iati -uà 
fèmpre> & effendo da lì auanti richiedo inftantementefopra fi riceuimento dell’ 
Amba(ciara,& accettare l'obedienzaicominciò a mudrarc di redare infaHiditu>&: 4a j aUit 
a protraiate la riljpofl a con varif precedi, negando alcune volte l’audicnza ali’ KC j[' a:t . 
Agente,alcte afcoltandolo con dtiguftc; arriuando vna volta a voltargli le fpallc . 
con gran marauiglia di quelli > che conofceuano la naturai benignità di Sua Eini. ^ y t f ca . 
nenza>c la cortefia, con la quale era (olito afcoltare tutti •• ^ 

Con quelle Jifficoltà>clie il Signor Cardinale poneua nella negotiatiòne con I’- ’, 0r 
Agente, U rifoluè il Velcouo a volerla profeguire per(bnalmcnte>mand.*ndo molte 
volte a dimàdare audicz..,sì dal Sónno Póteficc,come da S.E-tcnza bauetla mai po . 
tuta ottenertene anco come pertona priuat j,p er più clic ppoteftafle,cbc lolamemc 
la prctédeua come Velcouo Catolico,chc andana a vibrare Linakia Apotìoloru, e 
che come cale voleua baciare il piede a quello che eraCapo dellaChieia vniucrlal.v 
Ma negato quello al Ve(couo;egli fi voltò alti Cardinalìdella Cong't-gation:» 
qual era (tara deputata ; de’ quali (blamente il Signor Cardinal Lanti Decano del 
Sacro Coik-ggio glie la concede. ò per non edere ancora preuenuto dal Signor 
Cardinal Barberino;ò per la fira codanza,& interezza . Impedita quella negotia- 
rione pedonale intenrata dal Velcouo , ne procurò vn’ altra per mezzo d’vna let- 
tera, che por raua per lua Santità del Re Chriflianiflìmo Luigi XIII. affettando 
dal rifpctto,che fi doueoa a sì gran Maedà,c dalla obligationc, che la Chieda Ro- 
mana deue a quella Corona ; che almeno douelie facilitare l’entrata ad vn’aitra 
lettera del Re D.Giouanni dalla quale veniua accompagnata ^ le quali bauendo 
eonùgnatc all* Agence>cgli le diede al Cardinale ; per non poter liauere audienza 
da Sua Santkàìrichiedendole che le accettale, quella del Rè D.Gic;comc memo* 

■ siale d*vn PrencipcCbriftiano,e quella del Re Luigi»comedi Prcncipc.col quale 
Sua Santità teneua tanto Uretra corrifpondenzt^nanonfùpoffìbile pctfuaderea 
S.E.nc l’vna,nè l’altra eofajproruppe all’ bora l’Agente in lame nti del torto > che Rifiuti p 
S.E faccua al Rè di Portogallo.non folamenr. non lafciando armiate gli- tuoi Mi* dtlCar- 
nifl rumane anco gli (uoi memoriali alla prefenza di Sua Santità ; nella quale ncn dittai 
poteua edere accettationc di pedone. mettendole inconfidetationeilgiuftori» Barberi . 
guarderete Sua Eminenza doucua haue-tc di voler tirarfi adoffo il pefo sì grande no della 
della rcpuUadi sì giuftificatapretenfione . lettere 

Ma volendo ali’ hotamofirare fi Cardinale)' che rutto ciò che operaua, eri- delti Re 
(pondeua.fbffcconpartidpationedifua Santità: offerì d’introdurlo alla fuaprc* di Fri- 
lenza, *pcrò con tal patro.c conditione;cbe non baueffe da trattare cèdei panico- ci*, ed* 
hre dell’ Amba(ciata,nè d’altro negotio publicodcl Regno ; c chefolamente po- porto - 
tede proporre il toccante al Santo Oflìcio,air Arciuefcouo , c Capitolo di Listo- //*. 
na, dalli quali baueua comm i (fieni . gli parue bene d’accettare la conuemionc, cre- 
dendo che nel dilcorlo S.S.haue re bbc darò luogo, perche gli parlafle delle colè del 
Regno: ma non fi confeguì l’intenro, 'perche S.S.diflc poche parole, e quelle dan- 
do sù’l generale, e così da quell’ audienza l’Agente bebbe folamente la confola- 
cù, ('.e d’hcucr baciato i piedi del Vicario di Chrifto,c fucceffore di San Pietro . 

V . Hoc 
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Hor non rollando più che afpcttare > Te non dilationi , e lunghezze ; fù sfor» 
zatoil Vefcouo di lafciarc la Cala dell’Ambafciacore di Francia da Tua Santità, af- 
Deter - regnatali per Tua dimora; cd andare in vn’altra.che haueua prefoinpiazzi Nano 
minai io'm .difponendo d’anni e per Roma come huomo libero. già che non batieua po- 
ut del tuto cattare frutto alcuno dalla clamata. nella quale l'hauenaoo trattenuto per il 
P'efcoao (patio di fette meli ; e lignificando per mezzo dell’ Agente al Signor Cardinal e a 
di a nda quella intentione . S.E.fi accommodò a quella mutatione di caia » (blamente peri- 
re per landò all’andare per Roma. 

Romani Madoppovarieconfcrenze.fi vennea capitolare verbalmente fguardandofi 
tsmmu fempredi farlo in-fcritwra^chccórentandofiii Vcfcouod» an lare per quell 1 Cor- 
nica'.a—i te incognito;. che canto vale come dire lenza portare fogni di Principe, t Mini- 
ctlCar- (Irò publico. accompagnato folarncntc da due feruitori a piedi. & avida da loti» 
dmal taro con vna carrozza con Gentilhuomini ;S- Santità in tal c afò l’aflfìcurana. Ac- 
Barberi, cenò l’ A gente la Gcurrzzadi fua Santità, in nome del Vefcouo; e promife di con* 
no . pire quanto toccaua dalla parte di lui . Quella mede lì ma capì tolatione fi tornò a: 
óicurez. fare > e confermare in prelenza di Monfignor fichi Auditor di Rotaie fratello del 
za data Cardinale B chi • 

da parte Fidato in quello ficuro, andò il Vefcouo a vifftare il Signore Ambafciatore di 
di S-S- Francia, doppo il dcfinareddli co. d’Agnflo .del 1 641. offeruara puntualmente 
la formalità della capitolatlcne riferita. & eflendo nella mcdi-fima hora chiamato 
l’Agente per l’audienza del Cardinale .nel Palazzo di Monte Cauallo .nel quale 
all’hora lì rrouaua S. S-e venendogli occafìone nel difeorfo di parlare della vifita». 
che il Vefcouoera andato a fare ;fù tale la pcrrutbationedi fua Eminenza , c tale 
(inquietudine > che ellcriormente mollrò ( dati do dìuerfi ordini a vari) Minili ri di 
giuditia.e di guerra) che l'Agente lì trcuò ibffgato a dirle, che Tua Eminenza non 
s inquieta (Te.perche il miglior mezzo di alTicurare il Vefcouo era che S-S.lo amec- 
tede come Ambafciatore del Rè fuo Signore. Al cherifpofeil Signor Cardinale 
quelle formali parolerah Sign.chc non si V. S. la rifolutionedel Marchefe . que» 
<1 o era quello de Los V eler.qua l’ era lucceduto a D. Gio.Chiumazzero nell’ Am» 
bafeieria de) Rè Cattolico - 

Andò fubito l’ Agente a dar’auuifo di ciò al Vclcotio, che co approuatione del- 
(Ambafciatore di Francia . trattòdi ritirar fi , menando feco gli famigliar? del me- 
V delìmo Ambafciatore .che quiui li trottarono più prontamente; ma pochi palli 
anduo.hibbc incontro in carozza il Marchefe de Los Veles , circondato da gran 
m iltirndine di Staffieri , de altra gente, e le guico da otto carezze piene di Capi- 
tani . & Officiali da guerra, fatti venire per quello effetto da Napoli; quali Imic*- 
no prefele Graderà finche il Vefcouo non porcile deuiare» e fottraherfi da cal’in» 
Fa', no - contro- caminauano gli Francefi>& altri feruicorì del Vefcouo auanti U fua ca- 
ne tra rozza .* e giorni vicini quelli dell’vna.e dell’alt! t parte cominciarono gli Spagnuo» 
Spagauo li a gridare .che fi fermaflero all’ Ambafciatore di Spagna, tifpofero quelli di Por» 
h.tpor- togailo ,cbc fi fcrmaQcro loro. a quelle voci pofero mani alle fpadc gli Spagnuo- 
togbefi . li ,e faltaronofuori quelli che (lauano nelle carozze con le fpadc nude . con piè 
fermo afpettando che molino faceflero quelli di Pbitogallo.que(lr parimente ft an- 
dò pronti có l’armi alla mano , fù (parato vn’archihugìara dalla parte de’Spagnuo- 
li . Seruì quello come per frgno di zuffa . per il che tanto dall’ vna, come dall’altra 
parrefcguìvua gran (pacata di carabine, piflolle. e pifloni. nella quale rcllarcno 
. multi 
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molti morti ,« feriti .dalla parte d.-’ Polliglieli reflaronemorti doefciultori de J. 
FAmbafeìatoredi Francia > vno Caualucit di Malta , che loferuiuadi paggio , Óc 
vn it&ftìcreivn paggio deli' Agente di Portogallo,?* vn’ltaliano, quale sellando fi* 
cito a morte, & entrato in caia dclCatdinal Albotnoz vicina al luogo della fatrio- 
re, a fanguc freddo fu miferabitméce finito, e portato il Tuo corpo in vna Gliela iui 
vicina.reflarono ancora malaméte feriti tre altri F saetti, dalla parte di Spagna re* 
dò morto il Capitan Vargas, li uomo btauo,c di conto, có alcrefetce per Ione, feriti 
al numero di vinti. Il Marchcfe de los Veles pieno di paura vfeendo dal cocchio,!» 
rititò in vna bottega qucui vicina, fenza capei lo, pallido, e ttenùte; di doue fù por* 
tato incontinente nel Palazzo del Cardinal Abornoz poco lontano, hauendo faU 
rato la vita a S.E. & a quelli die fiauano in cocchio in Ina compagnia il Cocchie* 
re , huotno accorto ; perche Temendo fifehiare le balle delie archibuggiate , ranco 
per d. Bendali egli proprio, quanto per difendere il Padrone .tirò fortemente le 
redini a* Cadali} .quali clTendo corfieri di gran corpo, ricetlercno gli colpi dell’ar* 
chibuggiate per cfterfi inatborati sù i piedi di dietro, con che difclcro l’Ambafcia- 
toro, egli altri di Tua compagnia predando loro moiri ncH’iftefio luogo col coc- 
chio, fin' al giorno feguente* 

Il Vcfcouo di Lamcgo,ririratoti aneli 'egli nella cafa deil’Ambafciatore diFran- 
da, e poco doppo fe ne pafsò da fua Santità i che lenii grandife.difguflo di queflo 
faccetto, non fidamente perche l’ Ambafciator di Spagna in cafa d’altri, in vna Cit- 
tà di Roma , bauelfe bauuto ardire d'alTalcare vn Vclcouo , perfona publica, e di 
gran qualità ,• ma che da Sua Santità era fiata aflìcurata > Jk affidata finto la fua 
parola più che Regìa, 

Tutti li Vaflalli , e par reggiani della Corona di Spagna fi tratterò alla cafa del- 
PAmbafciatoreAiride fri’ bollori dell’ira temendofi dilconci maggiori, vici il Car- 
dinale Antonioaccomr agnato da molti (oldati per interrompere il corfo a’ difor- 
dini : collocando due compagnie di fanteria auanti il Palazzo del medefimo Am- 
baici a cere con cinquanta caualli , e Con ordini di non permettere l’vfci t a ad alca* 
no. Altrettanta gente diftribuì a Sant* Andrea delle Fratte, per fepararc ,& im* Guardie 
pedire l’abordo alle due nemiche nationi . Due altre compagnie , c cinquanta ca* dal 
calli pofe a guardia del Vcfcouo , in Piazza Nauona ? facendo chiudete le porte di Cardi- 
Monrecauallo, ed armare drmofchetri le guardie de* Suizzeri ; con incarico al i «al sin- 
caualli leggieri , di battere tutta notte le brade più fofpctte. con indefeffa fatica temo. 
fenza riguardo alcuno alla propria vita .dando fegni di coraggio, di zelo, e di pru- 
denza andò vagando d’ogn intorno per molte bore il Cardioale Antonio. La C a- 
cellaria, & il Palazzo del Prencipe Prefetto furono accurati con guardie. In rur- 
bamento cosi graue procurò il Cardinale Baibcrino di raddolcitegli animi delle 
parri, mand indo a ccndolcrfi del fuccefio con l’Ambafciatore di Spagna, pregan- 
dolo a deporre l’armhpcrche quelle del Papa erano per guardia di rutti. Ma l’Am- 
fcafciatore, clic prctendeua dal canto fuo la ragione ; fi dolfeche S-E.non prende- -, 
ua le buone informationi , dicendo, che dilarmartbbe li Tuoi , perche non volcua 
combattere contro il Prencipe . Fù I* Ambalciarore di Francia a Palazzo , per dac 
contezza al Papa,& al Cardinale Barberino del frguito,& a pattar doglianze del- 
la violenza intentata daH’Ambafcia ture di Spagna, contro la perfona facrofan- 
ta d’vr» Vefcouo ,e d’vn rapprcfcntamed’vru Corona; implorando ilforiebrac. 
ciò della giuflitia della Santità fua . 
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Ir fiftcna all’ incontro con le più efficaci inflanzc l’Ambafciaroredi Spagnt ap- 
rreff > il Papa perla reparationc dell’riffefà inferita alla Corona * nella lua perfona. 
col cahieo i a mi iota della fnppofta colpa del Vefcouo , e non venendo intrattenu- 
to, che ditone parole, pofe in confultafrà* Cardinali NMomh la nfolut.one p.u 
aggirata, che prender li doueffe. Configliarono quelli al I Ambafciatored vfci- 
re dallo Stato Ecclcfiaftico, mentre fenza le conuementi fod:sfattioni arti fiere piu 
non poteua a quella Corte con decoro ; prouocata già a tal legno la lua partenza . 
che difficile forte il contenerli dentro i limiti della moderauone, lenza mancare al 
rifpetto domito a S.B. A tale oggetto fi fece apparecchiare li carnaggi per caricar- 
ui fopra il bagaglio , con rifolutione d’efleguire la partenza la (eguente Domenica, 
come s'era elpreffo con fua Santità ; ma la differì ad altri due : giorni .ancora «per- 
che tenotafi la Congregatìone di Stato , fi conduffero a la lùa cafa li Cardinali 

Roma , e Sacchetti, a nome del Papa, per teftimomarli ladifpliccnzabcn grande 
dell’animo fuoall'auifo della diluì partiti , riaffìcurandolo di vioamentc rentire il 
fucceffo, con dichiarationi di dcfiderare qualche dilatione al fuo gaggio «per ma* 
turare le fodiafattioni da darfeli alla claufura del pioceffo. Rifpofe l Atnbarciato- 
re di gradite non poco l’honore , che S. S. e la Congregatìone gli faceuanoj : .1 fu*, 
ceffo effer ftato pubi' co , ne hauer mancato il tempo per dare a fua Beatitudine la 
tiotiiia neccffaria alle rifolutioni.che fi meditaffero di prcdere.Non effetti tra un- 
to fatta alcuna dimollrarione per renderlo fodisfatto , conforme la granita del ca« 
fo richiedala .ancorché tutte 1’applicationi maggiori della propria mdultna foBe- 
ro verfate in diuertire tutte l'occafioni di di (turbi a S.S- come a ballata lo tcfhmo- 
niaua l’bauer’ egli con reiterate inlinuationi proteftatoal Signor Cardinale Bar- 
berino grinconuenienti incuitabili .quando non G prouedefleall vitata del Vefco- 
uo ; che veggendo protraherfi la douuta fodisfattione , battendo egli per altro nel- 
le mani il caftigode’ traditori , quando la Santità fua (epa carte le fu e armi da quel- 
le di coftoro i l’obligaua di fgombrarc da Roma . fenza bacare li piedi alla Santi tà 
■fua, per non accrelcerlemolellia, con rif- ùrie quel fucceffoe eh era già notorio 
a tutta la Città; il che alla fua pietà , & obligatione cagionana vn grandirtìmo 
dolore ; ma (limare tuttauia minore inconuenicrc,che egli patiffc queda tormen- 
-tofa partì one, cbe’l cagionarla a fua Santità. Con tal rilpofta fi licentiarono t 
Cardinali, dicendo all’ Ambalciatore di fperarc. che egli confolarcbbe in que- 
fio Ca Santità. Qucftofùlacaufadclfuofoggiornoin Roma: per altri ducj 
giorni d'auanraggio, a mira d’ attendere inqucfto breue periodo d. tempo la-, 
conuenientc fodisfattione. ma non tranfparcndcne alcun lume di Ipcranza-,* 
fcriflealli predetti due Cardinali. Che la loro Ambasciata l’haueua infruttuo- 
famente trattenuto tutto quel tempo, bilanciati ben bene da Cardinali Nano- 
nati tutti quelli rifpctti, e le varie Arabafciate , chegliportaua il Cardinal^ 
Roma a nome del Papa ; venne deliberato, cb' egli (olpendeffc il viaggio Gno al 
Merco r dì sù'l tardi : chiedendo precedentemente l’ udienza a S. S. per la mattina 
del mcdcfimo giorno , defiinato alla partenza , con ammonirla , che le pMHnoo 
bautffericeuuro la debita fodisfattione, le efporrebbe francamente li monili della 
propria dilpliccza.ed all’incontro refo egli contento ne’ propri] dcfiderij;rcrmreb- 
bc l’vdicnza per portarle rendimenti di gratie . In quella confotmita r.e Ieri 
vn Biglietto al Cardinale Roma , auuertendolo di due cofc . I vna che non li ditte- 
jjfle niaggiormcotc l’vdicnza » per il difeapito , che tic riccueua la fua nput ationc 
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da vn piò luogo foggìorno .* l’altro che non coucedcndofcglt* le fodisfattioni ; (uà 
Santità non l’tbligaffe a procraftinare la rifolutione della fua partenza ne anco 
per vn’ hora:acciò col forzato rifiuto non patiffè qualche deliquio , quel gufto cl» r 
egli haueuafempreprouaro a compiacerla in tutte le cofe. Diede in rilpofta il 
Cardinal Roma ali* Ambafciatore , che non chiedere l’vdicnza per il Mercordì , 
perche Tua Santità per quel giorno haueua intimata la Congregatone di Stato: 
rimettendola al giorno (egueute delGioucdìi Ne’ compiacimenti del Cardinale 
non trouò repugnanza alcuna l’ Ambafciatorc. Tenutati dunque la Congrega* 
tione,nella quale fi rileffe il refultato del Procedo che s’andaua formando fopta il 
cafofeguftoco’l Vcfcouo>fùmaturat»ilfeguente Decreto. Decreto 

Che fi dica all’ Ambafciatorcche fi deuono perfettionarc leinformationt’.-per- delta-j 
che fua Santità (lima douerfi dolete con le due Cotone dell’ effefa, ch’è fiata far- Cenare- 
ta al gouerno, e quiete publica, dall’ vno , & dall’ altro Ambalciatorc, le petfone fattone 
de quali ftima » He sma . c fe bene la per(cna del Vefcouo è fuddita di fua Santità St.it» 
perii Carattere Epifcopalci non fi può eoo tutto ciò procedere a rifolutionefcnza m ri h,„. 
edere finitoli Proceffo, &c vdito il Vefcouo. dalli Cardinali Nationali, & dall* 
Ambafciatorc Cefarco>chein conformità degli Ordini deli’ Imperatore affìficua 
con applicatione a concetti dcmcdeGmi>fù deliberato, che S.E.fcriudTcalCardi- sp!^ 
naie Roma il Biglietto di quella foftanza . stia. 

Doppo hauere baciati i piedi a fno Santità domani mattina, hò fiabilìto di par- 
ritmi la mede ùma (era alla volta di Tiuoli. epercheilmio defiderio é ftatofem- 
prc la quiete di quefia O tta, per il riTpctto domito a S. S. m’è parfoauiftre Volita 
Eminenza, clic da parte mia fi faranno tutte le diligenze poffibili, accioche in f Cìatcre 
quello vltimo nclsuno della mia Famig’ia dia ombra d’inquietudine, porteranno . ^ 
pillole d’are ione, catabinc,& archibugi lunghi che s’vfano in Campagna, Voflra 
cmin. mi farà gran fauorea darlo ad intendere così a fua Santità , & al Signor ** 
Cardinal B.it belino, accioche dal canto fuo difponga li mezzi conuenlenti v perche 
quello fi confcguifca,cnon vi Ira altro errore, come quello della Domenica pata- 
ta sù’l tardi, come mi prometto dalla l'anta intcnrionc di fua Santità, e con ciò a V. 
Eminenza, &c. Di Cafahoggi Mercordì : 7. Agofto 1642. 

L'errore della Domenica fera qui accennato fi), che in quella hora , nella quale 
l’Ambafciatore penfaua di partire ; trottandoli gran gente nella Piazza , & in ella 
le carrozze di Campagna del Signor Atv.bafciator C eiareo per acce mpagnarlo» 
vici-ordine da Palazzo alla gente da guerra, ch’andasse fubiro a fa t largo in_* 
tutti gli Pofti;ilchcfùcfsequitoconsr(trcpitolacoufuficne, che la Città all’ im- 
prouilò diede vn’ all’ arme generalc.con pericolo di qualche (candaloie fe l’Amba- 
feiarore non commandaua a* fuoi di ritirarli in Cafa/uccedeua qualche difgra ria- 
La fodisfattionc che in rio ricettò il Marclicfc fù , che le gl’ inuiò a dire efser (lato . . 

tn’erroredc gli Officiali,! quali|comc con l’ordine nó fi daua la difcretionejhaue- • 
nano cagionato quel bisbiglio, Se difordine con molto difpiacerc de’ Padroni. 

A quello complimento diede in rifpoffa l’ Ambafciatorc. fommamentc difpiacerli , , , 

che in materia di tanto perìcolo non fi opcrafse con la debita applicatione, per di- 
uertire gli incóucnientìj'ftabilcndofi alla fine cbe’l Giouedì fi portafsc aH'vdiézare 
più breuementc che potefsc lignificare al Papa la fua moruficationc » eche quella 
(èra flefsa profeguilse il fuo viaggio , ritirandoli gli Cardinali nationali a Francati . 

Ali’ hora prescritta fùl’ Ambafciatorc a baciare li piedi a fua San tira , tapprefenr- 

V ; un l^lc 
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Efoofì— tan dole * a buona fortun» . che hauem hauuco in poterle rendere quell’atto di rf- 
t ione citi uercntiffìmooflequioi. equanrogji diipfacclle* che gli folle fiata data caufacosì 
/' Amba ptecifad’alloncanarG. dafua Beatitudine * breuetucute raccontandoli la lette del 
Ictattre foccefiò-e la parte» che in effu v’haucuanu haiiuto li Nepoti pii Cardinale B libr- 
ar// 'an~ t ‘ no ’ c ’°^ * con ommiflìoni, Se il Cardinale Antonio con coniceli » arm.c gente*. 
dièi.ade P cr ^P a ^ e &$ taic l’altrui animofità p onde per rencr lontane dalla- Santità Sua tutte 
ò'. San * ^«fiorii d * difturbi > rifpectandola , Se oUeruandola a quel fegno » cb’cllamede- 
' (ima dalla forma » con la quale era vifluco in Roma haus.ua potuto congetturare : 
tfifet lì riloltuo d’vfcire di Roma lenza b ciarle i piedi con Tua granii filma murtifi- 
catione » Che Cele lue qicltioninonf fiero fiate, che con gli cbeili* in maniera 
alcuna non fi fattbbcaliunranato da Roma; pecche meda Sua Maeftà v'hjueua 
fudditi , e panigli a il (Scienza per reprimere l’alrrui orgoglio , Se iniolenza , c per 
portarci) rifpecto domito a.’ tuoi Minai ri» Se Anibalcìacori. ma che veggendo la 
potenza v c forze di Sua Santità » parteggiare tanca euidenza di prouc,pcr li ribel- 
li , violandoli il diritto delle genti * c l'immunità de gli Ambifciatori ; per non^» 
mancare ai rifpecto , che le doucua ; delibi r uà di sfuggire l’occaftoni coll'abfcn- 
^ ( -/e fl f7^.tatfipd indo parte di tutto alla Macftadel Rciuo Signore. Il Papa molto fredda- 
del P a- mc-ntt ridille ; che fm ailtaralal procedo non-gH condaua della colpa di quelli df 
fa dentro, ne di fuoti.ccbcalfuo tempo farebbe le dimotirationi conforme al douere* 

Abbandonò dunque l’Arubalciature la ftcflaferailfoggiornodi Roma, inca- 
minandoti alla volta della Litià dell’Aquila , pieno di concitarione» pecche i Bar- 
berini fi mofiraflero apertamente patteggiai^ delti vantaggi della Francia ; dolen- 
doti, che nel modo d’e (laminare gli teftimorvj, e nel Firmare il procedo vlaflcro- 
tutte le cautele, e preuentioni , per mafebetare la verità del fatto. Vicironodl 
Roma gli Cardinali Spagnai li , Se altri Prelati diuoti di quella Corona * c di là a 
pochi giorni G (erni a confini dello Staro Ecclcfiafiico vrt tibollimento grande^ 
d'armi, non lenza appronti- nc grande in Roma* che il Vice Rèfpofando le que- 
rele de II* Ambafciacore potette promoutre i Cuoi rifenrimenti , e vendette.. 

Ma il Vcfcouo di Larnego con tal occafìone penfando di auanraggiare la fua_* 
caula ,.pensò di fate l'vltitno sforzo per vedere d 'edere ameffo a rendere l’obedien. 
za a Tua Santica per parte dei l'un Rè. fattodunque tentare l’animo del Pontefice 
per mezzo dcll’Amba'datorc di Francia , ma trouatolo fermo nel primo propos- 
to *fiaaJtncnte fece prefentare vna (ijpplica afua Santità di quello tenore ~ 

*tl . , - * ■ •# - tf • * ' : ' - " 9 

Santiffimo Padre , e BeatiJJìmo Signore - 
* -j ), * ?: v >4» 

Efpofi Hon Michìeledi Porro gallo * Vcfcouo di Lamego* rapprefenta a Voftra SantF* 
ito.edtL facon quello memoriale, pcrnonbaucr licenza di farlo- inginocchiato alii Sacrf 
VtftoHo Picdidi Voti ra Santità *corr»e tub tu* clic li tré- Stati del Regno di Porrogalloac- 
éS Si* tornarono per Rè il Sereniis. D. Go. Duca di Braganza , come fucccflorc vni- 
ttta far- ueifale della SercmTs. D. Caterina fua Aua j vlindo della facoltà* che di ragione 
ta-nmo loro compete dicilòluere, giudicarc*e determinare il dubbio della tucccflìone» 
do difii* per morte del Setenifs. Rè- D.Hentico.cbe «noi ì fenza difeendenza ; fù egli Ora- 
fltca . toredeftinaro da quella Maeifa per venire afuo nome a rendercobbedienza aVo- 
Rn Santità ,ed-manHarlc latr-nedinione Aportolica . Et effendo entrato in que- 
fla Corte adì io. Noucmbtc del uS+t . procurando dar compimento alla (ut_* 

coni» 
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commitTìone , baciando li facri piedi di Voftra Santità « li fà ordinato , che prima 
face ile informatela Congregatone deputata fopra ciò da Voftra Santità; il che 
ponendoli in eflccutione con parole , e con teriteure ; non ratamente non fi prete 
tifolutione nel loftantiale deli’acccttatìonc di quella obbedienza ; mane anco li è 
flato permeilo di arriuar alla prdenza di Voftra Sancirà, di che eflr ndo informa» 
ta la Maetti del Ré fuo Signore, e della difautoricà, e poca flcurczza » conche 
1 ‘ Oratore adì tic in quefla Corte; bà bauuto per bene di ritolnere . che (e tra que- 
fio 1 & il vigefuno dclprcfentemelcdi Nouembre ( nel quale fi compMce vn’annci 
intiero dall'entrata fua in quefta Corte ) Voftra Santità non fata letuita di am- 
metterlo, come Amba(ciatore,ò a Segnar giorno per farlo; ti debba tr nere di bau et 
hauurorifpotta. e fi parta di Roma . Per quanto per parte di S. M. retta ^iufl fi- 
caio, è fatto notorio al Mondo rutto, che bà notoriamcutecompitnaH'ibligacio- 
toc di Rè Cattolico, & obbediente figlio della Romana Chiefe.e Santa Std Apo- 
fiolica ; rioorrendo tubilo, che fùreftituìto alti Regni, che di giuliiria , e di ragio- 
ne chiara li appartengono, e con violenza li erano flati vfurparì, e dellì quali ple- 
nariamente in turte le parti , e membri di quella Corona , ceda in politilo già io- 
no due anni; giurato, &obedito fenza dubbio, necotitradittione alcuna, per 
dare la douuta obedienza a V. S. in fuo nome , e deili detti fuoi Regni , r : cono- 
fccndolo » e venerandolo come Padre vniucrtale del Popolo CbriQianor capo del- 
la Cbicfa Cattolica, e fucceffore dell’ Apoflolo S. Pietro; fenza dimandar a V.S. 
dicbiarationc , ò confcrmatione di titolo di Rè (di che non ha btfogno. nè la chie- 
de per difenderti , òfoftentarfi) ne ricercare altra cota alcuna, fuorché laWne- 
dittione A p' -Aulica di V. S.cflendo notorio, chegli Sommi Pontefici predeccffori 
di V. S. ammifero Tempre le Ambafcierie , « riceucrono le obbedienze de’ Prenci- 
pi pofleflori de’ Regni, ancora con la contradittione d’altri Prencipi, de ancora 
delti intrufi , fenza deludere già mai , ne pure gli Herctici , & Infedeli . 

Etcflendo pattato vn’anno, che l'Oratore a/fì fi e folamenteaqueflo negotio 
in quella Corte; facendo tante diligenze, etantoflrette inflanze per effe re Ten- 
tilo, & ammeffo ; & hauendo prouato con molte ragioni, effempi, e documenta 
doucrcflcte riceuuta quefta Ambalciata; non folamcmc fe gli differì' (cc* mane 
anco il detto Oratore è flato Tentilo a rapprelentarc ciò che potrebbe ritolta te da 
quelle negai iue. 

Per lo che con la douuta obbedienza , Se vmiltà proti rato di nuoao all? Sacrati 
Piedi di Voftra Santità , dimanda l'O.-atore inflamcmenterefti lerufta Voflra.^ 
Santità di confiderare con pietà paterna ledimoftrationi, che fono (late fatte da 
patte di S. M. le (confolationi, e difordini , che di prefentc fi parifeonoin quel Re- 
gno nel fpiticuale ; e gli pericoli , e danni, che poflbno tifultareper l’auucnire . ac- 
ciò inclinata la fua naturai pietà , c giufiitia , vogli accettare l’obbedienza di detto 
Rè,c Regno; dandole la tua Apoflolica benedìctione. 

Gli Cardinali Barberini però volferocó buone parole vedere di addolcire l’am- 
marezzacon la quale vedruano partirli l’Ambafciatore Portogbefe. Il quale , fe 
ftibi to, che s'accorfc delle difficoltà ,che fi faceuanoa riccucdo, haueffe trattato 
di voltartele a Portogallo; fù opinione di molti , che ò batterebbe negotiacr; ò al- 
meno con m'nor difcapitonella rìputationefene farebbe tornato. Perche la fat- 
liooc con gli Spagnuuli, ne raltrcfoditfattìonì con le quali procurarono gli Card. 
Baiò, tini medicare le f,titc date alla flitna, c rifpetro Reale » non arcuarono» 

V 4 cica- 
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cicat rfrarc il vino della-riputatione . che reftaua fcopcrta . con grandiflìmo fenti- 
incnto delli Franccfi ,li quali refiaronotanro poco fedisfatti di quello negotiato , 
che apertamente dimodrandolo (degno conceputo contro gli Barberini ,• hauc- 
rebbero fatto qualche gran rifolutionc, fe non haueffeco (cibato luogo alla ven- 
detta afuo tempo. Redauano piccati per due ragioni ; principalmente la prima 
era per edere (lati gli principali Autori per far determinare ii Rè di Portogallo a 
mandare l’Ambafciataai Papa : l’altra perche redauano in concetto , che valeffc 
pi poco l’opera della Corona di Francia • che apertamente s’era interpofla in que- 
fio importantidìmo negotio , che non fuOe badante a fpuntare vna cola , che ve- 
ramente non era fuori di ragione, perciò» e per qualche altra caufa l'Ambafcia- 
tore di Francia ritiratoci a Viterbo, ancorché pregato dal Cardinal Barberino a 
tornarcene a Roma , non lo volle mai fare , fin die di Francia non gli venifle ordi- 
nato, che per non daroccafior.e a quel di Spagna di ritornar a Roma ,fcgli douef- 
fe tornami, che nel redo farebbe penderò di Francia fare rifentimento domito 
concilile dauatalidifgudi. delli quali non è, che interiormente non CentideCua 
Santità difpiacerc , ma in tffetto la paura del male più vicino , ancorché incerto » 
opera più che quella del più lontano , ancorché maggiore , e più certo . 

Partine Partitoci dunque da Roma l’Ambafciatotcdi Portogallo, con buoniflìma co- 
\a~> dei m ' tIua s’inuiò a Portogallo , doppo cfler Oatoafpt ttando audienza come Amba- 
Vefcouù Sciatore vn’anno »& vn giorno . 

di Lami Coppo il feguito di Roma, tutti li Minidri di Spagna (limarono douerfi alla ri- 
y 0 . putationedcl Rè Cattolico la morte di quel Prelato, ancorché non locbiamaffero 
Ambafc. Copra tutti però fi modtò ardente il Co.della Rocca;che non Colo procu- 
rò l’opera de’ più famoli Sicarij;ma il confondi de* Prcncipi, e l’aiuto dc’Cauallieri 
più grand;, midi me d- Tofcaiu, ma come trouò quelli facili all’intraprendere pcf- 
lime anioni, ‘ce si qurfli renitenti feti modrarono,‘anzi non fenza (degno per cosi 
impertincti richiede, tù li bito per huorno eCpreffo auifaco il Vcfcouodi Lamcgoi 
e con certa Arnione tirato qualche cof a di bocca a F. Paolo, ò fia Capitan Squillerà 
tì,cheinquel tempo Ci trouaua in Firenze, fenza piùinduggiarcfùriiòlutodi por- 
tare il negotio, al Gian Duca in queda forma,che già in Frana'a fi fapeuano i trac- 
lati haunri per parte delia Rocca col (udetto F. Paolo;ma che fi fa pcua ancora, che 
F. Paolo (che per i Cuoi atrocidimi fatti non trouaua terreno, clic lo fodenede, ec- 
cetto il Fiorentino) non haucrebbc ardito di penfare, non che attentare Cimile ac- 
tione, fenza vn confenfo fe nó poficiuo,almeno tacito di S. Altezza; onde la Ftàcia 
non (aria data in cafo di poter mai perdonare, ò amettere Ccufa ,in vn fatto per Ce 
Aedo così chiaro, c che tanto al viuoferiua la riputatone di quella Corona. F à 
portato qued’vdìcio da perfetta nó meno efpcrta^he grata al G.Duca; quale fen- 
za por tempo di mezzo, fccechiamare F. Paolo, c li fpiegò i fuoi fenfi in buona ma- 
nieta.fece in oltre vigilare tutte le contrade vicine aU’alloggiamento del Vefcouo. 
& arriuato, che fù a Liuorno, armò deH’armi della fua propria camera i Cuoi, dalla 
difpcfa del Palazzofi’eranofotnitii viueri.c quato glioccorreua: sì che poco vi re- 
ità più da temere per queda parte, veduto dùque la Rocca vano quedo fuo pefie- 
ro,djmàdò in ciò l'aiuto del V. Rè di Napolirquale rifolfe di madate vn tal Pezzuo- 
la, bàdìto del Regno, có molti cópagni per attentare córro il Vefcouo in Liuorno» 
nel trafilo dal Molo alla Nane, ‘ma precotfene l'auife; fù facile il rimediarli có non 
iafeiat lo entratane auicinarc, e così anco quedo peflìmo pefiero fuanì totalmctc. 

Intor- 
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Incorno quella controuerlìa del riccuimeoto in Roma del Y'dcouo di Lamcgo 
in qualità d’ Ambalciator», clTcndofi in vna Congregacione particolare de* Cardi* 
nali con tutte le poncualiti di ragioni canoniche, e politiche dibattuta la rifolu- 
tionc più propria , che prender doueife il Papa ; e doppo varie di (cu flìoni , e con* 
trarietà di pareti inclinando la (udetta Congregatone , che tode ameflo per Am* propo/ì. 
bafeiatore con la lolita riferua , però lenza prcgiudicio della parte: prima d’auan- tl0 „ e J j ( i 
zare vn tanto paffo > volle il Papa, col mezzo del Nuntio , indagarne i fentimcnti ]SJ Mrì tió 
della Maeftà Cattolica .onde trouatofi il Nuntio in vna conferenza con la Giunta , n 
di Stato, haueua cfpofto, che il Pontefice come Vicario di Guido tcneua obliga- g„ a p tr 
rione infcparabdc dal fuo carico di mantenere con tutti i mezzi godìbili incurie le tiriceli • 
genti la purità della Cattolica fede , il cui fondamento primiero , & apparente era ment0 
l'obbedienza , che da’ Prcncipi, a nome proprio, e de* loro popoli fi prefiaua con 
atto pubìict) , e giurato alla Romana Sede ,cbc edendo oompatibili in vn foggee- 
to medefimo gli atti pcccaminofi, e l’hablto della fede potata, edoucuail Papa [ ctatore 
riceuete anco da vn ladro.e da vn (pergiuro vna promeda autentica di mantenerli p or() 
collante nella Cattolica fede, che perciò fé bene fi fupponeflcil Duca di Bragàza 
reo di furto, per l’vfurpationc del Regno di Portogailo.erpergiuroperla violarlo- * 
ne della fedeltà giurata a Filippo lV.Rè di Spagna.nódimeno al Vicario di Guido 
correli c oblìgatione d’accct tare quell'atto (bienne» che in Tuo nome, come di veto 
fedele , figlio di S.Chielà . doueua predare auanti i Tuoi piedi il Tuo Atnbafciatore . 

Rididc la Giunta, che per quello toccaua all'attioni priuate* cparcicolaridei 
Duca di Braganza; e Angolarmente a quelle, ebe riguardano il foro (piritualc, po- 
teua , e doueua il Papa Cernirlo » ed accettarlo i ma non nelle publicbe, perche non 
edendo foliti a predare in publica Ambafciaria alla Santa Sede la domita obedicn. 
za ,fc non i Prcncipi propri} , e legitimi » & edendo quella già data data da Filip- 
po Quatto , come Rè proprio , e legitimo di Portogallo i non fi poteua riceucrc 
nella detta forma quella di Braganza , fenza fuporre dilpodedato Filippo IV. del 
Regno di Portogallo. Edimpodedatone il Duca di Braganza, che i Leggifii in- 
cendeuanotche il furto d’ vna cofa non togliedeil di leipodedo al legitimo Padro- . 
ne ; perche fe bene attualmente non lo podedeua ; nè fi teneua peto coll’ animo il 
pofiedo; in virtù di che tutti i contratti ,chefacedeilladrodi quella cofa , erano 
Tempre nulli, a caufa del diffetto di legitima poffelfione. Onde non hauendo il Du- 
ca di Braganza il legitimo podeffo del Regno, non poteua canonicamente fare al- 
cuna alcione , che lo fupponefle . 

Rilpofe il Nuntio, che a due maniere fi poteua intendere, che vno folle padro- 
ne d’vna cofa prima per poffclfionc > fecondo per detcntione . Che dato , che’ I 
Dnca di Braganza non fode pofedore di Portogallo : ma che il Cattolico poffe- 
dede con l’animo quel R egno» come proprio, c legitimo Signore, nondimeno non 
fi patelle negare, che il Duca al prefente quello non riteneffe:onde nello Irato prc- 
fente di cotale detentione , douetìe il Papa riceuete non Colo ; ma fomentare anco- 
ra la diuotione verfo la Santa Sede nel medefimo Braganza; acciò durando la de- 
tentione, non fi perdedeil rifpetro al Vicario di Chriltojc non coerede pericolo di 
vacillare nella fede vn Regno intiero. Rilpofe la G ùcaiche quelle erano aozune- 
tififiche fpccolationi,cbe legali fodezze.Che edendo la detentione ingiuha,i.ò po. 
tcua feruir pei fondamento ad alcun atto di Giufiitia.tanto più.che’1 rendei l’obc- 
dienza a S.S. in coul forma, non haueua per fine di far paflarc nell'eftimatione 
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dì tutt'i Pi tncìpi la detentione ingiufta, in vn giutto poffcffo d’vn Regno sì ingfu- 

llacncnte vfurpnto. 

Che I’ «rioni ptffeliche de’ Sommi Pontefici erano giudicate dal volgo fedele 
per autentiche non (òlo , ma per etfcmplari ancora. Onde guardale fua Santità di 
nun? utotizzatrersn cale-attionc vn’ingiufìitia , e di non conilituirc per cflcoipla- 
re delle buone virtù Chrifliancla contumacia, e la ribellione. 

Keplrcò il Nuntio,chc dalla Santa mente dei Papa, e dalle circondatile del fat- 
to iilcflo.non fi poteua no fupporre Amili inconucnicnri, -prima, perche la claufala, 
fini prdiHdttio parta, lafciaua viue.ed intere le ragioni del Re Cattolico. tccondo, 
perdite iba Santità era pronraa ticeucrc vn'altra volta dal medefimo Re Cattoli- 
« n |\bb'd;é*aconieda Rèdi Portogallo, acciò conofcefTe il Monaol’ intento del 
,1’apa era di edificare lo(pitituale,ccondifiruggcreil temporale. 

Alla cui cfpreflìcne diede in rifpofia la Giunta, cb’anzi doueua, e poteua il Pa- 
pa edificare , nel mede fimo tempo lo fpirituale , c mantenere al leg'timo Padrone 
il Regno temporale. Che conoscendo fua Santità , che nel R:gno di Portogallo 
. . vi eranottè forti di per font? le prime libelli, c contumaci.- le feconde fofpcfc, e va- 

cillanti ;e le terze collanti , e fedeli , le quali etano pafiatealla Corte del Re Cat- 
tolico ,- tutte le poteua far perdete con quella arcione . perche accettando^ Vica- 
rio di Cbtidoptr Ambafciarore del Rèdi Portogallo il Vcfcouo di L&mego, fi 
confermauanoi contumaci nella ribellione, credendo fermamente d‘ haucrern 
Rclcgitimc; mentre per Rè con arto publico del Vicario di Chtiflo venifle di- 
chiarato,- quclli»che tellauanofofpcfì fin'all’hor»,ch’ erano i timorofi . e pi) , fi la- 
feiauano tirare nel parere di quelli, che prima flimauano ribelli , con quello foto 
argomento , che quello, eh’ è approuato dal Papa , non debba rifiutarti dal buon 
Chi i diano. e finalmente quelli, che fi trouauano in Corre, a cootinuare I* vbbi- 
dienza al Rè Cartolicoicccirati oltre alla tenerezza della Patria, e di qualche loro 
incommoditì, da sì apparente ragione ; darebbero in qualche Stana nfolutione* 
onde quella attiene del Paparendcua irrecuperabili ( per quello che toccaua a Tua 
Santità ) il Regnodi Portogallo al Rè Cattolico. Cbeperfchiuare vnfcogliosì 
grande ,- foflc parte propria del Papa, adoperare il fulmine della feommuntea con- 
tro Braganza, col quale icai tiui s’emcndaribbeto, itimorofi fifiabilircbbono, 
& i buoni maggiurmentefi confcrmarebbero in dare follequio di buon Vaflal- 

taggioal vero Rè, ed in quella maniera fchiuarcbbeil Papa ccm: buon Padre » 

vniuerfalc , lo fpargimemo del (angue Chriftiano, e le roume di Citta Prouinrie» 
c Regni. 

Di prcgiudicio effentiale al Papa, & a I Re caderibbe in tal cafo il fulmine della 
fcommunìca ; Ripigliò il Nuntio . Al Papa per il pericolo euidentifiìmo , che non 
folo non fodero temute, ma cheanco fnlsero deprezzare l’uuttorità, c le cenfure. 
Che il Duca di Braganza, ò credcua d’< (sere legiiirao Rè , ouero vfurpatore,- fe il 
primo non tra per temere la fcnmmunica , come fulminata contro quello»chc gii 
nella fua mente hi cannonizzatopcr giuflo . Se il fecondo» ne meno era per batte- 
re il foo effetto la (communica, perla cuiio&ccnfiderattnne nendefeendenbbe 
a rinomiarc quel Regno, Ja cui vfor pacione penfartbbc, chegli hauclse da collare 
la perdita della vita, elarouina della fua cafa . Ne meno era per tornare a piò del 
Cattolico,pcrchefeil Duca di Bragmza, & il Regno di Portogallo cadelsero nel- 
rìnlotdcfctoza ( come pu babiltncntc fi doueua ptefupponc con la fcoramunic» ) 
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ne fuccedeua » quifi pernfcrffjiltc >nùq icnza l’ introduttione del Caluio/'uvT 
coll’adhercnzcd’O inla.i'I igbiltcrra.e di SuetiaiòperloroenodelG.u Kifino * 
per l’mclrfufliorte di m >ki de la rution..- .che quando ciò fuccedcff: » Il difficulu - 
tebòc lino all’elle mo. Tacqui ilo di Porrt*gallo>pcrche caligandoli (Cattolico c il 
rigore de'l» Sama I iqudicone Corti gii Hecccici»e g udaizzanti.con Ir perw «ordi- 
nate non fo'o.mi anco con lemrmonedi prpecua infamia, eileggieriano più ro- 
do di dilprratatrt' tue morirei che mai più ri corna re con limile reato forco il Do* 
minio rii 'in Madia Cattolica . in buina i J olirca farebbe anco d’irrctiK diabile 
pteg lodi ciò. ammacitrando Tcipcricnza > chele diucrluàdelle Religioni in vn_* 


con quali s’ accende il fuoco della ribelli' -ne : il che iperimencaua pur troppo Tua 
Mae ni nelle Proti/ nciedclla Balla Getmaoia.Onde diuidedofi in Setce,6c in Apo 
fiali: il Regno di Portogallo» notiricorrurcbbe mai più allenici» &C alla primiera 
concordia - 

Quelle lono fottigliezze foffiil'che » non ragioni conuincenri » d'fTe la Quota ». 
orde rj Berrette molto bene il Papa aciòche pctfiudclfero le cóuenienze» e l'eqni- 
rà: aUrimcnti li prendcctbbono rilolution- di pocogufto a Papa Vcbanoiferbaudo 
però quella dcuotione humiliffima .chebaucuano mantenuta Tempre nel cuore» 
e moftrara nelle opcrationifopra rutti g ì altri Rè Catto tei alla Sede Apoftolica 
Romana . Rilpofe il Nuntio .-che non proponeua ragioni loffi diche > ma lode’» e 
Tuffi (tenti . per gl’cffempi , c cali feguiti rea il Papa» e gli Rè in non diffimiji con- 
giunture » mettendo in confideratiooe quelli di Mattia Coru/no» e di curri gb’.al- 
rri allegati a lor fauorc da* Portoglieli nelle diuolgatc Teniture; oppugnare» e ri- 
buttate da’ patteggiai della cauta del Rè Cattolico » terminandoti con qticdo la 
conferenza »di cui ne traftuede a Roma il Nuntio le più precife notirie. Mi fe lo 
pr trnfionide’ Regni hanno per tribunale l’ armi : non sò vedere perchele patri 
ù fcrmaflero ranco » ed inlifteffero sii la forza delle leggi ; mentre non v'è dibifo- 
gn i d’altro , che d’ vna buona Tpada ; poiché in q-unto al preparare gli animi de’ 
popoli coll’opinionir che andammo vincendeuoltnencc diflemirundo ; guata* 
ftanzas'crafcritto » Tparfo , e declamato da tutteduc le parti 1 . Tettando ditauuan. 
raggiata la caufa del Ré Cattolico col lungo pofleQo» horamai della Corona df 
Portogallo per il Rè D.Giouaoni i fortificato da podecofe- Aiianze > e dall'attrito 
di qurì popoli. Erano dati mandati parimente dal Rè di Portogallo Ambifciaco* 
ci al Rè d’1 aghi Ircrra due Signori del Configlio difua Madtà, l’vnn chiamato D. 
Antonio d'Almada» l’altro il Dotcor Franceico d^Andrada Lei con: con fa coi ri di 
fiabilrrciòc accordare tutto dò cbcoccorrefse in teruitio della fua Corona » e per 
ftabilire vna buona corriTpondenza tra quelle due Maeftà . hauendo adunque fi- 
ualmcnreoucnuto quefio fecondo punto r tanche contrariato fortcmentcdal- 
l’Arobafciarnre di- Spagna, Rendente a quella Corte» conchifero vn’ accordato- 
arca il traffico. ecommcrcu» tra iPorcoghefi.&lngJeli .hiucndo patteggiato» 
eftabilito gj‘ Articoli reggenti. 


i* A tutti, cciafcuno (Za noto» che haurndo il Sereni ffimo D.GÌouannf Qiiarro, 
per la Dio gratta Redi Porcogallo.de gji Algwbij*.^ mandato fltimamenre 
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il Signor Antonio d’Ahnada luo Configgere: Se il Dottor Fcancefco d’ Andra - 
da Lcìion per filo Configlicre * e Senatore nel fuprcrao Configlio del Palazzo > 
Ambafcratori, Coramdlarij.c Piocuratori tuoi, al ScrcmfTinio D. Carlo perla 
Dio gratta Ré della Gran Bcrtagna, Francia ,& Irlanda .defenfore della fede , 
&V.è dato a Quelli (pedale mandato per dichiarar al detro Sereni flìmo Rè del* 
la Gran Bertagna la foa redititcgrarione nclli Regni di Poirogallo » Algarbif, e 
Stati foggetti, e lignificarli la (ua inclinata volontà ,c defiderio di contraberr,e 
dbnfermarc l’antica pace , Se amicitia , quale per molti fecoli tri li predeccflforr 
di detti Rè,e loro fudditi, e Vaffalli c dui ara . il medeflmo Sereni (Timo Re del- 
la gran Bertagna accettando! c grata hauendo tal volontàie defiderio del Sere- 
ni (Timo Rèdi Portogallo! a gloria dell' Onnipotente Dio , Se vcilità r commer- 
cio, c tranquilliti dclli fudditi di detti Sereninomi Rè , e per fpegnere in alcuna 
parte gl’incendi/dcllccrudeliflìmc guerre 3rfc in più tempi fri molti Prendpf 
Chrirtianhhà parimente nominati,c conrtituiti per ftabilire detta pace,& ami- 
citia, (uoi Commiffarij, Procuratori* Deputati .Tomaio Conte d’Arondel, c 
primo Contedi Surtia,& il Conte Mardciallo d’Inghilterra ,Giouanni Con- 
te di Briftot, Guglielmo Vifconte di Say, e Scale PrcGdente della Corte de’ pò- 
pilli, & emancipati, Lucio Vifconte di Falchfandia, Se Eduardo Nicolò Canai- 
fiere Aurea to, l’vno ,e f altro primi Tuoi Segretari;, e tutti ftjoi Confeglieri fe- 
greti. Quali Commifiari), Procuratori* depuraci, più volte abboccatili, e con* 
fulcatifì, finalmente hanno di corninone confcnfonc’fegucnci Articoli di pace» 
& amicitia concordato intieramente- Fù conclufo, c concordato, che in perpe- 
tuo fìa buona , vera , e ferma pace , Se amicitia fra gli due Serentllìmi Rè Don 
Carlo della Gran Bertagna, e D. Giottanni IV. di Portogallo, e tra gli loro he- 
redijcfucccflori nclli loro Regni, Pa trie^Dominij, terre, popoli, huomini ,ligìj> 
vaflalli, e fudditi, tutti prcfenti,e futuri di qual fi voglia condicione, grado, e di- 
gnità r tanto per terra, quanto per mare , & acque dolci, di maniera » che li pre- 
detti vaffalli, e fudditi debbano fcambieuolmentc fauorirfi, beneficarli • hono- 
rarfi.c trattare infieme con ogni forte d'affetto. E che niuno de’ detti Sereniflì- 
mi Re fuoi hrredi, e fucccffori, per fe » ò per altri , cootra ciafcun di loro,ouero 
li fuoi Regni faccia, ouero attenti cofa alcuna in terra , od in mare , né accon- 
tenti ad alcuna guerra, confcglio, ò trattato in ptegiadicio dell’ altro. 
z. Cberrà li SerenifTimi Rè* ciafcun de’ loro vaffalli, habitatori, e fudditi.tanto 
per terra, quanto per mare, Se acque dolci , in rotti »e cialcuno de’ Regni , Do- 
mini;; [fole, & altre Terre, Città Cartelli, Ville, Porri, e difiretti di detti Regni, 
e Domini), fia,& efler debba libero commercio in quelli, ne* quali al tempo del* 
li Rè di Cartiglia era,ouero ftn’ad bora è fta tordi maniera , che fenz’ altro fal- 
uocondorro , ouero altra licenza generale , ò (periate , tanto per terra , quanto 
per ma rc,& acque dolergli fudditi, e vaffalli dell’ vno, e l’ altro Rè , pollano per 
curri li Regni, e Domini) predetti , c tutte le loro Città , Cartelli , Porti , Lidi » 
Seni, e Diflrccti , praticare, nauigare» entrar e, trattener fi ne’ Porti, c con car- 
ri, causili, carette, Vafcelli, tanto carichi, quanto da caricare, portare, compe- 
rare, e vendere inanelli algiufto prezzo , quanta fornir»* vorranno di vettoua- 
giic.c rt bbc al vitro, & al viaggio neceffario : rirtorar le Naui,e carri propri), ò 
condottici;, ò tolti a predico, e d’indi con le fae merci , beni , e robbe di qual fi 
voglia forte , pagati però fecondo li Battiti dì ciafcuo luogo li ^doui/., c dati) 
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f pretemi folamenteecon la medetna libertà partire , Si alle proprie, oucro aliene 
patrie,come più gli piacerà, elenz’impedimento andare, 
j. E che li (additi d'vn Rè nel territorio dell’ altro non Gano peggio trattati, che 
inat/onalinellevenditc, e contratti delle loro merci, tanto in riguardo del 
prezzo, quanto di qual fi voglia altro , ma pari, Se vgtiale fia nelle predette co* 
«eia rondinone tanto de’ t >reft ieri, quanto de’ paefani, fecondo l’ offeruatione 
de gli antichi patti già ft abiliti fra li Screniisimi Ré della Gran Bertagna, e di 
Cafliglia . 

' 4. Cbe li (uddi del Serenissimo Rè della Gran Bertagna nelli Regni , Prouincie, 
Territori j , Si Ifole del Serenifsimo Rè di Portogallo in Europa , goderanno , 
& Waranno qual 6 voglia force di merci , e mercature a loro piacere , e cosi li* 
beramentc, & all’ ideilo modo cficcciteranno ne* luoghi predetti la mercatu* 
ra in quella guìfa, ch’è (iato permeilo a* fudditi d’altri Prencipi, e Stati confe- 
derati col Rèdi Portogallo, nèfaranno più aggrauati di gabelle ,impofitioni« 
ò altre ragioni , che gl'iftefiì habitanti , e fudditi delle predette terre, ouero al- 
tri fudditi di tutre le nationi confederate co’ Portoghcfi, e goderanno del li me- 
desimi priuilegij quali furono concedi a gl’lnglefì innanzi , che Portogallo for- 
fè vnito alla Gattiglia . 

j. Che ogni volta, che li fudditi del Rè della Gra Bertagna có fueNaui approderà* 
no a’ Porti del Sereni (Timo Re di Portogallo ne' Regni, e Signoriefue, non 
faranno detti fudditi forzati da’ Minidri , Officiali , e ludditi del Rè di-Porto- 
galk) leuarc» e caricare nellefuc Naui altre forti , ò quantità di robbe , e merci 
' le non quelle, che piaceranno, e pareranno a* fudditi di detto Rè della Gran 
Bertagna* e che li fudditi dei Ridi Portogallo, nell! Borii* e Signorie del Ré 
della Gran Bertagna goderanno le medefime ragioni. 

C. Che fe occorrerà mai , che dall' Officio della Corte dell* Inqnifitione , ouero 
faoi Giodici, ò Miniftri , GanopreG, trattenuti* ò arrenati frà li Regni* 
e Signorie del Sereniamo Rè di Portogallo lemerci , e robbe delti fudditi del 
detto Rè, ouero li deffi 'additi * ò altri » quali Gano debitori alti fudditi del 
Sereniffìmo Re della Gran Bertagna, detti debiti* con le dette merci * e rob- 
be * Gano intieramente pagati nel fpatio di vn’ anno profilalo feguente il det- 
co arredo-; fenza alcuno impedimento , ò molefìia di detta forte* da’ Tuoi Giu- 
dici» ò Minidri. e fe frà le dette merci * e robbe così prefe , de arredate fe ne 
rroueranno di quelle delti fuddi del Ré della Gran Bertagna * gli Gano inconti- 
nente redimite- 

Che li Capitani , Maefiri , Officiali . e Piloti delle Naui del Sereniamo Rè 
della Gran Bertagna , ouero fuoi fudditi, non attaccaranno liti, né procureran- 
no moledie contro le dette Naui* ò contro alcuno delti fudditi di detto Rè, 
per li falarij-Tà dipendi fuoi dentro!! Regni* e Signorie del Rèdi Portogallo* 
•ferro colore» e precedo ,che profefiìno la Religione Romana , oucro che Gia- 
no applicaci a feruigio dei Serenifiìaio Re di Portogallo . 

Che li Confoli nominati* e conditimi dal Sereniffimo Rè delia Gran Berta- 
gna per aiuto, e diffcfa delti fuoi (ridditi* che fi ricronano dentro li Regni » e 
Staci del Sereniffimo Rèdi Portogallo , eserciteranno piena, e liberamente la 
poceftà , Scauttorità de’ Confoli dentro li detti Regni» c Stati» a benché non 
professino la Religione Romana* 

9. Che 
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*). C he s‘ i!cttnì Ridditi del Sere n Rimo Rè della Gran Brrtagna mcrTrsnnotlfn- 
tro li Rrgnj » c Sfati del Seleni (fimo Re di Poi te -gal lo, gli libri , conti, merci, e 
rctbede gl' ttteffi , onero d* altri Riddici di detro Re della Gran Ber ragna neV* 
rauueniienon frano preir, nè occupate dalli Giudici de gli Orfani, Si clienti, 
mieto loroMinittri.od Officiali, nè liano al la loro g utifdirtionefiiggecie; ma 
dette rrbbe, merci , e conti .Ciano da’ Cuoi po lettori confcgnace alfi Agenti, e 
fattori fngleft, hvbiranti in quella Città, nominati, e deputati dal defunto. E fe 
egli riuno liauerà nominato in vita fua; dette cofc con auctorità del Conferua- 
I' «ore de gi’lnglcfi fiano polle nelle mani d’vno.ò due Mercanti Inglcfi , mentre 1 

fianofienza moglie; pretta ut prima la cautione con idonee ficurtà da a pprouir- 
fi per detro Conferuatorc, per reftituire dette merci , e robbealli foci veri Pa- 
droni, oucro Icgitimi lorocreditori . e quelle robbr qua li coniteli edere del de- 
funto, fiano dare a* Cuoi hcrrdi .eflecutori, ò creditori- 
j io. Che il Scrcniflfimo Rèdi Portogallo dentro li Cuoi Regni, eSrati; corro H 

Miniflri fuoi non arreftitio, ò rrattcngbino le Naui dc'li ludditi del Set eoi filmo 
Ridetta Gran Brrtagna, ouero li di Rii fuddfti lenza Aia notitia.c confi nfo per ' 
vfo della guerra , oucro qual fi voglia alai vii , tm che le dette Naui , e fudditi 
pcflanoirbcramente, efenza impedimento del detto Redi Portogallo, ouero 
(uoi Minittri partire a fiio arbitrio dalli Porti, e Staci di detto Rè.eche li beni* 
«merci delti Ridditi del Rè della Gran Brrtagna non fiano pitie ad vfo del Ri 
di Portogallo , fé non per giuflo , ecomun prezzo, pagabile fi à due mefi, men- 
tre non fia (lato fri corttrahenti conuenuco altro tempo del pagamento . 
ti* Che li Ridditi del SerenKfimoRé della Gran Bcrugna leuino liberamente 
nelle Rie Naui rurte le cofc , robbe, e meta di qual fi voglia forte , ancora armi, 
Vetrcuaglie, & altrcfitnili dalli Porti * t 5tati di detto Rè, ouero da ogni al- 
tro Porto, eSrato mentre non fiano immediatamente afportate dalli Porti* I 
ouero Stati di Portogallo , e li trafportino a tutti li Porti, e Tetritorij del Sere- 
oiflìmoRèdi Cafliglia . E che il Sereni filmo Rèdi Portogallo, ouero Tuoi Rid- 
diti per via dì ptgnorarinnc, reprefaglie, onero qna I fi voglia altra caufa non 
impedifehino le dette Naui .beni , ò pedone de’ ludditi del Re della Gran Bct- 
tagna, «ìche non pollano ficuramentenauigare sili Porti , cTcrritorijdi det- 
to Rè di Gattiglia , Si iui esercitare la mcrcacura , & il commercio- E ebe l« 

• fiudditi delti due Rè della Gran Ber ugna , e Portogallo nell* vno, e I’ altro Re- 
gno godano lemedcfime ragioni . E che li Riddici delli Re della Gran Bertagna 
■con ia meficfima ! b;rtà portino ogni forte di merci, arco armi, Vettouaglic,3c 
alrre cofc ùmili netti Regni, e Stati del Rè di Portogallo, e quelle vendano a fu© 
arbitrio in Piazza publica , & in priuaca ; lenza alcuno impedimento del Sere- 
ni fiimo Rèdi Porr» gallo, ouero fuoi Minìttti. 
li* Che la CcnuertionedcllaTrtgua fatta fra D. Michele di Norogha Cent© 
di L nhart* per il Rèdi Goa, e Gulieimo Mechroold Prefidente de gl’ inglefl 
nell’India Orientale a* a o. Gennaro 16 ; 5 . fecondo il nuouo Bile , fi debba con- 
tinuate, e conierua re ttà li Ridditi deli’vno , e l'altro Rè, nell* India Orientale* 

& in tutti li Stati del Sereniamo Rè di Portogallo; oltre il Capo di buon a — 
Speranza. E che dalliCommiflarrj da nominarli da detti Rè, nell* India Orien- 
tale fi debba prender informationc fra ttè anni di quanto haa dimandato, e 
Rimanda tanno li Ridditi ddl’vno, e l’ altro Rè incoino al loro commercio itu» 
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ietta India ; acciò neli'auHcr.icc dalli detti Rè fi conferirle ftabilifchi vna per- 
petua pacete confedcrationr tra li (additi dcll’vno , e l’ altro di detti Regi, 

, i$. E perche elTcndo mancati gli mandati del Sereniamo Redi Portogallo alti 

Tuoi Ambalciatoti » non a* hà fin ad hora potuto formar accordo circa il Com- 
mercio » c frequentacene dcili (udditi dd Rè della Gran Bcrtagna, ePaefi, e 
Pbrti dell'Africa, Guinea, B nea,& dola di S.Tomafo»con le comprefc, ne’ qua- 
li conflarà ebe al tempo delti Rè di Ca(tiglia»ouero fin al preferite gl’Inglcfi fi a, 
no flati in pofTeffo d'cffcrdtare nrgoti}, ò commerci}, ouero habbìano per ra- 
gione di mercatura . E le per qualche ragione doueranno in detti Pacfi ri fole, e 
luoghi efier rifeoflì dacip dalli ludditi del Rè della Gran Bertagna r non faran- 
lKNnaggiori,ò più graui di quelli.cbe fi rifeuotono da altre nationi confederate 
c»l Redi Portogallo, e P fudditi del Rè di Portogallo bifognofi diNaui ftra- 
nisre per la nauigarione.e commercio a’ Paefl,5<: fole preda re, potranno libe- 
ramente a Loru piacere noleggiare le N^uidc'ludditi del Rèdella Gran Birra- 
glia;? clic li Commiffari },& Ambifciatori da nominarli dall’vno»c dall’altroRè 
nél.’auti; otre, li dito -neri > e tratterà della negotiationc» e f.equentarioneallc 
Pacfi, liblerc la gin' predetti già richiedi » con la fiducia dell' antica auveitia tra 
gli anteceduti di detc< Ré dalli Commi da ri j del Rè della Gran Bertagna per li 
(odditi drlfuo Rèperfuafi.chcil Serenidìmo Rèdi Portogallo non Ira per con- 
cedere n veruna natione ragioni > immunità, e priiiilegj più ampli > che alti lud- 
diti IH Rè della Gran Bertagna. 

*4. EthauendoilSertn (Timo Redi Portogallo perfiiorefcntto regalroentcfi- 
giilarodatoin Lsb nafottoildì n. Gennaro dell'anno 1641. concedo a gtr 
hab tatori delle terre foggette alla Signoria delti Stati d’O anda libera facoltà 
di cor» Tur dentro » e fuori dclli (noi Regni, Domini} , c Territori} ogni forte df 
mere» > che anco li fuddi del Rè della Gran Bertagna potranno godere, fecondo 
il tenore del detto refcritto,la mede lima libera facoltà nclli Regni >c Domini} d? 
detto Serenidìmo Rè di Portogallo, 

1 E cheli Mercanti Ingltfr, Se altri fudditi del Rèdella Gran Bertagna, nelle 
perfone , habitationi, libri dr'Conti , ragioni > merci , & altee robb: goderan- 
no dentro li Stati del SerenilTìmo Rèdi Porrogailo la medefima immunità dal- 
le prigioni, arredi, e qualunque altra molcfba, quale fin ad bora (Va (lata con- 
ceda, ouero nell’aiuicnireliconcedcrà a qual fi voglia Prencipc.ò popolo cor>- 
federato col Rè dì Portogallo - 

\Q. E perche non ancora s’è accordato arca il nolleggiare li Porroghefi le 
Naur dclli fudditi del Serenidìmo Rè della Gran Bertagna , per N loro com- 
mercio» cnauigarioneneiB afil, piace all' vna» e l’altra parre, che ffàdue 
anni 1» detri Rè babbino da eleggere, econftituirc Tuoi CommilTari}, òAitk 
bafciacori, quali balleranno aurtorirà di trattare» e conuenire fopra queflo 
articolo. 

7. Ma perche le ragioni del commercio, epace inffuttuofe fi renderebbero- 
ogni volta che »' fudditi del Serenidìmo Rè della Gran Bertagna fi daffe alcun 
impaccio in materia dreonfeienza » mentre vanno», e tornano da’ Regni , e 
t>omin‘jdel Sirenidìmo Rè di Portogallo» ouero per cagione di rtegotio» e 
commercio vi fi trattengono » per ta nto , acciò tanto io terra , quanto in mare 
ìjl x il conamcacioficuro - il Serenidìmo Rèdi Portogallo là compiacerà di pro- 
curare . 
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curare» e prouedere ; acciò che non fiano per la predetta caufa di confcfenzi_j> 
trauagliati, & inquietati : dout però non habbino dato a gli altri Icandalo . E 
quantunque il Sereni flìrao Rèdi Portogallo Tappi brniTTìmo di non hauere po- 
terti di terminare, e difporrc delia Fede, c Religione;, nondimeno per il fum- 
mo Tuo amore , ebtneuolenza verloil Serenidimo Re dellagran B.aagna»e 
nationc Anglicana , procurerà » che gl'Inglert , e tutti gli altri fudditi del detto 
Rè, dentro i Tuoi Regni, Domini), eTcrritorij, nella pratica , tfccflercirio 
della Religione , godano tanta libertà , quanta a’ fudditi di qual fi voglia Pren- 
cipc»ò Republica farà perroefla. 

18. S’occoreflc neirauucnire ( il clic non piaccia a Dio ).che tri li detti due Sere- 
niflìmi Rè nafccflero dubbi , ò differenze, per le quali forte pericolo di rom- 
pere tra loro fudditi il commercio a gli vni r egli altri netti Regni , e Prouincic 
deli’vno , e l’altro ; fi dourà dare publfco auifo • dal quale hauranno tempo due 
anni, per trafportare gir vni »e gli altri le loro merci, e robbe; né fi darà in det- 
to tempo aicuno fcambicuo'e danno ,ò trauaglio alle robbe , ò perfone -• 

19. E fe durante quertapace, de amicith fari mai contro le forze, & effetti di 
dette , per Terra , Mare ,& acque dolaVatrentato «operato , ò fatto da’ vaflal- 
li , ò fudditi di detti Rè , loro heredi , e «ucce (Tot i t nulladimeno quella pace >• 
& amìcitia douranno nelle loro forze , Se tffetei rimanere re per detti attentati 
gli foli attentatori , e danni ficatori faranno cafiigati , e non gli altri - 

20. E flato ancora conchìufo, & accordato, chelaprcfcnrcpace, econfcdcra- 
tione non babbi da derogare alle leghe, e confederationi già feguitc tra il Scre- 
niflìmo Rè della gran Bcrragna ,& altri Rè .Prencipi ,e Repub iche; ma che 
dette leghe , e confederationi , non ortante qtiefto trattato di pace, babbino da 
interamente offeruarfi .* si che il loro pieno effetto nell’auuenire fortifeano . 

zi . Finalmente s’c conchìufo , e concordato »che li detti Sereniifìmi Regi Carla 
della gran Bertagna ,&c> GiouannilV. Rèdi Portogallo, dee. habbino da of- 
ferirne con buona fede , e fincerità tutti ,e ciafcuno de’ Capitoli conuenuti , c 
concordati nel prefente tranato e faccino ofleruarli da’ Tuoi fudditi , Se habi- 
tanti , e che uè diretta , nè indirettamente gli contrauenghino»e che gli debba- 
no confermare , e ratificare con lettere patenti, fottoferitre dalle loro Regie 
mani, imprefl'e con loro gran figilli re nella debita forma ifpeditc, e quanto pri- 
ma fi porgerà l’occafionc le prefenrcranno,ò faranno prefentare con buona fe- 
de , realmente, & in effetti, c quando l’vno farà ricercato dall’altro, faranno 
detta prometta in parola di Rè, d’ortcruar tutte la cofe già ferine »-c procura- 
ranno detti Rè, che quanto prima comodamente fi poffi , fiano qpefia pace, & 
amìcitia publicatc in forma confucta . 

ConfcrmAtiortiv 

Carlo per la Dio grafia Rè della gran Bertagna, Francia >& Irlanda . Defcn- 
<0 r della fcde,&c. A tutti ,-eciafcuno, a’ quali le prefenti arriuaranno falute. 
Seppiate, che il prefente trattato di pace , &amicitia conchìufo, e concordato 
per nome, e mandato no firo in articoli vcnt’vno dalli noflri diletti r c fedeli pa- 
renti , c Configlìeri fecreti »Tomafo Conte d’Arondello» e primo Conte di Stir- 
ila , e Conte Maiefciallo d’Inghiltctra. Giouanni Conte di Bciftol , Guglielmo 

Vìfcctt* 


1 

Ti 

x 

ta 

k 

a 

la 

Co 

w 

rio 

k 

I 

se 


( 

Ih 

•n 

fi 

ite 

1! 

tì 

* 

Se 

lk 

rè 

KK 

Q 

*t 

ib 

i 

là 

>8 

Iti 

n, 

I 

a 

I 

a 


Di Portogallo. 3*1 

L Vifconte di Sai) 1 e Scala » Prefidente della Corte de’ Pupilli & emancipati . Le 
i: ciò Vifconte di Falchlandia . Se Eduardo Nicolò Caualiere Aureato: l’vno» e l’al- 

tro noftri primi Segretari; ( con li Ambafciatori » Commi flati j , e Procuratori del 
Sereniflimo D. Gio. Quarto Rè di Portogallo » degli A Igarui, &c. comparii, e 
fnoi idonei mandati « cioè O. Antonio di Almada Tuo Configgere , Ac il Dottore 
Francefilo d’Andrada Leiton ancora Tuo Configgere , e Senatore nel fuprerao 
Configlio di Palazzo; infieme con tutte le claufule in detti articoli comprele, bab- 
bianjo pienamente veduto , approuato » e confermato con le prefenci . In reflimo- 
oio di clte » habbiamo fottoferitto quelle lettere di propria mano . e comincio che 
diano col Regio Sigillo legnare . 

Datene! noftro Cartello Regale di Vindelifor a’ 3 1. Gennaro dell’anno di Nc* 
Aro Signore 1 6\x. fecondo il flilc nuouo. e del Regno noftro . 

Carlo Re . 

Giouanniper la Dio gratta Redi Portogallo degli A Igarui, df qua, c di II, dal 
Mare d’ Africa , Signor della Guinea > e dell’cfpugoatione , nauigatione, c com- 
mercio dell'Etiopia » Arabia , Perfia > & India > &c. Notìfichiamo a quanti ve- 
dranno querte nortre patenti » lettere di approbatione , ratifica tione , e conferma* 
riooe 1 che alti 29. del palato mele di Gennaro del prefenrc anno 1 642. a Stil nuo- 
uo Inglefe ; nella Città di Londra tra D. Antonio d’ Almada noftro Configgere , 
&ii Dottor Francefco d’AndraJa Leiton pur noftro Configliere, e Senatore nel 
fuprcmoConfegliodel Palazzo noftro > Ambafciatori, Commifiarij, e Procura- 
tori noftri, alSereniis. Cario Rè della Gran Bertagna, Are. eli Molto Illaftri,e 
diletti noftri Tomafo Conte d’Arondel, e primo Conre di Suf ria, e Configliere 
d'Inghilterra, Ginn armi Contedi Briftol. Gulielmo Vifconte di Sai;, e Scala» 
Prefidcntedclla Corte de* Pupilli, Se emancipati . Lodonico Vifconte di Falch- 
landia , Se Edoardo Nicolò Cauaiier Aureato, l’vno, e l’altro primi Segretari; di 
detto Serenila. Rè della Gran Bertagna . tutti fuoi Configlieri fegretf» fuoi Procu- 
ratori , Commifiarij , e Deputati è Matto fatto » comporto »c concliiufoil trattato 
di buona , vera , ferma , e perpetua pacc& amicitia . 

E per le noftri qui lettere patenti ,approuiamo , ratifichiamo, c confermiamo 
il detto trattato di buona , vera , ferma , e perpetua pace. Se amicitia con li fuoi 
vinti vno Articoli, e quanto in loto fi comprende . in fede di che habbiamo fotto- 
tritro le prefenti di propria mano, ecomraeflo» ebe nella nofiraCancellatia lìa- 
io del noli ro maggior Sigillo regio ornate . 

Da te nella Corte, e Città noftra di Lisbona a’ iz. Aprile. LudouicoTcffeira, 
cce l’anno del Noftro Signore Giesù Chr'flo 1642. 

Francefco di Lucena di fua Reale Maeftà Configliero , c Secretarlo di fiato hò 
xofcticco. - 

• Giouanni Rè,&C. 


Fù publicafa quella Pace con la lolita folennitì in Lisbona, Si in Londra adii 3 • 
iueno , a Stilo nuouo > del detto anno 1642. 
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Meccano Vendicò 


Fri quello mentre non dormiuano PortogheG intenti a fare che ilfuonouo 
Rè redatte padrone di tutti gli Stati appartenenti alla Tua Corona . e nell’ Ifole 
Terzere profeguiuanp Taflrdio della Fortezza , difda valorola mente dalla fede di 
D.Aluarodi Viueros. Gattigliano ; Soldato di malta dima . alqnale benché pec 
molte bande fodero inaiati da Caviglia foecorfi di gente, moni(ioni>& ogni forte 
di aiuto per fomentare la detta Fortezza di S. Filippo ; non edendoui però potuto 
penetrare ne pure vo minimo foccocfo > trottandoli afHitro con vn ftrettiflìmo , e 
vigorofo attedio dalli medefimi Cittadini ,fù forzato finalmente a cedere alla for- 
tuna^ alli 6 . di Marzo deli* anno i<>4i.vfcì con nf. huominida guerra , con gli 
più vantaggio!! pattinile fi fogliano ottenere da’ Soldati che ratfegnano Fortez- 
ze . tutti quei poueri foldati pareuano più morti , che viui per fame » e patimenti, 
quali veramente non limerebbero potuto foftenere altri che gli fofridi Spagnuol i. 
parte di loro erano portati fopra carrette , parte fopra fedie . c (Tendo molto pochi 
quelli che haueuano l’armi adotto, e poteffero portare il mnfebeteo • feruiua la 
bandiera fpiegara più per Trionfo dell* inuitea patienza di quella guarnigione, che 
per infegna che allegrafse la foldatefca;& il tamburo battente pareua più lofio in* 
uitare a vedetela fedeltà vfata verfo il fuo Prenripe, che per animare i Soldati* 
alle fattioni,& al combattere, il Maeftro di Campo D. Aluaro con la barba , e ca- 
pelli lunghi, deformato.e malinconico, pafsòinfiemecorr rutta quella gente tri le 
compagnie Portoglieli, die gli faceuano ala » e fe ne andò al quartiere afsegnaroli 
fin* al fuo imbarco. Efsendo immantinente entrate nella Fortezza Tarmi del 
Rt[A nouo Rè di Portogallo , il quale reftò felicemente padrone di vna delle maggiori 
àtll.vj Fortezze del mondo ; non folamente per la forti fìcatione fatta dal Re D. Filippo 
Forttz.- Secondo di Cafiig!ia,con fpefa d’infiniti tefoti i ma per il pollo nel quale ftà»chc è 
2.4 di s. come la porta del mondo Nouo . 

Filippo II fiato del Brafil di gtandiffima importanza » non folamente per la Tua gran- 
a llc^> dczza.ma per Tinterefse del Comerrio » renai a in grandi (fimo penderò non fola- 
Terzx- niente il Rè D.Gio;mi tutti gli Portoglieli. E ciò tanto più, quanto fi ttouaua in 
rt , efso molta gente da guerra tanto Caftigliana, quanto Potroghcfe; la quale non fe- 

guendola voce, & obedienza di S.M.fi poteua promettere vna guerra diftìcolto- 
fiffima.perche tettando feparato quel fiato; fi farebbero venute a diuidere le for- 
ze del Regno,econfcguentemente haurua da partorire granditfìmi inconuenien- 
ti ; mà come chealli gran fofpetti non Tempre feguano grandi effetti ; anzi per lo 
Jlfdr- più, facilmente isgombrano quei temporali , clic originati da varietà de* venti più 
(btlc d< torbido moftrauano l’aria fui nafeer del giorno : Così auéne che Torcendo li tiroo- 
Mont' ri conceputi vani ; da Sua Maefià fi facefseacquifiod’vn fiato tanto importante , 
Aiutiti con la maggior felicità.che fe fofse fiata vna fortezza, polla nel cuore di Portogai* 
MÌutA-> lo. Deue Sua Maefià quella si gran facilità a D- Georgio Mafcarrgna» Marche* 
ntlC ac • fedi Mont’ Aluan, Vice Re del Braille, il quale dotato di grandiflìma prudenza , 
quitto conlafiiadclitezza, pofe in mano di S. M. vna Gioia tant’ importante della Tua 
dii Bra • Corona. Iiaucua S.M-inuiato vna Carauela con lettere a S. E. la quale ar rinata 
fili. ’ alla Baija/montato a terra il Padrone,fùdiffimulatamSntea trouarc il Vice Rè» 
prefentaado ila lettera di Sua Maefià. la quale fubiro letta, diede due ordini 
Are rifilimi ; Vno fù, che la gente della Caraue'a, non parlattc con neffun altra 
perfona, -l'altro che nelle due piazze della Città , fi formalTero predo due (quadro- 
ni della gente P,.rtoglicfc>a fine di (enei a freno gli Cafiigliani > e Napolitani, che 


Di Portogallo . 325 

fn quella Piazza afcendeuano al numero di fcicent’huomini > comandati da' Mae- 
Ari di Campo , Tenenti , e perfori c di conto, fc a cafo baucflcro voluto fare qual- 
che alteratione. 

Nella Piazza della Cbiefa de’ Gefufti , fi fermò il Terzo del Marefcial D . Fer- 
nando Mafcaregnas , Figlio del Marcheta, e nella Piazza di Palazzo , quello del 
Maeftro di Campo Gio. Mcndes di Vafconcellos : che apunroquel giorno era di 
guardia. Fatta tal diligenza; mandò a chiamare il Vefcouo D. Francesco di Mo- t 
ìa Generale dell’ Artigliarla , i Maeftri di Campo , Prelati delle Religioni , Audi- 
tor Generale , Proueditor Maggiore , e Amili perfone ; alti quali facendoli entrare 
nelle Tue danze ad vno ad *mo leggeua la lettera-dei Rè , domandandoli il fuo vo- 
to ; e fenritolo . li faceoa paffare ndl’alrre danze ; doue reftauano trattenuti , ac- 
ciò non poteflTero communicarlo ad alai. Vditi gli pareri d’ogn’vno (che tutti 
furono di douerfi accettar il Re Portogbefe.edar gratiea Dio di sì fegnalato be- // R'eD- 
neficio ) fece radunare il Configlio pieno ,• nel quale doppo di efferfi letta dal Se- Gio. è ac 
gretario di Statola lettera del Rè,diÉfcro tutti , che lo acccttauano. e partendoli ct u&u>' 
quindi > andarono alla Chiefa Caredrale ; doue fùfolennementc acclamato il Rè. ne i g r a. 
Eflendofi celebrata la feda l’ifteflò giorno con fatua d’artiglieria , Tuono di campa- r t i t j a i 
ne, la fera con luminarie, c con tutte le dimodrarioni d’allegrezza, conprocef Cofiglto 
Coni, fefladc’Tori, & altre fede, chefù pofiìbil fard . Il giorno doppo fùin- Rtale . 
uiato dal Vice Rè il Prouinciale della Compagnia di Giesù chiamatoManuel Fer- 
nandes, con autorità difar acclamare Tua Maedànel Rio di Genero, &alrrg^* 
Capitarne. E cafo che il Gouernatore chiamato Saldatore Correa de Sà, eBe- 
nauides , per effer mezzo Cadigliano , faccffe ripugnanza ; li conferì autorità di 
farne vn’altro . Ma ciò non fù bifogno ; perche il Gouernatore fi inoltrò pron- 
tiffimo . la onde fegu i l’acclama rione non folo in quella , ma in tutte le Capitarne 
dello Stato del Bradi , con molto gud o , & applaufo di rutti gli habitanti • 

Rcftauano gli Stati dell’India, pofleduti dalla Corona di Portogallo, ebe per 
latontananza non hauendo hauuto notiti» deila demone del Rè D. Gio. ftauano 
in vn peffimo ftato.ftantc che li Negri, quali fono io gràdifiìma qualità per tutti Tratta- 
quei Regni, e Prouincic, parte nari quiui, parte portati da’ Portogbcfi, fiditi valer- tB 
tane per li taruitijbafi),e per lauorare in tutte le faccdc neceQarie, •hauendo trMta- ^ t g rB ! 
to con gli Olandcfi eranfi accordati di dare loro nelle mani non (blamente Goa, 

Città Metropoli di tutta l’India, doue rifiede il Vice Rè con tutta la Corte, fi am- Goa a • 
miniftra Giuftiria , viue il Regimento . e gouerno di tutta l’India , ma infieme > Olà- 
Coccìm» & altri luoghi importintifiimi . e ciò per la grandifiìma negligenza , e^/ ; \ 
inai gouerno de’ Caftigliani , per il quale rcftauano abbandonati d’ogni cofa ne- ; 
ceffaria per il mantenimento de’ Stati. Ma effendo arrìuato a Goa Manuel de Liz 
in vnaCarauelacon auifo dell’acclamatione del Re D. Gio. per tutto Portogai- 
lo , e fuoi Stari i fù riccuuta la nuoua con tanto applaufo , in tutti li detti luoghi, (j t0 ac [ 
e per tutta l’India , che non fidamente gli Portoghcfi , ma li Moti • c li Gentili ne cttt ’ M0 
fecero grandifiìma fefta . reftando confirmati nella deuotione , e loggcttione della w tHttB 
Corona di Portogallo gli Stati , & acquifti maggiori ch’ella pofiieda , e li più ira- „n $ t4t i 
portanti Regni , e Prouincic del Mondo : per il trafico delle mercantie ,diogbe, '^7^4 
fpetierie. fete, ambra, mufehio, zi beco, ebano .verzino, zuccaro, pietre pre- 
nota .oro , perle, diamanti ; e tutte le più ricche merci con le quali l'India, e paefi 
Orientali, per mezzo della nauìgacione, arcicbifce l’Europa > in contracambio 
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diede U condotta * aleatico di Paulo G.igo> con molti faldati» denari, Scaltre 
cofe decedane perii foccorfo. doppo quefle inuiò ancora quactordeci Galeotte 
delle fopradetee. ben clic poi intendendoli di efferfi refa Malaca» furono (pedi te 
verfo Ceilan» con ordine» che leguirtero le otto Xalcc. tutto» il qual corpo di a> Arnia •• 
mata con altri foccot fi mandatili poi, fù cauli, che gii Olandcfi.qiali lì erano irra- ta coir* 
padroniti di due Fortezzcin Ceilam, rcltaffeio ferrarne come artediati» fenza po- Olande- 
ter* vfeirne, di maniera, che reftando all’horaD. Filippo Mafcaregnas con forze fi . 
tanto più fupcriori a gli OlandeQ > mandò parte di quelle alla colta di Coromadel» 
quale A foftétò fenza perdita di cofa veruna.anzi fi acquiftò vna popo!ationc,cliia- 
mata Nagi patam, murau, c fortificata di nuouo, con preGdiodi faldati, c quanti- 
tà di artiglieria, per poter fare refi denza a gli OìandeG, che in tutte quelle marine 
{correndo »c corteggiando »feguitauano a dilatare il domìnio afluntoG : c leuato 
dalle mani del Rè Cattolico , facendoli padroni delounmcrcioi e tenendo incelli- Danni 
genza con li Prencipi di quei paeli : follecitando l’odio antico verfo le armi del Rè dati da 
Cattolico i rinforzando!', offerendoli armi, e monition , aiuti per inare» e per ter- Olande . 
ra , facendo leghe con loro , & induflriandofi a fave ogni danno agl’intercllì dì fi alla ^ 
Spagna . * Afa lU.i 

Onde facendo loro conofcere, che mancando la gente al Rè Cattolico» ani- Cavoli* 
ma > e neruo del gran corpo della fua Monarchia ,& I denaro, che è il farigucdcl- ca. 
l’ i ftefib corpo > per canfa delle perdite delle entrate Reali , c per mancamento del 
commercio : già non fi haucua da far calo di hauere gli Spagnuoii nemici i l e _» 
quali cufaconofciute da quei Prencipi; gli faceua rifolucre all’am/citia de gli 
Olandefi. Importaua in oltre molcilTìmo» non folo alla riputariwne» ma al- 

VinterelTe ancora del nuouo Rè » l’ efferc riconofciuto nella più lontana parte a 

del Mondo» douc habitano Portoglieli > quale è la China, perche in erta .cioè 
nella famofa Città di Macaò, parte di quella valli filma Prouincia» c ricchi fil- 
mo Regno, liabitando Valla 1 ! ideila fua Corona» ancorché tanto lontani d 
Portogallo» fi manteneflero fedeli» e conftanri fatto il fuo felice dominio. Per 
tanto bauendo fua Maefià inuiato colà Antonio Fiaglio Ferriera ( perfona di mol- 
ta Tua confidenza) con I ’auifo della lua ertalrationeal trono Reale» nauigan- 
do quell* huomo di valorc»e prudenza nclmaredi fuori dell* India » c dando voi* 

ta per varie parti alla linea equinottìale, diede nuotiadel felice fuccerto delle ^ 

rcfìitutiYnedel Regno per tutto 1’ Arcipelago, la qual nuoua fù riceuuta con^» Nouan 
molta fella > non folamente de’ Portoglieli . e Cbriùiani habitatori di vari) Re- del non 
gni;' m3dclli ftcfiì Gentili, e Maomettani , che lì rallegrarono di vederti libe- Renella 
rati dalla foggettione CaAigliana . Entrò nella Fortezza di Iacatra , e nella Cìt- China. 
tà di Battauia , prina’pal Fortezza de gli OiandelV , doue portando nuoua al Ge- 
nerale della feparationc del Regno di Portogallo da quelli di Cafiiglia ; e come 
il nuouo Rè haueua inuiato Ambafciatori in Olanda, doue erano flati- mol- 
tobenvifti, & accarezzati, co’ fegni non folamente di buona amiflài ma in- 
fame mandandoli quei flati foccorfi , per d.'feù del Regno ; ciò fi fece al prin- 
cipio alquanto duro da credere al Gouernatorej non guflando molto di que- 
lla nuoua ; per le promclTc » che egli haueua fatto alla fua Compagnia.^ » 
dalla quale era mandato di rendere in breue foggetta rutta l’India: confida- 
to nel gran potere delle Arcarmi, ma offerendoli il Fiaglio a prouare la veri- 
tà dellanuoua, con tettare egli ftelloin depèlico nelle Aie mani , fioche reflarte 
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chiarito della feriti » e cercando di pervadere il Generale» che defiftefle dalle 
guerre nell’ India, dar, te la pace confermata tra la Corona di Portogallo, e li Stari 
di Olanda? redatta con tutto ciò r Generare molto dubbioso i fin a tanto, che ve- 
nendo da Olanda fopra rio dupph'cati auuifi,già dando al Fiagl.o di ciò ferma cre- 
denza .ordinò alle naui di luo commando, che per l'aunenite non andaffrro cen- 
tra Valct Ilo alcuno Por togliete, anzi 3dinflanza del Fiaglio diede libertà a tutti 
quelli della natione Porroghcfe,clie in molto numero, polii alla catena , (lattano 
traua piando nelle noue fortificacioni: trouandofi fra effi Cauallicri .Grntil’huo- 
mini>Capitanr, Soldati, £< altra gente honorata. quelli tutti liberati,il F. aglio fece 
imbarcare per l’India a leruirc nelle armate del Rè . 

Nuou* h> a Hattauia fimi’mente inuiò a’ lunghi dotte non potè andare pr rfonalmente». 
etti homo ausò con le etere per mezzo de’ imiui di qoei Parli , dell’ acclamatione del nouo 
Rèin Portogallore particolarmente a SoIor.B >tnco; ripara, Carr.bap,( ocrim» 
Funchin, Afiam, Capatane, e con diligenza al Regno di Macaffar, doue Icmpre li 
trouano mercanti Po r togli e fi : accioche d’indi con ogni breuitàpaflafleauifoia 
Manila,terra de’ Cafligliani, alla gente della Città di Macao , che ogni annoiuì li 
ritrosa per negotij. nel che, con lìnteruentodcl Rè Moro (molto nem code’ 
Gattigliami per lo contrario amìciffìmo de* Portoghcfi,de!li quali fi ptegia eflere 
compagno, e fratello nell* armi ) fi vsò vn'aflutfa degna di cOeic inferita. Patti 
per M.m ‘a vn Cittadino di Macaflar » fopra vn Vafcello comprato dal Fiaglio» 
Burlai con lue lei tere,& altre del Vicario di quel Regnr.*ncdc quali era auifaro il Gcurr- 
futtuda nato: e di Manila» cbegli Olandefi andauano fopra Macaò con trenta Naui da. 
p orlo Kuerraqierconquiftarc quella Città, e Fortezza . Arriuò il Valccllocon tal auilo 
Zhcfi al in tempo, che non offendo gicnto altra nuotia fopra detti affari dalla nuoua Spa- 
Gouer gna,ii Gouernarore bebbe ficilmentel’auifo. e con quello ccmmandòfubito allì 
Portogbcfijchc iui fi trouauano, che fpeJicamente con la pedona , con la tobba, c 
denaro, fi trasferiffero a difender Macaò. Datotal auifo al Gouernatorc , il Ca- 
pitano dii Vafcello fecrctamente diede alli Portoglieli le lettere del Fiaglio, nelle 
quali icopriua la verità dell’ intento . le quali lette io prefenza di molli mercanti » 
nacq lero (opra ciò varij pareri, perche la maggior parte dandoli intiero credito » 
& allegai per sì buona nuoua, prontamente s’imbarcaror,o,& andarono a Macaò. 
alni pelò non fi curarono di partirli . 

Nell’ ideilo tcmpojcbeil Fiaglio or ndò l’aouìfo, s’imbarcò in Battauia , fopra 
vna Nauc daralipc r quello tff.no dal General Oiandde»c compito profpcramen- 
teil viaggio, ariruòa Macai, ve dito a la Fiamcng», accompagnato da trenta. 
Pottoghcfi,di quelite he bauetia lib.-rato in Iacarrà . Non lì fapcua ancora la cali- 
la ddla fua venuta, e ben clic egli folle per lua perfona beni (Timo conofcioto y ve- 
dendoloperòin{alhabico,ecoiitalcompagnia»fccerogiuditio, die foffe venuto- 
per dimandar dicano di quelle perlonc ; mà egli fenza lafciarfi intendere , delibe- 
rarodi toccare primail pollo del i ha bitatori» e con deprezza, poi lecondo » che 
foffe dato meglio lafciat fi intendere? trouando fra’ Cittadini molto grandi con- 
irouerfie,in materia di giurildittioni , feruirofi di tali preredi » procurò , che fotte 
radunato il Configlio nel folito luogo, con li Gouernatori della Città» gli Giu- 
dici. g'i Veadoti, il Procuratore del Popolo» il Capitan da guerra ,i| Gouernatore 
del Vclcuuato» gli Prelati dì tutte le Religioni, e parte della Nobiltà . alti quali 
tutti dando vaiti» propofe gii fucilili pttceJcnti?l’efalcauonc del Rè D. Gios 
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l’acclamatione , giuramento » e quanto era fin all' hora feguìto » moflran Jo come 
Sua Maefià rcftaua ubrdiro da tutti li Srati della Corona ì della quale rcftaua in 
poffcffojcon gufto,& allegrezza vniuetfale di tutti li Vaftalli.fenza contra Jictionc 
di veruno, Per tali nuouerefiarono quelli di Macaò tanto allegri» e contenti» 
che Tenta cercar altra cola » tutti vnitamentecon vna mirabile conformità di vo- 
lere » alzandoti in piedi ad vna voce, fortemente gridarono»* Viuail RèN. S.D. ^ cett4 ; 
Gio; Viua,è viuail Prencipe D.Theodofiofuo F'glio viua. alcuni impugnando xiontdj^ 
lclpadc,altri sfoderandole»altri difabottonandefi il gubbonr, offerirono il (angue» fa p oH 
eia vita, dicendo, che fi fradicarcbbonoil cuore in fcruitio di Sua Mactti» eperia (j, g „ t ( m 
difcla del Regno . le medeGmedimoftrationi fece il Popolo» fubito cheti diuul i a c, trA 
góla nuoua»(onandofi Campane da fefta, & altri ftruroéti infegno d’allegrezza. ^ 

Mi poi non contenti» che quella accettatone di Sua Maefià folle fatta folamen- 
tein voce; vollero, che fobico folle fcritta ne’ libri della Camera Reale» ne’ quali p grlt 
tutti fi fonoferifsero. premettendo Vafsallaggio a Sua Madia, e di mettetela jfji# . 
v/taindifdàdel Rè, e del Regno, continuandoli le felle a piedi, £caCauallo q^ ika% 
per piò di due meli , con tanta fpefa , e grandezza, che iù guid'cato da’ pratici 
delle Corti de* Prencipi d'Europa , che quelle di Macaò poteuano (lare al pari di 
qual fi voglia fella fatta in qualunque luogo, Se in qual fi voglia occafione di 
grandifitìme allegrezze . anzi fù tanto il giubilo vniuerlale, che lafciate da parte 
le paffìoni, e li dilgufti palsati fra di loro, con lagrime, Se abbracciamenti , dich’a- 
rauano cfsetfi (cordaci d’ogni cofa pafsata .* dicendo che pareua loro cfserc rifilici* 
tati a nuoua vita . 

Finite le fcflc.il Fiaglio tornando a radunare il Configlio: prefentò vna paten- 
te dei Rè, co’l quale fa cena dono alla Città del viaggio del Giapone per quatti 
anni ; accioche la Città di Macaò potcfse fpenderc detti denari nella fortifica rio- 
ne della Citta, e tenet la in difefa,fc a cafo li Catìigliani di Manila hauefsero inten- 
tato qualche cola contro di cf$a. e poco doppo prefentò vn' altra patente, perla 
quale S.M concedeua, che quelli di Macaò potefsero fare II viaggio a Lisbona 
a drittura,fcnza pafsar pet l’India ; da che ne feguiua loto grandiffìma cc mmodi— 
j tà,3c intcreffì . nelle quali cofc vedendo l , affrtticnc»chc loto portaua Sua Maefià; 
fi doleuano di non trouarfi nauigli gri ffi come barn uano prima • per poter man- 
dar fubito foccor fi a Sua Maefià. ma trouandofi di prefente con duccnto cin- 
quanta pezzi d’artigliaria di mirabile fonditione,e più di cinquanta pezze groffìf- 
lime di bronzo»più vmimilla palle di ferro colato, plùdiducmilla quintali di ra* 
me, in potere del Fondtrorc , ( che Tempre và lauotandp ) gran quantità di pclue- 
tc>molti molcbctt.;& atch buggi ( che quiui fi lauorano, e vaglionopoco dena- 
(o,efsendo delli migliori di tutto il mondo ) le otferiuano tutte prontamente: afse- 
rendo,chc crcpaua il cuore alti Cittadini di non poterle mandar fub ; <oa L sbona, 
per aiutare nella guerra Sua Maefià . con tali difpofitioni, con tali t fletti» c dimo- 
flrationi di veri»e Ica li (fieni Valsalli;Volcndofi partire il Fiaglìr.* hauendu lafciato 
nuoua del nuouc Rè, per tutte le parti del Sur , comprata vna Nauc dcUuo dena- 
ro , Se imbarcatori fopra i fuoi figliuoli ( tutti huomìni di valore ) tornò vn’ altra 
volta a Battauia .dando nuoua al Generale , come la Città di Macaò haueua giu- 
ralo i ! Ré D. Gin: per fuo Signore . 

Non ferii molto volentieri tal nuoua il Generale: perche bauendo appalla- 
ta vn* annata per mandati* fepia Macaò, c leuar dalle mani de’ Caflighaoi tal 
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Pìazza.flimata il maggior Emporio di tutto il mondo » fi vedeua leuarc dalle man! 
vrahelliflfimaoccafioncdi fate vn grofiflimo bottino* Taccheggiandola come fi 
ptemetteua con facilità . per non perdere però le fpefe fatte nell* apparecchio di si 11 
groffa armata, la voltò foprarifole di Mcluco, tetre dc'Cafiigliani, per andare « 
quiui a sfogar la fua pa filone . 

Ma gli Pottoghefi,che fi dille di fopra efifere refiati in Manila ; efiendo gion- » 

ta la noua dell' acclamatone del Rè D.Gio: per via di Cafliglia , corl'ero gran_^ * 

pericolo; volendogli tenere rifiretti il Gouernatorerfurono però tanto ben auilàti, * 

chelopcr.'uaferoalafciarliandare, perche prometteuano con vn poco di feorta 3 

Cafiigliana,che loro prefiafie, andare alla Tprouifia fopra Macaò> & impadronitili ù 

del'a Fortezza, conflringerc la Città all’ obedienza del Rè di Spagna . il che ere- » 

duto dal buon huomo,armò fubito vn Galeone ; e mettendoui fopra vn Generale ? 

Gattigliano, che lo comandafic con fettanca foldati Ca ftigliani , con li fuoi Offi- s 

ciati da guerra , erutta la gente Portogliele, ( che portaua tutto il fuo capitale ? 

qual importaua quali vn millione di feudi ) gii mandò a Macaò . doue arriunti » a 

sbarcarono con canta confidanza, come fe fodero in cafa propria . mà quelli della :l 

Città accorti a quefio sbarco ; prefero finitamente il Generale, e lo melleto pria q 
gione in vnacala con guardia: e tutti gli altri furono afficutati con metterli in 
luoghi forti, pofero in ficuroil denaro ,& il Vaffellofù trattenuto. ie 

A quello modo refo Padrone il Rè D.Gio. di rutti li Stati poSeduti prima dall! i 
Re di Portogallo ; pensò che non farebbe pienamente Padrone , fe non hauede al ■ 4 

fuo comando potenti ai matcrefscndo.cbc le armata maririmc fon queHe, che non t 
-fola mente fono di gran riputatone alti Prcncipi : ma fono alsolutamente necelsa- i; 

rie per mantenimento delti Stati lontani , alti quali fenz* armare la nauigarione a 
-non retta ficura da corfari.e la terra dall’ inuafionc de’ nemici . anzi quel Prcncipe > 
non fi può afiolutamcnte dir grande, che non è potente nel mare . Onde perciò li q 
Ré rottoglieli fecero-fcmpre tantoconto d’bauere gtofsc armate di brauiffimt i, 
galeoni,con le quali non baiamente foggetrarono tanti Re , e fi fecero Padroni di * ir 
tam’ Ifolc.di tanti Paeli.e Prcuincie'.ma riufeirono tanto potenti, che il Turco, c li s 
, Pcencipi Europei, congionti con li Orienta i, furono forzati a rieonofeerc Padro- {; 
Armata ne del mareOrientalc l’armi Portoghcfi. villo adunque il Rè D.Gio.che liconue* 
di mare niua mettere ali’ ordine vna braua armatainmare; aggiorna la nectflìtà di refi- 5 

citi Rè fiere all’ armata Spagnuola , la quale minacciaua gran cole al Regno; hauendo a 

D-Cio- hauuto in fuo aiuto due armate., Tvnadi Francia, commandata dal Marchefedi ( 

JJiczzèjTaltra di Olanda, condotta dati’ Almirante Arnaldo Gifelis, nc pofe all’or* £ 

dine vna fioriufsim3;hauendo perciò raunati molti Galeoni armati benissimo con * 

•molta gente da guerra, emenirioni abbondanti. 1 p 

Per quelli tempi in molti luoghi d’Africa, benché pareua, che cóla recognirio- t 

nefattauidal RèD.Gio.douelscrorcHarclc cole quiete,nóefsendopofsrbile, che t 

Tarmi del Rè Cattolico impegnate in tanti luoghi, & occupate nella difefa della ( 

Regno tìelsa Spagna, potelsero cétra Ilare il pufltfio di quei (laiirlv bbero perògTinterefsi { 


dt sin- Tot toghefi,part?colai mente nel Regno di Angola frutto di gente negra) graui di- 
gola ac - liurbi dalli Olandefi : pcrciochefc benepaflauano tri IcdueNarioni Portcghe- 
qwftato fe, & Olandefe trattati di molta confidenza, inuiandofi vicende uolmente dall* 
cagli .vna, e dall’ altra parte Ambalciatori , come fi è detto per mezzo de’ quali furono 

Olàdtfi. conclulc tregua, &: allianza: mandando gli Olandefi vna gtofs’atmata in_* 
« 1 f aiuto 
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liuto di Portogallo» nondimeno furono nell! Srat! «l’Africa* nel Maragnone, e 
ncinfola di S.Thomc» vfatì atti di molta hoflilicà * lacaufa di ciò viene atrributa 
da alcuni alla fagacità degli Olandefi * habitanti nell' Indie » quali vedendo l&difu- 
nione della Corona di Pot rogalo da quella di Cartiglia, voleflero darli fretta in 
fare dell! acquirti > accioche accadendo* che Q forte fitta vna perfetta pace con_- 
Portogallo . c<Tì potefleto Tempre pretendere nella conduzione * che douertero re- 
nare le cofe nel flato» che fi ritronano al prefente. c però fingeffero di Ben Capere 
coTa alcuna della tregua conclufa in Olanda; ma ciò non poteuano pretendere con 
alcuna ragione, flante* che alli 4. d’Ortobrc del 1642. erano arrioate in Loanda * » 

le dichiarationi della tregua * ratificate * &: autenticate giuridicamente * e le terti- 
moniali mandate dalli Aedi Olandefi al Gouernatore della detta Città ; onde non 
poteuano eflerefe non friuole tali Tenie , altri diccuano, cheeffcndo flati fattigli 
apparecchi portali inuafioni fin dal tempo» che il Rè Cattolico pofledeua quelli 
Stati* non pareua fi douertero perdere tante TpcTe perciò fatte » lenza cauarng_j 
qualche vtile , e non lardare » clic andaflero otiofe quelParmi . ma ciò quanto fof* 
fe di ragione ogn’ vno poteua facilmente giudicarlo ; e fe forte giuflo* econuc- 
niente impiegar Tarmi apparecchiate contra nemici , contra li Tuoi aliati , & ami- 
ci. oltre» che ilfuccerto contra TAtayale di Loanda, dimoflraua chiaramente» 
effere fiate rifolutioni fatte di frefeo: nelle quali non vi era Hata preuentionc, nò 
(pela alcuna . meglio adunque giudicarono coloro*che differo, effere procedute tali 
boflilità daiTimmenfo dertderio del cuor’ bumano di aggrandire Tempre maggior- 
mente gli acquirti;nó trauandofi termine all’humana cupidi tà.la quale, quàdo non 
hà riTpctto alla flrettczza della parentela , & al vincolo più forte del (angue , non 
temendo di violare le ragioni della natura * fà che molti mettano le mani nel fan- 
gnc de’ fratelli * c de* propri) Padri ; non deue parer marauiglia , fe può indurre gli 
amici a procurare di occupare gli Stati delK congionti a fe col vincolo d* alianze* e 
di confederationi . ma fìa come fi voglia delle caufe ,che hauellero» ò pretendef- 
fero gli Olandefi. Ilcafofù* connettendo alli Portoglieli del Regno di Ango- 
la per certa forte di commerciocon Olandefi* tenere vnita molta gente della—-» 

Città di Loanda > Pietro Celar di Mcnefec , Goocroatore di detto luogo , condur- 
le fcco circa trecento hurmini da guerra» in vn luogo diflante tre leghe dalla Cit- 
tà * sù le Tponde del fiume Bengo : doue effendofi fortificato , per ogni c ccorren- 
za dalli infulti, che poteffero venire dalla gente negra di quei paefì (della quale 
non fi poteua fidare pienamente ) ò per ogni altro buon rifpetto; continuaua con 
gli Olandefi il commercio, con la quale occaflone pigliando quelli perfetta cegni- 
tione di quel pofto.difpofitione delle cofe, e numero della gente; vn giorno al rom- 
per delTaìba , alla fprouifla toccando trombette , a loon di guerra , vn fquadrone 
d’ Olandefi di cento cinquanta huomini , Bando li Portoghcfi fpenfierati , e fidati 
nella buona pace» &amidtia loro jcfolamcnte con le fcntinelle ordinarie ; diede 
fopta il pollo de’ Portoghcfi; nel quale etiandio con molta futia fi fecepadrone 
della Piazza .entrando nelle cafe,rubbando quanto vi fi trouarono, chefù flima- Monili* 
to valere più di duccnto milla feudi , in oro , argento , & a Itrc tobbe . ammazzan- 1* de gli 
do più di trenta Portoghcfi. ftàiquali fùil Capitano maggiore a fangucTreddo.il Olande- 
Sergente maggiore , c due Capitani, facendo prigioni circa duccnto perfont: fng fi tonti '• 
gendo tutti gl'altri ,& enttaio nel numero delti prigioni Pietro Ccfar di Mtncùs, portegne 
che teuneio molto ftretumentc guardato ; eoo indici) di volerlo far finire la vita f • 
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con mai trattamenti . fù detto , che quefla fitrione procede flc dali'ordine hauti to 
da quelli di Fetnarbuco, gli quali commandaffcro » che ciò fi face fTe ancora con la 
Città di Mazagano. alla quale bauendo mandato autiifoche fircndefle,* alttì- 
Ctt' d mente, che fa’ ebb ro andati ad amazzarlf tutti . la rifp ,fta , che fecero quelli dei- 
!. 4 * [a Città fù di metter le mani aderto a.l’ambafciatorc , &: ad alcuni altri Ó.andcfi » 
, aZ ~*r chepnotcro hauerc intorno al Fiume Ccanza; proiettando, che volcuano ven- 
Z‘'^J a dicarfi afuoco» &afangue, dd tradimento, chchaucuano vfaco contea li fuo! 
7 I '() compagni . e però che pcnfaflcro bene a chi haueuano facto tali ingiurie »& affaf- 
u , * r finamenci. hauutanoririadi qucflifucccffi il Redi Portogallo» ('emendo il diC- 
giacimento, che fi può credete non folanuntedcl mal itattamintodc’fuoi vaflal- 
ti ornati tutti da S. M. comi ptepn’j figlioli ma de’ maii portamenti deduoi Con- 
federati ,& amici ; per mezzo di Francelcodi Soia Cotigno, F lalgo d [llufitifs. 

aniich<(Tìma cala. Antico fcruitore della cala di S. M. fuo Ambifciatorc in_^ 
Olanda, che prima era fiato in Danimarca, eSucziaj fece lamenti con li Stati 
Generali delle ProuinJe Voitc , dimandando quella prouifionedl giuflitia , che 
richiedeua vncafo canto importante. Gli Signori Stati feufandofì, ebeniffuna 
delle cdfc fopradette foCTero fiate fatte di ordine publico ; andauanoiiuratu ncndo 
S. M.con buone parole , di voler dare fodisfattinne a’ Portoghefi »edi continua- 
renella buona amicitia con loro, ma in effetto fin’all’hora non (ì vedeua emenda 
veruna . & a benché fi fappia , che futonodal publico mandati ordini buoni (Ti mi 
al Braille, in Africa , nel Maragnone.ncIPlfoladi S. Thomè, & in altre Prouin- 
eie, e Stati dell'India, efua nauigationc, non fi fentiuano peto quelli effetti da 
gli commandamenti de' Signori Staci,cbefi fperauano»e prefupponcuano da' tuoi 
vaffalli . con grand’aceibità nell’animo de’ Porroghtfi , gli quali non ceffauanodi 
dolerli co’l fuo Rè , c dimandargli licenza di diffónderli » c fare quel rifentimento* 
chcmeritauauoatcidi hoftilità sì mani fede. 

Ma di maggior cordoglio erano a tutto Portogallo le noue , che continuauano 
d’artiuare in quel Regno dcll’acnatifflmofuo Iofante Don Duatte fratello del 
Rè , il quale eflcndo fiato ott’anni in Germania al feruitio di fua Maeftà Ce/arca , 

. c dell* Imperio , in concracambìodclla fua fedeltà , fpefe, fatiche, &opciarioni 
degne d’vn par fuo, effendi fiato impriggionatoin Ratisbona, condotto coo_« 
buone guardie a Poffauu , & vltimaracntc tra/portato a Gratz , & iui tenuto fot- 
to dura cufiodia per qualche tempo , alla fine da S. M. Cefarea era fiato conceffo 
a’ Minifi ri Spagnuoli , quali per affìcurarfi maggiormente della fua perfona l'ba- 
tteuano condotto per via del Titolo a Milano , & iui ferrato nej Cartello lo tene- 
uano (òtto firettifTme guardie . Si doleuail poutro Prencipedi sì rigorofi tratta- 
inui'.i fatti al a luipcrlona, la quale benché dall’Imperatore foffe fiata ricono- 
feiuta , e confcffaia veramente innocente , non lafciaua petò per ragione di Stato, 
Se in odio del fratello ,di rimanere grandemente afflitto . onde non farà forfè fuo- 
ri di ptoptfito inferire in quefio luogo vna lettera Scritta dal medesimo Infante 
atf vn fuo amico , nel viaggio > mentre lo conduceuano a Milano . potendoli da_* 
quella cauare la notitia delle Aie cagioni * egli alti clamori, che da per tutto fi fo- 
no facci fentirc da’ Portoghesi per !a prigionia di quel fuo Prcncipc:da tutto il Re- 
gno tanto cifentica- 
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Zattera feriti* dall' Infante D. Duartedi Portogallo mentre lo conducenti** 
Addano, ad vn Ai miftio dell' Imperatore li 6- Sgotto 1641. 

La Lettera di V.S.di io. del pi (Tato mi è cap'tata c (Tendo già in viaggio, Li ria* 
gracio della iua buona volontà , Se alieno, e del dolore con che compatire li mici 
trauagli» e le reiterò fcmprc come a buon amico obligaro. Il P. Senabel venne a 
cottila Corte con licenza c< preda , Se ordine dell' Imperatore » Se ancorché non 
l’haueffe hauuta» poteua la carità Chriftiana i-b igare qual fi voglia ad imp tgar* 
fi in va atto di g/uflitla, e pietà così grande » come rapprefencare a S. \ 1 . L. li m.'oi 
g ulti clamori, e lamenti, impediti con tanto Uudio»ecJutela acdoche non le fot. 
fero rapprefentati . ben che quello fu tradire le leggi , e la Maeltà delia gufticia • 
Sapcuo bene , che il Nauarro haueua fprdito Corrieri per lopragiongere > Se im- 
ped.'rcla comm ilioceal Padre pieno di zelo, edi cariti: e rifbluco di efitquire 
quanto g ì battello rapprelcmatuicomc religiofamente hi fatte. Non mi c n iouo. 
che il Mat chele di Calte! Rodrigo efcamaife. e prcnleflc a male la commillìone, 
come tanto diuerfa dal tuo fine. Quello M mitro forli h.ueua ofleruacondli_* 
gran fortuna, alla quale Ino Padre, e lui fono afe e fi in cosi pochi anni : quanto ab* 
b andanti li ano, qualche volta li frutti dell'empietà . Maiatebbc Italo meg io ar- 
guire dall'iltelTo, come confiderò il Santo Rè Dair'de, che non tòno durabili, ne 
fi godono lungo tempo intetefli federati. loconfelfo edere (tata lacalamiudi 
tutte le mie auerficà, efierfi trouati in Germania in quell' occafione Mini (tri Por- 
toghefi : perche come tali, hanno prefo per oggetto , e per auanza rii in Spagna, e 
guadagnar creditcnaprendofi la (trada a nuoui intereflfi. prccìpitacmi, e procurare 
il m ; o fine,e rouina con tanto (ludio . V. S. sà gj 'ordini (pedici in Ratisbona da D. 
F. alicela) di Mello , & a fua inltanza contra la mia vita , è f ufi sa meglio di me» 
quelli, elve porta Nauarro in quelto viaggio: che deuono edere de ll’iltefla quali- 
ta.Tal limo le operarioni di perfone nuoui mente cfaltcte, che di ord na rio cer- 
cano la confcruatione,& augumento con irragroncuoli modi, e violenze: operano 
Tempre per intcrefie , hanno belle partile, ma intencione rutto al rouctlcio, perche 
quai confini fi affegnaranno mai alla fallila , Se alla menzogna d'vn’ a tr.b tiorie in- 
felice , che riempie lo fpirito d’il!ufionc»e la confcienza di peccati ì E poiché V. S. 
è fiato (pettatore de* miei feruitij, la prego adeflòefftre ancora de’ miei lamenti, 
e fé il dolore pafiierài termini della moJeftia. ' creda , che fia p ù tolto effetto de ila 
ragione ,chc deli* ira . Perche vn cuore oltraggiato con ingiurie non fi può con- 
tentare le non con vngran tedi muoio di pena,edr dolore. 

Adelfo efperimenro in me la Giuflitia , e pietà ca'peflrata , la verità perduta » 
e violate tutte le leggi dell’ hofpitalità, e libertà publica . E quel (aerato diritto 
delle genti inuiolabiìc fra le piò barbare , c crudeli nationi dell' Vniuerfo, non^. 
che f i quelli, che riconofcono vn vero Dio. Con tanto dishonore , e vitupe- 
rio oltraggiata la franchiggia , libertà, e decoro delle leggi , e dell’ hofpicalità » 
Se immunità publica dell’ Imperio , con si carciuo efempio , e contrario alla «im- 
mune Calure lalciai la Patria, fratelli» cugini» & amici* con altri rileuantiin c- 

rclsi; e paflai in Germania, Iti molato da vn grandiismodcfiderio di ferirne 0 

all'Imperatore» fono flato ot(’ anni in quell’impiego, facendo Icprouedegoe il 
Va Principe della mia nafciu.c non liò ceduto a utliuno in Litica, perfeueranza. 

tlpla: 
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e fpefa ; nella quale hò continuato ; (limando , che quando Tua Maefià Cattolica 
mancadc in gratificarmi con benefici); almeno fotte prodigo meco di quella gra- 
titudine «conia q>ialefcriz‘altra(pefa(i riconofcono pagati quelli r che non ama- 
no maggior ricompenla , che quella dell' honorc . Continuano nel feruirio di Tua 
Maefià Cattolica. Quando fucccffc la prefente mutatione nella Corona di Porto- 
gallo. Il fapere le ma (Time alcune volte praticate fri i Prencipi Tiranni , poteua- 
no auifarmi a metter la mia perfona «ancorché innocente « per buona preuentio- 
ne in ficuro . Ma quelle ragioni , che mi modero a Cernire all’Imperatore, (erraro- 
no l’ingreflo nel mio petto a’concetti,che Colo fi formano fopra le arcioni di Pren- 
cipi Tiranni « (limandole repugnanti alla fede , ch’io profettauo verfo l’Imperato- 
re.Qucfta mi obligò ad obedire alla di lui voce, quando D. Luigi Gonzaga fenz’at- 
*ra forza mi chiamò da patte fua ; & in fuo nome Cotto la buona fede, facendo po- 
co conto de’ buoni auertimentì , che mi adìcurauano di pericolone mi configlia» 
uano a falu-nmi . Quelli fono i foldati con li quali quello gran Prencipe mi bà im- 
prigionato, eflendo io innocente , come lui (ledo più volte hà confettato , e fatto 
dirmi forco la buona fede, realtà , e fatto le leggi dcU’hofpicalicà. Andai chiamato, 
non forzato, ma in quella innondationcd’afflittioni mi confola d* effer tradito 
per fouerchia otteruanza , e per troppa fede vecfo il Prencipe a chi feruiuo . 

A quello è feguito l’ haucrmi conceduto all’ odio , & intcrede delli già accen- 
nati Mini liti , e detti altri (uoi compagni , tollerando , che mi mcttettero in mane 
di gente vile : lenza confiderai fua Maefià Cattolica, efleriovn Prencipe dei 
vero , e legitimo fangue Regio di Portogallo , per tanti verfi , e ehc non haueuo 
meritato vn’ ingiuria sì grande. Adcdo doppo dieciotto meli , che viuo in con- 
tinue miferie , & afflittionifotropofio a nature ferigne, delle quali poffodfrc» 
come diceua Sani’ Ignatio ; Quibtu eum bentfetrit priora fiurtt . M’inuiafua — » 
Maefià Cattolica a Milano centra la parola» e fede data (come Dio o’c tefli- 
naonio ) lenza confiderare la legge Diuina, e naturale, che non permette il vio- 
lare il dritto delle genti, dando perfona, che dà fidata forco la fua protettione » 
& impiegata nel fuo feruirio, & afficurata fotto il fuo patrocinio: non poten- 
do vn Prencipe Chrifiiano tradire i fuoi bofpifti , e fedeli feruitori , ne douendo 
Pia Maefià Cattolica ricomperare con sì fatta ingratitudine l’ aderto, & amo» 
se , con che io haueuo facnficato la mia perfona , e vita al fuo feruirio, fenza ri- 
guardo al grand’ incommodo , con che haueuo tutti quelli anni tanagliato in 
(uoferuitio. Maadedovedo, che il troppo ben feruire tal volta èia rouina di 
chi ben ferue : e che il più delle volte i gran meriti fono ricompeolati con grandif- 
lima ingratitudine, per far male noti deue valerli d’ eflempi) d’ huomini trilli . le 
del.beraticni tiranniche folamer.te portano bia fimo, ne fanno conlcgoenza più 
che fà i' ideila tirannia . accommodarfi alla legge Diuina , eh' è la vera giufiitia , 
e giudo , c riempire il Mondo dì fanti ammaedramenti: e quelli fono folamenre 
quelli , che deuono comparire approdo la Maefià de’ Prencipi la pietà , e la giufti- 
ria. Franccfco Rè di Francia, non volle trattenerci’ Imperatore Carlo V. quando 
per pattare in Fiandra fe gl’ andò a mettere nelle mani , e molti firepicauano , ebe 
doueua farlo; preggiando più quel Prencipe la fede publica, & il buon nome, ebe 
l'intcrctte de’ Regni ,che feco portaua tal deliberatione. Il Rè Don Emanuele di 
Portogallo negòall’i fletto Imperatore due huomini plebeùprincipati complici del- 
la ribel!ione,cbe io quel tempo córutbò quali tutta Caftiglia: dando per feufa non 
* . * • cttcr- 
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tfierui vìncolo HI parentado, clic cblighi vn Prencipe a violare l' hoTpìtalfci publì- 
ca , madide però darebbe ordine > che li detti delinquenti andaffero fuori del Tuo 
R gr.o- e pure quei due Prcncipi erano maritati fcambieuolmente con figliuola, e 
Torcila l'vno dcllaliro.il parentado non rompe la legge delta natura, ne nv.no Ter- 
ne per fcula a chi ha volino violarla meco'- e quante ragioni votano addurre quel- 
li, che mi vogliono malti non baderanno a cuoprire il vituperio d’ vn fatto ranco 
vergognose ranco fuori del la ragione. Le I dori e abbondano d’eflempii ne di vc- 
run buon Prencipe fi legge il contrario, il Rèdi Franca Carlo Vili, ordinò alti 
Ambafciatoridci Tuico,chc fi ferma (Ter o in Prouenza.ne volle afcolrarli, nefen- 
t re le grandi offerte di danaro,& alrre cofc pretiofe,chc li portauano, loto perche 
ritenere prigione vn fiatello dell’ ifleflo Turco* il quale egli temeua , e pure il ri- 
fuggito in Francia era vn'Infedcle . la fede > & hofpiralità è douuta a tutti , ne rù^ 
fguarda diuerfità di perfoDC,e di Religione . Ogni buon Prencipe deuc fuggire, & 
attener fi dalle attioni , che inducano al contrario , perche fono abomineuoli ; non 
o (Tante qualunque configlio datogli io contrario , perche quefii prouengono Tem- 
pre da perfonc interniate , efagaci, non da huomini da bene. Il Sereni (lìmo Duca 
D-Thcodofio mio Padre, c Signore; e (Tendo reflato prigione nella battaglia, nella 
quale fi perde il Rèdi Portogallo, D.Scbaftiano;fù portato alla prefenza di Mule! 
Hamet Re di Fezza,e Ma rocco; il quale vedendolo coperto di (angue , non puoto 
contenere IcIagrimc.Gli fece medicare le ferite, leuar l'habitoinfanguinato,veftir. 
Jo,c io trattò al pari de’ Tuoi figliuoli, regalandolo alla propria cauola con molti re- 
gni di bonore, d'amore , e di pierà, e pure il giouine prigioniero baueua lardatola 
patria per aiutar a Icuargli la Coronai metterlo in fcruitù, lui, & il Tuo popolo, a 
prillarlo della robba, c della vita . Tuttauia quefto Rè Infedele non attendendo a’ 
(efori, che da cafa nofira (e gli o (fermano per il rifeateo ; ma difprezzando ogni co- 
fa;pa(Tato vn’anno.Sc vn metodo laiciò libero. E pure era il Duca vn prigioniero* 
che poteua portare intereffì di Regni. Et il Rè vn Prencipe Infedele, nemico della 
legge Diuina.e del ChridiaRcGmo . All’incontro io abbandonai la patria per mili- 
tare forco l’Infegne Imperiali, e numerarmi fra quelli, che (èruiuano l'Imperatore » 
per foflentarli la fua Corona contra li (uoi nemici, e mantenere la (ua caufi,c fpac- 
gere il miofangue,c perdere la mia vira per la Tua , e per il foftegno del Tuo Stato. 
Et elfo in contracambio mi hi fatto fchiauo effendo libero. E Torto leleggi della 
libertà mi hà crattaco da nemico,e(Icndo Tuo fedeli (lìmo (ieruicore. E quando io fa- 
lò lo pregaua a conferuarmi Tuo prigioniero^ farro le Tue catenc;mi hà confegna- 
co per auariria in mano de’ miei nemici . Crudeltà Tenta dubbio grandiflima , & 

impietà, conceder vna per luna all'arbitrio dell’odio, e dell’ira, facendo intcreffe > 

proprio la mia morte, c rouina» fenza riguardo alla mia innocenza , fattofi acufa- 
torc * e Giudice in caufa , che non gli toccaua, e condannandomi fenz’ altta colpa » 
che efler figlio d’vn Prencipe, e difendente d’altri, che non 1* hanno mai offefa in 
cofa alcuna. Quefto è tradire la fede, e quel tanto, che ritrouafi di pietofa nella na. 
tura,ò grande nella Religione, credendo di aggrand re i propri; intercfli.Ne è fatto 
di vn Prencipe eletto da Dioper conferuatione delle leggi, e della Giuftitia. Il Rè 
Achab inuidiando la picciola heredità di vn’huomo da benebbe viueua.e fi fliraa- 
ua Gcuro fatto l’ombra del Tuo Palazzo , li fece leuar la vita . ma ciò non ferui ad 
altro, che a concitare contra di fe la Giuftiria Dinina, la quale eftirpò affatto, e di- 
ftrufe tutta la fua famiglia , leuandogli il Regno» Scegli fi repelli nel fepolcro 

della 
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della dìfperatione, e dell’Infamia, infognando a’ Prencipi grandi) non potere loro 
auuenire cecità maggiore, ebe perfegoitar gl* innocenti>il fangue de* quali ha vna 
voce , che altamente grida nella memoria di tutt* i focoli . fi credono alcuni , che 
fia Tuo auantaggio il fpopolare il mondo per allargare il confine del Tuo Imperio , 
e violare le leggi della natura , per innalzare il foggio Reale : e pure quella è vna 
impietà abomincuole , e quelli , che vollero fondare la loro fortuna fopra tali difo- 
gni , hanno fabricate fopra gli abifsi « ò come dice il Profeta » femina co vento per 
raccoglier turbini . bifogna alla fine confortare , che non vi fia forza, ne configlio* 
che opporre fi polla a’ disegni Diurni, la cui prouidenza rinchiufa nelle nubi ( 
piomba fopra le tede coronate ; atterra » e confonde in vn momento le alte mon- 
tagne , fabricate dall’ ambinone , e fà comparire il poco fapere de’ maggiori Poli- 
tici, che fi vergogna lafdarfi vedere a’ raggi del Sole. Ma poiché & M. C.bi di- 
fprezzaro tutte le ragioni Dioine , e naturali , & hi ferrato la porta a’ miei giudi 
clamori , Se alla giudichi , ne il foto cuore s' intenerifee a’ miei prieghi , bartanti a 
liquefare i cuori de’ Sciti; non reità altro, che ricorrere alla Diurna, hi però ad 
auertire ; che quell’ cflempio porterà tali confoguenze , che fi accorgerà di eflcre 
fiato Autore d’vn’atto, che offende il publico,& hi da confiderai , diesi come 
nel libro della Sapienza è ferino , la giuditia dell’ innocente lo libererà , e che gli 
ingiudi daranno nella rete per le fueingiuditie ,e l’ingiufto farà il rifoarto dell* in- 
nocente .Quanto a mè poi hò qued* auantaggio fopra la fortuna , che d’ bora in- 
nanzi le fue ingiurie, per violanti, e fubite, eh’ elle fiano, non mi faranno piò noo. 
De . Sono aduefatto alle mie affiittioni , come il fchiauo alla Catena . la neccfti- 
tà, e la nafeita m' infognano a folferire condantemente , e l’habito rende la 
fofferenza facile. Lafolaconfolatione, che hò nella mia mifcriaé, 
ch’ella non può riceuere accrefcimento ; V. S. mi perdoni d’ ha- 
uerla trattenuta tanto , che forfi non haurò vn’ altra occa- 
fione : gli trauagli fi fminuifeono con li lamenti , co- 
me anco con la commonicatione. Se bène il ri- 
fioro non è punto vguale all’offcfa ; e li_* 
conlolatione al dolore, miotfende 
troppo ringiuftitìa d’vn Pren- 
cipe,del quale ero cre- 
ditore di benefi- 
dj, e grati- 
tudine. 
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INGHILTERRA 

Elle gran turbolenze , che queft r anno del 1641. feguirono 
in Inghilterra non faranno ea me efpofle le origini ; effen, 
do da fe flette pur troppo manifette . ciocche hauendein 
animo il Rè Carlo di renderfi affolutamente padrone de* 

Regni d’Inghilterra, di Scoria, ed’ Irlanda (ne’ quali per 
la moltiplicità delle Leggi, il Rè deue flimarfi più rodo ca- 
po d’ vna ben regolata Rrpublica , che di Stati foggettial 
dominio Monarchico J co’l configlio dell’ Arciuefcouo di 
Contuibcri huocood' molrofapere,edigrand’auttorità, tentò d’alterare i dog- 
mi , e le cerimonie della Chicla Anglicana . dando alle Stampe vn libro intitolato 
Liturgia per la Chiefa Setrentrionale . c commandando l’otteruanza del contenu- 
to a tutte le Parocbie d’Inghilterra, e di Scoria. nell’Inghilterra, benché dal- 
l’vniucrfale fotte con moleftofcntimentovdita tal nouità; non fi trouò tuttauia 
cbiardittecontraporfi al precetto Realerttando fino all’ bora l’autorità Realg^, 
collocatane! più alto flato del rifpetto, Ac obedienza. In Scoria all’incontro, Origine 
doue fi profella puramente il Caluinilmo, non furono contenti quei Sudditi; arv- w ._ 
zi che apertamente negarono d’accettare il Libro, c pieni di concitatone, ira- mu lti 
pedirono gli effetti di qucfto decreto,* cconletuando nel cuore le memorie d’ al- 
tre vecchie acerbità contro le maflrmeddprefcntegouerno, incontrarono op- g ra nBer 
portunamente l’ occafione della vendetta , fono il prereflo di R eligione , offen- ttgrut , 
dendo in primo luogo quelli, che in nome del Rè retarono l’introdurtione di nuo- 
ui riti ; c ribaldandoli a poco , a poco gli animi > fi reflrinfero i Signori più princf- , 

pali, e gli huoroinidi maggior credito in quel Regno, con vincolo di confedera- 
toti-, ò più rotto confpirationc , fotto titolo di difff ndcrc i priuilegi della patria, e 
gli vfi antichi della Religione . A quefla colleganza diedero nome di Conuenant» 
nella quale aferitto gran numero di gente , prefero animo d'applicare tutte le dili- 
genze per coftiingerccon la forzail rimanente a cofpirarene’ medefimi difegni; 
perfeguitaodo nelle facoltà , e nella vita tutti coloro , che fi moflrarono alieni da 
jìfeditiofi tentatiui • 

Percoffo il Rè dalla fcandalofa licenza di quei fudditi fuoi.e dalle giufte gelofie 
dì più arditi tentatiui ,* applicò l’animo a’ mezzi proprij per rimettere quel Regno 

nel debito della prima vbbidienza. Aratale effetto ifpedì più d’voa volta in Scoti» . 

il Marchefe Hamilton , foggetto di quella Natione, Ac herede prefuntiuo di quella 
Corona, in difetto della linea Regnante, il quale benché trauagliaffe moltonel- 
l’aggiuttamento di quelle differenze i mancateli finalmente Icfpt ranze di rimette- 
re quei popoli col mezzodei ncgotfo dentro ii lorodouerc; pcrfuiferl Re, Arii 
Configlio, non v'cflctealtra firada, per mortificare l’orgoglio de’ folleuati, che 
quella dcll’armi . Per tanto vnitefollecitame.itedal Rè fotto l’Jnfegnr .numerose 
fquadrc di gente , fi conduffe in perfona a quella frontiera , per entrare armato io 
Scoda . Ma fùilconfcglio, e la rifoludonecosì pcrniciofa,che apri l’adito a tut- 
te le miferie, Ara tutte le calamità, che opprimono con mifcrab.le cficrminiola 
afa Reale. 
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Poiché bauendo il Rè co notabile errore» per reprimere la e&tamacia de‘ Scoz^ k 
refi, dichiarata loro vna guerra di Religione, facilmente fi pcrfiiafeche li Puri- c 
tani d’Inghilterra , con i quali la caufa era commune , hauerebbono cofpirato con n 
i ribelli ; e pure coloro altro nonatrendeuano che le congiunture , per far (coppia» Q 
re quel nembo , che contro il Rè ( per la conn>ueoza vfata a fauorc de’ Cattolici ) tij 
a'andaua celeremente formando ; onde il partito inubbidicnte efiendo cosi poteo- • 
te per l’occulta corrifpondenza con gl'Inglefij non doueua mai intraprendere coik ■ 
tro di lui , fe non quando fi trouaflc (palleggiato da forze molto gagliarde , con le jf 
Soli tua. quali potefle fieramente condurre a fine ìfuoi difegni. Hauendo adunque? ri- * 
ti di Sto belli ammaffari verni milla ltuomini (orto la direttfone del Generale Leslè ; forti- fj 
tt* tfet- ficati dall’occulta intelligenza con i principali dell’armata Reale : temerà riamefrì 4; 

no itici’ tesauanzaronoalle (por.de del Fiume Tuueda , ebefepara i due Regni. Quiui, 
fagtm. fcenebe debilmente trincerati, nè proueduti «farcigliaria , ò d’altro bellico iofiro- , , 
mento.* nondimeno piantarono i loro quartieri, & attendendo l’effetto delParmi » 
Reali .deliberati di far loro coraggiofa rcfiftenxa , da vu canto , e dall’altro publi- u 
cando di non voler feoflarfi da’ debiti naturali di fede.ed’vbbidicnza verfoil pro- 
prio Prcncipe ; non bauendo altra mira le mafie loro , che conferire illefa la Ro- l. 
>'v I ligione, e libertà del paefe. a tali rifolutioni, mediante l'opera, e l’autorità de gli , 
occulti loro corriTpondcntineirarmata Regia d’Inglcfi, fi condliarono gli animi 
. j de gl’Inglefi medefimi > alienandofi gli affetti loro da gl’intereflì di fua Maeftà. a ‘ir 
fegno .ch’apetcameme cofpirando co* Seozzefi ne’ medefimi oggetti , fi lafciaro- * 
no con libere voci intendere , di non volere cimentarli alla battaglia con Seozzefi.» 

%. dichiarando per giuda .ccommune all’Inghilterra ancora la caufa loro. ammoni- 
toli Rè da quelli inafpetrati accidenti, e daH’imminenza d’altri pericoli maggiori: 
fùcoflrettod’afcolrare» & abbracciare le pratiche d’accordo, con poco decoro» * 
. col quale gli portarono i Seozzefi nuot i homaggi di fede , e d’vbbidicnza . ed egli 
redimite loro tutte le tefiimonianze d’animo finceramentc riconciliato: doppo lo 
sbandamento di tutte le rruppc , fe ne ritornò a Londra . 

Ma qui ui da fuoi Minìftri ( edall’Arciuefcouo di Confuti cri io particolare^) t* 
riptouare come ignotoiniofe, e pregiudiciali al Trono Reale le conditioni di quel» 

I accordo , con errore peggiore del primo » fi pofe a tentare di nuouo la fortun a * 
ddi’armi» per ob'igare gli folJeuati a rimetterli alla volontà Reale, confpcranza f 
che fomentate le fuc molle da quelli Seozzefi die non adherìuanoal Conuenan- 
re , c dell’auuerfione connaturale de gl’Inglefi a quella Natione , foflc l’iroprcf*>* 2 
per riafeire a fodisfartione , e grandezza fua . 

Il Re và Lufingatoil Rè dalle applaufibili perfuafioni de’ più accreditati Miniftrifuoia ^ 
laftcon- quella nuoua rottura, fi prefentò armato perlafeconda volta a quelle frontiere; ’ 5 
da volt* e mentre fi trouauanoa fronte I armate, non vi mancarono huominifauij.che ^ 
cétra a ricordaflero a fua M ae (là , che vnico mezzo per intenerire gli animi de’ popoli , e J 

Cotgitt- diltruggere le machine de feditiofi piùoftinati, foflTe trans ferir fi dilàrmara in_j 
rati* Scotìa , ci affi fiere a quel Parlamento . 

Il Rè non moftrando indinatione di praticare tali configli , come poco ficari , •, 

ed egualmente indegni della propria grandezza ; volle renrarc con la fpada di do- Z 
mare i contumaci , ma sù I ponto del cimento vjdde con infinito fuo cordoglio co>- », 
fptrare mfieme Inglcfi, e Scov zefi e fù coll retto alla fine dall’ vigenza di quelle oc- 
correnze a conuocucil Parlamento d’Inghilterra, percauarecol fuo mezzo dal- 
la!*- * f 
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la liberalità de’ popoli fdfccorfi importanti; ma benché riofdffc il tutto vanoteiòfi 
rimedio peggiore dell* ifteflò male: perche fù dar a conofcerc all’ ifteflò Parla- 
mento Icfue proprie forze: dalle quali poteua finalmente reftar oppreffa l’iftefTa 
Regalità . & in cambio di ridurre la Religione di quei Regni ad vna concordia ne* 
dograi,e ne' (entimemi ; venne ad alcerare maggiormente gli Immoti » con graue 
danno ancora della Rcligione.Cattolicada quale come fi trouaffe in quei Regni al 
tempo che fogo irono quei difconei>& in qual fiato fodero le fette d’Herefia . trat- 
tane l’informatione da gran Miniftro di Prencipe forafticrc che in quel tempo 
rifedeua in Inghilterra . 

Vatìe>e ripugnanti fra dì loro erano le Sette» dalle quali fi trouaua diuifoinfe 
ftcflb il Regno d’inghilterratle quali pullulano però da due radici principali . - 
La Puritana cioè» ebe profetando il Caluinifmo nella Tua rigida • epura fot* Sette di 
ti conftituifle la parrepiò corrotta, e la più numerofa, e potènte di tutte Hereù - 






Wl 


ma 


l’ altre; e che con odio Tempre implacabile alla Religione Cattolica , e conile- ciinln- 
tiifima auuerfionc alla Monarchia, canto ciuile , quanto fpiritualc, anhela a fa» ghilttr* 
bricarc sù larouina delloSraco Monarchico , quello della Dimccracia . La Pro* r * • 
teftante l’altra , che per efferc fiata per legge dei Rè riceuuta ed autorizata da* 
filamenti; vien chiamata per legftimi da quei popoli;profeffata dal Rè medefi- 
mo , c feguace anch* ella de* dogmi di Calumo . • 

I Cattolici fi dillinguonoindueClaflìigli dichiaraci condannati, ne conili tu l'- 
Icona l’vna,e fono quei che publicainentc eflercìtano la Religione Cattolica , con 
ob'igo di pagare la terza parte J ri beni; priui altresì di, pater goder gliVfficij, e 
Priuilcgi del Regno; con foggeuione alle feuerità delle Leggi . 

Occulti , e non Dichiarati per maggior cautela delle proprie fortuntL^» 
cattolicamente viuono quelli della feconda Giade , liberi da pene , c capaci 
de gli booori* mediante vna parente priuata , (olita concederli loro da Sua 
Maeftà . Le diligenze del Panzani, etici Coneò,chccon rirolod’Agentidel Car- 
dinal: Barberino appreffo la Regina rliedeuanoeffertiuaméte in Lòdra come Mi- 
niftri Apofiolici»c6tribnirono qualthe vantaggio a* Cattolici, Se aita noftra Rei.'- 
gionc.Ma il Conte Carlo Rofletti doftinato aita medefima carica,e funtione; con Contè 
le fue accorte, prudenti, e genrilifiìmc maniere; guadagnatofiin vn tratto il cuore Moffette 
della Regina, e della Regina Madre ancora, non meno che di tutta la Corte; col Rapprt- 
valido infi romento della loro auttorità;potè felicemente fri fonde fcpcfioledelle feniani» 
perfecutioni de’ Puritani, fer godere a Cattolici vna gran calma non folo;mi prò- Public» 
pagare per tuttofi Regno il Cattolicbifmo.non piò con latenti, ma paletì progref- *(/*-> 
fi; concorrendo fenz’ alcun timore delle pene , a Ruoli gli fedeli alle Mede , Se ad Corte . ^ 
altre opere fpiritùali,nc|le Caprile . E doue il Panzani, Se il Coneò comparò»- Benieai 
no per Londra,come priuace perfone;fi trattaua il Cote Rofletti, da publico Ràp* gionati 
prefenrante. col fno fauore habilitati li Cattolici dalla Clemenza Reale a molte * Catt»^- 
gratie,cd honotijC durante il fui» foggiorno in Inghilterra, benché molti Sacerdoti Hci* . 
fodero códanoati all’vlcimo fupplicio;niuno nondimeno pati pena piò grande del- 
Pcfilio.fremenanoi Puritani per rabbia, e furore, in vedere ripigliate il fno pri- 
mo ludo, e rifiorire la Cattolica Religione nel Regnoionde pregni gl’animi loro di 
grande acerbità contro quella conniuenza,& indulgenza del Rè; cominciarono a 
diffeminare(per renderlo ooiofoa’ popoli)cb’egli coltiuaua fccrctacortifpondéza 
col Papa, a mira d’abbattere il Caluinifmo, e l’altre (ette in Inghilterra ; per inno- 
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dure conia forza la Cattolica Religione, & il gouerno Monarchico arbitrario) & 
independentc da* Par lamenti. Concetti, che non pcv.cuano più (rnfitiui > e pun- 
genti cadere al cuor de gl’ Ingicfi per natura aurei de li libertà . Eccitati dunque 
da quelle voci fcdiciofe alla contumacia de defìderì) Reali; c «moro fi, ch’egli folle 
per fouuertirc le leggile la Religione; per intem mperecon la conuocationc del 
Caliamento» il foccorlo a’ prcfuppofti difegni , loffi nono nel fuoco di Scoda » no» 
drendo quelle difunioni , per leruirfi di quell* armi in ogni calo , di prefidio , con- 
tro gli sforzi de gli attentati Regi). Da’ pcricolofi ondeggiamenti della Scotta 
pcrfuafoil Rè alla conuocationc del Parlamento nell* Inghilterra » per cauarne 
denari da reprimere la contumacia de* fudditi i fùcoft retto inbreue difeiogliere 
quella rìdutdone i perche li accorfe,cbe maturaua decreti coatta l’autorità Rea- 
le , contra la Cattolica Religione , e contea la cornVpondenza con Roma vgual- 
mentetnon acconfentcndo a’ compiacimenti Cuoi di pronederto de* denari . Sciol- 
to il Parlamento «diedero di mano i Puritani alle più diffolute licenze» chcca- 
deffero mai nel penfiero di popoli infoienti > e fprezzatoti del Trono Reale ; co’l 
. calore de’ piùaurorcuoli,econ l'indù Aria di certi biglietti pungend > e minaccic- 
uol ; ,fparfi perla Città .commoffa a iedidone la plebe di Londra, la quale diutfa 
io numerofi duoli, cominciò a furiare, & ad infolendre contro gli Cattolici; bàci- 
nan.lo per tutto voci rfi Parlamento. 

L’Arciuefcouo di Concurberi di Setta Protedance»nel maggior bollore di que- 
lli pericoiofi tumolti pcrioafeil Rè perintercITe di Scaco» c per armare opportu- 
namente di fienrezze I r propria perfona, con placare lo fdegnu de’ Puritani 5 di 
recidere il filo a la otritpondenza con Roma; dì fcacciare dal Rtgno il Conte 
Roderti » e d’jnuc (tire con fierilfima pcrfecutionc contro li Cattolici, non meno, 
che contro la Cattolica Religione. 

Ma vigilandoti Conce Roderti età tante minaccie,e pericoli, eh’ ingombraua- 
no tutto il Regno alla prcfcruadonc,cfalute de’ Cattolici, con l’afifidenza potente 
del fauore della Regina , e della Regina Madre , zelantilTime ne gli vantaggi del- 
la nodra Religione, liucrtiua non fo!o le imminenti procelle : ma col feguente di- 
fcorlo dirizzato ad vo principale Minidro fauorcuole a’ Cattolici, & intimo Tuo 
confidente ; procurò fri quelle pcricolofc tìuttuationi,di portare il Rè medefirr.o 
alla conuet fiuti: . 

N on poter edere nè/c!ice,nè ficuro vo Statofe non fia vnito;oc può hauer vnf- 
tà, mentre vrtifurmenhn fia la Religione, deducendofi da dò quella maflìma affai 
Cornea trita età gli haomini di Stato; Che quel Prencipc il quale regge fudditi d’vna 
Rifletti fola fede , è Tempre più poderofo in parità di Stato , di quell’ altroché comman ta 
4 l Rt. a popoli di più Religioni . Tante Sette in quelli Regni ad ogni forma di politico 
gouerno contrarie , dooer pure vna volta far penfare a Sua Maedà il rimedio ; e 
dò meglio non potena fare , che col ridurli infieme con gli altri Pro cedami nel 
grembo della Cattolica Romana Religione; perche congionti alla parte Cattolica 
fermarebb ino vn fido corpo roba do > 6c habilc a frenare, & opprimere ancora la 
faccione de’ Puritani , a cui non dandoli opportuno proucdimrnto , chiara cola è, 
che moltiplicaranno di numero , e di forze a legno ; che metteranno in conringen» 
za grande di didruggere U Monarchia Inglefr; con la quale fullìlterc in fu mecer* 
tamente non può; onde non fono per quietare mai fin tanto, che non introducano 
in qualche maniera il gouerno popolare • E quante volte il Rè Giacomo Padre 
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dì Sua Maona A v’dde circondato da’ pericoli d’cffct tolto dal Mondo con le con* 

(pira tieni de* Putirà ni, anche prima di godere la luco del Mondo dentro le viferre 
della Madre? Fa refi msmro rifililo a’ pcricoliprcfrnri di Sua Maeflà » trouctà il 
foo Stato afflitto da tante càlamitofe dilunruni.e la debolezra cale, da ragioncuol- 
merte temere,^ vederli vn giorno con la Corona preda de’ (iioi nemici . Tali cf- 
fcre ftati.e d. iuer elTcr fempre i Puritani eoo ló (pìrico protcruo , e ribelle del loro 
Caluinifmo.pcrpetuamctr intento al ’efterminio dcli’auttoricà Reale, e della Re- 
ligione Protcflantc vgualmente. Maniteftamentefcoptirfi.ch'clTì conculcando có 
temerario abufp l’iflcffa clemenza del Re, liannohormai intieramente conuertiti 
li primi prctefti della Religione in penficri di fourana libertà di gouemo , e quelli 
insani capricd di confcicnza fn onnifrfle colpìrationi , ed armamenti , con i quali 
boggi alpiranodi far contrailo a Stn Maeflà, e di falirc a* loro difegn? per la brec- 
cia della Monarchia . Quanto formontarebbe di rìputatione, c di grandezza !a_« 

Corone d’inihiltcrra.consìfanta cifolu ione nel colloca re non folamentecol van- « 
raggio di partici pii) grand il Prencfpe, eie Prindpetfe della Cala in Matrimonio, 
ma in confijtuirfi atbitra Irà i due Regni di Francia , e di Spagna in perpetue gare 
ft£ di loro del Princpato. ne alcuno più ardirebbe d'irritare v»a potenza così 
(labilità, e congiunta ancora al Pontefice, il quale per moftrarfl tempre indifferen- 
te con le predette due Corone , e per conferuare quella neutrale fupcrioticà fra* 

Prencipi CattolicUndrizzan alla quiete, e tranquillità di tutto i! ChrifliancGmo ; ' 
concorrerebbe di leggieri ne*fcnfi del Rè d’Ingliilrerra. come inftromento più 
d’ogn’ altro adequato, mentre il medcGmo effetto Iperarnpn poteuadall* Impe» 
ratore,nè dal Redi Po!onia,cfck»lorvno dall’intcrcffc del fangue; e della foucr- 

chia lontananza, e 'imitata autrorirà ; l’altro non effendone meno bafteuoli le t » 

forze loro a dar contrapcfo in occorrenza di bifogno allerifolutioni delle Coro- 
nejondc la Marflà Sua farebbe (lata femmamente (limata fràgl'iftcffì Prencipi 
Heretici» ritenendo con loro qualche parte di confidenza, peata necefìitàdì 
conferuarfi in buona intelligenza, & amidtia ; non mifitandocon il Rèd'irghil- 
tcrra quei rifpetti , ebe hanno con gl'aitti Prencipi Cattolici , Megliorerebbono 
di gran lunga l’entrate de’-fuoi fuddiri , e quelle della Corona ancora ,'confiflcnt» 
per la più m gabelle di merci ; aumentandofi la frequenza del traffico , ed il com* 
merciode’forafticri, c li Mercanti Inglciì crouando più libero i’Effercitio del 
trafficare ipotrebbono aprir cafe più liberamente »n Spagna, & in Italia. Ncal 
Rè G feemarebbe ponto l'autorità , che tiene ne’ Tuoi Stati di prouedere a’ V efeo- , „ 

aati,e hf neficij di Chicfa col mezzo del prefentare da confcguirfi facilmente con 
indulto Apollo, licci. . 

Neli’cffccucione di cosi pia delibera rione in Sua Maeflà deue ritardar fi per la. 
con fi dcratione delle conkquenzc (ìie grauiffime ; non douendoegli punto teme- 
re di non potere effettuare dò , che non malagcuoftnente leni ad Hcnrico Vili, 
anche con difauanraggi maggiori in vn’iraptcfa , che non poteua effere più em- 
pia , e p ù a Dio contraria » come il difttuggere la Religione Cattolica , sì alta- 
mente rad cara ne* popoli Inglefi. Effcc bormai tempo, che Sua Maeflà de- 
fccnda a gl’indiuiduì delle cofc da rifoluerfi , vfeire dalle ambiguità , & incer- 
rezze, nelle quali fin* bora c fiata munita , e fermare l’animo a qualche partito; 
non effendoui delibera rione alcuna più dannofa nelle materie ardue, cheilnon 
deliberare , ò rifoluerfi carda , c dubbiolamcntc , quando l’huomo è confi imito 
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fra Pcmcrgenze delle rifolutioni. Con ni lentezza Sviene a mettere Io Scettro 
in mano a’ Puritani, rouinare lo Stato, efferminare i figliuoli, e fé Beffò ; e pure vn 
4. Prencipc fauio deue procurare non folo la falutc del fuo Regno, mentre vàie ; ma 
ordinarlo in manieratile s'babbia doppo la Tua morte a propagare • e confcruarfi 
ne’poftcri. Non poter la Macflà Sua imprendere dcliberatione alcuna, ce pii) 
giu ft a, nè più ncctflaria, òa Dio più grata, quanto quella di reffituire all’ Inghit- 
v\ terra la vera Religione, e l'antica pietà . ed io veramente hò creduto Tempre , che 
rilucendo nel Rè ranci effempij di bontà, e di giuflicia, fi a flato eletto dalla Diurna 
Prouidenza per Autore d’vn tanto bene . 

Già fi troua con farmi in mano , e con Efferati in Campagna; vigorofi aiuti 
non poffono mancarli d' Irlanda , piena di popoli deuoti, e fedeli alla Corona , ne 
dalla Sanra Sede l'afliflenza di gente, edanaro. Douendofi con mature rifleffo 
confidcrare in vltimo luogo ciò che da principio era da ridirli ; la falute dell* Ani* 
me: imponibile fuoridei grembo della Romana Chiefa . Che quando fi foflcro 
con diligente effamina indagatele caufedcl diuortio , e dell’ Apoflnfia d'Hcnrico 
dalla Chie(à:non altro per certo fi farebbe trema to, che appetiti di fregfìlata;c bru« 
tale fenfualicà,bauer dato l’impulfo a dcliberatione cotanro pet nitida alla faluez* 
za dell’ Anime. Onde aprir conueniua l’occhio per non farfi pertinacemente (e* 
guaci d’errori così efaerandi appreffo gli liuomini di (èntitogiudicio . 

Rìfpofìa A quello picniflìmo vffìcio del Conce, diede in rifpofta il Miniti ro . Chead 
gTvrt-0 effettuare vn’ imptefa di tanto momento, tichiedeuafì vn Cuor grande, ed vna co- 
nfini- flantc rifolutione.-ch'egli non Tapcua di prefente conofcerejnon cflt ndo mai paffa- 
flro Rea . co per le Tue mani maneggio di tanta rileuanza , come quello dall’ bora . & a cui 
li , non s’applicaffe dal Configlio Reale.prendcndofi bora vn’cfpcdientc.ed il giorno 
feguenre vn' altro diametralmente contrario, con vn' intolcrabile, e perpetuo te* 
noce d’incoflanza . che nondimeno rapprefentarebbe al Rè il torto, l’efpreCfioni 
poidfSua Macia furono generali, complimentane» indicatiue d’vn’ ottima vo- 
lontà vetfò il partito Cattolico. 

Freneticando tuttania ogni giorno più i Puritani , andaua ancora Tempre mag- 
giormente Scoprendo il male , il quale proruppe alla fine con tanto impeto , che il 
pericolo Rè circondato da tanti pericoli» e timori minacciato infino d’abbruggiarlo in Ca- 
ne/ qua • fa,fù coftretto di foccombcre alle licentiofc feditioni del pcpolo;e per quietarlo, di 
le fi rid. concederli vn’ altra voka il Parlamento . 

di il Rè- Scoppiò all’ bora il nembo già preparato contra l'autorità Reale , ne fi tro- 
uaua alcun riparo a quelle furiofe inondatimi , trooandofiil Rè fenza rifoluiro- 
ne,fenza Con figlio, e quello che più impotta fenza denari. Intenta la Regina a 
folleuare il Marito da quelle anguflie , e cale miti , nelle quali incautamente s’era 
La Re - precipitato } fcriffe vna lettera al Cardinale Iìarberino, acciò in quelle torbidif- 
gina-t lime congiunture fi cempiaceffe di fouuenire il Rè di cinquecento trulla feudi; 
ferme al il cui foccorfo cederebbe a beneficio^ vantaggio grandiffìmo della Religione , e 
Card- de' Cattolici. * 

Barberi ■ Ma fe le fece rifpondere con la lingua del Conte Roffetti ; che quando il Ré fi 

uo, riduceffe al Cattolicbifmo , fcgli fomminiflrarebbono potenti affi ftenze dalla li- 
beralità , c pietà del Pontefice , perche all’ bora trattandoli del follieuo d'vn Rè 
Cattolico,!! farebbe potuto efltabere dai Caflcllo tutto il denaro neceflario. Cbe 
il trouare mezzi termini in materia tanto delicata fi rcndeua diffìcile molto : 
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malamente potendofi fare altri afiTegnarnenti, che fopra! vincolati dacondìtiV 
ni, da formoncarti follccitamtnte quando il Rè rientrati: nella Catu I ca Religio- 
ne . Nèiufftagaua il dire > che nell’illeflo puntoditalc dichiara tiene petdcrcb RtffyQ* 
bela Coronai pcrcbeil Duca di Buglione haucua abbracciata molli meflpri dtlCar. 
nui ch’cinchaudfcalcun femore la nofìracicdcnza.econmagg orfaciliti po- cimile 
tcoa fu per are l’ oppofitioni, che raddolcire il rigore del Parlamento» c reprime- B -ir beri. 
tela tua contumacia,' e ricercando foccor fi di gente, perla diftanza, c per ah no all* 
tri rilpcrciconueniua logorarti lunghitììmo tempo: piùcommodamentedapro- Rcgtn*. 
ardertene nel pad: di Licggc , nella Francia, & in altre Prouincie meno lonrane 
dall’Inghilterra . 

InfioclaScde Apotlolica non hauer mai fomminiflrato aiuti a gii Hcrctici » 
ò Scifmi tici ; e la concettane della libertà di confcicnza nel Regno edere flu (li- 
bile, c dipendente da’ Capitani del Parlamento: onde il prouedere danari per 
vn faccetto tanto incerto, non parcui cauta adequata , etuflicicnre da cuiargli 
da’ luoghi oue erano vincolali . Non G lalciaua d’ appo: tare I* e (tempio d’Honri- 
coQu.motil Grande , che con l' abiuratone deli* ApofiaGa (tabi ì nelle lue mani 
lo Scettro della Francia ancora vacillante . Premetta» la Regina - Che quando il 
Papa G fotte cerapiaccioto d’ affìttole il Rè con danari inquette lue vigenze , re- 
JIG egli (upcriore a' ribelli, hauerebbe pcrmedb il libero, e publico vfo della Catto- 
lica Religione>con (palancate le porte delle Chicfe, e concederli ture, i'altrecom- 
modnà necedarìe alia piatica delle loro fonrioni fpirituali. Ma fé le replica tem- 
pre; Che quando il Re G dichiarale Cattolico} il Papa lo proucderebbedi buona 
fomma di cantanti , cetTando all’bora le riferue , cautelate dalla Bollaqier li danari 
vincolati. DtGderandoG nel mentre di fa pere quali ficurczzc efferiffero per l’cf- 
fettuationi delle promette; come anco fé douetTe impiegar li il denaro a placare, ò 
ad opprimerci! Parlamento > punto malto differente ctTendo la ConuerGone del 
Rè, c la libertà di confcicnza . Nel primo calo accennando , che G farebbono ca- 
nate gioflc forame di denaro, dal preaccnnato luogo; la douc per il fecondo eflìbi- 
uano deboli (limi aiuti » artefa la poucttà della Chicfa : con proteftationif tiandio 
d’intoppi malagcuoli a fuperarfi , mentre fpendeiG dour uano a tauore d’vn Pren- 
cipc Herctico , non ottante l’aca tloric beneficio delia Religione. 

Clic il Rè G faccia Cattolico ridille qualche tempo doppo al Conte Rottati 1» 

Reg na : Girmi G rifolutione di tanto^cfo ; cb’ allora non le oc poteua dare alcu- 
naintcntione. Che fupcriorc di forze, edi fortuna al partito rubri le» pronun- 
ciale f auoretiolc decreto per la libertà di confcicnza , darne ella di prefente la_*. 
fua fede ; ma frà quell' ondeggiamento diente preualendo di forze , e d’ autorità 
ij Parlamento, nutrirebbe danncfoconGglo alIcGcurczzedifua Madia, mentre 
tante Leggi del Par lamento forma uano a tale conceflìone rigoroùtTìmo contra- 
ilo. anzi ad altro non fcruirebbe quello tenratiuo.ch’a mettere a repentaglio con- -, 
la Religione la Monarchia. Oggetto delle loro più fccrcce intentioni edere di bri- 
gare a proprio fauore l’inclinaiione de’Capi dell’etterato Reale, formare vn Cor- 
po valido di Cactolici»IrlandeG,e Proteftanci.co’l quale retlattero rinuigorite a tal 
fegno le loro Armate ; che l’ autorità di Tua Maetla con le forze naturali crefcedc 
più robufla , e potente; valendoti poi dcH’aufiliarii'd’OUnla, della Francia , e di 
Roma per abbattere quella Idra Parlamentaria. Superiore di forze all’bora il 
Re, Si in (laro da poter preferiuerc le leggi a' contumaci ;faceua fpcrarc alla Re- 
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gìna la libertà di Confcienza nell’Inghilterra, la onde tra d'mande» c nYpofte paf- 
(andò il tempo > nulla ficondudeua. Tentò vn’al ero negotio il Conte Roderti, 
jfrcìue che farebbe flato di gran beneficio al Cattolichifmo > cioè di condur (eco a Roma 
fcotii In * Arcitiefcouo di Conturberì , Se vn’altro Arcìtielcouo , quali erano i più autore» 
gltfi trat «oli di quei Regni, & in tanta vcncratfonc » e ftima appreflb tutti quei popoli, che 
uno di nella loro conucrlionc fi collocauanoi più fodi fondamenti della propagatone del 
anÀnrt CaiWltcbifmo . 

« Roma. Dimandauano eglino per foflentare con qualche commodo , e fplendore il fog- 
glorno delle lor perfonc alla Corte, ledici milla feudi annui per ciafeuno ; poiché 
r.bbandonau'ino tutti i beni, eie rendite, che ri cebi fi) me poffedeuano nella lor 
Patria; mafù loto data rilpofta, chcchinor. prctendeua di firc vii ifciala qua- 
lmente di ricchezza , poreua vn Prelato in Roma con 1 500. feudi annui (atollarfi 
di commodi ; onde qoefta prattica con la foprauenenza deTconccrti maggiori in 
Inghilterra rimale intieramente recifa. 

Alcuni melidoppo s’efpreflela Regina nuouamcnteal Conte Roderti, che'I 
Re concederebbe la libertà di confcienza in Irlanda , lafcaadoncll’iAcflòtcmpo 
godere ogni quiete a’ Cattolici d'Inghilterra, c frequentale le Capellc de gli Ara- 
bafeiatori, Se altri Miniflri de' Prcncìpi Cattolici. Econflituito inpoflofupe- 
riorc a' Puritani, bauercbbeacconfcntito ancora che in Inghilterra s'appridero le 
Chicfe , Se in tutti i luoi Regni fi praticadc il libero vlò della credenza , e riti Ro- 
mani , eftirpando ogn’altra Religione fuor che la Protcflante ; non ticcuendo pe- 
rò gli aiuti del Pontefice fin tanto che in Irlanda non fodcflatoconcefloil libero 
effercitio della Cattolica Religione . 

Ma ne anco a quefte propoli rioni dandoli compita fodlsfattione quelle Mar Aà» 
fi viddero cfpofte per mancanza di denaro al pericolo euidente d'irreparabili pre- 
cipiti;. Fra tante tempefle agitata, c poco meno che abforta in quel Regno la_* 
Cattolica Religione, didero alcuni, che appuntellata con l’affiflcnza di qualche 
denaro ,daua non dubbie fperanze di ritornare al Tuo antico fplendore . 

Sedino* Fremeua nel mentre Tempre più cruciofa la fattione Puritana , intenta co’l fer- 

ne corra ro, e co’lfangue a cancellare le vefliggia del Cattolichiflìmo,a fegoo tale, che fu- 
la Regi- rofa minacciò con temerario ardire d* abbruggiare nella propria cafa la Regina 
ite Ma- Madre, come quella , che lì moflraua pia, e zelante della Cattolica Religione » 
are. onlc per fottrarla da’ pericoli, fù forzato il Rè a darle guardie di foldati armati « 
A queflo modo tenuti a freno , con rabbia molto maggiore fi ccnduflero vna vol- 
frricoli ta i Puritani alla cafa del Conte Rodetti, per mettere in pezzi colui «cheferuiua 
del t ote o inftromento alla tanto da loroabborrita corrifpondenza con Roma . Fù sì im- 
Rojfcui . prouifo l'a(Talto,chenongli rcflòaltro tempo da confettar fi delle Tue colpe al pro- 
prio Ca pedano, che in palleggiando per vna danza, mentre cambiaua vediti per 
inuolarfi feonefeiuro a quelle genti, che con infano furore già baueuano dirizzato 
il palco per tagliarli la tefia , fc riufeiua loro d’ hauerlo nelle mani . Per vbbidire a 
gli ordini di Roma , e fecondare l’infianza della Regina, e de gli amici, fi ricourò 
egli alla fine in cafa della Regina Madre, doue pure fenz’ alcun rifpetto di quella 
Macflà, venne Tetre volte trà giorno. e notte ricercato per condurlo al Parlamen- 
to. Non fece alcuna breccia il timore nel fuo petto ; anzi frà gli horrori di quel 
Ciclo crucciofo,e tonante • procurana egli il fercno alle fortune de’ Cattolici, ma 
finalmente da tutte le parti frà grandini me anguille» c pericoli rifltetto \ in effe- 
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cuttonc df gli ordini dì Roma applicò l'anima di abbandonare quelle conrradc : Amba- 
come felicemente cflcquì.colfjuorcdeH'Ecclemifs.Signor Giouanni Gfuftiniano f ctAtort 
Ambafciarotedi Vcnetia.aprodandocrn fortunato viaggio a’ Lidi di Fiandra.oue Ctit.Oiu 
il merito de’fuoi pericolile trauagii.fù comracàbiato con la ricompenfa dell'elettro* 
nc in Nuntio firaordinario per li craccati della pace a Colonia > barrendo riceunto a:ira / 4 
molto prima dalla Cotte di Roma gl'attcfiati del gradimento delle fatiche Tue. a j t i 
La (olleuatione d’Inghilterra » e di Scotia . fagginarono facilmente gran moni- q). £ 0 r 
menti nella vicina Irlanda .che è vno di quelli tré Regni» de’ quali fi componga r (tu% 
quella parte d’Europa comunemente chiamata col nome della Gran Be^ragnat , 
trouandofi per altro molto difpofto quei Regno a qualche n'uolutione» alla quale Solltua- 
feruirono alcuni Milordi Cattolici, fati) di più oltre foggiacere alla feucritlde’ tiene del 
Miniati Regij Proiettanti» &c auidi altresì di fcuotere a’ loro Concittadini il gio- / 4 
go pelante impofto fopra loro confidenze de’ Puritani . Per queft'affetto fino ne- 
gli vltimì periodi del quaranta haueuano fpediti tredici Deputati di quellaProuin- 
cia al Rè , con carico di fupplicarlo per la permiffione della libertà di confcienza * 
abolitionedi tutte le impofitioni introdotte fenza decreti del proprio Parlamen- 
to . e per la concezione infieme de* moiri altri vantaggi > che lofpirarono per l’ad- 
dietro Tempre in vano. Licentiacicolloro con la repulfa alle loro dimande . s'in- 
fiammarono maggiormente gli humorid’Irlanda , poiché nel gouerno del qua- 
rantino replicarono più viue > ebe mai l’inftanze »cbc a quei popoli fotte refi imi- 
to l'vfo de’ vecchi priuilegi. e fgrauati da molti inlopportabili pefi ; infifiendo par- 
ticolarmentccon pietofo zelo i Cattolici» per l'cffcrcitio publico della Religione 
Romana . Del fufiequente mefe di Nouembre condotti Al'vltimo punto della di- 
fperarione» s'indufleroa cercare dentro glipiùanimofi configli» gli effetti delle 
bramate fodisfattioni : imperoche ridi etti infieme in (cererà intelligenza Torto la 
direttionc de* Cattolici di maggior (lima , fauoretiole (limando la congiuntura di 
quelle diuifioni , che miièramcnte lacerauano l'Inghilterra » e la Scotia » con reci- 
proco conccrro pigliate l’armi da moire parti del Regno, prefero efpedicnce di cer- 
car nella punta della fpada > ciò > che non baueuano potuto trouarc nella giutìitia 
delle loro preghiere . Direttori de’ Cattolici armati al numero di 1 8 . miila» furo- Sorpre.- 
no il Caualiere Felice Oneale. & il fratello del Co. d’Antim, i quali (orprefi pri-y^ à al- 
ma alcuni Cailetli » con la morte di quei Procedami » ch'ardirono di remare la re- J C umCa- 
fiftcnzaalle loro impreffioni ; s’impadronirono di molti lunghi forti . & impor- fldli fat 
tanti dalia parte dei Nort, contro i contumaci fi prefentarono in campagna 7.mil- tA 
la Regij; i quali rileuando in diuerfe fa trioni di buone pcrcoffc » fi diflìparono in Catteli- 
breue » riamandoli le reliquie di quefie truppe in Catigfarques. Piazza per il Tuo cté 
fico » ma molto più per edere vna porta della Scoria»di non volgar con fcquenza : 
riufeito con quella prima irr uccione non infelice il difegno più principale de’ folle- 
uati » accorfe veloce a’ rimedfj più propri) il priuato Configlio d’Ii landa , per non 
lafciar luogo al male d'auualorarfi col tempo. Attesegli a quefio (ine con le dili- 
genze maggiori alla fortifica rione di Tredue » rinforzando d'altri 2 . milta huomi- 
ai Torto il commando del Miloro Moroe» Proteflantc di quella guarnigione. Ma 
(bruì tal prouilione per tirarci cattiuihumori a quella parte .eccitatili Cattolici a 
drizzare contro quella Piazza l’cff: (e più vigorofe; ondcdrconuallato il luogo 
d'ogn’intorno. e diffipato il foccorfv>-& il conuoio»che gl’Inglcfi tentarono di get- 
tanti de nero jobliga n<uu i d (frnfori ad bumiliarfi fotte il rigore delle loro ariti'. 
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Ref* di con ra! acquilo Jncomodmano non poco la Piazza »c Fortezza dì Diiblin . Me- 
T rcdoc. tropolì del Regno, & oggetto principale delle loro moffe ; alla cui guardia fi tro- 
uauano all’ bora cinque milla Procedami ; mi fé benes'auuidinaffero , c tenta Jero 
/ nielli — colmarmi di farla rendere . pigliando pollo a Linord . e ne’ luoghi conuicini f tcn« 
gcz.e [co tat0 nondimeno l’acquiflo con improfpcro fucccllo, per «fletti da gli Heretici 
jitru in prematuramente fcopcrca l'intelligenza coni Cattolici . furono alcuni Berglieli 
Dubiti», arreftati prigioni, e condannati aU'vItimofupplicio; conchedcpofcro perali'ho- 
ra lefpcranzcdi quella intraprefa .contentandoli di mantenerci! predominio del* 
la campagna » e d’affìcut are il poffeffo delle nticue conquide . Al fpirare dcll’an- 
, no 1641. dinumerofi prefidij lafciate prima ben cu dodi ce le Piazze. fi auan- 
zarono nuouamente i Cattolici in numero di trenta milla combattenti fotto Du- 
. b'in; alla cui efpugnatione ben che trauagliafiera con tatto il vigore, effendo 
nondimeno gente coileritia rutta , fproueduta di cannone , c d'armi da fuoco , per 
la maggior parte conuennero ritirarti , con vergona . e danno ; publicando 
poco doppo di voler mantenerti immutabili nell ’ vbbidienza del Ré. Non 
altro oggetco hauuto le lor moffe. che di fcuotcr il giogo, che il Parla- 
mento Inglefe volcua imponete loro ; e di procurarti ancora la libertà dellt^ 
Religione . 

Dalla lingua delPim» hebbeil Parlamento d'Inghilterra i più certi ragguagli 
de’ (concerti d’Irlanda . rapprefentandoli per cosi generale la riuolra in quel pao- 
fe. chele Contee intiereerano inrollatenel nuouo partito » e ch'imbrigliat e * 
le Brade della capitale Fortezza di Dublin , pennellerò nelle diligenze per ridur- 
la .a gli virimi pericoli. Dal tenore di quelle molefie nouelle; percoli! gli ani- 
mi de’ Parlamentarij; cflaminatiin lunghe confutici mezzi più ficuri per fuffo- 
care nella cuiba quello moltro di ribellione > prima che diuentaffe adulto ; decre- 
tarono di fpedirc follecitamente a quelle parti . potenti foccorfi di gente, denari » 
viueri . e munitioni. ma incontrando renit.nzcgrandillìme , c non prcuedute ^ 
difficoltà ne’ popoli d'abbracciar feruitio ne’ Reggimenti > che s’erano difegnati 
Scoz.z.e. mettere in piedi ; prefero efpedienrc d’affoldare cinque milla Scozzefi. bciu* 
fi itjjol. che con dubbio > che debellati gli rubelli , c reti padroni di queU'lfola > non s’ap- 
daudal ph’caflero polcia a ridurla all’vbbidienza. «forco il Dominio del Rcgnodi Sco- 
Parla t,a * tale era l'apprentione di quello lolleuamento • creduto da' Puritani» 
mcto co. C,IC . con occulti fomenti ventile eccitato dal Re roedefimo a fine» che ■» 
valili - cofpirando in vn folo fine gli animi di quei popoli » meditaffe egli con 
dtp. occuiti penfieri di preualerfi delle forze fedeli di quell’ Ifola per domare 
gl’lnglefit che per diuertire il pericolo preferite » non cutauano il futuro» 
a ben che maggiore . E però banditi dalle prelcnci conlidetationi gli ri- 
tìeffi al tempo auuenire » con pronrc orecchie alcoltarono quelli nell» 
Camera Balla » le cfiìhitioni de’ Commiilari} Scozzefi : accordando loro 
tutte le conditioni addimandate per la leuata di dico milla buoraini . da 
tratinetrerti alla difefad’Ii landa . tra le quali fi contencua per principale. Che 
lì Capi , & Officia li , non foflcrofubjrdinatial Generale Inglclc; le truppe non 
ripartire . ma confetuacc in vn corpo intiero ; che di prefenrc fi sboriaffero trenta 
mille lire berline ahi Commiflar j perla prima paga; & in premio degl’impie- • 
ghi loro lim.inelTe affegnata alla Scoria portione de’ beni de’iollcuati. ches’ac- 
quiliaffcro* Quelle richiede benché ampiamente fauoritc daH'inclination e a 
;■ . de’ 
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rfe* Parlamen tarij della Camera B.ifla. riufeiuano gelofe a' S’gnrrì della Came- 
ra Alta ; dubitando , chcnodriffcro fccretamentei Scoztefi ambitioli dilegni 
d’aprir fi l’adito a fignoreggiare quell * Ifola > nella fauoreuolc congiuntuia delle 
diuifioni Ciuili d’Inghilterra . onde Ramno pertinaci nel proponimento > che le 
militie tutte dipende. Aero dal Generale Inglcfe, e che per affrancar interamente 
i fofpetti , foflcro francheggiate di altrettanti Toldati Inglefi . Sopra le cautelerà 
di fienili ripieghi» fi tennero lunghe conferenze nel Parlamento , e per edere la 
deliberatone riputata di non volgar conica uenza , acciochecon reciproco ac- . 
conicntimento rimanedero aggiuliate le differenze » venne ccmmandatovn di* , & m ** 
giuno vniucrlale, per implorare lacelefte aflìftenza. Spedirono nel mentre fei & enera * 
Commidarij a* Capi dc'follcoati , per indagare i più occulti fini delle loro mode, C j mm f , 
c pretenfioni : a difegno d’introdurre pratiche d’accordo ; nel maneggio del qua 47 4 

le riconobbero ben rodo, non ricercar altro, i folleuati d’Irlanda, cbeil libero * ar 4 *~ 
vfo della Religione Cattolica i chci Rcligiofi vcftiffcro l’habito , e fodero le^j '• 
Chiefc impunemente Officiate ; alli Vcfcoui , & Ecdefìadici fi reftituidero le di- r- / 
gnità, eie rendite, a'Calumiltidato perpetuamente bando dall’Irlanda, e per- A®”* , - e 
meflo per grati» fpctialea’ Protettami, l’cfferciiio della loro Setta , a condirtene^ J “** 
diflipcndiarc del proprio li loro Miniftri» efcluGdal Configlio di quel Regno, ae 

compofto di foli Cattolici . E dalle pretenfioni Ecclefiafiichc fcorrcndo nelle ^ * ■ 

temporali , ad Jimandauano ancora, che’l loro Parlamento doueffe godere la prc- 
rogatiua d’indcpendente da quello d’Inghilterra, con dichiaratone, che quelli 
liauefle la medefima fubordinatione al Rè,chc quello di Scota. Con rifpofte tan- 
to alte recifero il filo a’ maneggi d’accordo, licentiando li Commidarij, con prore- 
fi atione di non deporre mai l’armi, fenza l’intiero cófrguimcco delle pretefe fodif- 
factioni,anzi profeguendo ardi tamete fino all’intiera pcrfettionc il corfo de’ primi 
proponimenti ; procurare co*, braccio inuittn delle loro Ipade quella ragione , che 
co’l mezzo del negotio non potedero prometterli, e ne confegnarono ancora-* 
vna liccntiofa Icrittura da prefentarfi al Parlamento; acciò per perfona efpref- 
fa l’ inuiade alla Maedàfaa . In quella gufa da’Caluinifti nella Scoria, lima- 
reua abbattuta l‘ auttorità Reale , da’ Cattolici nell’ Irlanda trattata con termi- 
ni di poco rifpetto, e nell’ Inghilterra indifferentemente oppreda. Il Re ncn— » 
abbandonando tuttauia la propria caufa , ttauagliaua con le più fine indudrie 
per megliorare di conditone. A tale fine intimò egli a ducenro Patlamentarij parla - 
abfcnti di ricondurli follecitamentc a Londra per adìflere allclcffìoni del Parla- mètarif 
mento, facendoli a credere conia moltiplicità de’ voti di poter ringagliardire chiama* 
il proprio partito, e che niflun’ altro motiuo haueffe perfuala quella lontanan- ri dal 
za, che per i’ abbonimento interno delle nouicà, e per non colpirare con colo* Rè. 
ro, eli* agitati da alfettidifordinati .riponemmo l’intera fudìfienza delle proprie 
fortune, nella continuatone delle ciuili difeordie della lor Patria. Con publieo Antiche 
Proclama ancora comruandò il Rè la rìgorofa ederuanza dell’ antiche leggi , leggi del 
fpeitiut alla Liturgia della Chiefa Anglicana; vietando all’ incontro l’intto- la Lttttr 
duttionedi nuouirit; con carico a’ M niftri , & a’ fopr aintendenti della gìnfti* già An- 
ta, di non pet mettere alerò efferato, che lo ^abilito dalla Regina Elifabet* gheana 
ta; tacitamente preferiuendo a’ popoli I* vfo della Religione Proreftance, ad nnouatc 
elclufionc della Puritana . Non poca alteratone ne gl’anirùi de’ principali di dal Re . 
quella Setta cagionò si fcaltta dichiaratone , come quella > ch’appoggiata alle j 

leggi 


34 6 Mercurio Veridico 

leggi reh’Vn’uetfale, grandemente i Spettate, non potetia rfceucre dalla loro lt- 
iiina impugratlone alcuna (coffa, e eh tenen lo al Re l’affetto de’ Proteftanri, ve» 
n ua a redarguire infieme la petulanza di coloro* che ncll’abfenza fua , illcgìtìma» i 
zlbbat- mente derogando alti Statuti della patr'a * haueuanoabbirttitc le Imag'nf » lauti 
timer, to i tifpctti al nome Santiffimodi Gr'esù » ccomrneliea'ttf tcanjalofe, e temerarie i 

delle*» operationi. Sette Sacerdoti parimente, che già molti m.-G fi trouaua no prigionie- i 

Sacre ri per (sfogare iti qualche maniera contro i Cattolici la loro rabbia» erano fiati da’ ; 

/ macini Pa/am nrar j condannati alla motte. Per la loro liberationt impegnatati apptef- i 

fondare* (o il Rè con ogni maggior femore l'efficacia de’ propri) ''fficìj dall’ Ambafciatore , 

nato . di Francia , muffo da’ (limoli di pietà , non meno, che da defi derio di compiacere | 

la Regina : ne traile inrifpofia, di non potei’ efiTerceffaudite le lue pregi irre fen- 
za il confenfo del Parlamento , a cui riuolfe immediatamente le proprie inftanze . , 

Commun''cara dunque alle due Camere la pctitione, concorfcro vnite ne’ difide» 
ri) J ell*Ambafciacore,dicheprematjramenteauuertitoil Rè, commandò alti Se* , 
riffi la fofpenfione della Temenza .procurando con tal’attoa granditlìmo (degno il 
Parlamento ; il quale ripieno per altro di molta acerbità, in onta della dichiarano* 
ne Reale , pretele, che tetminaffero la vita con l’vltitno fupplicio. (I Rè all’incon- 
tro preti fiendo nell'ordine mandato alti Setiffi; deliberò di non ritrattarlo , fi a-# 
Conttfa tanto, che’l Parlamento ridotto al perfetto numeto, con la pluralità de’ voci , al- 
dtl Re tomenti non pronunciatlc , a ben che quella renitenza , ed altcratione gran nocu* 
col Par ■ mento recaffc a’ Tuoi interetTì, Se alla tua autorità appretto il popolo» ficibondo del 
lamento /angue di quelle vittime innocenti . due delle quali facrificate al furore de’ Putita- 
{opra la ni confacratono fe ttetle alla vera felicità,, Quefti tentatiui del Rèimptimeuano nc 
morte dì gli animi de’ Tuoi intimi teruitori varij affetti , c motiui d'apprenfiune, e timore , 
alcuni " fofpet tando , eh e col prctefto della Religione reciti li Capi de' Puritani , palcfi ne- 
Sactrào mici della grandezza Reale . e d. (fidenti infi. me della propria falure , non abbrac- 
ti . eia ffet o in fine gli più difperati contigli , a danno della publica tranquillità » e delle 
Scritta ptiuatclor fortune. E già purtroppo ti vedeuano fitfi in qnefto punto li Parla- 
r a coira mentarij ,di difcreditare.e rendete efofo a’ popoli il nome, e fa trioni del Re: dan. 

HRe. do con quefindifegno alti Tuoi vna fcrittura, toccante gli paffati inconuenienti nel 
gouetno . Ma follccito il Rè in far fuentarc le mine lauotate da’ Malcontenti al'a 
rouina della tua grandezza , e per appuntellare col ditinganno deluciditi la propria 
autorità, fece vteirne alle tlampc la rifpofta . 

Siconduffedi quefti giorni il Rèa! Parlamento, per eccitarlo a’ foccorfi d’ Ir- 
landa^ eflagerata l'infelice condì rione di quei tempi ,(ì difiefein doglianze con- 
tro la Camera Patta j per haucre ritaputo » diccua egli, che machinaffecofe pre- 
giudiciali alla potetià Reale, trattando di fpog'iarlo della preroga tiua di poter’ in» 
ferentemente obliare con la forza i Tuoi fudditi a feruirlo nell’occorrcnze dell*-* 
Inietto- guerra, ralcfando non poca fierezza di fimile tcntatiuo, Se vn fermo ptoponimen» 
ntdclRc codi repugnare a tale dciibcratione; prematuramente infi nuando egli quefta fua 
troppo intentione , a mira di diflogliere gli Pai lamentati da qucfto ditegno . fe bene foni 
prdìo/co fine molto ccntrarioal fuo intento , valendo per auuentura di fomento , per im- 
peri*. turai la con celerità maggiore. Poiché percoffa la Camera Baffa da quette veci , 
mofltò all'Alta il pregiudicìo , c l’otfefa fatta dal Rè, e dalla magnanimità de’ Tuoi 
/piriti ad vna ritolutioncp'ù animofi .che accomodata alla conditione tuibolente 
di quei tempi . onde battendo l’Alta ciò fignlficato al Ré , rifpofe loro con parole 
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grauì, c tenere » e$on Indici) b< n* euidenti di non voler pili diflìmiilare le licenze 
olcraggiofe de’ proprij uidii»: & olìentandoconfeguentememca’ popoli vn po- 
tere più del pallaio alloloro . ancorcl>e non auancaggiato ali’hora di quelle condi- 
tioni neceflariepe. fa'ì vbbiJ ire* pere òcamìnando troppo in fretta > prete cfpe- 
dicnte di cambiare i Minili ri; fogliando delle cariche coloro , che non crino ben* 
affettj al luo Rcalf.ru'gio. tra’ quali fù d Luogotenente di Torre» del cui pro- 
cedere neU’occorrcnza della prigionìa dei Vice Rèd’lrlanda, fi (limaua il Rèno- 
tab.lmentc offe'O. Quello co'po * ben che pcrcorclte vnfolo , ridondando nondi- 
meno in cotti gl’altri intereffati > geloli di correre gli voi d oppo gii alrri ,la medeli - 
mi t ormili, cooobbe. o di quinto pericolo foffe alle lor priuite fortune di permet- 
tere al Rcil pi atticare contro i fudditiafuo beneplacito l'vfo del premio, e delle' 
pene, il qn lice M tempo darebbe il tracollo ali’amorita Parlamentaria. Accrefciu- 
te perciò le dimnltrafioni di troppa autorità, le interprctaumodi h-iuer nudiina- 
to per i'addictro con l'autorità dei Parlamento . Onde vaghi di fottrarG da' mali» 
cht loro (dura Ltaouno nello 1 legno Reale ; ruinìnauano già le più precipirofc deli - 
R-rition . L’ift Ho giorno dunque, ci-.e’in iou^ Offidalcdi Torreprcleil poffef- » 
(o della carica > Calunniò apprcllo la Cantera Alta , e la Biffa, quello (oggetto per 
huo no torbido > amb t, f > , c condann »to già dii a Giutlicia all’ vltimo (uppl cio . 
onde per lacommjnc ficuità, e prr compiacere al pubico, con pregnanti v (lì c.j 
appreffoil Ré , c con Parlamentaria autorità, fi douefle vnicarnente procurare» 
che la cu 'ìndia della Metropoli del Regno» non veni Ile raccomandata a perfona di 
rufpctt i fede . Diede in rifpoila la Camera Alta , che quando non fi voleffc met- 
tere la falce nell’altrui gìurildittione» non fi poteua impedire al Rè l'arbitraria..* 
difpofitione delle cariche del Regno, amica prerogatiua della Realità; negan- 
do con ta e cfprelfione di contpirare nc' mcdeii mi oggetti . te cui voci vdite da_a 
gli altri, c m (entimemi di dilpìicenza ,m naccironu di riuclare il feguito ai po- 
polo , per concitarlo contro il Rè , e Nobiltà vgualmente : e di portar il popolo al- 
iarmi in J ffelà della pubica liberta , calpelìata dalle loro infidie. Da quella di- 
feordia difeiolea la conferenza , ne precotte in breu; delle caute la fama per tutta 
la Città, (tudtol'amcnteda’più autorcuoli fomentatele voci, che la mutatione StStio^ 
del Miniftro nella Torre, faccllcchiaram:ntc apparire le pcruerte inecntioni di fua Ht . 0luìm , 
Mac-fià . al cui fufucro fi folkuacunoin arme gii Apprendici di Londra ( che fono / 4re ccc ± 
i Garzoni delle botteghe )i quali concitati da’ Padroni ■ Puritani la maggior par- utA 
te; tumn'tuoiamente fi portarono alle porte del Parlamento, con alte grida addi- 
mandando » che foffe leuato il nuouo Luogotenente ; chiamandolo Papitta,c prò- m , 
celiando in cafo di renitenza le p.ù violenti rifolucioni , alleqaa'i conniuendo gli 
Parlameucanj. fùcollrctto anche il Re d' vbbidire »perfedar il rumulto. Intem- 
perante nondimeno al folicoii volgo ne' fuoi atfecri , dalla facilità , con la quale » 
haueua ottenuto il fuo intento , s'.nuaghi a più alte pretenfion? , chiedendo l’ ab- 
bolttioncd.H’ordinc Epi(copale,el’ efclufionedc’ Cattolici dal Parlamento , con 
minaccio di non defilìeredadenouità, fino a l'intera perfettionede' loro dcfidcrj. lnfolen - 
Quindi tratti dal medcfimoimpcto>c furore alla Chicfa di Vcfmunfter» tentaro- te Htl 
no d'abbattere gli Otgani, gli Altari» egli Scpolchri Reali . e vna moltitudine di volgenti 
cullerò condottali al Palazzo del Rè, con flrcpitofe grida replicarono le rnedefi la Cbu- 
me inflanzc:& altroue leinfolenzc (leffc.il Rè all’incontro con Proclama impo- fadiP'tf 
te loto, fotta teucriffìme pene la ritirata alle proprie babintioni» c per meglioaf- mun^ or- 
fica- 
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ficuraro fé Beffo da vn’ ìmpeto repentino di fimilc canaglia» chiamò alla guardia 
del Palazzo gli foldati dell’ ordinanze» de’ quali poco timore moftrauanr» gli Ap- 
prendici per effer quelli gli loro Macftri, e Padroni. Molti Colonelli, Se Officiali, 
che Cernirono nella guerra a Iorcb » effibirono in q icfta occafione il loro impiego 
Guardie a !ua Maeflà, da’ quali accettatile difpofti alla guardia del corpo, affìdeuano fem- 
Reali ptein Palazzo, e fuori» alla perfona del PrencipCi il qual; per affìcurar fida nuo- 
ehiam a. ue muffe de' fori erniari Apprendici; formo vn corpo di guardia al Palazzo dell'er- 
re dal dinanze regolate , e comirundare da’ predetti Colonelli , & Officiali. La qual no- 
Ri. uità gelosamente rimirata dal Parlamento» i'induffe a mandare cinquanta Com- 

minati} al Rè, per rapprefcntarli, che lopradando a' Parlamentari) grauiflìmi pe- 
ricoli , lo fuppiicauano di permettere loro vn j guardia di B irghefi , (otto la dìrec- 
Il Par- tionc del Conte d’Effcx. A tali petitionirifpondendoil Rè parolecorcefi ben si » 
lamento ma inconcludenti, non ne rimale appagato l’animo de* Parlamentari}» i quali fem- 
diman . prc più offentandodi far palclarc a’ popoli il timore de’ concepito pericoli »• fcce- 
da vna ro Cotto titolo di ficurezza , e con nouello eff-mpio ridurre nella Cala di Londra » 
guardia. vn corpo di Parlamentarij » a* quali rimaneua appoggiata la cura d' effeminare gli 
offiri) più importanti; eproponerli poi al Parlamento. Quelli proueduti d’armi» 
! condottoli pubicamente al luogo desinato; non lafciarono atte alcuna , per ac- 

creditare le diuulgatemachinaticni contro la libertà del Par!amento»e per inde- 
Vefcoui boli te il partito del Rè > obliarono dodici Vefcoui alle prigioni » nella Torre » per 
fatti fri- hauere con cfpicflìoni di poco rifpctro ver foli Parlamento porto al Rèvn libro 
gioni. dt’loro diritti» Copra la conditotioned’alcuni canoni» flabiliti per l'adictro nella 
Cbiefa Anglicana.l’auìfo di quello accidente cagionò grande alceratione nell’ani- 
mo del Rè, per il danno .chericcueua nella perdita di tanti voti fauoreuoli Tem- 
pre alla l'uà caufa ; ma priuo di cintìglio, &inuiluppato fra mille irrefolutioni* 
non fa pena prendere alcun rimedio a quel male, che Tempre piùs’andatu auualo- 
rande con la conniuenza, e con la tolleranza. Con difpiacerc notabile giunge- 
temi le voci di quelle uouità all* orecchie di coloro, che zelanti della propria., 
quiete, e della publica tranquillità» temeuano non produceffero alla finefconcer- 
ti di confiderà tionc. Gli alni nondimeno, chcdcntroil torbido ritrouauano la 
fidi [lenza della propria fai ut c» e di fortune maggiori» con occulti fomenti non la- 
feiauano di fuggerire efea all'incendio nafcentc ; onde per imbrogliare , e confon- 
der; finto p’ù gli affari.andauanocon diligente effamina inueftigando i mezzi pet 
ftrafeinare a gii cftrtmì pericoli li Miniftri di maggior confidenza del Rè,e fofpcc- 
ti d’auuerfa inclinatione al loro partito , tra i quali il Contedi Bridol »& il figlio • 
erano più de gli altri minacciati . E dandoli a credere» ebe le mode del Re ptocc- 
deffero da’ generofi configli della Regina , in fecrete confulte -deliberarono d'ac» 
cufarla al Parlamento di cofpiratione contro la libertà publica» e di (ecreta intel- 
ligenza nell’emotioat d’Irlanda.il che peruenuto a notitia del Rc.accefo da giudo 
non meno , che generofo sdegno » fi difpofe di far diuortio da sì lunga , e datinola 
decufe diffimula tiene , e dichiarare col mezzo della lingua del Fifcale alla Camera Alta» 
contrae colp'uoli di tradimento cinque Parlamentar j delia Camera Baffa > Se vno dell’Al- 
fa Regi- ta » (oggetti autoreuoli tutti, & architetti primarij di quelle (editìonij gli Articoli 
va. delle loro imputationi » furono li feguenti . - 

1. Hanno a tradimento procurato di fouuertire le leggi fondamétali, & il gouer* 
no dii Regno d’Inghilterra. di fpogliarcil Re della fuapotcftà Reale, c di traf- 
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mettere ne* fudditì de! Regno vn potere a t birra rio, c tirannico fopra le v'uc ,1- 
bertà,e beni del popolo, e di Sua Maeflà. 
a. Vfandoilmedcfimo tradimento hanno prccuratoconmoltidifcorfifcanda- 
lofi contro S. M. cfuo gouerno d’alienare da lei le affettioni del popolo» e di 
renderli odiofa la fudetta Maeflà . 

Con la medefima arte hanno tentato d’introdurre la licenza dipelarne arti 
contro S- M. e di render il popolo ribelle a* Tuoi commandi > e per lo ccafegui- v 
mento de’ loro catriui difegni . 

4 . Hanno procurato d’annullare gli Parlamenti, & i loro diritti. 

’f. Hanno impiegato tot tn il lor potete per cofìringerc il Parlamento ad vnirfi 
con loto. & a quello fine hanno fatto folleuare , & autorizzarci tumulti con* 
tro il Rc,& il Parlamento. 

et. Finalmente hanno irritato i Magiflrati contro Sua Maeflà . 

L’iftefa dichiaratione per vn’ Araldo notificò il Re alla Camera Bafia co pref- 
fateinftanzcicommandandolc, che gli foflcroconfcgrtati prigionieri gli acculati 
per traditori, ‘alle habitaticni de’ quali fpedi neli’iftfcflo tempo, altre perfonc per far 
bollare le fcritturc,ccme fcguì.Da quello fuccefio inarpriti al fegno della maggio* 
re acerbità gli animi de’ Parlamentati;, deputarono al Ré alcuni Commiflarij per 
aucrtirlotche gli acculati erano ficurijconflituendoG cautione per le perfonc loro 
il Parlamento . Rifiutò l’effìbitione loro il Rè , e diffe di ricercare nc’fudditi Tuoi 
vna cieca vbbidiéza a’fuoi cemmandamentijonde rifetbarono li Patlamentarijai 
giorno feguente la rifpofla . Vnite dunque le due Camere , opinarono , che col far 
bollare le fcricture a’ Parlamentari) hauefle il R è violati i priuilegij, e la libertà dei 
Regno i onde contro vn tcntatiuo di tanta animofltà , nè mai più praticato, folle 
ncceffario di palefarne rifentimen to; decretando a queflo fine di rompere i boli , è 
di far imprigionare li Miniflri,cb'cffequirono gli ordini della Maeflà Sua . E caldi 
gli animi di quelli della Camera Bafia, proruppero anche a più violenti rifolutìoni» 
dichiarando, che le colpe aferitte alti fudetti Parlamentari), altro non fodero , che 
vn libello famofo . Di quelli atti licentiofi.e próteroi premonito nell’ i fteflo tem- 
po il Rè, fé ne palsò frettolofamcnte dalle lue danze al corpo di guardia del Palaz- 
zo^ ad alta voce ditfejVaflaIlf,e foldatimiei più fcdeli,fcguitatemì ; e pofiofi in 
vna carozza co’Meguito di cinquecento perfonc, fi condufie a Vefmunfler , & ar- 
riuato alla porca della Camera Bafia , vietò fotto pena della vita a qual fi voglia 
l’ingreffo, conduccndofi dentro egli foto , e con occhi torui riconofciuti tutti gli 
a(Iiflcnti;offctuò ncn trouaruifi li Rei , come haueua prefuppoflo i onde cfplicò 
l’intentioni lue alla Camera Bafia con tali parole. 

Signori. Io fon molto fmarriro dell’ cccafione, che m’hà fatto venireinque* 
fio luogo. V’inuiai hieri vn Sergente d’arme fopra vn’irnportantiffìmaoccafione 
pet arredare alcuni , che di mio ordine fon dichiarar! rei di Lefa Maeflà , fopra la 
coi effecurione mi promerteuo molto della voflra vbbidienza , fenza afpcttare 
vna minima replica . Bi fogna , che qui Iberarocn tc vi palefi , che fe bene non vi 
fia flato già mai alcun Rè » che babbia ha liuto più di me cura della conferuaticne 
de’ voflri priuilegij ,e di mantenerli inuiolabilmente con tutte le mie forze» cesi 
è neceflarìo fappiate,chc ne’ cali di reato di Lefa Maeflà , niuna per fona è priuilc- 
giara . Io fon venuto dunque in quello luogo efpreflamente per cercare fe qui pre- 
feriti fl ritmai alcuno aggrauaro di limili delitti ; Poiché bifogna ingenuamente 
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oonfcffaruT , o Signor! , che fin tanto , che Gmìli perlòne incolpate da me non già 
d' piccioli mancamcncii mi dì delitto di Lefa Maeftà , fedetanno fra voi alto ; non 
v'èfpcranza alcuna, che quella Camera poffa mantenerfi in quel buon’ ordine, 
nel quale la deiìdero. Per la qual cauta mi fon qui condotto per lignificami » 
ch'io fon rifoluro d’afficurarmi in qual fi voglia luogo di trottino delle lot pctfo» 
ne. Magia che io vedo, che quelli Vcctllihan prtfoaltroucil volo ;afpetto, che 
^ voi nfcgii rendiate uib to , che qui faranno comparii , aflìcurandeui in parola^,* 
Rè, non efier Rara già mai m a incentione d’vfare la forza , e la violenza ; anzi di 
procedete contro di loro per via di giufiitia, conferme ordinano in limili c* fi le 
leggi. Hora poiché non m'èfiicceduto quel difegno, che nqueflo luogo m’ha- 
ueoa tirato; ptti'ddà nondimeno, non farà fuor di propofuodi reiterami qtirl tan- 
to del quale v'bò a : tre volte affienrato ; cioè , d’effere ti'olutlTimo di mantenere 
conAantemente torto quello, che hò fatto. Si autorizzato, in fattore» &t in benefi. 
■*. ciò de’ mici fud diti- Non vi farò dunque al pref.ntcpiù importuno, dicendoui fo» 
lamcnte,ch';o affetto rimettiate nelle mie mari quelle pcrfonc/.fubito, che faran» 
no ritornate in quefta Camera,* alt timer te farò coftretto d'vfare tutti i mezzi pili 
proprij per trouarle . ‘ *• . > 

Non effendo replicato punto a quella tua diceria; partitoli co'l medefimo con- 
cotto di gente, hifciòil Parlamento inuolto ne* fentimentidi fieriffìmofdegno? 
lènza cattare da quelle operatimi, pt t guc di colera, più rollo che di prudenza , al- 
cun profitto per le cole lue. Ritornato a Palazzo, raccomandò di miouocon-* 
s reiterati ordini a gli Araldi di procurare la caprina degli accufati,*mà fenza fruttoz 

Si il giorno feguemefe ne andò alla Cafa delia Città, dotte folennt mente co'l con- 
corlo di numerofo popolo, dal Magiftraro fù riccuuto ; efptimcndo leòaufe della 
fuaita a quel luogo nonellere , clic quelle di finceraie apprettò di loro le Tue at- 
rioni, e far fgoinbra re dalla mente de’ fudditi quei fatfi concetti, che i difubbìdien» 
ti, e ribelli procurauano di eflaminareconrro di lui, come machinarore di nucuì 
dogmi, e di nuoue Religioni, eh’ anzi ratificaua al prefeme la cofianza fua nd 
mantenimento di quella,che fù profettata dalla Regina Elifabetta, e con attedi 
Parlamento decretata ;Si inniolabilmente offeritati dal Rè Giacomo fuo Padre > 
affermando di voler conferita re gli Priuilcgijdd Regno, e del Parlamento; paf- 
fàndofcne a defilare alla Cala d’vnSetilfo. Ma per le ft rade con difplicenza_* 
dell'animo fuo.vdi le veci del popolo,che chiedcua libertà di Parlamento, minao 
dando vna repentina, Si vniuetfalefol'cuatione. Participò nelmer.trela Came- 
ra Balìa ali* Alta , i renratiui fatti dal Rè il giorno precedente, con inflanza in ap- 
pretto d’infiftcre vaiamente per la rrparatione delle pretefe violenze, e cheto» 
fpefe per cinque giorni le feff ioni del Parlamento,!! profegtnffcro nella Caia del- 
la Città le ircominciare conferenze dejli Conimtfarij: ì quali pregni di grande 
amarezza contro Sua M?efià;minacciauanr> col faucre del popolo ( grandemente 
caldo nd foflenimcmodtl e prtrogariue,e libertà del Parlamento) le più violenti, 
drmi e temerarie ddibcrationi. A quello effetto comandarono diligenti guardie per 
da ti al tutta la Città , ptouedendola plebed'arcnùe tenendoGcbiule per molti giorni le 
'pof/ilt. botteghe: per accreditare appretto il popolo il terrore; ftudiofamenteda loro 
otienraro de' disegni più occulti del Re ; publicando nel medefimo tempo la Cat 
mera Bada vn Proclama , co'l quale torto feuere pene vietaua a qual fi iìa dì pr£ 
fiate l'opera Tua , per l'arredo delle per fonedel Parlamento, a mira di mettere a 
* coperto 
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l coperto gli accurati, c rendere di ta; maniera Tempre più cflcnuatadifoize, e 
I difprczzcuolc la Regia autorità. palefandofi maggiormente petulante la Plebe, & ' . 

animata a più baldanzofl remarmi . 

Il Rè , che con laTola arma della diTunione icmmata Tra' Par lamtntarij, fperar 
poteua di abbattere l’Idra di tanre frauagliofe fediiioni i in vece di adoprare l’vfo 
della diflfìmulatione per venire a Capo col tempo de’ Tuoi dilegui ; già che non fi 
ttouaua munito di forze bafleuoli per reprimere la temerirà de’ ribelli i oficntaua Genero- 
fuori di ftaggione vna dannoTa generofitì difpiritiA' vita prontezza difpofiiflima fiii dii 
a riicntimcnci i Iccprendo la determina rione de’ tuoi Confi gli, e l’impotenza Tua , R' t f HOr i 
per rimediare a rami disordini ; velenofi tutti a gli intere fìfi della Cala Reale, per* dt tèpo. 
che fc bene mofirafie gran coore , e con rinforzare il prefidio nella Torte , e ri- 
montare l’attigliatia delle ad intendere di edere rifoltuo col braccio valido della 
potenza Reale di domare i contumaci ; quelli coniapeuoii tutta via della debo- 
lezza delle Tue forze, della firetezza nella quale fi ttouauadi denari > e della anner- 
itone de’ popoli; nonìemeuano punto gli effetti de* minacciati rigori. * 

Onde benché vàiamente punto dal Proclama delia Camera Bada per l’inden» 
nicà delle perfone del Pa t lamento, faccffe dichiarare Ctimii ali di LcfaMaeflà gli 
accufati , con diuieto Tutto le mtdefime pene a qual fi voglia di riccuerli nelle * 
proprie cafe, porgerli aiuto, fauore, ò affi (lenza imagina bile , con pronte fla della 
difiributionc deile loro facolrà, a dii viui» ò menigli rimetti flc nelle Tn e ,j 
forze ì ridondauano nondimeno tutte qui de cfpreflkni non accompagnate da 
vna valida potenza , in prcgiudicio grandiTsimo della fufsidenaa nell’autorità 
* Reale. 

V Poiché galleggiati gli accufati da numcrofc Squadre di popolo , dalle Compa- 
gnie d’ordinanza , e dall’ acci urmione vniucr/alc della Città; con gran sfacciata- Sfaccia- 
g?ne fi condoflcro il giorno Tegnente alla Cafa publica , per aisiflcrt conti Coni- faggine 
i tnifTar jalle/olire confu rnze • Qoiùi machinando di rendete il Rè vmbtatile, c di « Rei 
d’appatcnza,lpogl;aro di ogni iiute. fecero fparger voce che' egli meditale di di Ltfa 
correre armato la Cittì per factUggiarla.cmpitla di languc, e d’incendi] : alcui Matjlà. 
effetto non molto lungi fi tumafic.o molte o lippe di Cattolici per fiancheggiate 
i Tuoi deh Jcri). ^ 

Eccitarono ancora il Magiflrato di Londra a porgere vna Rimonflranzt-u 
sIRcdeldifcontentodcl popolo per il prtfcnte goucrno, e del deluderlo, che 
Sua Madia deponefle l’ingiuflo fdegno, col quale perfeguitaua gli accufati, 
fedeli fcrui tori Tuoi , e grandemente accetti all’ Vniucrlale . Rifpofe all’ bora 
il Rè , con moltefempiici paiole , e piene di benignità . c pofeia riflettendo me- Benigni- 
glio all’ angufiie dalle quali fi trouaua circondato , ammolito quel primoiigore, tà dei 

Ì replicò in Ter ittura le nitddtmc ccfe , dettate con concetti aflettuofi altrctanto Re tntt • 

verfo il popolo, quanto indecenti, e contrari] alla grandezza d’vn PrcncipC Sou* pt fiuta 
rano. Veggendo gli Parlamentati) abbandonarfi il Rè a queflomcuimcntodi i nterprt- 
trepidatione.-dahe file debolezze prendendo la mifura dei proprio ardire .* in oflen- tata ti- 
| ratione delia loro potenza , con fccrete diligenze procurarono ch'el giorno 1 6. di mere- 
Genarodeflinato a ripigliare le nuoue fefsioni , fi prefcntaficro numerofi duoli 
dì gente paefana non meno, che de’ Cittadini alle Porte del Parlamento, per 
1 afsifi ere alla difefa , & acclamare la libertà dei Parlamento. Aqucdo rgguto 
furono alle Prouincie più vicine intirizzate lettere , col ragguaglio de’ fucccfsi , c 
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coninftanza d’inuiare portione delle militie alla Città. A Capi dell* arti notifl- 
Inganuo carono parimente il loro defìderio.* hoaeftato col precedo della preferuatione de* 
dt' Par * Priuilegi del Parlamento . da che ingannati i più (empiici , concorfero con tanta 
lamtn ■ prontezza a ^ offerire il loro feruitiojcbe afficurati gli Parlamentari) di poter pre- 
tarif fat - ualerfi d’vn Corpo di vinti milla huomini;detlinarono il giorno feguente con l’af- 
ro alla-f faenza di sì poderofe forze di paffarealle più vigorofe rìfolutioni contra il Ré.* 
gtntCJ dichiarato da loro per iniquo Tiranno » e di cortami tralignano' delli partati 
lèpliet. Rèdi Inghilterra. Ma prematuramente auuercita la Maeflà Sua di quelli ap- 
parecchiiper isfuggire l'imminenza di pericoli si graui minacciati alla Tua per- 
fona, de alla Cafa Reale, dal furore d’vn popolo brutale>& impreflìonatodi pedi- 
Il Re fi mi concetti del fuogouerno : prefe fubito rifolutione di ritirarti con la Regina , 
ritirai & » Figi! ad Amtoncourr, Cafa di piacere della Corona . Interpol l'impiego 
fuori di de' Tuoi Vfficij l'Ambafciarore di Francia per trottare qualche temperamento 
Lenirà, d’accordo fra Sua Macrtà , & il Parlamento ; ma le fuc parti che dat a Regina^» 
in particolare (limate poco fincerc,non vennero ammelfe . Prima d’abbandonare 
Londra il Rè commandò a tutti li CooGglieri di feguitajjo, ricercando in par- 
ticolare l'affi (lenza delli Conti d’Olanda, tìc d’Effex» Capi del partito Puritano, 
& autori delle prefentiriuolte. Ma eglino dal rimorfo della propria confcicnza 
ammoniti d’aftenerfi da quello viaggio j riraonflrarono anzi quella rifolutione 
del Rè non efferc boDoreuole;ma ben sì pctniciofa a' fuoi interrisi, e che per que- 
llo riguardo negauano di feruirlo in Amile occafione. Onde profeguendo il Re 
fpeditamente il corfo delle prime delioerationi ; fi condurtela fera delli diciotto» 
con pochi Gentilhuomini della fua Corte ad Aratoncotut/cfù si repentina la 
moffa ; che preuenuti tutti gliappareccbi dertinati per riccuerlo; comi enne a 
Prencipi tutti incommodamcnte ripofare infieme con le Maeflà toro in vu me- 
defimo letto. Qui fece egli publicare vn Man? fedo, io giu (tifica rione delle paga- 
te profetine opetationì . 

Il giorno doppo la Tua partenza in effccutione de gli ordini diuifatì » ripiena.# 
fividdclaCictàdi Pacfani con l’ingreflo di quattro milla Caualli» e l’ordtnanze 
di Londra tutte porte in armi, le ftrade barricate con grorte Catene , e le più ge- 
lofc guernice di Cannone anco/a ; la marinarezza copriua le fponde del Fiu- 
me; le barche preparate in apparenza militare; egli Apprenticl in gran follai 
corrifpofero ali’cfpcttatione de’ Parlamcmarij ; portando nell’ infegne dipinte 
picche, e bartoni, ed vna Carta Stampata, con le proterta:ioni d’inuiolabilmente 
confctuare a tutti i prezzi le leggi del Regno , la libertà del parie , e l’o Tertianzi 
della loro Setta, accompagnando in quella pompofa, e terribile mortra i Parla- 
* mentarijalla (lanzadi Vuefmunftcr .* con tiri di Cannone, edi Mofcherti, ccon 

voci d’acciamarione : (Irepitofamcnre applaudendo ài loro ingreiTo, Se a quello 
de* Tei .accufati in particolare . Quiui fi trattennero fino al difcioglimeuto dì 
quella conferenza , nella quale ftì decretato di ridurre fi Parhmenro in Città 
per cattimela maggiormente la beneuolcnza del popolo , e per potere con ficurti 
più grande intraprendere quelle dcllberarioni, alle quali era indrizzato fi ru- 
more di tante morte. Deliberarono dar parte al Rè di quella importante rifo- 
lutione, & impetrarne il beneplacito fuo»otferendofi a ciò il Conte d’Effex} il 
qdals alli venti Genato condottoli ad Amtoncourt come mertaggiero del Par- 
lamento; c fattane l’ifianza > oc ripoi tò il rifiuto. Del qual fucceffo commoflo 
• • * fìraoc- 
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ftaordìoammente II Parlamento» minacciò al Rè, & «Ha cafa i Reale le plùvio- 
lenti rifolutioni» quando prontamente non porgefie il collo al giogo » ebe gli vo- Clt f atie 
leffeto imporre, nonhauendo ardire gli Parlamentari) Tuoi patitali di pale”»* al Ridai 
nonché di contrariare quelli tentatiuirper la potenza del contrario partito . Die p ar j M .. 
demordine in confequcnza alli Gouernatori delle Piazze marinine, di non menl<) . 
bidire a' commandi Reali, nonapprouati con ta fouofcritione del Parlamento : 
fcoglìandoil Rècon tale preuentione dell’autorità non foto; ma de mezzi piu 
facili per preparare valida refittenza contro le violenze loro. Grande inverofù 
l’errore del Rè, ed inefcufabile la Tua negligenza > in non preparare lecofa per af- 
ficurarfi de* Porti di Mare, perdoue riccuer poteua gliefterm (occorh, 
il denaro ancora per loOentatfi . E pure quefto configgo p.u volte prematu- _ 
ramentcgli venne fuggerito dal Cardinale Barberino col mezzo del Contea 

^ Non reputandoli ficuro il Re in Amtoncourt , luogo aperto ; ficonduOecon 
•atta la Corte a Vindfor , Caftdlo lungi trenta miglia da Londra. Qiiiu. fu^, ^ ^ 
trouarlo l’Ambafciatore di Francia , per tentar di nuouo con le fuc diligenze r_i 
rinuenire qualche ripiego d’accordo frà’l Prcncipe, &■ Sudditi; mali ipcttie s cutwe 
fendo l’interpofitionefua, per le Beffe pratiche , chccoltiuaua con i primari) d ^ f rarr 
Parlamento * e pct la gelofia conceputa da molti, che i mali di Scotta , e d in- rjf|r 
gliilterta ricencicto occulto fomento dalla Francia; .infruttuofc cadccono i r ata ^ 
lai fatiche. Troppo facilmente fi perfuafeil Re quando abbandonò Londra di 
•itroaare ì popoli delle Prouincie di Vuallia , c di Iotch altrettanto ben affetti, c 
difpofti al fofteni mento della fua cafa ; quanto contrari )s e contumaci haueua^r 
fecrimentato prima i Cittadini di Londra . Ma ben pretto fi v.dde ingannato nel 
bilancio de’ fuoi dtfegni , e fentì diminuirli la fpcranza di poter frenar con la forza, 
l’òraoglio de’ piùfeditìofir come all’incontro più baldanzoG diucnnero coftoro- 
ftimando di poter condurre aperfcttionc gli loro arabitiofi difcgni. Il numero 
migliore della Camera Alta , c gli Mercanti più bene danti r (ofpirauano rutta- 
mi vn’accordo di reciproca fodisfattione ,• giuflamente apprendendo olrr< — 
Temergenza de^danni prefenti ineuitabili r che quando riufciffc alia Camcr* 

Bafia diabbattere 1’auttorità Reale , derogarebbe nelliftclso punto alle prero- 
gatiuc della NobMtà ancora . rendendofi affoluta padrona del goucrno , e del 
commando. Ma quefto rifleffo appunto valeua apprefso i principali Autori di 

? uellcriuolte per fomentare a tatto potere iltorbido r fopral altrui roumc_j , I tifiate 
letando d ’ Innalzare vp fermo picdeftallo alla propria ficurta , e grandezza . 
eper iftracferfl a quefto fine ; infiflcuano perii cafl.go de più fedeli fcrwton ntnudtl 
del Rè: a titolo dibatter feggeriti configli peroitiofi alla libertà pabl.ca, acoò laCamf 
tolti tutti gli appoggi a fua Maeftà , eriempito l animo fuo di terrore , esbi- raBafla 
gottimcnto ; poteffèro regolate , e riformare io maniera con ottone leggi ,1 pre- fatti al 
fante goucrno r che lo trafmutaflero di Monarchia ur Rcpublica - Ara c og. Ra. 
getto replicarono più prefittile inftanzcalRc * perla corrertionedegi. abu- 
ii nuouamcnte introdotti p fupplicandolo d’accordare a gl Inglefl medenmi 
vantaggi , chebaueua concerti a’Scozzefi * di cambiare r cioè li Confighc- 
ri , foflituendone altreiami a compiacimento del Parlamento » al cui arbitrio 
«ommcttefse inficme la diftribotione delle cariche del Regno , volontaria- 
mente Igo&liandoA di gpclU grcrogatiua * della ^ualc haueuano^tw 
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ogni tempo goduto ? Rè predeceffori » leiundo etiandio a’ Vefcou? l'aflìffenza fra 
Parlamento, con altre non itkiw importanti, che impertinenti , e fiomacheuoli 
dimande , tendenti tutte a quello vnico feopo , di fpogliarc il Rè d’amrorità , c_> 
di cred'to. Enell'illeffo timpointenti ad impoffeffarfi di tutte le fòrze del Re- 
gno; dauanogli ordini opportuni per ridurre alla loro intera difpofitione le t 

Piazze più gclofe. Onde a quella d’Hu's, di molta confcqucnza per il Tuo (ito* 
e per contenerci! principale armamentario del Regno, desinarono perfona di 
confidenza per cuftodiaalnrodeuotione. di cheauuertito in tempo il Rè; (pe- 
di parimente con parenti il Conte di Ncucaftel; acciò preftarrwnte fi getta fo a 
dentro la Piazza * per confcruarla alla fua ubbidienza. Giunte! o tutti due al de- 
limito luogo nel medcfifltn tempo; & offeruati da' Magillrato della Citta ordi- 
ni fi differenti; rifiutò vgualmente d’ammeterli» mirando al Parlamento li no- 
titia del (egaito, coninfianza di più precife commi filoni» le quali fé gli replica* 
rono d'accettare il Parlamentario: citando il Contedi Ntucaflel a comparire 
perfonalmente per meglio effer infotmatodclf; tceffo ; il quale Icruì ad aceri (ce* 
re le gclolìe ne’ mal afferri, inpregiudicio ferapre maggiore dell’autorità Rea- 
le . Perturbò non poco l'accidente l'animo di Tua Mariti » vergendo rutti i reti- 
tatiui fio'hora adoprati pcrrilcuare la propria autoriu cederle in danno tedf- 
(credttarfi fempre piùappreflfoil popolo le di lui inteotioni- onde per raddolcire 
l'amarezze de* Parlamentari), fenile loro vna lettera piena d’affettnefi concetti » 
indicatili! però, delie debbolczze fuc » c del timore, Jc aoguflic » che lo circon- 
dauano* 

Sua Maeftà vedendo gli molti diflurbi che fono al prelènce ne! Tuo Regno, qua» 
li non poffoDO,che partorire grandi inconut nienti » e danni a quello gouerno ; net 
quale effendo ella principalmente intereffara fi (lima per molte ragioni in obli» 
go di fate ogni (no potere per dioertirli ; ancorché potrebbe come proprio » c de- 
bito de’ (udii ti attender > che le propoli rioni per i rimedi) veniffeto a lui » e non da 
lui : nondimeno la patema Tua cura verfo i popoli è cale » che vuol f#ù rodo depo- 
ncr qual fi fu riTpetto alla fua dignità» che perder tempo nella preuentione di effig 
gli quali nonadmettonoil folito ritardo del .procedere del Parlamento. Effen- 
do dunque tali > fi ima neccffatio far le fuflequenti propofte alle Camcte del Par» 
lamento* 

Che vogliano con ogni celerità , efèriameote confiderare tutto ciò, che fir- 
meranno neccffatio » tanto per il mantenimento della giuda » e Rcal auttoricà «X 
S. M. c flabilimento dell» rendita , quanto per la manutentione pecfente »e frattu- 
ra de* loro priuilegi libero » e quieto godimento dello Stato » fortune , e Scurezza 
delle loro perfone ; con l’offcruanza della ver* religione al prclentc profeta 
(ata nelle Chicle d’Inghilterra, ftabilimento delle cerimonie» in maniera , che 
poflìeflct leuato ogni debito felpato. le quali cole tutte quando faranno ben dt- 
gefte» c corapoflc in vn fol Corpo» acciò S. M. e loro medefimi poifino (opra effe 
chiaramente rifoUiece » apparita per quello farà S* M- quanto lontana fia fiata.# 
dalle intenzioni» e dilegui in ogn’vnadi quelle cole, ebe le gclofie d’alcune perfo- 
ne apprendono » e quanto pronta farà ad aflbmigliarfì » e fuperare gli effempij dei- 
fa’ pifiindulgcnti-Preneipi , nel granare , efauoriregli fuoi ludditi . Di modo che 
fe tutti gli prefenti difiutbi » che chiaramente minacciano la rouina di queflo Re- 
gno » non termineranno per labcnedituone di Dio Sig. N. in vn felice accordo ; 
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foa Maeftà chiama In teftftnoirfo Cielo, Terra, Iddio, & hoomo.cbe non hi man- 
caro al /bodeb-ro. Per tali efprefTìoni vedendoli I, beri gli Pa.lamentarj da quei 

™' e V e ?\\ m r X ' \ che ca 5' onarc ''n loro porcile l’ taratili del Rè ; applicarono 
gli flad.j delle loro diligenze per impedire a’ fdlenari d' Irlanda progrelìi cnagmo- 

l< in quelle parti r ia onde vectoaigl'arono a queft’elfetto la Città d' Dablin, ebe n UH» 

perpcnunadc vuenera fiata vicina della fua touina; c canate dabebn fe de* 
Cittadini di Londra 1 10000. 1 , re flerline, fi diedero ad affoldare molti Reggi- 
ment, , oltre la letiamdell. d.ec, milla Scozzefi . alla fine aggirar, , e lopra qfnl - * ' * 

cnclofpetto, chetila Fiandra fi fomrafniftraflTcro aiuti a gli O.andefi , efi fo. 
mentaffecon munitioni , viueri, gente, e danaro la contumacia di quei popoli*, 
permeflem ali Ammaglio Trnmp Olandefedi poter vifirar ne* Porti ftcrtì d’ In- 
ghilterra le nau. Duncherchefi, fpogliandoledellc prouifioni eccedenti il bifogno ou„i. 
del loro maggio .benché quefto decreto cedcffe a pregiudicio grandifiimo della f'n,' 
riputationc della Corona di Spagna. Dichiararono ancora con Arre fio Parla 
me.. tario criminale .1 S gnor Digbij già eletto Ambafciator* in Francia , & il Co Tllilì 
lonelloLansfnt ■ imbucati d hauer con leuate di genti, econfedurreatuttolor >; r Jt 

potere il DODO O, DroCtiraroÌilr»fti-nraim»,.,v.,l,.ll. r> -.1- 11-rA 
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— !!?*£*"?"* Baffa comro U Re «' na • « con le fuggeftioni fue bauer in sirnop 

dotta Tua Micfta ad accufar di tradimmto li fei Parlam-ntarij, e d'abbandonare nStìT 

l alan p 1 ! Londra : D jdrc > Commi (Tari j fpedirono poco doppo al Rè in Vind- 
forgi. Parlamentar., per teflimoniarliil proprio aggradimento per la cortefea 
lettera, chcs era compiaccuita dtìcttuere al Parlamento; il quale per qurfta p Mr i. 
cagione g. ne rendeua humililJìme gtatic; fupplicandola direftituirfi al foliro 
fogg.orno di Londra. Il Regliriceuè, e liccntiò ancora con humiltilìmc paro- * 
le, e con aiT; ueranza deli' otri un fua dilpofi tiene a* compiacimenti del popolo! 
palclando però poca .nclinarirneal ritorno a Londra per non rimettere laficu- 
rezza della p.^r<ona [ua , e di ratta la cafa Reale alla difcrcttione di geme indi- 
Icrctta, t r- folata a p à tmnerarij tcnratiui. Quefto rifiuto era con difpl.’cerziu# 

Rra Ii Cr, ^ UUf0d ‘ ,lp0p0, °’ , 'l* rd,c con I* amenza del Rèoltrcladimnutio- 
nedel traffico, tnancatianoquei prementi, Si vtili, che abbondanti nc trahe- 
uano per quinti le borie de* prillati , con commodo publico della Città ; cornea 
anco perche fi Mg iena loroin quefto nr-do la facoltà di maturate quei confi gli, 
che non bau uano altra dreorferenza, che di fabricarclo Stato Democratico 
lopra le ro», ne della Monarchia. Qucfti era l’vnico centro, incoi rendeuano 
tutte le linee de loroprnfìeri, coperti col velame della pubica libertà, e della 
manutent.one della Religione, e de’ Priuilegij, affine d'affafcinare con que (le 
malicglian nvde Piafcmp id, cforrificare la toro potenza col fegu- co del pò- 
poto- A quello effci top'efentr» all* Alta la Camera Bada vna fcrmura da traf- 
metterli a! Re, e dapublicatfì polca con le (lampe; Che a maggior ficurrz 
za dello Stato, e —* * — •— » - 


n* 1 io 11 r- t J u ! etc de * l! an,m ‘ de'fudditi fnoi permettere a tutrigli n 
OffiviaU deMa Corona , Luogotenenti di Prouinde, Capi da Mare, Goueroa / u ! 
tondi Piazze, ConfigHeri di Stato, & altri il dìfpoglio delle loro cariche, da 
cnnfcmfi a perfone confidenti con I* approuatione d’ amendue le Camere : e che C 
tulle datataceli» al Parlamento ciò effequito, d’introdurre nell; Fortezze più 

Z i gclofe 


3 5 6 Mercurio Veridico 

gelofe quelle prouiflonì, che ftiinaffero ncceffaric alla loro fi carezza. riparandole 
vecchie fortiticatioai»fabricandonedellenuoue, conforme giudicalfc più con* 
ucnience , (otto prerefto di «durre il Regno in fiato da poter refi liete a qual (I vo- 
glia ifnpreffìonc d’armi Araniere» ò altro domeftico raouimento. Pretendono 
troppo alta in vero»peraddimandarcad vn Rè » Sante che concedendola! veni* 
ua a depofirare la Corona non folo ,ma la vita Seda nelle lor mani.quan Jo loca* 
.fiche pub!iche»c le fortune» e Gcurczze de’ (noi famigliati baueuano da depen- 
der da altri. In quella carta fi conreneua parimente. Chealliferuicoti della Re* 
gina» Franccfi.ò Inglcfi fi deffe lo sfratto di Corre» come ancoalli Sacerdoti* 
defiinati a fomminifirare loro lì Santiflìmi Sacramenti. A'Vefcou?! e Baroni 
Cattolici rimanefle per l'auucnire chiulo I* ingreffo in Parlamento . Il libro del- 
T antica Liturgia della Cbiefa Anglicana fofie fofpefo come ripieno di riti confor- 
mi alla Chicfa Romana; e quanto prima s’incfinafse vn Sinodo di centocin- 
quanta Predicanti» per riformare al loro patere gli abufi introdotti nella Reli- 
gione d’Inghilterra. Chei Prencipi del Sangue Reale non potcfccro in auutni- 
re vfcircdalRegno,nè tabi lire allianze con Cattolici* fenza compiacimento 
del Parlamentai e finalmente» che in folenne giuramento promttcfseil Redi 
non accettare nelle materie Ecdefialticbe» ò Politiche, per la diiett-onc dello Sta- 
to» alcun conflglio della Regina: la quale oltre fi douelse giurare di non ingerirli 
ne gli affari di Stato, dimande sì licentiofe » e rimote dall’honeffà , non piacquero 
l ìifpArt punto aquei della Camera Alta»cfa’apprefso l'vniacrfalc erano in opinione di mo- 
ri irà la derati > e lauij . Dal cui parere inafpriti maggiormente quegl 'altri » che per i pro- 
Camera prij fini godcuaoo più del torbido »cbe della quiete; proteffarono di deoontiarll 
j4li* t « al popolo per nemici dello Stato* c per cofpiratori col Rè cou troia libertà publi- 
■le Bajfa, ca , e d'vnirfi alla fine con la Camera Bafta all’intera deft r ut rione dell’ Alta . Ma 
non per quello guadagnauann il punto* perche gli altri » benché non potenti in -* 
«edito » più forti però in numero , non «trattano il tuono delle loro minacciti » 
con fi an temente iudarati ne’ primi proponimenti come giudi » Se adequati al pii- 
blico commodo non meno» che al priuato intercise. Li pii autorcuoli della Ca- 
mera Balla fra tanto non laiciauano con varie arti di brigare il minuto popolo a 
(palleggiare la riufeita de’ loro difegni. e col retrocedi nuonì mouimcnti cbliga- 
xe il contrario partito a condefcendcre nelle loro prinate cupidità, le qua'! nel- 
la difperatione in cheli nouauano gl’ interefiati di auuanzare nel ripofo l e * 
loro fortune» Se aifictirare infieme la fatate» dauano l’impulfoplù efficac e , a 
alle turbolenze di quei Regni. E quello» che recaua ftuporc a* più curiofi of< 
(èruarori delle contingenze di quelle parti* era il vedere gli Cotnmifianj di Scò- 
tta più bollenti d’ ogni altro» fomentare con tutto il vigore de’ loro Vfficij que- 
lle delibi rationi della Camera Bada » prcgiudiciah' interamente a gl’intercf- 
ù della loro natione t mentre * che artogandofi il Parlamento l’arbitraria-# 
difpofltione delle cariche; non rimaneua (campo alcuno a’ (oggetti Scozzili , 
che di prefente godcuano il pofleflo delle principali « di non rodarne in bre- 
ue fpogltati ; troncandoli loro affatto le fpcranzc d’ impetrarne nell’ auueni- 

re : onde fluttuando le rifolationi di quel Regno fra paflìoni tri fe flefle a 

al contrarie» & affetti sì differenti: feruiua bene di certo argomento» ch e » 
con la cagione; ma vna deca pafTìone efiercitara (opra dì loro afòlaco pre- 
_ dominio, fo forfè» non vogliamo dire» che le paffioni de gli huomini. cbfu- 

_ dono 
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dono toro gl’ occhi a qaal fi voglia confid.rationed’ intcrctte , di debito * e d* vbi- 
dienza . 

Doppo qualche renitenza palefata dal maggior numero della Nobiltà dell*-* 
Camera Alca ne’ defid. ri) della Bada, intorno alla prcaccennaca diftributionc 
delle cariche, & all’ altre dfmande indrizzare a tiabilirfi vn goucrno sù'l model- 
lo di quello d’ Olanda ; intimorita dalle rifolute, e terribili minaccie del popolo 
fauoreuolea’ pender! de’ fedi tiofì ; piegò finalmente a’ compiacimenti de gli al> 
tri» onde dalle due Camere vnltamntc recarono approuati gli proporti decreti Conferì- 
notificatial Rè in Vindfor. col mezzo di vinti CommKIari), i quali s'affaticaro- ttmen'o 
no d’indurre il Rè ad approuare» che la enrtodia delle Piazze» de’ Porti» edel del Rè 
l’Armi» eia diftributiorre dcHe cariche interamente dependeffe dall’ arbitrio del etile pre- 
Pat lamento . Al tenore di riclueftedi tanta, confeguenza redimì il Rè voci gene- tenfioni 
tali : con infimiatiouein apprettò » che maturata in feruiconfulte la Conùcn enza dotici 
delle lorodimande, palcfarebbe eglipofeia in Tenitura al Parlamento il poficiuo due Cu- 
de* fenci menti Tuoi, come effetuò poco doppo con rilpoflc di compiacimento, Si mere- 
aggiurtate alla mifiira delle lue di bb Vezzo dichiarando. Che rifoliuo di far fgom- 
brare dalla mente de’ fudditi le nuuole de’ fofpetti delle Tue intentioni» approua* 
oa la dcliberatione prtla dalleduc Camere, dimettere in diffefail Regno: con- 
quella riferita però, die prima gli veni (feto lignificati i mezzi maturali per l’ef- 
fecotionedel Decreto. Ch’ai goucrno delle Prouincic» Piazze, Porci di Mare» 
tnilicia, & armi , fi contentaua di depurare foggetti di fodisfattione del Parlamen- 
to: a conditioncpirò che redatte auanti dichiarato qual autorità fi difegoaua di 
conferirli» e per quanto tempo doucllero cflcrritare prerogativa sì importante}! 

Si in fine fe gli nominaffero tré peróne per dafebeduna carica r acciòpoteff; ■> 
fcirglierc i piùconfidenti , & (ubili al pub ico leruitio , Si alla propria (odisfaccio- 
nc. In materia del voto de’ Vcfcoui, fi riferuaua di ponderare meglio le confe- 
quenzegraui( 7 imc, che l'eco porraua caler ifolutione. Sopra sì fauoribilitfprcf* 
fieni fi fece dal Parlamento il conuenientc rifletto, e benché mollile haueffero 
defiderate libere da tante appendici, elimitationi, nondimeno furono con fenri- 
roenti <£ aggradimento riccutttc : replicando però, che la nominartene allctraricbe 
continuar doucfle (ino alla durata del Parlamento ,chc in buon linguaggio lignifi- 
cauain perpetuo,* mentre con l’approuati’cne del Rcmedefimo, non poteua di- 
fcioglierfi , che col beneplacito delle due Camere. NontardaronomoltoliPar- 
lamentarla difporrei modi per praticare gli effetti di quefte vltime rifolutionir 
Alle Prouincie diedero ordine di prouedere armi.emmnrioni; di delcriuere, Se 
eflercitarc la gente habilc a portarle.d’auanzare follccitamentc l’apparecchio del* 

1 l’armata Nauale, cper l’eletuònc de’ foggetti da prefentatfi al Re per le cari- 
che , fi faccna gran rifletto : ragioneuolmenre dubbiort , che nella raoltìpl'cirà de* 
competitori» e candidati, non fpprarriuattc qualche emergente, ch'apriffe l’a- 
dito a quelle diuifioni cotanto dal Rè fcfpitate, e da’ Tuoi più fedeli feruiroii Debiltr. 
in vano con varie indurtrie procurate. Dalla felicità de’fucceffi a più fubli- ó; 
mi fperanze follami gli Parlamenta rip; con preffami inflanzc richiefero al Rciu*- 
Rè di far apparire giurtificate le colpe de’ Tei accufati al Parlamento, ò pu* conferi- 
te d’ abbandonarli in diffetto di prouc 1* accufe» c refiituirgli nella Tua gra* tire ari 
tia. A tante pcrcoffc illanguidito d’animo non men che di fòrze il Re, rifpo- ogni n- 
*c : C he come per il pattato , riguardi giuftifEmi l’obtigarono a procedere conua diefta - 
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dì loro j cosi matita hora la cmì licione de’ rifpccti, contentarli dì non profeguìre 
più auanti in quella querela ; & edere anzi prontiffimo a concedere vn generale 
perdonoinquellaformt >cbc fi di fideraffe dal Panamenro >a qn>«edc*fuddic«»e 
tranquillità del Regno. La cui didiurarioae.come mojti pii cògli applaufi a’que- 
telaci; cosi facendo maggiormente fpidcare la facilita con la quale ii Ré intra- 
prendeua > e fofpendeua le medefime rifolutioni ; I albana licuro a nunae 'Ir amen- 
to sili p ò cuci > di nonir.teretf*rli nc‘ fuoi dilcgni » per non efporre fenza pro- 
fitto le fortune, eia vita medcfi na a gli vltimi pericoli, colreftare miferamm- 
te abbandonati. Ondeqieili che nelle due camere lenza riguardo (eguirauano 
prima Icparti Reali; conofccwdo reuidcnzadill’immincnce loro rouina nel o>n- 
tinuare ne’ primi configli , ti ritirarono parte alle cafe di Campagna « e parteci- 
pi eni di cordoglio ripagarono il mire ; on le non cimaneuano nel Parlamento» 
Vane** che q lelli, che agitati dalle priuatc palTìoni , e fecondati dai fauored* vnpopo- 
lo troppo I bcro . non curauano , per confeguire gii ambitiofi lor fini , difporre la 
M muta, grandezza» e la quiete del Regno a gli cùrem pericoli . Nella camera Alta perciò 
none * nel mefe di Fcbraro non fi co.ntauano clic a j. perfone » & So. nella 8 tifa . Spera- 
ila tuttauiail Rè opprefln dalle fueirrefolucioni»cpriu > di Configli ,cb’ effendo 
all’ Arti con quell} diiunione diucr tiro l'ordinario profitto , e quelli che dalla fola 
manuale indudria mendicano il viucre , ridetti a gli vltimi languori ; non fodero 
per patentate belgamente la continua rione di (lato sì tiri erabile , e diuerfo d 
quello che prima godeuano ; onde ne porcITc nafeere qualche tumulto a Tuo fauna 
re. Ma s’ingammu a partito; perche troppo efficaci fono ne gli huomini di roza 
zo intendimento gli affari della libertà , e delia fupcrftitione ; e troppo facilmente 
aggirabili da gliarcificj di perfone Cagaci. & accreditate- 

incapace perdo quel popolo di buoni configli, era facilmente tirato da coloro 
che defiderauano il torbido di quelle deliberationi , pregìudiciali al propriocòmo- 
■ Tenti- do. Anzi ingannato da’ più.autorcuoli fattofi;!c lue calamità originare dalla Tuffi- 
mi di (lenza de* Ve feoui, e datl'aUìlienza de’ Cattolici nel Parlamento ; più d'vna volta 
abolire tumultuariamente fi prefcncòalledue Camerepcr f aholitione di quell* ordine, e 
l ordine per i’cfdufione di q xfti altri ; e che confidaci i beni , 0 Jitlribuìflero loro in (bilie- 
£pi [co uo de’ propri jbifogn .a trimenci protefiauanolepiù violentile difperate rifokuio- 
palt . ni. Stib Irono parimente le due Camere l'armamencodi 6z. Naui da guerra per 
afficurarc il ca nmerdo nel Mediterraneo , poco men che interamente annichila- 
to da’ Pirati di Batbaria,c d’altre partì,)' quali mnltiplicauano a fegno che più non 
era ficuro alcun Valceilu dalle loco infi die ; carne anco per (correre 1* acque d* Ir- 
landa, Se impedire a’ legni di Prenci pi Edcri l’a bordo a quei Porri, in foccorfo de’ 
folleuati ; e guardare nell* iddio tempo da qualfi voglia irrcufGone, e sbarco le 
]mpo 7- fponde d’Inghilterra . Per l’ intrattenimento di bela sì ecceflìtia , a degnarono il 
noni fo- fondo di varie impòfitioni Coprale Mercanti^» &il pagamento Copra lerendite 
pra lo della Dogana» che per l’ idietro furono applicate fempre all’occorrenze della cafa 
mere*- Reale jjbcnche molti credeScro fin d’all’bora clic la ftretrezza del denaro non^« 
ut . permetterebbe iorol’vfo di tal configlio; publicato a Colooggerto di dare qualche 

apparente (od sfa elione a’ Mercanti , che turi’ i giorni porgeuano viue doglianze 
per i danni , che riceueumoda’ Cor(ari» e per imprimere infi «ne qualche timore 
n.’Iolleuari d'Irlanda • i q lali doppo la ritirata di Dublin haueuano occupata la 
P.azza di Corcò alle ciac del Mare , c fi irouauauo al poffclTo di Porti più princi- 
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pali di qciell’Ifola ; òper valerli fjrfe di quello de taro a i aJtfepìù graùì vigenze» 
bencbcil fine più fec ero di talproa illune ni rafie ad accrefccre potenza al Parla- 
mento, c di tenere | r epurate bt (lanci forze per diuerciic in ogni cafo quelle cmo- 
rioni, chea vantaggio del Re fofiero filiera te da* (uoi partirti. 

Satia nel mentre la Regina di rimirare loffcfe che da* fulditi G faentino al Rè, 
e rifentita altresì de' difprezzi fatti alla fja digli t » ; volle abb acciare i Configli 
deli’ Ambalciatorc de* Stati , e del Signor d'Enflit M nifiro del Piencipc J’ Orati» 
ges» con paflarfene ad Olanda , forco precedo di condurre la Spofa, Tua primi na- 
ta, al Marito > figlio del Prencipc d' Orangts. Di queda deliberatione ne fece al 
Parlamento dar parte il Rè i forfè c un tacita fperanza d' edere pregato a non ac- ( 

confentirc a quello viaggio . ed obligare in confequenza i fudditì con tale ri (petto 
a procedere lecocon maggior riguardo. Ma impteffi gli Parlàmentarij che il Rè 
regolale i Configli fiioi alle fuggedioni della Regina i onde allontanata dall'In- 
ghilterra poteffero più facilmente difporre del fuo genio;non teftitnoniatono fen- 
cimento alcuno di difplicenza di tale viaggio* ò legno di volerlo impedire; benché 
non vacui attacco i loro cuori da geiofie , e timori. Ben lì di difcontento grande 1 

riufeì queda nuotila’ Cattolici; apprendendo, che priuì d* appoggio sì autorcuo* 
le > non vi redaua per la loro fallite altra ficurezza ■ il difrgno della Regina era dì 
trattene! fi in Olanda fin che cambiafTcro afpetto le turbolenze d’Inghilterra > 8i 
in tanto procurare a) Rè da' Prencipi, e Stati vicini, valide affi denze, per repri- 
mere l'orgoglio de’ contumacie rimetterli nel podo d’autorità: aprcndofi con_« 
certi faoi confidenti nel partire:Che per accordare gl* aflfariera necefiario di feo- 
modarli prima. E ciò ella efprimeua per il concerto dabilicocol Rè* di non più 
oltre roierare le licenze de’ fudditi . Ma per modrare il Rè che i configli della Re- 
gina non l’haueuano mai didolto di concorre ne’ compiacimenti del popolo ; in* 
uiò prima della fua partenza vnapetfona a fei Principali Signori della Camera 
Alta; per la quale con iefcendeua all’efpuhlone de’ Vefcoui del Parlamento, Se al II Ree» 
l’approuatione del Decreto formato dalle due Camere* chefùiUuggcllodt tutti' 1 all'. 
gl: altri mancamenti coramclfi dal Rè.ndcorfodi quelle t orbi de'emcr gente; he I- *{pnlfio- 
ì’effcrfi Ipogliatodcl vantaggio di ventiocto voti, immutabilmente fauureuoii a* ntdeVe 
fuoi intereffi , c porta occafione con tal* eflempio ad altre nouìtà di maggior pre feout dal 
giuditio.& a quella in particolare di tanto pefo, alla quale anliofamrnteafpiraua parla - 
la Camera BiOa di ridurre in vn folo corpo, cioè, le due Camere ; togliendo alla fittalo» 
Nobiltà Tvfodell’antichr pterogatiuc per formare nell’ Inghilterra vn Staro Di- 
mocratìcodl che non fi riputaua da’ più prattici di difficile riufouta;flante che in 
qucft’ogcttoconfpirauanomcili Titolati ancora,! quali non crcdenano Tuffi licci le 
prefenti loro fortune, fc non col darla brìglia del gouemo nelle mani dei popolo. 

Percattiuarfilabeneunlenza vniuerlalefcceinlcrittura rapprdentareil Re al 
Parlamento i Che giudicando fruttuolo il rigore ftabilico contro Cartolici ; com* 
mandaua la puntuale offeruanza delle Leggi in materia di Religione; e che fi pu- Bando 
blicafTe vn Proclama contro i Sacerdoti, di Sgombrare folto Tenere pene in rumine dato a' 
di venti giorni dali’Ifola ; promettendo di non impiegare più nell’aiiuenire l’auto- Sactrdo 
riti de’ tuoi per fot trarli dal meritato fupplicio. Di propefitioni sì applau- U» 

Libili palesò non ordinario contento il Parlamento .confumando per la Citta fuo- . 
chi d’ali, grezza, con depurare Comminati) al Rè, alla gii autorità già celebrava- 
co i funerali ,per tcftiraoniatlt il picuo del gradimento .non fenza Tpeunza» che 
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egli a poco a poco fofle per ridurli a deporre Copra le lor CpaHe il pefo del gonemo 1 
e per mettere in pratica il decreto gii riabilito Copra la preCencatione al Re di va* 
Hj Ccggi (ti per le cariche ; nominarono diuerfi del partito Puritano » malamente 
inclinati a gl micrefli della caCa Reale, onde i pretenCori fi diederoa bngarecol 
mezzo delle più humili infinuationi gli Parlamentati j della Camera B.» (Ja > dalla 
cui diipoiì rione dipcndeuail conCeguimento di vantaggi molto importanti; in ma* 
niera che già fi vedeuano puntarei primi germogli della nafeente Republica: non 
PitrtèX* Ccnza indignatione grande della Nobiltà ; (fornicata, che in veced’vn Rè cinto di 
della Re Macflà, e fplendore, le conuenifle fcruire ad vn’intcro popolo di minuta gente, che 
gin * . per lo più con termini troppo orgoglio^ abufa delle prerogaciue deU’autorità.e del 
commando. 

In tanto era partita da Vindfor la Regina per condurti a Doure in compagni^ 
della PrincipcOa Maria.con giubilo ftraordinario de’Miniflri d’Olanda. e del Ptc- 
cipc d’Orangcs.la onde a Doure Porto d’Inghilterra, imbarcata S.M.con la Pren* 
clptffa Cua figlia sù le naui Inglefi del Vice Amirag'io del Regno Peninton fpalleg* 

. giace dall'armata (l'Olanda di quindici vafcclli»comandaca dall’Amiraglio Tromp: 

* ( oltre la Cua Corte ordinaria fù Cernita in quello viaggio dalli Conti d'Atondel. e di 
Demby ; dal Milord Goringi dalla Ducheffa di Ridianone « c dalla Contefla di 
Dembz. All’iftcffo Porto preflamente s’ erano condotti gli Ami afeiatori delle 
Prouincie vnitc ; per teflimoniare al Rè» & alla Regina la (inceriti degli affetti* 
con che abbraccila li Ptencipe d’Oranges gl'incontri di fcruire alle Codisfattioni 
di sì gran Regina ,e di vedere vgualmente apprefio il figlio la Principeffa Spoft_* 
lanto defidetata. Sciolte finalmente da quell’acque l'armata* conducendo la^* 
Regina in Olanda * lafciando il Rè (uo marito fra le Colitudini d* vna ben (enfiti* 
ua tenerezza, fino alle (pende del mare l’accompagnò egli ; nè Capendo diftaccarfi 
. da lei : ini per vn gran pezzo fi trattenne in Coaui dilcorfi * Se aff^truoti abbraccia- 

menti , con non potere vietare agli occhi , che non pagafferoin si dura (cparatio* 
nei! debito a'Ia cordialità de' loto affetti» non Ccnza compatimento tenecifiimodi 
tutti gii a (li Henri . 

Trigref- Giunu ro trà quefto mentre nuoue d'/rlanda.come gli folleuati haueffero man- 
fidcf’i ‘ dato a fil di fpadaduc milla cinqui cèto Scozzeli.e che di nouocódottifi (otto Du- 
J> lande. b'iVjloteneffcroangufiiato» per il che gli animi de’ Parlamentati) flauano con_^» 
(t . molta inquietudine» aualorara dalle gelofic delle più fecrcteintcntioni del Re. le 
quali tanto piò erano creldutc per certe lettere intercette» quali erano fiate Ccr. tre 
dai Sign. r Digby al Secretario di Stato , & ad vn Cuo fratello» nelle quali richiede- 
ua » che gli fofle mandata vna madre cifra » per poter fcriuere più francamente • 
Qu; fle gdofic de' Parlamentari) haueuano altre maggior fondamento, perche 
poco pi ima » che parrìffe U Regina » ne furono inrercette altre ancora dell' ifleflò 
Lettere Digby, (uicte alla medefima Rcgina.lc quali có troppo ardirei con (prezzo gride 
della Re della Macfla, furono aperte da Ili Parlamentari) (non bauendo potuto impedire ciò 
gma a la Camera Alca)& in quelle trcuarono, che il Prcncipedi Orangcscoltiuauaqual. 
fitte dai che fecreta corrifpondcnza col Rè: mofirado di volerlo aflìflerc con tutto il vigo* 
farla- re i fé conferme il concettato fi Coffe ritirato in luogo di ficurezza . tacciando gli 
mente. Parlamentari) di traditort.pcr il che fi alterarono grandemente gli animi loro . 

Tuttauia per vedere le il Rè perfifi effe in ciò che haueua loro promefio» inula* 
tono alla Macflà fua quattro Deputati per auacrtirla dell’ ciettionc fatta d’ alcuni 
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(oggetti al gotierno delle rnilitie, e dilla Prouincia, acdoche fi compiaceffc apprc- 
uatla conforme alle promeffe fatte alti Commifiarij. Ma il Rè confi dando, clic 
nel temporeggiare potelle migliorare di conditionc.vifpofe quello edere vn nego- 
tio di molta confideracione , c degno di maturarli . c che sbrigato da certeoccu- 
pationi fi condurrebbe a Grimuich per intendere più da vicino i defiderij del Par- 
lamento, arairad'cIcggercciòcheAimailc più comienfcme al bene del Regno, 
da quefieinafpettate riipofie arguendo gli Parlamentarij cambiate nel Rè le pri- 
me inclinationi ; mandarono lenza dilatione altri Commifiarij, rinouando più ef- 
ficaci • c vigorofi offici) per l’offeruanza della parola data . pure conoscendo S. M. 
Tcfccutione di tal Decreto indirizzato all’ intera diAruttione dell'auttorità Reale.* 
conolccua parimente che lenza poterli riprendere , intra prendeuano l'offcfa della 
Tua auttorita ; & effendo dalle loro infianze Arctro, rifpofe di volerli compiacere, 
con conditione però , che l’apparato dell’ armi , e l'elezione a’ gouernt non fofle 
perpetua , ma per lei mefi lolamcnte , reAringendola con altre limitationi ancora . 
Soggiunte m appreSo, come per li r 5 . Marzo era per pattartene a Tibols, cab di Cambia 
piacere della Corona , e di là feorrere fino a Niumarcher , cinquanta miglia lungi mento 
da Londra . Dal rapporto di tali cfpreflioni 11 confermarono gli animi di tutti nel* del Rè. 
la concetta opinione, chc’l Re folle cambiato di parere, c nodriffe nel cuore tecre- 
ti pcnficti di reti Aere per l’auucnirea* loro dilegui, onde (limando difficile di reg- 
gerlo alle proprie voglie con le perluafioni ; & inlìeme ripieni di gelofia di queAo 
luo viaggio; prefero per ilpediente di drizzargli vna fetiteura, con la quale gli rap- 
prefciuauano ; Che gli Aimoli della propria ficurezza , e di quella del Regno obli- 
gandoli ad armarlo alla diffefa in tempi cosi lofpctti ; quando la M. S. fi moArafse 
più oltre renitente a* giu Ai loro compiacimenti, lo farebbero da fé Aeffi, e difpone- 
rcbberode’guuerni in vigore de’ priuilegi del Parlamento,e delle Leggi della Co- 
rona .che moltiplicando i pericoli al Regno con queAo rifiuto di S.M. lì trouaua- 
do colpiti gli animi loro da grande acerbità , per il credito , che continuaua di da- 
re a sì pernitiofi configli ; il che obligaua di proteAatle ( quando continuafie nelle 
prime durezze ) che per la indennità della perfona Tua , c del Stato farebbono co. 

Gretti di difporre delle milicie del Regno . con l’autorità delle due Camere ; con- 
forme già s’era propofto , e deliberato . Cbe per la perfezione d’importanrifTìmi 
affari, per la fodìsfattione vniuerfalede’ popoli , e per la ficurtà medefima di S. M. 
erano forzati a (upplicarla di non dilungarli tanto da Londra; l’ablenza fua mi- 
nacciando (uccelli troppo pericolo!] : permettendo etiandio al Prencìpcdi ritor- 
nare all’otdinaria fua rcGdenza nella Città. Que Aa ardita, e licentiofa Scrittura Scritto. 
gli venne prefentara in Tibols, da Tei Commifiarij della Camera Alta, e dodeci del- ra lice»- 
la Camera Baffi . Con patienza vdi il Re voci sì temerarie : per rifonderli con titfain - 
prudenza in queAaAeffa forma. Grandemente marauigliarli del tenore di tali mata ni 
propoAcenè lapere che replicare. Voi parlate foggiùfe di gelofie,e timoriiponctc le Rè dal 
mani fopra li voAri cuori, e dimadate a voi medelimis’iohòoccafioncdi temere. Parla- 
Quanto allarmare il Regno > non effere per alterar mai la rilpolla data , come mento . 
adequata al doucre,& alla propria dignità. Del foggiorno Tuo a Londra, de fide- R’fpofta 
rare egli che feguir potette con ficurezza, & honore; e che non gl i foise Aata data prudtn - 
cau fa d'ablcn tarli . e in quanto alla perfona delPrcncipe, che pìgiiarebbe cura tcdi/u* 
tale di lui: che la giuAificarebbe a Dio come Padre, & alti Tuoi Stati come Rè. Matftà. 
Nel 1 ima nere nodrirc péficridi pacc*c d’affetto a’ Tuoi popoli, & appoggiate fopra 
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la boni à , e prouìdenza di Dio la preferuatione de’ fuoi intercrtì > e dicìrti Reali* 
I.iccntiò con quelle fteffe paiole i Deputaci padani >lcne a Niumarcher, tutto 
penfeio, e fitto Copra le rifolutioni piò proprie per ccfticuirefe dello al l'autorità di 
prima, il Parlamento all'Incontro trouinloGin pofleflo delle forze del Regno, 
perla dilpofitionc de’ popoli infuofauore; p co curando irifcncimenridel Rè, 
delìb rò di pallare auanti neU'eifedutioHC de' decreti , pubiicando però alla (lam- 
pa i morioi di tale rifolotionc > per adombrare in maniera le machinatinniloro» 
che non pareffero volte concro il Rè, volendo cuoprirti coll’apparenze della falu- 
te pubica, additauano dunque gli concetti di qticfto'Ediuo Parlamentario; che 
Decreti per la ticurtà delle loro perfone , e per la diffcù del Regno , e del Prencipe di Ga- 
elei par- Ics, tutti quelli, ebe foffero delle due Camere, nominati per Gouernatori , e Luo- 
lan.tn • goteuemi delle Prouincic ritencttero il potere dì raccogliere in ciafcuna Prouin- 
to . eia tutte le perfone habìli a portare Tarmi , ob igandolea oiifura delle loro facoltà 
dì concorrere all’appreflamcnto di quel rumerò di V-ttclli , ebe fodero comanda- 
re ; e di fufluirc Vice , Luogotenenti, & altri Officiali , con approuaiione però del- 
le due Camere,* l’offcruanza , e validità del cui Editto dependeffe dal compiaci- 
mento del Parlamento . e per difpofettare dalle cariche li nominati da S. M. decre- 
tarono le due Camere, che tutte le loro prou fioni, c facoltà fodero inualide, e 
di niun valore, b.nchemaichacc del gran Sigillo, con ordine d'cfferc portate al 
Parlamento per edaci ftracciate. 

j Si diedero a credere alcuni , che quelli eccelli del Parlamento fodero per rifol- 

lietfi da fc de Ili in fumo , mentre quelli , che fi fodero ingeriti ncH'cflFetuatione di 
sì prccipitok) coniglio , fi farebbono refi indubitatamente criminali di Lcfa Mac- 
Uà. cperògiudicauano, clic Umili centaciuimiradcro foto a cauare col timore 
dal Rè il conlcnlo alle loro temerarie rifolutioni, viuendo i più curiofi in quel tem- 
po in grande alpertatione del fucccdo di sì paleli dilubidienze : mormorandofi pu- 
blicamcnteper tutte le Prouincie, che il fine di priuaiointereflc, Hon il zelo del 
ben pubico delle mod. a sì trauagliofc alterationi, le quali baueuano interrotto 
il traffico, rellando pregiudicato in vn’anno alle fole dogane di Londra p ù di fei- 
Ragioni ccr.tomilla (cuòi. M a s'ingannarono grandemente coftoro, t (Tendo naturale j 
deila-j d (Tetto dell'humarueanditicnc, che rotti vna volta i ritegni dcll’bonedà, fi cor- 
Nobiltà raprccipitofamentc in 9gni forte dilccleraggine, quel poco di verecondia, che 
per fotte, trattiene le prime determinationi, prorompendo pofeia in più detefiabili malua- 
tate 1/ gita. Preci nolccuano altresì molti acri Signori di fenticogiudido lemacbina- 
t.to rioni de’ Patlamcnratij apparentemente indnzzue ariformare il Regno cotica 
etti Re. mortificare i (piriti troppo vaiaci del Rè, e refi tingere la Realità dentro gli anti- 
chi confini delle Ltggi , mirare in effetto, per rouinarlo tra leconfufioni d'vna_# 
petulante Dimocraria , vnico oggetto de' loro pontieri, e (orto le rouine della Mo- 
nareba lèpptiire la Nobiltà, non potendo quella datela terra, lenza feco preci- 
pitare la grandezza, ed il fallo de’ Genrilhui mini, mentre il fuddito, che ricufa 
l'ofltquioal Rè, lungo tempo non tarda ad affranchiti} anche nel recante, che 
deuc al Signore del fuo Villaggio i onde per inteteffe proprio fodero obligati a te- 
Sofpen - nerfi fermi , e collanti dentro il partirò del Rè» per gli honori, per le dignità , per 
fiore del le cariche, e per li fcudi.chcdallefue mani riccueuano,e di opporti francamente 
i 1 A 'cittì alla diflipationc dello Staro, per non rimirare in quella ineuitabilmentefcolpico il 
m . propria etici minio . Ma combattuti da pericoli imminenti > dal timore di non pte-. 
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C^prtarc a eondtf'one peggiore » e da»l » J ffi lenza della collante perfcueranza del 
Rè, con la forza dell’ ami» al partito del Parlamento viene fistiano fmmobli de* 
tro le loro p_*tpl-lsìtà,*t'enza l'ape re qual dcliberarione più aggiuftata alla Scurezza 
delle loro fortune dod. ifcro pur* vna volta imprendere . 

Il Magittrao ancora di Londra era non mediocremenrr coromoflo contro il 
Parlamento, per edere fiato infieme con gli AIdcrroan o nnouclloeffcmpìo» e 
contro le prerogative in tutti i tempi da loro godute , di com mdar all’Ordinanze , 
eprooedcre con dcfpotica mino alla quiete > e Scurezza di quei Cittadini .ingiù- ftr at9 
(fornente priuaro di tale vantaggio", onde vnito coni Mercanti più principali ne L on j r a. 
tn lodarono le doglianze al è > (upplicandolo di non approuarc gli eletti dal Par re ,'} 4 
laiwtv» contro rvfode’toro Priuilcgipaltrim nre proteftaoano d’abbandonare il 
«radico, e la danza Heda di Londra, con non poco incoiti modo del Rtgno»pcr il 
danno in pascolare chen’haucrebbono riccuurole Dogane} col cui denaro fi 
mi ntienc l’armata di Mare, c fi fupplific alle fpefe della Corte Reale. Al Parla- 
mento mrdcfioo indrizzò pure il Magifirato di Londra vna fcritruradcl medefi- 
m<> tenore; da ila quale eccitati alla vendetta i Parlamentari}, dogarono alta cen- 
futa deHa giufiitia coloro, che la prefentorono »ch*eraooli p ù accreditati fra l’or- 
dine de’ Mttcarìo.Quertu inlnlito rigore del Parlamento come flmenraua rama- 
retti de* Cittadini di Londra , così accrcfceua la fperanza nel Rè » clte potefie a 
fcr U rea rialzatela tondi tione deplorabile delle prefenri lue fortune » canto più» 
ebe in alrre Città, e Prouinciedei Regno rifuonauano le tnedefime voci di cla- 
mori , e d’indolenze ; molti Parlamentari jetiandio per l’auanci poco ben affetti al 
feruitio Reale, corcorfeto in quefto tempo ad offerirli il proprio impiego . 

Pec l’abfenza della Regina pretefero lubi to i Parlamentarij , ebe li Padri Ca- 
pute ini non corKÌnuaficro la lolita refidenza, e l’ordinario cffercitio del Culto 
Diurno dentro la Capelli di Somcrfcr ; decretandoli , cneripaffaflcco il mare, e fi 
tcftiiuiflero al primo loro foggiamo di Francia. Ma a quella deliberatone con 
vigor oli vfticijs’oppofe l’ Arabafciatorc della Maefià C brìi! iani filma , mofirando 
l*offefa della Corona di Francia con l’irt'arrione del trattato feco Inabilito dell’In- 
ghilterra i e ranco fece , che non folo re fù Iblpcfa l’efecutione ; ma ottenne anco- 
ra , che fi fermaffero per uè meli per intendere prima i fenfl del fuo Rè » con con- 
ditone di non pei mettere l’ingrcfio ne Ila Captila le non a’fcruitori della Regina» 

& a’ Fiancefi . ccmmandò ancora il Parlamento la fuppreflione di tutti i L bri , c Decrtf 
Canoni Eccitila (iti ci ; e che follerò tanto dalie muraglie» come dalle fincftre» e dtlPar- 
veniate de le Cbiefe (cancellate le (magmi, ed i Crocififfì»non reftandoeffenti da tamv'.to 
quefto loro furore g'i Organi medefimi» come marche del Pontificato. La Pio- contrai» 
«lincia di Leilrc »con peti tione fottofctittadar^oo.huoinint, e quella di Cctno- Sanici 
uaglia fegnata da molto magg-or numero » (applicarono in quefto tempo S. Mac- I m*£t - 
fià , &il Parlamento, di non lafcù t’ introdurre alcuna nouità nella Clfela Angli- ni ? 
caria .nè alcuna dim : nutione nelle prerogariue R cali v mandandola pofeia a Lon- 
dra» nonfenza difplicenza grande de’ Parlamentaci}, percoflì dal timore» ebe II Feit- 
quefto effempio non porcate (eco conlcgucnze importanti. Mail Rè rifolutodi tadi rr- 
leuotete congenerofe dcliberattoni quel giogo, che rambitionc dc*fuot Ibridili figliar* 
gli hauenairopofto.già piindpiaua a dcporrvi la diffìmulaiione» dando ordine , Io / .t-» 
cbcnìun'altro comaundamentos’vbbidifle» eccctioquelìo della Mieftàftu_« y autori- 
1 cuaiidiiamaic follecitamcate la Nobiltà appteUoUlua perlina. 

A<^c- 
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A quc-fi' ragguagli perturbati non poco lì Parlamentar!; » e grandemente geiofi * 

dell. ntennoni del Rè, (limarono vtile partito il preuenire, e contrapporli a* fooi il 

difegni qualunque fi fodero . A Vuimuchet douc p ifaua gli desinarono dunque ® 

due Comminar j d lla amera Aita , e quattro della Camera Bada , con incarico ^ 

di pttluadcre il Rèa refi-ttiirfi alla lolita danza di Londra» edi Imantcllaredal Tuo ;: ì 

Cuore i penfierì p co conferenti al a quiete publica; ir, firuandoli, che accottimo- f» 

dandoli egli alla fi > I slminne del Parlamento, l'c gli aflegnarebbe vnmillione, e >a 

Offerte fccintomilla lire ftertiae Tanno per l’iccorrtnze della cala Rea le .con altri auan* i 

al Rè taggi iccedenr tuttigìlaìrriacc rdati a* Rè predeceffori. dalla quale librralità,e 4 
trippa h larghezza di offerta meritamente ingelulito il Rc,penlauachc fra quell. fiori di sì 3 

forali, plaufibili editino». » f» >o udt fL. il .Serpe del k loro velenofe, e maligne inren* n 

rioni; dalie crconlianzr, et n h quali accnmpagnauano tali correli oblationi, chia* sa 

raimntc comprendendoli n » andar vuote d'artificio» per addormentare il Rè, e ^ 

trattenerlo da gTimpegni di maggior pefo . onde fe bene perfifteflerone*medcfi- Si 

mi pareri d'armare il Regno , edi dichiarare nulle le patenti delle cariche diari- li 

buite dal Rèa’foggerti » che di prefentc le pofTedcuano ;caminauano nondimeno iq 

lentamente > c con gran riferua all’clettione di nouelli Capi, c Gouernatori .e quei i 

pochi ch’crano fiati nominati, nonardiuano di prenderne il poffeflo, pcrnon_* « 

/l foggettatfi a quei pericoli, ch’erano ineuicabdmcnte rouinofi col cangio della t'i 

conditione del prelente gouerno. Giunterò in tanto apprello il Rèi Deputati, e 1 

gli prenotarono la fetittura , piena di concerti arditi , e piccanti fopra la neceffìtì U 

chehaueuail Parlamento di follccitamenre armare il Regno, edi richiamare fu4 4 

Maefià al foggiorno di Londra . vetfaua quella carta m dimoi! rare a I Rè ; d’ha- ù 

uer egli porte ('orecchie alle propoli rioni di alterare la Religione, c d’hauerein» t 

traprela la guerra contro Scuzzcfi ed oggetto , che gli fctuiffe di ponte pei franca- t 

re sì dannofo palio . Le molle d'Irlanda non edere feguite lenza participatione di fi 

quelli, che godeua no appretto la perfona fua il princip 3 Ì pollo di graria ('tacita- q 

Calure- mente colpendo la Regina . ) I Minifiri del Papa , delle Corti di Francia , e Spa- tp 

uit con- gna, premere con ogni efficacia per impegnare quelle Corone, a mira di rimette» t, 

trotlRt re coil’armi il Rè nel primo pollo d’autorità .con altre calunnie cheargiuanoha- a 

ucr hauuto penfiero gli Parlamentarij di formare vna fcrirtura , chefcruifle loro 
di pcocefio contro le pallate ("benché per auuenrura innocenti ) anioni del Rè per fc 
renderlo dialo appreffo i popoli . Conrencua in fine vna protefta;chc non incon* a 
irando egli i compiacimenti del Parlamento ; fopra di lui caderebbero gli più fen- t 
fitiuide gli virimi mali . Se in buon linguaggio voleuano addiraredi Icuargli inre- q 
ramente l'vbbidienza . Con graui parole replicò a tutto la Maoflà fua , rimcttcn- i 
done ad vna fcrittura più ampia rilpofia . t 

Afficurarfi ,che nonattcndcuano già prontamente la replica ad vna così lira- t 
na , ed inaudita dichiaratione , ò Manifesto , e che farebbe vna firana marauiglia, i 
Icgiud cafieroil loro dilcorfb piiVadequato ad aggiufiarc gli affari ,che lefuepro- 
pofttioni de' venti Gennaro pallaio. In quanto all! allegati timori, e geloCe.daN | 
Rifpcffa ic quali allcriuano venir combattuti gli animi loto; nondubitar punto, che Dio i 

di .S’.M. g uftilfimo , non folle alla fine per ((coprire il iccrcto de’ tradimenti , Se infidic , | 

v;olto ce elicgli veniuano tefe,ed all’Ilota apparirebbero nel propriocflerc naturale , pure, 
[ottante . editMiocenti lelueimentioni- Apprendere grandemente, più per la conditione 
naifcrabilc del Regno , per i pericoli fra’ quali ondeggiauano la Religione Proto* 

. ' ftantc» 
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•fante »1elegg<»&ifudditi» che per la fu u e zza de’ Tuoi diritti Reali. Mortrò 
di non eflcr mai (tato trafgreilorede le leggi della Coronare d'haucr femprc pron- 
tamente acconlentico a tutte le pro?o(tc , che ridoDdaffero in beneficio de' fudd’- 
ti. Voler più rotto attendere la vendetta dcU’irnpoftiire fabricate dai Signor Pym, 
cd cfpreffc nel Aio Difcorfo » che dare occafìone a nuoue voci ; le quali trouauano 
ageuolmente luogo di credito ne gli animi loro.Non edere i Cuoi timori,: diffiden- 
te mal fondate,ed imaginarie.come andauano eglino bucinando; mentre permet- 
teflero la publicatione di tanti libelli famofi ; e che impunemente da’ pulpiti fi fa* 
cederò contro di lui tanti fermonifcandalofi, eccitando da ogni banda tumulti, 
fenza farne alcuna perquifnione.E per abbceuiarla; che cofa (diceaa egli) pretcn- 
deuano dalla perfona (uà? baueua egli per auuemura violate le leggilo rifiutata lo- 
to cofa alcuna neceffaria per il bene , e (leu rezza da* Tuoi fuddici f onero era vfeito , 
alcuno dal Regno per quelle gclofie»cd apprcnfioni,ch*aodanano chìracrizzando? 

Non voleua già rimprouerarli l’operato da loro conrro (a perfona fu a; anzi eflìbi- 
uà vn generale perdono a quelli , che l’ baucuano oflefo : Doppo tutte quelle cofe, 
fe continuadcro le diuifìoni , bifognarebbe riconofcerle per vn giufio giudicio del Conftf- 
Cielo fopra l'Inghilterra . Vltiroò il Difcorfo con protefte di defidcrare , che Dio fiorici 
hauede quella protettione di lui , e de’ figli fuoi , amiiuradellc giufte intentioni , dell'emù 
ch’egli nodriffeverfoi fuoi vafsalli tutti, con che diede congedo a’ Commifearij. pietà d’~ 

Ma il ParUmeDto per difporrc gli animi de' popoli a rìceuerc conapplaufi le ^ InghU- 

violenti rifolutioni che maturaua contro il Rc;comc vnicamente indrizzatcallo ttrr*< 
tiflabilimento del ripofo,e delle prerogative loro ; fece vlcire alle (lampe vn ma- 
oifeflo pieno di libertà, e di pocorifpetto. Nella Città di Londra in quello mentre 
paceuano fopite le differenze tri* Cittadini, ed eflinte le prime fauille d’ vn nuouo 
incendio i hauendo gli Maggiori , & Aldermani giudicato più vtile d*humiliarfi al 
Parlamento, mediante vna fupplica prefentata alle due Camere, per pregarle di 
perdonare a' loro Concittadini,fcfoffcro ricor fi al Rè, per lo rimedio de'difordini, 
e per lo riftabiliraento del gouerno. eleggendo d’ abbandonare più toflo di prefen- 
te, l’vfo de’ propri} Priuilcgi, che d' auuenruiare con la vita le ricche loro fortune- 
conferuando però nel peno grandi amarezze contro il Parlamento. 

S’incaminò pofeia il Re alla volta di Iorch , accompagnato dal Prencipe Pala- 
tino , dal Duca di Richemonr»c da gran numero di Nobiltà, con fermo proponi, 
mento di non più temporeggiate, ma con l’armi bene! procurare il follieuo del- 
le fortune fuc, e vendicare afpramcntegii oltraggi. Di quello viaggio ingelofi- 
toil Parlamento * procurò con le fedire cautele di render vani i tcntatiui del Rè; 
-riconfermando con nuoui Decreti la prefa detiberatione d'armare il Regno, in 
cotifeguenza di che fpedi gli crdini neceffarij per rinforzate la guarnigione di / 
Hall , Piazza di Marc • e molto importante ; affine di confetuarla alla propria di- 
uotionc, c di priuarc il Rè dì quello Magazzeno d’armi. Al Conte di Varuich 
fù raccomandata la direttione di trenta Naui , deftinare a guardare le fpcnde del- 
l’Iogbilterra , per impedire l’arruo di quel legni, che da’ Prencipi (lianicri fi man- 
da fiero , con prouifioni dì muiiitioni , ò d’armi , in lollicuo delle neccffità del Rè . 

Si mandò pari mente precetto al Vice Ammaglio Pininton , fallato con le Naui 
afcruircla Reginain Olanda, di ricondurfi fpedicamente in Inghilterra, e per 
fupplirea sì ecceffìue fpefe * & a quelle , che maggiori porefiero occorrere per 
l’auucnirc ; furono dal Parlamento «malandati quattro fuflìdij , fotte titolo pc- 
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tb di riparare all’occorrenzed’lrlandajedifodisfare al crebro de’Scozzefl . 

Ma mentre > che con difpotrea mano regge-iano le re lini del gouerno gli Parla 

^'•nrarii . rirrn^rri'rn nnoni rnfrtnnrlimMnr.* Jal U r #** -, ÌL* 


1 


menrarij , riccucttcro nuoui comandamenti dal Rè , formiti a Viintoo , Se cfpref- 
fmi della ferma fua vo'órà nel preacénaro dfuicto dell’ armamelo del Regocclotto 
feuerr pene proh. ben lofi a’ lu i dici li non - bui dire a qusl fi voglia comandamen- 


to da Ini nonfotteferitto» infinuando dall’altro canto la prontezza , c la difpofi- 
tiene fn*in approuarc non folo,nia abbracciare ancora rutti i mezzi più conferei!- 
dd p'ar t,,alla d fftfacflrlanda.cinchefuggeriuanuouiprctcftia’be .'affert' verfo il fao 
{amento R«Lf cl uigi > di no » cofpirare ne gli oggetti de* p ù contumaci, con fennmento di 


Decreto 



limitino u > ocat, doil proclama col quale inluVu • q iella vbb;dienza } caderebh* nella olpa 

violatore delle patrie Leggi: c n pericolo cut lente del ’vltime prcgìudiciali Con- 
Realità. <c 8 ucnzc a ^ c pre-togatiuc lue Reali . 

A maturare il configlio di tanto rilieuo Ipefcro in calde difpute lungo tempo gli . 
ParUmentarij , non poco dolore recando a' più moderati fra di loro, sì moftrunfo* 
e vi .lente decreto, contrario vgnalmente alle L ggi della Corona , Se a gli vfficfj 
della fede . e che fpianca affitto i fondamenti della Monatchia ,con l’crctcionc dei 
_ -gouerno Democratico. 

Era pa (Tato ù» queflo mentre accompagnato da tutti la Cortea lordi il Rè ri- 
jUedata ccuuto d » quei popoli con applaufi di tommo gradimento, e conpalefi frgni di 
Mei Ria P ronrcaz ?«n fecondare le fuc fortune Reali, il Maggiore della Città sera auan- 
Jirch . 2310 c :. n numcf / f a comitjua ad incontrarlo fuori delle porte , per rendere alla M. 

S. le più cordiali officiofità; aflìcurandolo della pronta volontà di quei fuddiritat- 
tiafacrficareinluofcruigioccnlefortunc, le vite. Dimoflrauano i popoli del 
tratto Sem ntrtonale al Rè fauorabili indinationi. ma qual coftanza douefTc prò- 
mcrterfene il Rè nc’ loro affetti ; var j erano i giudiq , dò egli medefìmo poteua_* 
formarne aflìcurato pionofticoze pure la delibcratione del fuo ricoueroin quelle 
parti eia fondata ptincipalmcmenillafperanzadelfeguitodi quella gente: onde 
«Jt fiderai» l'vnitu rfale nel Rè più matura pondetationc delle deliberationifue,pri* 
mad'intraptendcrnerefftcutione. 

Quefla fua ritirata appariua tutrauia nel principio frutrnefa a gl’ intereffi Rea* 
li , parendo , die G rallcntaffc il veloce corto, concbeafpiraua il Parlamento d*- 
bunviarloalle proprie voglie, e che pcneffe qualche fcompiglio nella dfrertinne 
de' ptnficri della loro vafta an.b rione. Dalorcbfpedi ptecerroa tutti i Magifira* 
ti , c Giudid del Regno, d’cflequire rigorolamcnte gì proc inti , c le leggi flatui* 


te contro i Cattolici, ad oggetto di rendere applaufibili a’ i opoli l’attioni fue ,e dì 
difereditare quelle voci, che lo pnblicauano fautore intr macilente del Cattoliche 


lì Parìa 
rnèioin prue 


odo, c propagatore del Pontificati' Roro?nc, ch’era la più taglienrearma, da coi 
rePafie la esula fua piagata : e però da quefla fiudiaua applicatamente altresì d{ 
menu fi a coperto . Hauena il Re nel viaggio Aio a Iorch trafmefTa al Parlameli* 
to vna ictittura, ndla quale eilortaua il Paiiamentoaliafpeditionedcgli affari d’- 
ir arida. 


Gt loto aU’ircontro il Parlatréto de! fucceffo di quello viaggio del Rè, per itoo- 
tc i più fcctcti motiuì; gli dcflinò due Deputaci della Camera Saffa, Se vno del- 
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l'Alfa» confricano! df prefentarli vna noueIla,& ardita dfchfaratione » con lr_, 
quale mofirand'i gl*ìncooufnicnt» , Scrdifordini feguiti nel Regno Joppo l’abfen- ^ nH n U9 
za fua l il pregavano direllitun li al primo fuggìorno ; promettendogli tutti qjr!li A 

atti di r/fpetto »e dY>(fequio » dou.it/ alla gran Uzza lua> c eh’ egli lapelTc ancora r fB ^ f< 
defiJerare.E per aflìcmatfi deMTgni del Rè,ed<tierrire tutti quei pregiui ; c j.che 
contro di loro (inchinar portile l'affètto di quo Guidici al loro Preuripe naturale » 
fcriffcrogli Pariamcntarijlcrrereamoienoli ad alcun «iella Nobiltà di I afeli »pcr 
conci «arti la loro brncuolenzj : e colmezzod 1 quelli nrvi «ccru-re in qiclle p arti 
gran parte al lor fauore» che b.linc : aJe quello «Iella Maeila (ui ,eper difcre'd ra- 
re tutte Ir (trioni de’ loro P^cnc'pi» fecero dare alle Stampe vna lettera fi ita della 
Principe fi a P. latina »con 'a quale lignificaua gli cartiui trattamenti, clw in O in c nf { 
dirccueoala Regina», c gli difgaili nocabili oati fra gli Stati» Se il Prcnop<__y p rm . 

dOaogri. ctutflt* 

A ; tede voci si contrarie alle Leggi deirbofpltalità »epregiud’cia1i alla riputa- p^ att , 
rione del Preocipennn meno »clie delle Prouincie Volte de* Pacft Badi, commof ' ^ 
fo non leggiermente l’Ambalciatored‘0«andaGioacch : ni porfeviucd >glianzea’ a / f HSt0 - 
Parla malfari jw fatta apparire l*infuinilenza di quelli lettera»ranto oprò»chc con* 
licnne darla publicamcnrca'le fiamnw.Caduto quello artificio» applicarono (ubi- 
lo l’anran ad vn’altra machmariune . facendo dificminare , clw oc* porti di Dani- 
marca s'apparacchiaffc vna potente armata in aiuto del Ré *c per accreditar que- 
fio vano timore, fpedironoc prcffanvrnte due naui in quelle partì col titolo di Ico» 
ptire il vero di quelle chimeriche dìmPgationi.indirizzice tutte a tenere gli fudditi 
con quella falfa credenza dell’accordo d’aitni lìranicre in Inghilterra» i rame t fi in 
tn’odìo irreconciliabile contro S. M. 

Gli folleuati «l’Irlanda non dormiuano in tanto» ma con l'armi accoftatifi alla 
Città di Corch» bagnata dal Marc» e con Porto capacidìmo: la travagliarono 
on tantaalTiduitì »csì valorola mente la ftrinferocon gli affa Iti, che finalmente Prefetti 
fc ne refero Paitonùcon queflo'guadagnandovn pollo di gran vantaggio alla loro Corkh* 
foffirtenza, & al profeguimento de’ loro dilegni. Settanta pezzi di cannone di 
bronzo > con altre monitioni *e prouifioni militari ritrouarono nella Piazza > eoo 
due milla cinquecento Inglefi » che per difènderla dall’ inimiebe imprelTioni fece- 
ro co rag gioia prouar ma fiialmcntc vi perirono mifetimcnre.Quefti fucccflì ec- 
citarono il Configlio d’ Irlanda radunato a Dub iti d’ inaiare alcuni a’f.dlcuari * 
per rifaperenuoua mente le prcten fiotti loro» ad oggetto di compiacctli .Non tar- 
darono quelli a tralmetterli vnalcttera con li feguenri Articoli . 

Addimandarc eglino vna intiera »libcra » publica» generale. Se ìrreprenfibde _ 
profeflfiooe dell’ antica , & vnicatncnte verace Religione Cattolica nel Regno Dima-* 
d’irlanda . Che a quello effetto tutte le Chiefe » Capei le, Oratori j»e Tempi j, ran dt de f$i 
to delle Parochic particolari , come Generali » eCatedrali follerò lororcltiiuite Itituid*. 
advfodc'nacionali del Regno, la reftiturionc ancora di tutte le cafc Rcligiofc» ItIàiLa* 
Abbitie» Priorati » Monalterij, Se vniuerfità rcon le loro antiche appaitcncnze» 
che tutte l’ bercditàleuare a’ naturali habitanti dal tempo de la Regina Elifabet- 
la»edcl Rè Giacomo fofero loro redimire , fe viucuano ancora »ò agli heredi ». 
che gli Nobili defeendenti da quelli *che erano fiati priui della vita » e dell ’ hono. 
re lotto la dominatione di quelli Prcncipi » veniflcro riftabiliti ncHe dignità de’ lo- 
ro antenati • Clic li Poeti »c le Piazze fotti d* Iclania doucflcro riporli nelle mani 

de' 
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de* Goucrnatori Cattolici > aggradcuoli al li dcai naturali IiUadeff ; comequciS 
di Scoria , e d’Inghilterra praticano con Piote Itami , e Puritani . Che il Rè de(Te 
loto vn Deputato ,ò Vice Rè Cattolico. Che fi pubucaffe nonfolo vn perdono r f 
ina vna Arimi (fin genetale di tuui gli atti di hohilica ,e gli Mercanti Irlandefi go- 
deffero gl’iflcffi Priuilcg'j, & effentioni nel loto commercio in Inghilterra, c Sco- 
tia nuouamente accordate a gl' Ingtefi in Scotta, Se a’ ScuzzrG in Inghilterra . Si 
coftringcfle il Conte di Corbe a rcttiruire a’ pcueii, e miferabtli Infanti della No* 
biltàlrUndefe»cfterminata col titolo del Fifco, vnaporrioneconueniente perla 1 
furti ilenza loro: Si riftabiliflfero tutti li priolegij concetti alla barione del Rè 
Odoardo IV. Non s’impediflealle truppe Itlandcfi,mancheuoli de’ mezzi per vi- 
uercnel proprio paefe, di pattare il Mare* e condurli a’ Qipendìj di qual fi voglia 1 l 
Prencipe , in cafo, che il Rè non habbia bifogno del loro feruigìo; lenza aftringer- 
li con giuramento alcuno «contrario alla proferitone della loro fede ; e finalmen- 
te, che ad ogni triennio potefierocomein Inghilterra radunare illoro Parlamen- 
to» e dalle dimande pafsondo a’ fatti , ftabilirono frà di loro vna Confederationc*. 
con le feguenti condì doni» venendoli ancora al vincolo dell’aggiunto Giuramene 
to,indrizzando al Parlamento lnglcle il (eguentcManifefto.- * | 

Conftdtrationt / labilità frà ti folletti £ Irlanda. 

1. Non farà perraefso a qual fi voglia « fotto pena della vita di riprefagliare li bef ■ 
ni de’ Cattolid , ne recare loro alcun danno , fia 1 1 landafc.Inglefe, Scozzefe, b 

di qual fi voglia altra nationc , habicante in quello Reame, eccettuati quelli fo- 
lamente, che faranno dichiarati mimici della caufacommune,òcherinuteran- ■ 
no di prender Tarmi in Tua dittcfàmcl qual vltimo calo parimente non farà per*- 
tnefso fotto fimrie pena nuocere a’fudditi Cattolid lenza ordine cfprefsodcf’ 
Corniti , Direttori , ò intendenti di Giuflicia . 

2 . Se qualcheduno de ll’vno» ò dell* altro fefso» che habbia fino al piefente fatto 
profettìone della Religione Proteflante fi conciliarà alla S.C.R. fin tanto, cho 
/\ perfeuererà,noa riceuerà alcun danno nel corpo, nè nell! beni.Tuttauia per 

' ouuiare alle fraudi gli Cartelli, e Piazze fortrYche loro apparterranno , Se im- 
porteranno alla fienrezza della cauta, rimarranno Tei mefi in depofito nelle rev 
ni de’ Direttori, che terranno conto delle rendite di detti luoghi . 

J. Il Marito cfatndo Cattolico, e la Moglie Proteflante,ooB ricetteranno alcun 
pregiudicìo ne* loro beni, mobili, Se immobili ; ma fe il Marito farà Protefian- 
te , e la Moglie Cattolica ; il terzo de’ beni farà leuato dalla difpofitione- dcl : 
Marito per l'alimento , Se intrattenimento di fua Moglie, Se anco farà pigliato 
fopra gli rimanenti due terzi , dò che farà giudicato conuenieote dalli fudetti- 
Direttori per Teducationede’ loro figliuoli» 

4- Li tributi , rendite , diritti , c prerogatiue temporali del Rè della Gran Bètta- 
gna , faranno efattamente couferuati, e mantenuti , e tutti li fudditi,e debito- 
ri puntualmente conQretri di pagarli nelle mani de gli Agenti * e rifeuotitoti 
ordinari) di S. M. per vfò.e feruicio Tuo . 

J* Non vi farà alcuna diftintionc fra gl* Irlandefi naturali, e gli antichi Augii Ir* 
lande fi , ò qual fi fia altro vero Cattolico ; ma ben sì indifferentemente confi- 
denti >& auanzatì alle cariche a proportione de’ loco meriti j mentre che ffa* 
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oo fedeli al Rd « confa uino> de auanzino a cucco loro potere la cauta commune 
della detta Religione. ' 

<»• Non fati petmeffò ad alcuno d' vfeir da’ limiti della Tua Contea per andare a 
foraggiare lenza ordine de' Direttori . 

7* Quelli* che fi hautanno appropriati gli beni de'loro compatriotti di contrario 
partito; faranno obligati di lalcfarnc r.imminiftrationc a’Direttori, ò renderne 
Joro conto ;ò almeno rapportarne la più gran patte . Nel primo cafo li fndetti 
Direttori concederanno loro vna concernente ricompenfa; come per il qpnua* 
rio gli vfurpatori conuinci d'haucr vfato alrrimcnte » faranno condannati a pa- 
gare alla canfa commune il doppio del valfente de’ fudeui beni . 

8. Viene probibiro ad ogn’vno fotro pena della vita* danuadert fotte precedo di 
quefta guerra * ò altro qual fi voglia, alcuaa cafa * ò famiglia di qual fi fia condì. 
ùone:etiandio quando qualcbrduno (offe ancora dichiarato aperto nemico del- 
ia caufa commune . mentre non babbia vn mandato fpetiale de’ Direttori , e fc 
per il palliato qualcluduno vi hauerà contreuenuto ; farà obligato alla prima ri- 
chiefiadi refiicuire gli beni di coloro a* quali gli hauerà vfurpati . 

9 - Tutti indifferentemente di qual fi voglia condicionccontribuiràno a propor- 
tene de’beni>cbe poffedqnoin ciafcma Contea, per la ncceffìtà de gl’afiari del* 
le dette Contee «quelle forame .che li Direttori >ò la più gran parte di queliti 
gli ordineranno . Sorto pena di paga re l’emenda da quelli (labilità . 

io. Niuoo focro pena della vira rapirà, ò farà violenta ad alcuna femina maritata» 
vcdoua,ò vergine, Cattolira.ò Protcftàte.nc intrapréderà di fpogliare,ò leuare 
gli habitué vedi ad alcun'huomo, vergine, ò donna di qual fi voglia Religione, 
i . Ogni qual volta, chcqualche Camello, ò Piazza forte farà prefa per compofi- 
rione; farà riputato a deli rto capitale l’infrattione de’ Capitoli , c condì tioni dei 
Trattato, ò d'entrarui in numero maggiore dcll’accordo-di nascondere, ò t tan- 
fporrarc vna parte del bottino. Se impiegarlo in vfo particolare; ma il tutto (àpi 
lafciato alla libera difpofi tione de’ Directori,per e fiere adoperato alla fuffiflcti- 
za delle militia ,con la maggior equità, che iarà pofilìbiie. 

1 2 . Alcun foldato , ò altro , non ardilca di robbarc , faccbcggiacc , Se abbr uggia- 
te gli frutti ,ò le cale de' nemici medefimi , e commettere altri fienili cafi prc- 
gindiciali.fenza l’cfprcfTo commandamemo de’ Direttori. . *>. , . 

I). Parcicolarméte vien probibito folto Icvroede fimi- pene fi rubbare,ò apportar 
alcun danno alle pedone, ò facoltà de gii Arteggianùò Mercanti di quefii paefi# 
òche vi esercitano le loro arti,c commetcio-e li Direttori gii prenderanno for- 
co la loro proccttione,e faluaguardie i peciale; tanto, e sì lungamente, ch'eglino 
non fiano trouaticolpcuolid’alcun tradimento contro la caufa commune, mi 
che attenderanno a’ propri) mefiieri . 

14. E 1 vietato fotto i’ifirficpenc a cotti gli Contadtni,òaUreperfonenonarroi. 
late, e non fitbordinate alla carica d’alcupo» e che non faranno membri d'alcunq 
deli'armate Cattoliche di quello paefe, d’abbandonare la loro condìcione , per 
portare l’armi, anzi viene loro commandato di continuate l’ciercitip delle Io « 
ro arti , e manifattore , e per altro porcino fecol’attefiato di qualche pedona di 
confideratione , contenente il luogo d’onde partono , e doue vanno . 

1 5. Si procederà coatto gli Cattolici ticuiaoti d’aiutare la caufa commune,comc 

fi farebbe fe fodero Protefianci.il che non s’efcquirà pelò fenza l’ordine de’ D^< 
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i<. Tute! gli Agenti de' Cattolici di qual fi voglia Religione,faranno grauememe 
caftigati ali’ arbitrio de' fudetei Di:ctrori,ca(o,cbc diffcrilcano,ò rifiutino di pa> 
gare le renditele frutti annuali . 

17. Tutti gli dodici giorni in cafo,che quello termine non cada in Domenica, ò 
altro giorno fcftiuo ( che in tal cafo l’affegnatione farà ti me fifa al giorno fc- 
goente ) li Direttori faranno obligati di radunarti in luogo coraroodo > per ter* 
rainer ie differenze, acquetare le commotioni, e febiuarek confulioni affai or- 
dinarie in tutti li nuoui difegni. 

18. In fined profaibito ancora fotto pena della vita, di portare , òfare introdurre 
viucri, ò foccorlo nelle Piazze occupate dalli nemici; c di tenere alcun com- 
mercio, ò intelligenza, a bocca, ò in ferino con li Capirò (oldati del par tiro con- 
trario in pregiudicio della caufa communc - 

». 

FarmuUrìo dtlgiurémtnf di Cattolici Irldndtp ftlltuétì . 

In Nome del Padre, del Figlio, e dello Spirito Santo- Io prometto , faccio vo- 
to^ giuro d’aumentare, e diffondere con ogni mio potere la Santa Fede Cattolica 
Romana,e di non apportate, ne (offrire, che deliberatamente , per fperanza di ri- 
compen(a»ò per defi derio di vendetra, fia fatto alcun pregiudi ciò a qual fi voglia 
Cattolico Romaiio,IrlandeTe,Scozzcfr,ò di qual ti voglia altra nationc, che hab- 
bit francamente efpotii i Tuoi beni, la fua liberta , e la vira per lo mantenimento di 
queffa vnione . Anzi di reputare fatro a me tieffo il torto ,cbe farà tatto a qual fi 
voglia legato col prefente giuramento di procurarne con tutte le forze la fodis- 
fattioncconueniemeatla dignità della perdona effefa. Io ricooofco aocora,& at- 
tefto in mia confcienza,chc Carlo noflro Sereni tiìmo Re, e Padrone è il Icgitirao, 
c Tornano Signore di quefio Regno, c ch’io manterrò Tempre a iui»& a' fuoi legjti- 
miberedi,e fucceffori,la vera fedeltà, foggettione,& ubbidienza; lo defenderò * e 
conferuerò a mio potere infieme con i fuoi legitimi heredùc fucccffori nelle douu- 
tc prerogatiue.c ragioni della fua Corona, contro tutte le poflanze , Prencipi.e 
Stati tiranicthcomc anco contro tutte le perfidi, e factileghe machinationi dome- 
ftiche . Io parimente prometto l’offcruanza di tutte le leggi, e fiatati , fatti per il 
bene di quefio Regno , per la libertà de’ Tuoi fudditi ; mentre non fiano contrari j 
alla Religione Cattolica Romana, e di non porgere occafione alcuna fin tanto rat 
farà putiìbile di non cambi arai cola alcuna lenza l’autorità del nofiro Parla mèro. 
Come parimente d’impiegarmì con tutte le forze alla liberatione della mia Pa- 
tria dali’oppreffione de* cattioi Gouerna tori , c di non fare alcuna difiincionc tra 
gli Antichi Inglefi , e li veri Irlandefi » ò a lui Cattolici di qual li voglia nationc » 
compreti in quella vnione , nella quale al difpetto del Diauolo , c di tutte le furie 
dell’ Inferno immutabilmcte mi mamenirò tino all* vltima goccia del mio fanguc. 
Prometto ancora di non tecare alcun pregiudicio alti fudetti Cattolici, di non toc- 
care il loro Patrimonio, ne d’vfbrparmi le loro Terre nel corfo di quelle Guerre, e 
In cafo di lite, econrefa loro, d’attendere il fine di quefte turbolenze per termi- 
nati*. Prometto finatmenreper meglio abbracciare la cauta communc, d’abban- 
donare durante quefl e turbolenze, tutte le querele particolari, grlotie, & altre 
differenze, prefencùò future. Così Dio m’aiuti , e quelli Santi Euangelij » (opra i 
quali volonticri io giuro . 

Métti. 
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Noi Cattolici Romani del Regno d'frlandafaper facciara»>chc in ogni tempo lì 
fiamo mantenuti buoni » e leali fudditi di S. M. non oftanrc le grandi opptelConl 
patite da' Gouernatoti desinati alla rouina delle noflre vite, honori, e beni . Go> 
dendo tuttauia di qualche libertà di Religione, per l' influirò della carità Reale df 
SJM. verfo di noi , e nbn badando punto alla perdita de* corpi per conferuare la li- 
bertà delTanime,noi fiamo interamente rifoluti di flar inalterabilmente vniti fem. 
pre mai alferuigio’di S. M. ede'lucceffori Tuoi »con homaggio lineerò, ed immu- 
tabile. Softentiamo,obcil Parlamento d’Inghilterra malignamente inoidia tutte 
le gratie riceuute da S.M.a quelli della nofira natione, e ben conofcendo » ebe noi - 
vcrun'altra (limiamo tanto, che quel la della Religione, e vrggendo S.M .inchinata 
a concederne laliberrà»il Parlaméto leua dalle Ibe maoi tutte lepretogatiue Reali 
fotto fpcciolo preteso del bene commune di tutto i I Regno . e fe bene fiamo li pià 
fedeli fudditi , veggiamoeuidentemente nondimeno > che il predetto Parlamento 
bà fatto» e continua il progreffo d'efìingucrc non folamcnte la Religione » vnico 
mezzo da farne viuere felici , ma ancora di fupplantarci, c di cancellare da tucto il 
Regno cot nome di Cattolico quello d'Irladefiiil che appare tanto da gii atti, che’l 
detto Parlamento vuole far pattare attenenti alla nofira Religione» per la quale 
gli Cattolici d'Ingbiltcrra , e Scoria hanno patito tanto : (he perle minaccie di re- 
cente fatteci, d'inuiare l’armata Scozzefe per combatterà con la fpada in vna ma- 
no» e la Bibbia nell'altra. Veggendo dunque quella intra prefa sipericolofa alta to- 
tale fouuerfione della libertà delle noftre confcicnze, e del nofiro paefe; lapoffan- 
za,& autorità del' noftro gratiofiffìmo Réleuata , e come ftrappata con violenza 
dalle fue mani, nelle quali Dio l*ha'oeat polla dall'autorità, e cura, del qpale depeo» 
de ta nofira vnica tranquillità , e confola tionc , come fenza quello l’ apprenfionc 
delta nofira prefente rouina, c’inlegna, de auuertiTce di tatuarci . Noi a tal fine per 
reftituire le predette prerogaduea S. M*a coi , & aTucccffòti fuoi » fono domite » 
come e (lenza* vira della Monarchia» fperando con quello di ftabilire con vnione 
ftretn.cd inuincibile frà la fua Reale affetrione,e la nofira obbedienza ,&incom- 
parabìle lealtà verfo S-M. babbiamo impugnate Tarmile fi fiamo Impoflefiari del- 
ie migliori Forrezze del Regno , per metterci in (latodi fcroire il Ré > e di difen- 
derci contro le tiranniche rifolutioni de’ nofiri nemici . 

Quella trr poche pacoleètagiulla cagione del nofiro prefente folteuamenro » 
per il quale fiamo deliberati di rendere perfetto f aitanzamento della verità , eia 
falure U I Rè ,c del paefe. ilchehabbiamo voluto publicarc per tutto il Mondo > 
ad oggrttp deformarlo della Ginftitia,& innocenza delle nofireatrioni. le parti- 
colarità delle quali dichiararemo qui a baffo , finendo con quello voto » c folenne 
preghiera . Che Dio fatui il Rè - 

Dichiariamo dunque a Dfo>& al Mondò tuttoché rutto quello s’è da noi ope- 
rato fino al prefente* faremo in auenìre, è per mantenere i nofiri Rè, e la noftra 
Religione* per dubbio, che nel noftro procedere nó ^attacchino, -habbiamo giu- 
dicato a propofito di pubtiicare a tutt'il Mòdo quella dichiarationc.ò rimollraza . 
i. Le Affemblee particolari d’vn popolo fatrìofo» e malamente affettionato ad 
ogni gouerno, c ben publico , cofpirante da diuerfe parti »ftudiolo , Se intento 
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alfa noftra rouina » & all’eftirpatione nella noftra Religione . 
a. Elfcrui diuerfe pecione elprcffamcntc impiegace dal detto popolo con Reque- 
fte» & altri fcritti preparati per farli fottoicriuere , ed auttorìzzare da vna mol- 
titudine ignorante , e confufa ; e poi portati al Parlamento d’Inghilterra* accio* 
che li Cattolici , c Vefcoui Protesami fe lì vnifeono a noi , tettino celiati ,òin 
altra maniera cftirpatidal Regno «eli Vefcoui depolli. 

* 3. Dimandano, cbe’l goucrno di quello Regno fu pollo per fucceilìooe nelle 

mani d’altrettari poueri Minili ri neceffìcofi>qiunti le ne trouano nel detto Re* 
* gnoti quali per aggradirli > bino di già con inuentioni fottìi! opprefta la nobiltà » 

* &c il popolosi modo>che nè l’vno,nè l'altro può adìcurarfi di ciòcche pullìcde. 
4. Veggiamo ancora , ebe & M. è talmente opprefla dall’arroganza de’ ludditi sì 

disleali.de inutili, c rutto affatto fpogliata delle prerogatiue;cbe non vi retta più 
alcun mezzo di poter fperare alcun follicuo per noi, fin cauto, clic quella gente 
pecfcuererà dentro il Regno nel credito , nel quale di prefente li troua. 

Pi tutte le quali cofe fatta matura, e fetida conlìderationc , temiamo di retta* 
re impròuifa mente lorprefi,& inuilluppati fra così potenti nemici , e così contro 
di noi animati : talmente, che habbiamo giudicato afloluumente accettano d’ar- 
nartt per propria ttcurezza,e ditela : e per lafaluezzadi S. M. contro quelli mali* 
tiofi perturbatori di tutri gli Stari, doue ritengono fupcriorità.'e che non vogliono 
permettere nè Rè , nè Veicoui» come molti altri luoghi poflono rendere teflimo* 
nio fedele dell* humoredi quelli fattiofi , e fcdiciofi Puritani , foli perturbatori di 
ruttigli Stati .* echebaurebbonorinuerfateleraedefimcmiferiesù’lcapodella-* 
Regina Elifabetta » e del Ré Giacomo,fc i loro cornigli non gli balletterò pcrue- 
n uri . dichiarando nondimeno , che damo pronti d'abbandonare l’armi , quando 
piacerà a S. M.di comandarcelo, e di l'occorrerci coli li Protettami di quello Re* 
gno.cbe fono fuoi veri (ridditi. Il che babbiamo voluto nel mentre notificare a* 
buoni fùdditi del Rè.acciocheaffiftanola noftra caufa con maggiorcoraggio.fi a 
tanto.che habbiamo più tempo di far canofcere a S. M. le nottre doglianze , & il 
torto, che hanno fatto ; e che fi a più puflenre ad aiutarci . 

Il Rètti quello raétre per fcuoterc quelle datinole noted’àfiìttcnzc ftranicre, 
& d’affettione al Cattolichifnoo>ohegli Parlamentari} procnrauano d’addoffaigli, 
a fine di Iettargli lo Icettro delie mani: determinò di dare alle Stampe la ri. polla 
JUfroQa all’orgogliofa rimonftranza delle due Camere presentateli a Isiiumarchct . 1 con* 
dtlRt cetti di quclta Scrittura ir reftringono in far palcfe l’infufiiflenza delle gelofig_> 
tilt op. ottenrateda’ Parlamentari} in fareapparire la fallirà delle cofearciticiofamente 
po/fiioni !ntrodottc,per alienargli la deuotioncdc’fuddiri.particolarmcme in materia d’a*. 
del Par- cerare la Religione;* d’abbatter» idiritti, e la libertà de* popoli. Protettauaau* 
Untelo , zi l'intolerabile coftanza di mantenere a prezzo del propt io langue l’vna, e l’aiti a 
nel fuo vigore .-procurando in fine rendete confpicuc Icinterettateiutentionidc 
Parlamentarij: palliate col zelo del publieu bene. Alle due Camere per loro pro- 
pria confezione con le parole ancora della loro orationc nel caduto mefe di No- 
uembre, facendo toccar con mano,d’cttcrfi più volte voluto riunite al Parlsmen* 
to, Oc a tutti gli, ludditi fuoi fedeli per la difefa delia Religione, e peri, bene 
dello Sraro; rcpiiogando molti Atti da lui approuati ingutia del Parlamento: 
ed in particolare della Riduttione triennale, & della rcnuntia all’ autorità di 
ammattire Soldati lenza il confcnfo delle due Camere , e dell' abolii long » 
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ite’ voti re fcflfìoni db' Vefcoui in Parlamento . Che per pegno d' vna perfetta re/ 
conciliatone tra lui * & i Tuoi (additi , haueua offerto ,& off criua ancora vn’ Anv 
niflia, e perdono generale »in quella forma , che fapeffe dclìderare il Parlameli» 
to t e fé la Tua preferì era tanto neceUatia ; inclinaua per fe fteflo volonticri al ri- 
torno , fe tutto quello > ch’egli potrebbe dire, imperare fotte valeuole di ri Aabili* 

*c vna fcansbicuole buona intelligenza , e die il Parlamento voleffe contribuirai 
dal canto fuo. redimendo le Leggi del Regno nella loro anticaiòrza, c vigo- 
re, eia Città di Londra in (lato tale» clic Scuramente vi potette foggiornarc^/» 
difpoflilfimo Tempre di concotrete in tutte quelle nfolution:', che intuir potettero 
•I mantenimento della pace , dcll’noncre » e della prolpetità del Regno . 

Commandò pofeia il Rè lotto pena delia perdita delle cariche a tutti gli Of- 
fìciali di Corre» & alli Cauallieri della Giaraciera>diridurficonrollecito patto» 

Jiorch appretto la perfora Tua » tra* quali connumcrandofi alcuni de’ più contuma- 
ci > che non s’aflìcurauano d’cfporre fe (letti a sì cu /dente pericolo col mctterfì in 
potete del Re; per coprire la loro dilubbidienza , eia ùnderefi delle proprie colpe» 
cdcffcmailì neH‘i(leffo tempo dal rigore »e dalla pena di perdetegli honori, c ie *•-■«-* 
ca- idiC. cauarcno dal P-Jtlanxntola publicationcd’vn Decreto ;col quale fi vie- 
taua indifferentemente l'abbandonare le conferenze Parlamentarie e per honc- 
flare quella loro riferii», rinou.»rono precetto a gii attenti di redimir fi quaco pri- 
ma alla fianca di Londra, per affificre alle mede (ime fettìoni. Venti della Camera, 
fi affa nondimeno anteponendo i commini! del Re a gli ordini del Parlamento» Te- 
ne pattarono a lordi . Mentre dunque ^alcuna delle pare! applicatamente (ludia- 
aa d’auantaggiar e la propria condii ione; alcuni de* più autorcuoli nella Provincia 
di Cantio» vna delie maggiori dei Regno ( poco (odisfatti del gouerno del Parla- 
mento }e nemici dellenouicà, prefero elpcdieutc di pr dentare al Parlamento vna- 
Scrittura di quello tenore' . 

Cbe a’ Dccrati del Pai lamemanon fi fotte dato luogo d’ effccutione » fe con • Serie ttr> 
forme le Leggi del Regno non ticeueflero prima dal Rè l’ approuatione . Nel- ra della 
fa Liturgia non (i permectcttc mutatone.- l'ordine Epilcopaledouctte futtìfte- Pror.in- 
re. Alle Leggi fondamentali del Regno pondoucrli derogare in conto alcuno; cm di 
lènza il confanfo del Rè non s'armatte it Rtgno.Si douefle riflettere a'mezzi con» Canti o 
uenienti , per redimire al Regno il commercio » Se a’ popoli ì commodi » clic pri • al Par- 
ma godeuano . conalt-rc ricbiclle indirizzate a tagliare il filo de’ dilegui del Parla» Limita. 
mento » 

Formatala Scrittura in tempo ,-cheli Godici di Londra caminauannperlg j 
P rouincie a giudicate gli Rei» la icttcro alla prefenzad’ vna gran moltitudi- 
ne di gente i dal maggior numero della quale ■pofeia (otto (ditta, ni con igea- 
rono vna copia ad vno de’ Giudici »conincarico di trafmettcrla al Conce di Ori- 
flol, per farla vedere al Re, col mezzo de* Commiffatij:» rifoluti di farla prc- 
fentare al Parlamento. Quelli auuerciro di sì inafpatato , Se importante moti- 
vo,, il quale per diete appoggiato alle Leggi del Regno, era creduto capacci 
di fa re qualche larga breccia ne gli animi de’ Sudditi*- ordinò fpeditimente, elio 
follerò obligati alle prigioni il Giudicc»& ibContc di Bri (lol,pcr haucte l’ vno por- 
tara, e l'altro accettata la Scrittura. A' principali Artefici di quella opera il'pc- 
di pirimeme conimando precifo di prcfenrarli al Parlamento, per informatone 
delie circcnflanz: ^con concetto di rigorofameote punirli, a mira d’impedire con 
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la feuetità delle p' ne » che non folle presentata : e eoo la terribilità del caftigo, ro- 
gliciC l'ardire ad ogni alci o, che mcditalle d’oppotlì alle MalTìme del preferite go- 
uerno . Viuaraente impugnarono alcuni Parlamentati} quella del beratione» 
tapprefentand j con e fficact ragioni , ebe non fi doueua impedire l'vfo di sì giu fi e 
diroan Jc > mentre s'eranu a. colta te d’altre Proutneie pctirioni degne di ccnfura » 
La prepotenza del contrario partito non lafciò tuttauia trouar buone quelle» a 
benché valide ragioni ; anzi rutti Moro liudijapplicaronoalladifliuctioncdi que- 
fto tentau’uo « giudicato valcuolc a redimire il Re nel pollo del Tuo primo potere» 
e l’Inghilterra nella quiete, e nell’ antica grandezza . 

Rirornati nel mentre in Londra i Corami Ha ri jfpeditf già a rorch , con le rifpo- 
(le del Rè negatiue in quanto al Tuo tirorneiquando non gli fodero decorofamcn-. 
te accordate le pretelefodisfat rioni. & in quattro alla perraiflìone ancora d’ar- 
mare il R;gno»ch ! era il punco al quale erano drizzate leraicede' Parlamentatijs 
aumentarono con limi i ragguagli le acci bica» c le diffidenze ne gl’an?rai de’ Mal- 
contenti.! qua i ondeggiando ftà i penfieri di varie rifolutionì r c dubbiofr altrui 
di mantenere lunga mence il pollo del Comtnando , lenza II fomento delle turbo- 
lcnzc>e l’vfo della forza ; flabilirono con ntioui Decreti l’armamento del Regno : 
nonoffantcildiuKCodel Re JSc a rutti gli Luogotenenti delle Prouincte già nomi- 
nati, comandarono reffcre tiode ! le loro cariche. quelli ebe nel torbido ricono- 
feeoano la fola luflifìcnza. della propria grandezza , non lì fecero molto pregare in> 
darecflccutionea q/iefli comnaandij. Altri liberamente ricufarono l’impiego» e 
molti interamente Reg ima timorofi di dichiarar!?, deliramente fé ne feufarono»- 
fotto titolo, die non offendo conforme le leggi quella delibi catione • foffe per in- 
contrare grandiflìrae difficoltà nell’ cffcttuatione*per la poca vbbidienza, che ne” 
Capi* Soldati dell* ordinanze, che il douefle languire alla, fine ftà si duri intoppi» 
l’ctfettuatione di sì imporrante motiuo. 

Il Vice Amtraglio Peninton tornato d’Oìanda» e prillato della Carica' daH 
Parlamento» invitti! de gli ordini del Ammaglio Concedi Nòrtumberland» ne» 
gauidiraflcgnarla-e pretendendo di non abbabdonarlafincbenonreflaflcfpo» 
gliatodai Ré» di cui era partiate- E però con lettere» cfptcffamcnre (critce al 
Guarda figi Ili » per edere communicate al Parlamento» c date alle (lampe » s’op- 
.pclerilolucamenre il Rèal’tlttione del Conte diVaruicb in Vice Amiraglio- 
dpi unendoli a fu.orc del Caos llicto Peninton» di voler feruirfi di quello M‘- 
nixtro di conof-iuia fede » e d'cfperimcntaro valore » del quale notabili benefici j 
erano ridondati alia Coronale ^lw quella era vna delle prerogariur Reali - IL 
Parlamento all* incontro ripieno d acerbità», per latipulfa : a capo di lunghe di- 
fpute l confermò di pochi voti pert ) la prima notnirutione : contro la quale in- 
darno protellatono molti della Camera Alta» follenendocon le Leggi la fuain- 
lulfdità ,^fcnza facconfent.inenro del Pi-crepe- Al Goucroatore di tilils, fpe* 
dirotto commiffio» di r ialine! tè re nella Torte di Londra portione delle munititi* 
ni da guerra, ili! fi trouauano in quel Magazzeno: per dubbio che’IRé poteffe 
pieinltrlcnévngiorno. Ma quel o a cui era raccomandata la cufindiadelle^a 
mjoicioni » l| rezza ti gli otdini del Gcuetnatore ( partiate del Parlamento ) 
ncgòdipermeucrequetto tranfportn, fen2a licenza del Rè ronde premendo 
a' Pariamentarì}d’a(Iìcutatfi in tutte le maniere» clic non cadefTcromlté mani di 
S-M.a'adtizzaroQo a lui con L alide mflaoze» per la pcrm.tlìone »ed rgii perfi- 
v , ffendo 
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tìendonella negatiua , fomentaua i* acetb.tà * Se i fofpcrti ne gl? animi de grinte* 
reflati ;i quali doppi) lunghe difpure » detei ornarono di man lare in quelle acque 
vna (quadra di Naui artnite per procurare l’effetto co*l mezzo della forza, mentre 
difputauano dicorfrguirlo dal Rè con quello dell’infinuatione, cdelnegotio. 
moltiplicando con cale tentatiuo gli difordiuij Se aggiongendo flirooli alle parti , 
di precipitare ad animi (e deiiberationi . All’eflcmpio di quelli della Prouincia di 
Cancio, fi modero poco doppo quelli delia Prouincia di Somerfet , per porgere al 
Parlami-ntole mede Crac peritioni. dalle voci de’ quali percoli) i Par lamenta rii? 

.per diuertire quei «nati * dìe con ti arditi ten'atiui fupraft mano alla loro aucotira, 

« ficurezza ; con rigoroG precetti commandacono a' Capi * di prefentarfi a Lon- 
dra per g'uftificare Ica ttioni loco» Se a dileguo d’cfìinguere interamente le prime 
fauilie di quel fuoco, che minacciaua auampare da molte parti ; fecero vergogno- Ajfron * 
famentc abbracciare per mano del Boia la pelinone del Contado di Cancio » vfei- to fan» 
ta alle Stampe; procurando col terrore de’ minacciati fupplicj d’impedire a quei allapro . 
-popoli la compirla in Londra, come con numerofo duolo haueuano publicato trinci*-* 
d’effcqure , per chiedere al Parlamento la pretesa rag'one alle loro dtoundeifpal. dt Can- 
loggia ti da gli applau fi .eda'palefifiuop de’Regij. ri#. 

Dalle inclioationidiquei popoli animato il Rèavìgorofe deiiberationi, con 
Speranza di domare col forte braccio della fua potenza l’orgoglio de* piò contu- 
maci ,* fpedìal Parlamento il Conte di Nuiport con lunga fcrittura» nella quale 
doppohauer effagerati gli radetti fentimennfuoi perleciuolte d’irlanda, epec 
k falfe diuulgationi fatte correte contro la fua riputationei quafi che fomentafle 
gli Cattolici di quelle parti per renderlo eflofo a' fudditi ; affcrmauad'hauete co- 
llantemente deliberato in riguardo del zelo della gloria di Dio, e del deGderio 
dello riAabU'mento della Religione Proteflante, di paflarfcnecclerementeatma- 
toinqucl Regno, percatligarei ribelli, rtflituire a’ popoli la quiete, efmamel- 
iaredal cuore de’ Sudditi le finiftre opinioni dell’incentionifue. Aflkuraua di 
non defidcrare cofa alcuna con maggior paffione chela propagatone della Ro- Difpofì- 
Jigionc Proteflante; con la diftruttione della Cattolica, il cui cflercitio non era tiene del 
per permettere a’ Tuoi popoli in conto alcuno . Richiedeua rul fine con gran pre Rè d'an 
mura affluenza in quella occafione: echcfc gli prouedefleper il maotenimen- dare ra- 
to di due mi Ila fanti, e docente caualli , per guardia della Tua pedona, aggiun- trolrli - 
gcndoche fe graue forfè a’faddiciappaxiffe quello dilpendio; farebbe pronto di da . 
vendete, ccl Conftglio del Parlamento, k proprie Terre , & altro per fupplirc 
alla fullìftenza di quelle truppe, le quali vnitc alle %ozzcfi ,& IngleG,* cradcua 
badanti per ridarre in brcui periodigli forleuati alla prima vbb'dicnza. Dich'a- 
rauadi voler prouedere ncll’abicnza Tua dall’lngliil terra, al gooerno* con quei 
modiche foffero giudicati più aggfuftari alla quiete, e ficurezza publica; ecci- 
tando in finetl Parlamento a follccitare la perfettione delle leuate, deAinare*_^ 
quella imprefa . Haucua riceuuto il Re d’Olanda fccrctameotc » confi derabik 
forame di cornami, chela Regina con la vendita delle proprie-gfoic gli haucua 
raccolto, e mandato i onde paflandofene in Irlanda * doue vigoroso preualeua 
J1 partilo Cattolico fiuorruolc alle di lui imentioni i fpcraua in breue di ridane 
in vn concerto quei fudditi, ed armati a fauor fuo , paflatfene irnprouifa* 
mente con forze molto poderose in fnghilrerra ; doue le Prouincic del 
Scuentcionc in particclate , parcua acdamaflcto il fuo come « c con la_« 
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.vnioi.e di tante forze opprimere in breue tempo i contumaci . gl? Politici tutta vìa 
nonpoteuar-o reftar pcrfnafi > clic il Rè nodritte Sìmili prnlieri d'aUontanarfì fri 
le contingenze di quel tempo dal Regno d’ Inghilterra » capo il più potente del fuo 
lmpcrio;pcr andartene in Irlanda, onderiputauano le dicljfaratiom Aie contro! 
Rib Ili artifidefe: e chefoffero indrizzate a fare apparire Tempre più falligli con* 
certi altamente impreffi nella mente de’ fudditi ; ch’egli contcibuiflc a quelle folle* 
ustioni , c però (laceramente vibrando contro di loro l’armi, potette ricuperare U 
credito apprefloi Protettami ,Sc appretto i popoli, fuclarc-i velenoG fini del con- 
trario partito ; volti-con i pretetti della Religione* e con quelli della publica liber- 
tà , a rendere fofpette all’vniucrfale leactioni della Maetti Tua > emantenere atti* 
curati i propri intereflfì. Percotto dunque il Parlamento da quello inafpectaco 
motioo * e del mittcriofo viaggio del Rè in Irlanda non irragioneuolmentc adom- 
brato ; come fenza hcfuatiooe alcuna concorfc- fobico nelle rilblutioni di non dar# 
alcuna atti (lenza; così maturaua i mezzi per diucrtiregli effetti diqueftonoueU 
iogelofoConfiglio. 

Nel mentre,cbe in ferie confulce effaminauano la rifpotta da farfi al Rè: giun- 
ge vn’ altra Scrittura all’ Auuocato Generale , da leggerli al Parlamento * con la 
quale offeriua il Rè il beneplacito fuo d’armare il Regno .e d' approuare la nomi- 
nationc de’Luogotenenri; con rance riferue, e llmitacioni nondimeno; che affi cu- 
rando i diritti Tuoi Reali , toglieua affatto al Parlamento l’arbitrio del maneggio 
dell* armi* fenza la fua per mi filone. Ma quello che più d’ogn' altro cagionò ne- 
gli animi de’ Parlamcncarij vna grande periuibatione» e che valfp ad ammortirli 
del pericolo, che-loro fourattaua qual volta rcttaffedifciolco il Parlamenro.mentre 
viuittìma conferuaua il Rè la memoria de' di fgufii • e nodriua nel Cuore l'acoi bi- 
«à contro coloro, che haueuano prouocata la fua vendetta: Ai la dichiaratone 
ch’egli fece, di priuarc il Conte d’Ettex della Carica di gran Ciamberlano quello 
Carichi di Lettcr della Luogotenenza d’irlanda , Se il Conce d* Holand » di ratti gl* impie- 
JcuAtt a ghi.chc ben ricchi godeua in Corte ; fotte fpeciofo pretefto, di non bauere eglino 
■pania- vbbid.'ti a gli ordini fuo >con portartt a Iorcb, all’efferdtio delleioro funtioni . ma 
fji . in ette (ti per edere li più accredira ti Capi del partito Puritano , autori de’ prefetti 

torbidi, & accerrimi impugnatoti delia grandezza Reale . Da qucfto colpo retta- 
uano pcrcoffi tutti gli altri Correggiani, minacciati dalle medeùme difauuenture; 
il che molti plicaua le amarezze ne gli animi loro , e l’ apparenze a difperate ritòlu* 
«ioni, onde (e bene gli predetti Signori raflegnaffero nelle manidei Milord Fai- 
chem Segretario di Stato le «parche delle loro cariche: il Conte d’Ettex > cioè il 
baffone, e l’altro le cbiaui d’ oro, con apparenza d’intera fommiflìone a gli Arefil 
Reali, ricortero nondimeno al prcfidiodel Parlamento, da cui fecero feguire que- 
fio Decreto. 

Che l’hauer fpogliati delle Cariche qua* Signori tanto ben affetti alla Patria * 
per nò battete voluto abbandonare Tatti lise, za del Senato ; apriua vna larga brec- 
cia nc’ priuilegi del Parlamcnto;e però di quetto inconueniente, douerfene auuer- 
lire il Rè; e pregarlo della letrattione. La Camera Batta v’aggionfe di più; 
che fouo pena d’etterc dichiarato inimico dello Stato, e priuo di Nobiltà, non 
ardiffe alcuno d'accettare le cariche vacanti. Non effere permetto di leuare al- 
cun membro dal Parlamento fopra Amile lettera, non arguirfi punto atto di 
dilobbedienza . nel (fogliarli delle loro cariche qualcheduna, oltraggiarli 
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il Parlamento » e loStato . efferc valcuoli tali arcioni per fomrniarc la cartina in' 
tellìgenza fra il Rè,&il ParlaVncnto.Molciplicauanfi di qucQa maniera fra le pat- 
ti le querclc,con prefagìj non tjubb.j di vicine rotture . il Conce di Varuicli in un- £ gtlfl 
to riceuute lepatenti del Parlamento diTprezzando gli ordini del Rè incontrario; f/ lìrlH ) } 
fitnife ad effercitare la carica di Vice Amiraglio; nonfenza gelofo rifletto de’ p,„i ltt i a 
Spagnuoifcpcr l'auuerfione grande , che egli profeffaua a gl' inrcrcflì del Re Cat- ^ nc i a 
tolico . i cut miniftrigli baueuano in altri tempi forptefa vn’ Mola di iua ragione ^ 

-0011' Indie, & inferiti altri grauiflìmi danni alla (ila Cafa . onde con l’opportunità ^ 
prefente, dubitauar.o fotte per procurarne il lilarrimenio ; e di cercare l'occafioni p v 

a nuoui fcoocerti . Queflo Aedo motiuo perfuafe l’Ambafciatore di Francia a [ amtnl0 
•contribuire (ccretamentc tutte le fue diligenze, acciò al Conte rcftaffeincaticaca 11 
la direciionc dellaFlotta : con non dubbia fperanza, clic come acerbo inimico de’ j ( . 
Spagnuoli, potette far nafeere qualche accidente, che portafltf le Corone a manife- 
Da rottura . Ottenne parimente rifletto Ambafciatore dal Parlamento il cranfito 
in Francia delle leuateScozzaG, che pur dianzi gli erano (late accordate, non * 
lènza rilentimento , e roforedel M i nifi ro del Re Cattolico, che G largamente iti 
■quelle d’Irlanda rimafe ingannato . 

Doppo molteconfcrenzefù (labilità alla fine la rifpofta&l trattato del Re, cir- » 

cala (uà andar a ad Ir landa, per debellarci ribelli: imbacali a Inrcb per tré Com- .... 
■roiflarij, Milord Stanford, Giouanni Kolpeper*& H Signor Hanzeford: con incari- 
co di reggerla, e prefentarla alla Maeftì Sua. In quella con concetti affai liccn- f 

tiofi.moftrauanol* inconuenienti,& i pericoli erudenti a’ quali clporrcbbccon (ì- ra 4 * 
Tnile viaggio la perfonafua ,e la ferma rifolutione dei Parlamento, di non concor- 
tere mai a fauorire quello patteggio. eh* anzi vfceudo dal Regno » non gli Commi- , t 
fìiflrarcbbono gliordinarijiupplimencipcr lo foftentamento della Cafa Reale ir. . 
pregandolo in fine d’aflìRere con la fna prefenza al Parlamento > & al gouento 
della Monarchia . E nell* i (letto tempo per rendere appretto i popoli odiofa que- 
lla deliberar ione del Rè,ta faceuano comparire mafeberata di moflruofi diflegni . 
difluadendolo dal prefente viaggiocon diuerfi mollai. 

Sopra leconditionipropofle dal Rè per mettere in difèTa il Regno, maturate 
lunghe conCiilte , & abbandonato in fine il rigore delle prime diroande» fi difpo- 
fe il Parlamento ad accettarle con la fola differenza, che in vece d’vn'anno cùbito 
dal Rè,doucffc il gouerno dell* armi continuare due anni negli Eletti* da cheli 
credeua oonfoffe per difcordareìl Rè, mentre venendo a fupcrare il ponto di ri- 
durre in quetta occafiohe li Parlamentarij piùorgoglipfi a’ giudi compiacimenti 
Cuoi, fi conferuana da vn canto illefo il diritto della propria Realità , e dall’ altro 
lafciaua illanguidite le (peranze agli ambinoli di colpire; quando con ricucile 
inuentioni cetitaficro in auuenire di derogare alle (ne prcrogatiue . il qual fuc- 
ceffo innalzò all* hora gli animi de’buoni a qualche confidenza* divedcrecon 
mezzi amichctioli compone le differenze; benché le prone dimofl raderò po- s 
feia la fallacia de* loro difcorfi. Quelli del Contado di lòicb an.bitiufi di ren- 
derli Mediatori per vna buona compofitione, prefimtarono al Rè, & al Par- 
lamento alcune (uppliche* nelle quali moQrauano di defidcrare da vn canto* 
che fodero confeiuate lènza diminutione le prerogarinc Reali , e dall'altro 
quelle del Parlamento ancora, onde riportarono da amendue le .parti voci di 
aggradimento. Nétta fletta Città di lorch li preparauano fontuofi apparecchi 
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per celebrare la folennità dell? Guraricri» doue trasferire ancora G dnneaa II pic- 
colo Duca d lorch»feccnJofigtodel Ré» per ellcre riceuuto nell'ordine; crede* 
nati con occulto oggetto di crearlo pnicia Anr.'raglio del Mare» per fpogliare di 
quella ricca carica il Contedi Nofluberland appaffionitamimeaiierfoal partito 
Reale .al Conte di Butto! diede poi il Parlameuto la libertà » ricoDofciuto il can- 
dore delle attioni fuc- , 

Ma bene he gli Parlameoratij contintuffero ne 1 trattati; non lafciauano però 
con predanti infianze di perfuadere il Goucrnatore d’HuIs » al tratifporro detrar- 
rai t e munizioni cuftedite ne’ magazzeni di quella Piazza . e perche lenza il con* 
Pentimento Reale conofceoano di derrata riu cita il rentatiuo » indrizzarono de 
loro degenze, & Vfficijpec diTpocréil Rè alla conccflfìonc.ma egli dal tempo pra 
racr ti’Sd.'fi quel beneficio » ebe non petoua per altra via conleguire» rifpondeua ; 
che lif.r.bb contentato in calo di neccfTìtà , cbe*l Parlamento fi premiere d’vna 
pattila di quelle munitioni ; ma non già ebe altroue foffero trafmrfle, e che quan- 
do le due Camere conuenitfero alla fine circa la quantità dell* armi di leuarfi da_ar 
quei Magazzeni ; darebbe gli ordini opportuni . né s’imiginafliero già d'adopc-rare 
. la forza per fpuntate quello loro defiderio» perche interpeetarebbe limite attiooe 
per vna violenza vfaca contro di Ini» e pervna infrattione delle prerogatlue fne 
Prckìn- Reali* Pcrueouro nell* ifteflò tempo a quelli del, paefe di Icrcb t*auifo di quelle 
eia di inHanze Parlamentarie, e con moletto Pentimento Offrendo di vedere fpogliatafa 
torchio Piazza d’HuIs dell’ornamento di tante armi ; ^applicarono in voce » Se in Scritta* 
frena ti ra il Rè ; di oon permettere » ebe le prouiiioni apparecchile alla difcla di quelle 
Pari* frontiere , in tempo di raoti folpetti « veniffero alt roue condotte • Perciò colpirai»* 
mento, do il Renelle medefiroe inclinaeioni.per il proprio inrere(Te»di priuatei Parlamen- 
tari) d‘vo comroodo sì grande; non lenza (peranza di potere in coiai guifa egli ebe 
ne haueua tanto di bilògno » in calo di rottura fartene padrone ; (limò fauoreuole 
la congiontura* mentre quei popoli erano inalptiti, e pregni di mal talento contro 
il Parlamento » di poter lenza rumori aflScurarfi deH'armi non lolo» ma di quella 
importanti filma Piazza » cci poffeffo della quale fi metterebbe in fiato di valida- 
mente Ipallcggiare quei tentatiui > cheJecongionturedel tempo loperlhadeflcro 
, d ‘in riaprendole. 

Maprima di cooduruifi in petfona, volle tentare l’inteotioni del Comandante» 
benché Parlamentario . e con tegnentemente poco inclinato a promouere eco lìs- 
ce ro Irruigio g 'ìntcrclD delta cala Reale*ordinò duoquc>che’l fecondo genito fuo. 
Duca di lorch , & i I Principe Palatino . lotto titolo di pattar tempo » c di ricrea, 
tionc .^'introduci fleto nella Piazza » doue con dimofiraticni di maltofifjperto ri* 
ccuut i dal Goucrnatore» Giouanni Hot h anne » ne diedero (ubilo auoilo al Rè e il 
quale da quefie prime apparenze vanamente perluafodi tremare l'iftefla pronte», 
‘za ncll’cflccutione del rcfli;fcnza perdere momento di tempo, con ioli centocin- 
quanta della luafamiglia . fi motte a quella volta . facendo di alcune hoce precor* 
rere l’aTmifodel luo arriuo al Gouerna tote t il quale ri lo luto io te fletto di non per- 
C#w«»-'metterl?l'ingrefl > o;fcceieaza ritardo alzare li ponti, ecbiodere le porte: onde 
dantedi foprarrtuato il Ré grande mente caldo per il faccetto tutto contrario alla lua afpcr» 
tiaùfirr tatione; gli mandò commandamcnto di fubito aprirle . il Gouernatorein vece d • 

»a It por vbbidirccompatuc alla muraglia, & infinta mente palliando legni di (inerenza» 

*t alili- e d’humiltà , dille ad aita vece • Elaer vaCiallo fuo fedele ; ma noo poter’ vbbidxc 
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a que fio precetto» fé tua p:t 6 iuo.cart alla confidenza , che conferuauaal l tv- , 
o»cn to. onde fupplìcaoa la Macfli viu ad cfcufarlo. Cruccofoil Rcdcl.acujco- 
te.te n. ò coi> replicati c*. romandi ^onrigorofc mmaccic, d indurlo alla re lipi- 
fccnza>& al domito ortequiojma intlcHibilc il Gommatore nelle penne contorna- 
drifo utioni, leuò al Rè lefperanze di potei profittare coninftftcre d’auamaggro., 
rifeotito il Re per t iog uria di sì palefe difobcdicnza, die poceua indebolire mol- 
to lata» anco riti» datale perniciofo c fiempio refa fprczzeuole appretto. popoli ? 
nel dipartii G dichiarò il Gonernator colpeuole di tradimento . richiamando dop- 
»o*ffcrfi dilungato al quanrodalia Citta » appreflo la pedona uia il tiglio, e i 
nrpote , con quali £0 coll retto di rcftimitfi al pomo foggiomo di lordi ; non-, 
fenzafuorofforc, cdahietanio compatimento de' buoni fuddm , nel vedere si 
inziuftameme vilipefu dall* ambi tione di pochi malcontenti illor Iicncipe Na- 
turale . Di tutto diededenza titatdu al Parlamento dilKnto raguaglio il Gouer- 
nature, ie lidie notit'c conia medefima diligenza trafroeffe parimente n Rcal _ 

Pai lamento ; accomp*natc peto da ben viue doglianze contro il Gouernatorc, 
con Stanze efficaci . ace.ò foli* Ègramente punito . per rifarete aitale con- 
fpteue diraoftsarioni la dignità delTtono Reale, c quella della nanone tutu , « 
altamente eftefa ec o gii atti d’vna dilubbidienza, che «onpotcua trouat luogodr 
fcufa. .Mail Parlamento compollo di quei foli » clic non trouauano altro luogo 
di licore zza , ch« nel mantenete la Corona fra la pendenza di sì trauagliofeagi- 
tarionr» vdì con molto compiacimento quelli raguagli, per la fperanza cuci in- 
cauto zelo di quel Gouetnatotc, foffe per feruite di nottua a gir altri , di mante- 
oerfi dentro la dependenza de gl’ititereffi Tuoi . onde in vece di caftigo » gb Ieri c 
lettere d'aggradimento, e di lode ; mandando al ptcGdio qualche fotqfm di dena- 
ro , per animarlo alla continuariooe di firmi! portamenti. E poco apprclio 
decretò; Chela dichiaracione di traditore fai» da fua Macfta contro il Gouer- 

Datore di Hnls, membro del PailatBcnto>vulnerauaiduiiti,&:ipriuileg'jdiquel ». 

Sinaro.elal.bectàde'fudJìti. p.,/. 

Comparsero nel mentre he rifpofiedel EU , alle libere perfuafiont del Parla- 
mento per diucrr rlo dal viaggio d'Iilanda .edifporloal ritorno in Londra . 

Queflt; erano dettate con termine prudenti, edaggiuftau vgua.mente alle pre- '* 
fenti occorrenze. Auucttiua il Re con modello rifentimento a Parlamentari) 
le loro prefenti licenze rg : ufti6caua i motiui dei viaggio t rcplicanail zelo di prò- He. 
pagatela Religione Protcfiante, &ilferuitiodc’fodditi, con pronta volontà di 
fccrificare a ulioggciti la propria vita ancorarrapprcfcnraua il frutto clic Sfareb- 
be cauato dalla fola Tua ptefe r>za ; concludendo di noqcffcre per «uraprtndere il 
ria gglo prima di darne nuoue notizie al Parlamenta còche dimoflraua di no pt r- 
fcuetarc più nel primo penficro. auuetido l’opinione di coloro die affermauano la 
e ffi bilione fuadicondurfi in Irlanda: non hauere liauuto aUro oggetto, che dp 

ftnanrcllsr c dal cuore de 1 fudditi le falfc opinioni ch’egli fomentafle quelle r moke. 

Quanto alla di lui affittenza al Parlamento, zcfpniueoa da , acconfentìrui, 

«piando fi proucdtfle anticipatamente alla fienrezza , e dignità della perfona-, 

£a , ò che fi ridocefie in altra Cittì . Celebrò poi con le confate «nmon* nella 
Città di lorch la folcnnità delia Giatariera, al fole Ducadrlorcbfcndol ordt- » 
ne/enza difttibuire però le cariche vacanti . ienoutllede ptogreffidc Cartoli- ‘ 
ci inidanda , aumentauano nc Puritani , la petfccutione contro a Catiohcmtl- 
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I* Inghilterra, ettendofi per mano del Carnefice fatta confeguire la gloria del Mar- 
tìrio , a tré Sacerdoti , vno a Londra > e due nella Città di lorch . Il Rè t rà tanto 
pieno di giudo fentimcnto contro il Parlamento ; perche fprczzatc lefueragio- 
neuoliffimcinftanzc, in vece di procedere co’lcattigocontrail Gouernatore dt 
Huls; foften tana vàiamente, quafi in onta dell* autorità Reale , le fue attieni. ha- 
acndoreplicaroal Gouernatore, teflimonianze di gradimento perla coflanza pa- 
lefata: Trauagliaua perciò con inceflante application!* a’mezzid' vn'effemplar 
vendetta, e d’impadrorrirfi vgualmente di quella Piazza > col fauore di qualche in- 
telligenza con gli habitanti, poco fodisfatti della temerità del lot Capo . A quello 
effetto chiamò appretto la perfona Tua , tutti quelli del paefedi lorch facultofi ol- 
tre cinquecento feudi d* entrata . E compartì alla Tua prefenza con affettuofe infi- 
nuationi gli raccomandò la diffefa della Tua perfona , e della famiglia Reale ; dan- 
do loro conto dell’ inubbidienza del Gouernatore di Huls , eflagerando la grauit& 
dell’ingiuria, incapace di tolleranza, con richiedere dalla loro prudenza Confi- 
glio per il modo di riparareallafua riputatone. Tutti all’ bora con molta pron- 
tezza eflibirono alla conferuatione della M-.S. e del fangue Reale , con le fortune»’ 
le vi tc ancora :tna in riguardo dell’ accidente di Huls , richiefero tempo da con- 
futare ciò, che conferir maggiormente potette al publico bene. Il che benigna- 
mente cooceffe loro dal Rè,foggiunfe,d’cllegere piu cottala perdita delle tre Co* 
zone, che portaua sù’l capo, che di lafciare feuza caftigo vn’àggrauio di tanta con- 
fcquenza . onde per ben maturare le deliberationi di sì imporrante negotio peri» 
M- S. fecero immediatamente eletrione di 10. de’ principali fra loro* con carico 
di rifolner il meglio, e darne pofeia al Re larifpofla. Il Scritto del paefe, che corno 
Capo, e Pretore della Prouinda interuiene nelle confulrc; a miradi fottrar li dal- 
la feucra cenfura del Parlamento; gli diede fenza ritardo notitia dèi feguico» e che 
come la maggior portione di quei popoli * e de’ beni flauti in particolare , appan- 
nano inclinati a fecondare le inttanze dei Re, così nocivi mancaffzro molti Puri- 
tani , che coraggiofamcnte fi coniraponeffero a’ fuoi difegni . hauendo-prefentat» 
vna fcrittura al Rè* nellrqtiale con liberi concetti l’ammoniuam» a deporre la_# 
memoria delle pattate acerbità , e di timeuerfi alle prime confidenze co’l Parla- 
mento. Dall'incertezza dell’ affetriont de’ popoli del peafe di lorch, trauagliaci 
non poco certamente erano gl’animìtflc' Parlamentari)': feorgendo vna vniuerfa- 
!e fluttuarione,& ondeggiamento nella maggior parte delle Ptouineie. poiché fe 
bene a’ giorni adietro haueflero fatto vergognofaraente per mani del carnefice 
confegnare al fuoco !a fupplica della Prouincia di Camio » come feditìofa » e die 
tutte le diligenze appiatterò per diuertire, che non veniffe prefentata; nondi- 
meno molti di quei fudditi condottiti in Londra la diedero al Parlamento; il q*nle 
in dimoftrationedf rifentimento» fece arredare prigioni due Capi * & a gli altri 
«Tare molti (Ira pazzi . da’ quali commoffi i popoli di quella Prouincia > minaccia- 
rono’df ritornare quanto prima più fotti* e maggiormente numcrofi.per cbl ga- 
re il Parlamento a rimetterfi dentro il fcntierc delle leggi, diconferuarealla-a 
' Cbiefa Anglicana l’ordine de gli antichi Pallori, &' al Re il iegitimopottcllo delie 
prerogatiuc poffcdtite dalli predcceffori fuoi _ La foflanza della Scrittura portata 
da quelle Prcuincical Parlamento »cr a lafeguente- 
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AH’ bora quando fàiatimaro quefto Parlamento doppo l’infelice diffolutio- 
nc di parecchi precedenti ; ci fiamo confolati con la fperanza » che tutti gli noftri 
aggraui] fofero per trouar follieuo» & a quello fine facemmo elettione di voi al* 
tri Signori per li noftri rappreicntanci , credendo confidentemenre , che voi con* 
forme alla Fede publica , conferita nelle voftre perfone , baurefte lenza intere® 
particolari meffo ogni ftudio per procurar la pace* e facilità di quefto Regno ; e 
non fiamo ancora fuori di fperanza , che finalmente non fiate per farlo . Tutra- 
• uia non douetchauerlo per male» fé come perfone mal contente vi dichiariamo 
in che confiftono i noftri difpiaceri » e per meglio facilitarne il rimedio vi preghia* 
modi rammentami. 

i . Che noi fiamo il verocorpo della Communità d’ Inghilterra > e voi folamcntc 
il rapprefentaciuo . 

a. Che non habbiamo trasferito la noftra Poceftà, in modo tale,che voi per que- 
fto fiate conftituiti Gouerna roti delti noftri beni* c perfone; voi non fete altro* 
che Procuratori *pcr portar i noftri (enfi in quel gran Configlio . 

3. Che per hauer delegati i noftri fufftagij > non habbiamo voluto farai Dittatori 
perpetui . 

4. Che non era mai noftra in^-n tione di dami quella latitudine di Poteftà* che 
poteffe a noftro beneplacico imbarcarci tutti in vna guerra ciuilc, a rotai efter* 
minio di noi > e della noftra portenti • 

J. Ne manco habbiamo creduto , che colli voftri fulfragij voleftc , ò potefte obli- 
garci a gli atti di difubb.-dienza.ò di slealtà contro il Ri noftro Sighore*al qua- 
le per le leggi diuinc,& humane douemo ogni forte di fedeltà) & vbbidicnza 3 e 
vogliamo anco pagarla . 

Perciò vogliamo afsumerequefl a libertà) che ci t hereditaria > come fudditi * e 
mancipari > e perfone non meno Jl voi* intcrefsatc nel bene , c quiete del Regno » 
di .oikci tatui a far dclibcracioncfaggia ,cpia , fopra le cofc> che fpcttano alla no- 
ftra tranquillità , quali non per vna profonda confidcrarione delle voftre miferie 
prefetti , Si imminente rouina v’efibiamo . 

Dichiarando prima a tutto il Mondo > che fiamo rifòlati col rifehio della vira > 
di mantener U Religion Proteftante . ratificata per le leggi nella Chiefa Angli- 
cana * come anco il noftro ben fondato gouerno Monarchio, fecondo le leggi fon- 
damentali di quefto Regno, la libertà delle noflre perfone) c proprietà delli noftri 
beni> conforme alla norma di quelle leggi* eligiuftiPriuilegij del Parlamento» 
fenza quali a pena potranno cfscr ben conferitale le leggi . & afsercndò queft e . a 
cole.crediamo d'hauer già la concorrenza di tutto il Pai lamento* perche cali fono 
fiate di tempo in tempo le fuc proteftarioni . 

Già hà la M. S. dichiarata così pienamente» t liberamente con tanti manlfc- 
fli * proceftarìoni folenni *e voti fatti a Dio * c’ habbia inuiolabilmente determi- 
nato per tutta la vita * di mantenere tutte le predette cofe; che noi fi trouia- 
mo obligati in termini di riucrenza vcrlo la fua perfona* e per le leggi diChri- 
flianita » di credete » che S. M. fia per mantenere pontualmcnte la parola col Tuo 

popo- 
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popolo ; e di ciòhabbiamo tanto maggiore Gcurezza:ftante,che S.M. fla dtfcela,. c 
fi può dire al Aio Trono, per riconofccrc alcuni mancamenti uel pattato gemer no r t 

con promettere, che tali difetti non bauranno luogo ncirauuenire; bora afpettia- ^ 
mo,cbe voi altri ancora riconofciate con ridetti ingenuità gli volt ri errori » coi 'j, 
recarui pronto rimcdiovacciocheper la grada di Dio, fi a rettituita la pace » e per {• 
la vortra indù Aria portiamo eflere rittabiliri nella priflina felicità» Adunque li- 4 
bera mente cominciamo a rapprcfenraic gli voftri aggrauij cagionati da alcuni \ 
decreti di co certo Parlamento ». rimedio pili difperato , che non era rifletto male » { 


contra a’ quali vogliamo protettare fé da -voi non fono con ogni prontezza ri fot- . 

imti.ttc in particolare fono quetti» che feguitano» ( 

I, Sotto colore d’auanzar la vera Religione Proiettante, fi è data protetrione a ,< 
gli Anabatirti » Se ogni forte di fettarij.quali muldplicano cosi fecondamente itf „ 

ogni cantone » che fé quella Religione non è prontamente riformata » e perda {, 

lanoflra. ,| 

a» Sotto precetto di ertirpare il Papìfmo» la Liturgia Anglicana ,confirmara per t 
le leggi, vien calpertata da molti , e turro il decoro erterno della nofira Chiedi » 
tenuto per berefia , tal che ogn’ vno fi goucrna per il dettame del firo proprio- , 
capriccio . 

3. Mentre fi pretende di regolare i Tribunali EcclefiaRici»& abolire affatto quel- r 

lo della Commiffìone Alta» s’èftroppiato il braccio d’ogni giurifdittione fpiri- -, 
tuale.’in modo tale, che gli atri li più enormi, come radulrerio»rinceRo>cb’erano- . 

proceffabili in quel li Tribunali » vanno impunti . All’ berefia » Se allo feifina ( 
non fi mette più freno » non c’è autrorità alcuna, che proueda alla riparinone . 
delti Tempij mirtina » che a Aringa gli Ortìcìali Ecdefiaftici all’offemanza del- 
debito loro. In vn luogo ci manca il pane,e’l vino, per celebrar l'EucbariAia^in , 

vn’ altro non fi troua Prete per Ofiìciare.perche Defilino vuol pagar più Deci- , 

me» Vi preghiamo di confiderare,qual deue effer il fine di quefie cofe. 

4. Sotto titolo di riforma colpifce la fazione, Se eflenza fondamentale delle per» | 
Ione Ecdefiaftici V. G. a Vefcoui, Decani , e Capitoli per leuar infieme gli ca • 
richi » Se honori all! benemeriti, e fpogliarc d’ ogni fperanza , e premio l* ifteffa ' - 
licteratura » 

• 5. Per regolar gli abufi nella difciplfna Ecclefiaftica , Se alquante cofenell’i (Vetta 
dottrina , come fi pretende vien proporta vn’ Attemblea di Tbeologt » operai» 
veramente degna >& v fi tati (lima nella Chiefa>fe non fotte anco la maniera di 
conuocarla ► ma quefli Tbeologi non hanno da effer nominati dal corpo E» 
clefiaftico>come fcmpres’vfauaio queAa Chfcfa ,ma il Parlamento vuol fame 
releuione,& eflcr l’vnico giudice di qnanto farà propofio • e determinato ; non 
fi tratta di domandar il confenfò del Regnai fi pretende » che quefta conuoca- , 
tione farà perpetua .6 al manco durerà fin tanto» che fia dall’ irteffd Parlamen- 
to difeiotra » 

é. Da poi che il Parlamento hà redin regrata la lingua adalcuni Predicatori fi- 
lentia ti, fi fendono ogni di Prediche feditiofe» per le quali vien diffamata la Sa- 
^ craPerfona di StiaMaeftà»il fuogouerno mormoreggiato. Se in parole ef- 
prefe fi follecita il popolo a moouer » p continuare contro Sua MaeRà querta 
guerra ciuilc»noQ mcn dittonantc dall’ ifteffa natura , che dalle leggi del Chri- 
Aiancfimo. 

- 7. Quefli 
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f. Quefti tali per effer di voftro godo vanno inipunitii mentre, che diuerfi perfo" 
naggi degni » e litterat i fono fatti prigioni, per hauer Scaricato le loro confden* 
xc , co'i esortare il popolo all’ vbbidienza domita al loro Rè Sourano. 

Quanto alia conferuatione ricordaretno follmente quelle cofe,nelle quali la voftra 
pratica diflerifee dalle voflre parole . 

I. Hauete vfurpata autorità non folo d’interpretare, mà d’abrogare te leggi anti- 
che colla pluralità di fu/fragij, fenza decreto di Parlamento fatto in contrario . 

' a. Hauctc dato alti voflri indirmi , & ordinanze la meddìma forza delle leggi , 
-c commandatone l'offcruanza con rigore, mai piòvutami bcnchequclle 
non s'incendano leggi, fin che approuatc da ambiduc le Camere, e ratificate 
daSLM. 

Voi altri pretendete d’effe r tanto fuperiori alle leggi, che colle voflre femplicì 

' ordinanze forpendete li Giudici^: altri Mioidri di Giudici* dall’ elccutione de’ 
loro carichi, alla quale con giuramento folennc fono obligati. 

4* Hauete fatto vn’ ordinanza per difponer la miliria dei Regno fenza il conico- 
cimento del Rè .anzi contro il fuo comma ndesanzi contro la Aia per fon a . 

5. Viiéte impacroniti della Flora Reale, c hauctc eletto il voftro A mi raglio, e 
altri officiali, quali commandano gli Vafcclli Rcgij contro l’iftcflo Rè. 

Hauete forprefi tutti li Caftelli Rcgij, Fortezze, c Porti, & l'ifteflì tenuti con- 
tro il Rè,come Huls Ponfmeush, & il Caftello di Vindifor . 

7. Qacftofù fatto con precedo di guardarli contro qualche nemico eftero; mi 
non di'coprendofi talnemico,pcr molti mefijc’bà da credere, che non ve n’ era 
mai neffuna apparenza. aqzi,cbe queflo fù va’ artifido , per leuarlo dalla guar- 
dia del Rè,& impiegarle poi contro la di lui perfona. 

8. Quelli,cbe non vogliono vnirfi in quefta guerra, ò per dir meglio ribellione 
con contribuire danari, caualli, at mi, & c. fono da voi proferìtti , come perfone 
maligne ; e mal afi'ettionate al ben publico - 

9 - Alli Capi di guerra, & altri voftri officiali , fete pur liberali fenza però contri- 
buir niente del voftro, il tutto và fuori delle nofirc botfc , di che li Temiamo po- 
. co obi igo . 

Diremo anche qualche cofa della libertà delie noftre perfone, e proprietà della 
noftribeni. 

I. Hauete meffo le mani nel Teforo del Rè , fequeftrate le Tue rendite , tenuti li 
Tuoi Palazzi, c tutto quefto volcftc pur chefia fatto pertlfuofertritio. e fe 
alcuni predano vero fcruitio,& aiuto a S-M. fono prodamati maligni, Papidi, 
Configlieri pediferi , e nemici dello Stato. 

a- Hauctc ricercato iScozzefid’ vnirfi con voi in queda ribellione, controil 
voftro Rè. 

3. Hauete condannato, e non fenza ragione la ribellione d’ Irlandefi»mentre.che 
‘ ' voi medefimì fiere caduti io tutti gli eccedi d’hoftilità , r tradimento contro la 
perfona del Rè. e per giudificarc queda infolenza temeraria, altro riparo non 
hauete, che’! dire, che Sua Maedà non doueua ttouard nella battaglia » . £ ben 
vero, che vi (1 trouò , e con tanto valore» e magnanimità Regia, che mentre 
dura il Mondo » dureranno i trofei ddla Tua gloria » c della vodra infamia • tal 
che odiofo ; e in confpecto d’iddio » c de gli huomini c il voftro procedere , Se 



più , che ridicolofa la feufir. 
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4. Et bora come c*baaete (coffo affatto ogni giogo di foggettione , hauete trat- 
tato da ftato indepcndenrr, con Prenci pi ftranieti , per mezzo dell! voftrf agen- 
ti . v furpatione tanto temeraria non è mai fiata attentata in queflo R egno. 

5. Tutte le voftrc dichiarationi fono Rampare > e pub icatc con priuilegio . ma fc 
alcuna ccfavien publicata da S. M. per di (ingannar il popolo > n’c prò bibita la 
lettera» e cafliga tata Rampa . 

Il danaro contribuito , & i foldati leuati per foggiogar i ribelli dTrlanda ,ven- 


1 
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gono da voi impiegati per mantenete quefla guerra innaturale , e così raanife- • 
Aamente perdendo il Regno d ’ Irlanda > fi fà firada anco alla perdita d ’ In- 


ghiltcrra ^ 

7. Vi fete moRrati tanto lontani dalla pace > che non volete accordar fofpenfione 
d’armi , mentre s'hà da trattar l’aggiuRamento . 

Quelli fono ivoflri diportamenti vcrfoilRèi &accioche non fiate Rimati piu 
giufti verfo il fuddito» ecco qui le doglianze del fuddito. . , , , 

1. Haucte fatto vn'ordinanza , chela vigefima parte dclli beni d’ogn’vno farà 
contribuita per mantenimento di quefla ribellione 1 e gli limatoti di quella vi- 
gefima patte fono da voi nominati , e con l’iflrffa ragione fi può anco doman- 
dare la decima parte* ò la metà fecondo la voftta difcrcttione. & è poi tanto 
efforbitantc la maniera di rifeuoter queflo ououo tributo» che doue non fi tro* 
ua danaro » fi vende la robb3 ; e mancando la robba' , s’arrefla la perfona . 

а. In alarne Ptouincie fi fentono nuoui artifici}» per cauar denaro . che in appa- 
renza faranno in breue tempo pratticati per tutto il Regno ; tal che con far vna 1 
guerra empia contro il voflro Rè , vi t mettete in neceflìtà di cercar denaro » e 
poi per virtù di quella neceflità) sforzate li fudditi; che abhorifcono la guerra » 
di mantenerla . 

f. A ciò fare fi troua vn’altra ftrada più fuccinta » e ficura V . G. dpue (i bà auifo ; 
di qualche fomma di danaro * argentana > ò altri beni » fi manda fuori partite di j 
dragoni per farne bottino » come in paefe nemico» per effere li pofefiori fedeli i 
fudditi » ò almeno lòfpetcari per tali . onde appare » che l’iftefla lealtà fia per fi: 
fola capace di qualificar vn’huomo nemico della Patria» fenzacbe vi fia vfata 
alcuna cerimonia delle leggi nel proceflarlo: vforpaodo voi altri Signori vn’aut- 1 
torirà afloluta » onnipotente , & infallibile. 

4. Sforzatamente hauete afoluti dalli patroni i loro feru? tripolari» quali poi mal 
grado loro hauete fatto feruire nella guerra contto il Re. etuttoqueflo men- 
tre fi tratta di confcruar la libertà del foddito . 

j. Molti fon da voi carcerari folo per hauer fupplicato il Parlamento . come fc^ 
fofle criminale la fuppltca i lacuifoflanza non Infingale voftre pratiche. 

б . Altri fi trouano nelle fteffe carceri per hauer fupplicato . altri per hauer voluto 
fopplicat S. M. come quelli Signori nella Proninris d’Hcnford . 

Qaantoàlli voflci Ptiuilegì} di Parlamento) diremo. 

1. Hauete prohibtto a noi altri di deputarli: voimedefirai nefete» come. affer- 
mate , li foli giudici, però netti tempi paffati quelli fono flati giudicati fecondo 
ic leggi del Regno. 

1. Tutti li Signoridei Parlamento hanno Pifteffa prerogath» difpfegare « foro 
pareri* alcuni però fono flati fequeflrari» altri deturbati » òtclclufi per hauer 
portato fenfo contracio a quello delia parte dominante - 
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J. LI Priailegij del Parlamto non fi diftelero, nè hcbbero mal luogo in materia di 
Lcfa Macftà.ò di fellonia. Ma voi hauete hora dichiarato, che neffun Parlamen- 
tario » nè altro da voi impiegato io quella deteftanda ribellione fari proceffato 
in altro tribunale che in quel del Parlamento» òalracno col coofeofo del Parla- 
mento » benché in calò di Lefa Mae Hi. 

4. Alcuni pochi tri Ji voi » fono deputati per trattar tri di voi,con maggior le- 
gretezza le cofe importanti del Regno » e quel che tali riferifeono alle Camero 
vienticeutito con fede implichi, e (opti di quello li fabricano nuoui deaeri. 
f. La legitimaelettione di alcuni Patlarocntarfj vien chiamata in dubbio» e per 

10 fpatio di due anni , non hauete hauuto tempo di pigliarne informatone j t 

perche quelli tali galleggiando il volito vfurpato» e tirannico goucrno» non 
faranno efpolli al rifehio d’effer trouati fraudolofaraente eletti » per paura » che 
non venga indebolita la voftrafaitionc. ' 

t. SpeflTe volte doppo» che fono fiate propofte materie graui, Se importanti» e Pi* 
flefic maturamente deliberate^ determinate in pieno Parlamento » per nonef* 
fer poi di gufto ad alcuni feditoli ; quelli hanno con artifici) • ciriuole amba- 
sciate mandati fuori i loro oppofii » Se in quel mentre propofte di nuouo l’ ili ef- 
fe materie già decife» e jifolute in fenfo tutto contrario ; quella non fà già fti- 
c mata la liberti del Parlamento . ' < 

E' ben veto, che molti, e grandi fooo gli Priuilegij de* Parlamentari) ; ma non li 
è mai creduto *che quelli Priuilegijs’intendcflcro fin ad vfucparil feettro, a far 
guerra coatro il vofiro Rè » è sforzar altri ad afibeiarui . Milera certo hà da elee 
fa nofira conditione, quando in vece di cooferuar la nollra Religione, le notile a 
leggi»efranchiggie,e Priuilegij del Parlamento, tutti vengono rouina ti » e (radica- 
ti : e pur voi douerefle mantenerli intatti, Se inuiola ri . E quel che maggiormente 
accumulala nollra mite ria, Se il non veder» doue (’ babbi da terminare , mentre 
perl’afiutiad’alcuni pochi, fi è introdotta la perpetuità di quello Parlarncnto,ha- 
aendo loro con illecite promeffe perfuafo a S. M. di ratificarlo indiffolubile per 
ogni altra mano, che quella deH’iAeflo Parlamento» affiti che la vofira autorità ar- 
bitraria, e tirannica vi Ux perpetuata . . i' i 

: Vn’ altra còla fi puh aggionger alla noflra mi feria » fuift ftliets , damo flati (cì 
licf» ma in vn fubito» e lenza peniarui inuiloppati in vna guerra ciuile , empia , « 
barbara .contro il noflro legitimo Rè» e Sentano. Quanti , e quali faranno gl'infe- 
lici feguaci di quefia guerra , lanciamo confi derar a voi altri . 

Vi preghiamo dunque d’abbandonare le voftre paflìoni »e trattar da donerò Ib 
pacificatone da voi propofta , e da S.M. abbracciata . effóndo più che ficuri » che 
la M.S. per l'inoata Tua bontà» farà pronta a fepelir tutti gli voftri errori paffati in 
vn’atto d’obiiuione « Ma le quello non vi muoue . procediamo a tutto il Mondo» 
che col rilchio del noflro lingue ci medicarcmmo di quefla vofira tirannide . Std 
mtlter* fptramus: E pregheremo Dio di perfetrionar le noftre fperanze.e benedir 
li voftri configli. 

11 Parlamento all’incontro apprendendolo quefto effempio l’animofe diman- 
de delle Prouincie fetteotrionali; praticò alcuni Puritani del mcdetìnio paefe.ac- 
dò porge! ero altra fupplica di contratio tenore »pcr togliere a’ ludditi l’ ardire di 
colpi rare ne’ medefimi fioi • 

Soprauennein tanto a lotch il Cancelliere di Scoria » mandato da quel Conu- 
r Bb glio. 
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gito, con fnlkmtione di difiladcreil Ré da I viaggio d’Irlanda , ed audettirlo > clic 
in tal calò nó cragettarebbe la .Scotta a quell'ilota nuoue loldatefcbe, per reprime» 
Pretelle re j ribcllircon protetta in appreflo,che corneali ludditi della Corona di Scotta vo. 
fatte al lontieri facrificarebboofemprccon gii haucrf.k fonone per la fatate di S.M.ede* 
Rè dal - figlinosi nella manutententione dri.!; pace ^Inghilterra, trouaodo eglino cógion» 
la Set- ta la prapria;noapotcuanoin conto alcuno appai tarli da gl’interellì de' Parlarne» 


ita 


Rè. 


già tante tolte ;non pcodufsaro quelli effetti . che s’erano facilmente perfuafi di 
Conseguire. Onde ad altea inuenrione applica odo il penfiero , con decreto d’amen- 
doetc Camere , pubiicàrouo vna diebiaratione » che tutte ('apparenze cofptran» 
do in accredita re le communi voci , cbc’J Ré machinafse di muouere l’armi con» 
irò il Parlamento, in fimiccafo s*inrendef$e fcioltoqucl legame di fede, exit cont 
ttdenza ,co’l quale erano legati i fudditi al Prencipe naturale; nè ardifse alcuno 
lòtto pena d’efccre cotpenoìcdi tradimento, 6c inimico dello Stato, di porgerli 
attorta a flìftenta > ò di feguitare la perfooa fua in limile occaùone . Dalla (oftaok 
za di quelli Decreti commollò il Rè «fece publicare altre Ccritrure per difccediOto 
re le contratte diuulgationi, e fare apparire gli Autori agitati da interefsata pa fe 
Corte , e non guidati da vetozrio • Et in tanto clscado compar fi a lorcb, tonfar- 


1 


tari», -che in buou linguaggio rifatta ua,di non effer nel torbido per feguitare le parti 
Reali . Li Commrflstri) Scozzefi , che per quel Regno foggiornaoano in Londra : 
drizzarono parimente riflette fuppli che al Rc.configliadoloadvn (incero accordo, 
per il cui maneggio eùbirònb l’opera loco. 

Non roancaua in quello tempo in Inghilterra chi fpatlaflc contro la Francia, 
diceodcHchel’ Ambafciatore Mattalie ftrettaraente con Parlamentari j.fomcntaffe 
grFnglett , godette delle loro difauuenture ; e che minile ad accrescere le acerbità 
fra il Rè il Parla vncnro»àdoggwto di mantenere iungime»teinuokaTInghiU 
terra drntTolragitaiinnf detta guerra» Pregno il Rèdi muletto Pentimento «ha» 
■eodo intefo. cheI\Amhafcc*torehaueua perciò farro ricorfo al .Parlamento, col 
merco del Segrèraeio-dr Staro », lo foce auuerrito in fcrittura, che egli aoo ha ueua 
leioformationidc’ ncgotiacidel dio Ambafciatof e in Francia» nèefser tali quali 
Marmo leggierméte haueua egli creduro.e propalato. Cb annuali ancora poco fod «fatto 
rattorti per cfserfi ind rizzato aiParlamen to,*volendo fa pere fe quella nouità originafst da 
centra -, preci lo commindo del fuo.> Padrone , ò pure false priuaro motiuo Tuo ; t quali tra» 
la Fri • gioni tfhadefsero pcfloalu a.trapafso si gcanic^ in onta della (ourlniù. fua (Mun» . 
eia ia-> fi eur | a F c ri cl m'a ut ,chea»s ì- lì nomaua i’ A mbafcf a core) fe nz a badare all’impe* 
che tri - g no t nei-quale rosetela Attuo Padrone ,-poblicòd’hauete ciòcfscguito per Con* 
pinate, nnffionedei Rè Omftrani ilùao . dal quale ne riccuè poi la conuenlenre mortili» 
catione. efsendo vero. cbècbn la pratica frequente de più accreditati Parlamen- 
tari |, e de’ CommifJ trif Set >zzeti,haueua dato impulfo a Ile tnormorationi di mol» 
ti contro la Francia . ,v . - 

• Doppo I’ vltime fpeditionidelli Comtnilsarijad Huls, perdiuertire lemachi-- 
nationi de’ Regi), e mantenere vgualmente in fede gli affetuenati al Parlamcn» 
to, fecero vfeire alla (lampa gli Parlamentari) vna nuoua rimondranza , ò per 
Machi • meglio dire , cottura , fapra le attioni del paliate gouerno , per atteflare ogn’ ho» 
■teatroni ra più le paflìooi de fedinoli » e per rauuiuare ne gli animi de’ fuddìci quell’ odio 
per fare contro il Rè , che il tempo poteua a poco a poco far dileguerei ma non conccnén- 
tdiare il do quell a carta , cbt le ordinarie colpe de' Minittri fuoi , piùconfidenti , replicate 

Di " I - ■ -r . -Il » -tr » _l • C. _■ l r.~r. j • 
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me rapportato gli Gentilhuomini di quella Prouincia >dT quella dì Lincol , e d’al- 
tre conuicine > dia ih in più (quadre (ì premurarono al Ré , offerendoli il loro fe> 
ddèl'cruirioxon protette di picgire per lo foftentamento delle prerogatlue RcaH» • 

con gli haueri > le petfone ancora . Quelle c (Tibie io ili ticcuute, e retticuite dal Rè m 
con vocLdi pei ferro gradimento* furono contracambiate con dichiararione di de- p roum . 
fidente la quictc,&: vna buona corrifpcndcnza col Parlamento. Affermando tutte Clt Stt. 
le Aie diligenze cilcr volte alla felicità de* (udditi, alla manutenoone delle leggi del ttntrii— 
Regno > ficai riflabilimenio della Religione Proiettante; con altre clprettioni d‘* H ali al 
affetto, procurando di ttabilirc alla dcuotione Tua quella NobiUàJlt cariandola per fa # i‘\ 
andartene alle fuecafe per valerli a tempo opportuno del fao impiego, trarrenen- .-i ■ 

do lolamentealla guardia della pctfona hi a cinquecento buoinini a piedhe cinqui- 
ta caualli*. a* quali affegnòcomu niente ftipcnrìio, non ottante .chea proprie fpe- . yj 
£.fi baderò dichiarati di (eruitio. :L>a quello t (tempio, edalte lettere del Rèinui- 
Uri molti Signori della Camera Alta a trasferirli a lorcb, i’edequitono ferza rff- 
tardo, con ttupore vniuerfale.pet contarli ftà quelli alcuoidc’ più contumaci acer» 
rimi le tutori delle Matti me del Parlamento. E qnellochefù degno di maggior ti» 
fletto ; il Guardatigli!, uh defimo « ebe per lo pattato sera facto conolcere intera, 
mente alieno da gl’intcrcflì Reali, & a cui vico raccornmandata l’offcruanza delle parla .. 
leggi » perfuafo per auucntuu da quello dimoio ; te ne paisà improuifamentc La mtntarù 
lordi» feco portandoli figlilo Reale; non lenza ttordiraento de’ Parlamentari j » in andati 
rjguardodel credito , eh* era per portare quello Officiale delia Corona alle anioni ^ r tru i. 
del Rè , e alle gclofie, che come inttrutto delle più, ed occulte lorointentioni; non tl0 
le pleiade a' popoli.* onde fc bene con runa l’olicnratione intrepidi fi dimoftraflc* fa , 
roi flauano tutuuiaattcìulcndu il frutto, che partorir potcllesì-inafpettato fucccf- 
£o: il quale apriua le fperanze a gli amici del Rè»chc lotte per rendere capaci i fud- 
diti, ebe priuata cupidità , non zelo del publico bene dette il moto a si Arane viole* . <n 'ò 
zc ; onde inbrcuc cttinca cader doueffe la macbtna di tante riuoltc. * 

. Giuufea lorcb feliccmtnte il Gunrdafigil|i».iort>Btratoqu3lcbe lega lungi dalla , t 
Città, dalle carozze Regie, e ricenuro pokia dai Uè, con tetti moni di vero pontcn- sigillo 
to» cd’affctto. EgliaJi'.nconuonclilaouicinatfi al Re, con acri di publico peno* 
roentp gli chiefe perdono di quello haucua per l'addictro operato conrro il fuo ter. jftr/Wrb'' 
uitio ,& il debito dell’» bbidienza; pfoccftaiidoJi in auucnirc ogni fincericà , fit in- 4 [ fa : 
tcra fcdc.al che hauédocorrilpcftofua Macflà conaxtcftati di gratitudine animò 
molti altri della più fiorita Nobiltà a feguitare l’ efempio di Minittrosì principale, 
portandofi fra quelli molti della Camera Aita,&: alcuni della Batta a lordi appref- 
foil Rè, con lai'ciare il Parlamento sì Ipopoiato ; che nella Camera fuperìore in 
quei giorni^ non fi cpr.tauaro, che tedici (ole pedone de’ più fedirir.fi però ;c che 
cqnicdifpctaii.d.crpuaie ficuro luogo d'indulgenza , fi tene nano Irà di loro ftret- 
UWneme vniti,c machinauanogli virimi pregiudfcija gl’inteteflì Reali: fpedendo 
a S-M.pt opolit ioni veramente infopportabi li nel tenore delle già riterìtr.ma quel- 
la ttocnacata da uli impertinenze non fece conto veruno di limili propolle ; Tutti 
gli Officiali da guerra, che erano fiati condotti dal Parlamento per pattare allz_* 
difilla d Irlanda a quelli ragguagli fi portarono ancb’cflì a Iorch; con diebiaratio- v\. 

oc di tegola re a qual fi fia pericolo le parli Reali. Onde accrebbe il Re la nuotn . i<'1« 
guardia a piedi della perfona Tua fino a mille ducenioi formando vna compagnia • " 
di d^ipcoto LaqaUi, che di continuo graffili effe icompofta di Gentilhuomini <M .te.ó 
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honoratccondition!,a‘ quali tffegnò per Capitano il Prencfpc di Voaglia Tuo fi- 
gliuolo > ad oggetto di maggiormente honorare i fu d di ti Tuoi fedeli, & accrefcerli 
telo nel fuoferuitio. A quella militia data la moftra.prefe ella volontario giurarne 
iodi (eguitare,a qual fi voglia partitole fortune (ue,e li Cauallieriofterironocia» 
feuno la icuata di ducento fanti a proprie fpefe ; quando l’vrgcnza lo ricercale, io 
maniera, che dalla prontezza di tanti fudditi, dal frequente concorro della NobV 
Difi: tà,c da qualche lemma confiderabile di denati ticeuuto per via d'Olàda dalla Re» 
gnt del gina; folleuata a' più geocrofi, che aggiuflati penGeri il Rè ; fpe taua di promoue- 
Ri di re con la forza dcil’atmi a felice fine la condotta de’ disegni Tuoi . A queflo effetto 
frenare commaudò a tutti li fudditi d’ordinaria conditione del paefe di lorcb , di trouarG 
U far - perii ij.di Giugno ad vn luogo poco dittante da quella Città, per renderli capaci 
7* . dell’intentioni lue, e pervaderli a (palleggiare con pronta volórà la riufeita dc'fuoi 
penGeri . Più di feffanta milia buoanini G prenotarono ali’Afltmblca, tenuta in va 

E rato.aue comparue il Rè accompagnato dal Prendpe Tuo figlio, dalla prima No» 
[Ita , da facente caualli , e da altre truppe armate , rapprefentando loro i moria! 
del Soggiorno Tuo in quell'angolo del Regno, ch’altro non erano a Tuo fentire.cbc 
{riguardi di cuffodire la perfona Tua, e la dignità Reale da moki, che con fedi ciofi 
• tutnul ti lo confi r infero a partitG da Londra. 

Con fauoreuole attentione furono vdi ti vflScij di Aia Maefià, e dalla mag. 
maggior patte reftituiti anco con alte voci d’applaufo. Alcuni nondimeno rigidi 
. profeffori del Caluioifmo : peat ricaci a queflo effetto da’ Commiffarij , che tene» 

ua in quella Prouincia il Parlamento, invece d’accompagnare le acclamatio- 
ni de gli altri: rifitettifi infieme in vna patte, sfodrarono vra petitione, per 
prelentatla al Rè: nella quale io fupplicaoano di buooa intelligenza col Par- 
lamento, e di rimandare alla continuatione delle conferenze quei Signori, che 
Ctnùdi erano nbligati d’ alfifterui ; di licentiare gli armati, e di togliere i’occaGoni a 
Linci, t nuoui rumori . Ma auucrtiti in tempo di quella inalpetta ta moffa il Conte di Lin- 
di Li»- cè» Gran Chiamberlano del Regno, & il Conte LaucI, foggetti d’eminen* 
col ><*»- ti condì rioni » di gran feguito in quel paefe, echeall’horacircondauano i fian- 
pcdtfct- chi delia perfona'di (ua Maefià , impedirono in quel punto conrigorofe minac- 
na iPéor. dcl'effccutionc del lor tentatiuo . dalla cui violenza in numero di cinque mil- 
Umert- la appartati da gli altri , che vollero altroae il piede pieni di concitarionc, e di fde- 
tarij . gno . il Rè fodisfatto , refe a gli altri molte gratie, e ritornò la fera medeGnn a__* 

lorcb, accompagnato da piò di venti mille di quei fudditi; a* quali commife di tor- 
narcene alle toro cafir , come fecero . Del facccffo ne furono Cubito tramandate le 
notine al Parlamento, il quale chiaramente fcuoprendo gli andamenti del Rè ten- 
dere ad opprimerli imptouifamente con l'armi , modo da timore , deppo matu- 
ro configlio dichiarò alla fine incendiari; , e perturbatori della publica quiete Lin- 
ce, e Lauel Spedendo vn’ei predo a lorcb, per arreftatli prigioni; al cui effetto in- 
caricarono li Scriflì , & i Capi dell’ Ordinanze , di fecondare col loro aiuto Cede- 
catione del commandamcnmtriloluri gli Parlamentari; di tentare! mezzi più vio- 
lenti, a fine di fpogliare il Re de 1 fa dì (lenza di due Minifiri così fedeli; ecot terrò- 
yirma- re di queflo effempio , di rimouere ogn’alrro da fimili tentatiui.E pigliando da ciò 
miti di' . opportunamente il pretefto d’at mar fi per affìcurate non fob dalle moffe Reali le 
Parla proprie fortune;ma per facilitar la riulcita de’loro diffegni.decretarooo d'ammaf. 

mètnrij. Atre nello f patio di pochi giorni dicci milla fanti,, c due miila caualli , per fpingerll 

ti • * ver; 
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v«rfo lerch , ò a quella pàrte , che folle giudicata più a propoflto ; fperando d’ìti- 
groffarei’cffercito col concorfo di quella gente »che fi moflraua inclinata a fauo- 
rcdcl Parlamento; cobuneflando l'armamento di tante truppe» col protetto di 
voler aflìcurarfì dell? predetti due Ciuallicri»comecolpcuolcd‘h»uere con tiraty- 
nìcocCTcmpio impedito»* fudditi l elporre al proprio Prencipeigiufti fuoi Tenti» 
menti : cuoprendo con quello i fini più ambitiofi » e più alti .diretti a còtt tingere 
il Rè, ad accordare loro i pretefi vantaggi f e renderà con la fona arbitri del go- 
verno» e del Regno. 

Per l’intrattenimento di quelle truppe , fpontaneamente fi tararono gli Parla- 
ment ari) più autoreuoli in molte decine di lire flerline per ciafcheduno > chicden- -, 
do al Contìguo di Londra , fotto titolo d’impreftiro altre cento milla lire » per fup- 
plire alle fpcfeneceflarie in jì importante occorrenza . A tatti gli-Parhmcnrarij> 
che fi trouauano appretto il Re, fu purelpcditorigorofocommandamentodi re- 
fìituirlt alle lolite conferenze dentro il giorno vigelìmo Tetto di Giugno ; minac- 
ciando ioroaktimenti lèuere correi rioni ; ed aauertito il Parlamento, chg_> 
ó’Oianda erano arriuati-,V Mercanti di Londra recapiti della Regina per io. miU 
k lire flerline , pigliate a credito fopra le gioie della Corona, aco'ò (e ne ptcuaJeflTe 
il Rè nelle prefenti (ùcvrgenze; («queliti in mano de’ debitori i capitali, leuan- 
do in cotal modo a (ua Maeflà la facoltà di preualerfi di queflodenaro ; la cui pe* rhbìdic 
nuriatencua ilknguidkala gencrofitàdc’ fuoi penfieti » c con ferie tote date alle -r a leua. 
Stampe, trauagtiauaio perfuadereV popoli diaoneffcre vbbligati all’vbbidien^ u a [fò‘ 
za de gli virimi proclami Reali intorno ildiuietodi riconofcerei nuoui Luogo- 
tenenti delie Prouincie ne! coinmando delle cnilitie v foflrnrando con varie ragion 
ni la independenza dell'autorità Parlamentaria dalla Reale , ne potere alcun fud- 
dito lenza nota d’inubbidienre (cuorere l’eflccutione de gli ordini del Parlamen- 
to. Concetti, che incontrauaoo appretti) Tvniurrlalei gradi di tutto l’applaulo» 4 
colpendo nel piùviuo la foflnfcnza della Monarchia , la quale combattuta de-# . u 
tante armi» languirla dentro la neccilìtà di braccio potente» che con prudenza , , 

foflenette valorofameme le prerogaciue fue. Profeguiua perciò il Parlamento > 

fcnza contratti- negli effetti della dclibcrationc prefa d’voire vn buon corpo d’ef- 
fercito » fuffiefente a contrapporli , non fola » ma a prcuenire le impreffioru Rea- 
li : flon trafeurando mezzo alcuno valeuolc aita direttione della felicità del fucce£ 
fio . E per rendere all’vniucrlalc applaufibile, imotiui disi violento configlio; Cotriùn 
publicò vnnuouoManifeflo, nel qual oflentando firropfepiùil proprio timore , none ri - 
cheiTRèinaclMnattel’eflerminiodclpcefentc Parlamento, e con quello Peccidió chicli* 
della publica libertà ; ecciuua ipopoli a prcuenire si graui mali con il concorfo di dal par- 
va* affcttionc, da cui riebiedeua per lo fctìcntamento della caufa communi-, co. - Urne; a * 
tribù rione di denaro ,òargcntarie. ciafchcduno forumini Arando aiuti am.Tur»' 
della propri» polTibiUà.conprornetta in concambio della rcftitutionede’Capical?» 
e di otto per cento di frutto. E per rendete coni’effcmpio più feruenti gli animi 
al pronto sborfo; » tatti lì PathmcDtarips’addofsM’obligo dipronedcrc vr.a li- 
mitata fomtna» e qualche numero di eaualii , a proportionc della facoltà loro. * 

Quelli della.Caracra Alta » compofta di quei (ólipocb{, ebe contumaci nel ferut- 
tiodd Rèdifpcrauanoil perdono , ne altra ficorczzaritrou.vjano , che nella con, 
fuùone, ac gonfienti tono fenza replica alle propofte. Nella Camera Batta alcuni v» 
furouo,chc ricalarono di fuuoraetccrfi alle contùbjtioni.non meno, che d'appro- 
-r. - ; V Bb 5 nate 
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«are la delibcratiofk di refi fiere a Sua M ìeftà con Squadre a rmate; dìchiarandote 
liberancn e «pugnante a* debiti della fede > & alle leggi della Corona • Li Mer- 
canti Puritani > eia minuta gente* perfuafa da' concetti fedii lofi del Maoifeflo ,e 
di‘la fp ta.uadi (cuotere affitto il g ; ogo della Monircbiarconcorl’cro prooramé- 
te con denari »? con ('argentine a pagare la contribucione » a legno che in pochi 
giorni raccolte i. Par lamento più Ji cento milla lire iterane» con le quali per tré 
me fi fi promttteua di fotttnrare l'fcffetcito ,e rendere il partito filo sì forte, e ri* 
guardcuolcjchc foff; comìretto il Read accordarli col mezzo dell' aggiudameo- 
to li vanraggi deli detati . Ma fe bene gli huomini p'ù prudenti flimiff-ro più age- 
oole » c fruttuoso» per promouere a felice fin; la condotta de’ giudi fti|Th Cuoi di.e- 
gni , il tempo* che l'armi ; nondimeno la generolìtà de’lpiriti Reali non più oltre 
(offerente di ftrapazzi ; difponeua le cofc per caligare eoo l’arra i contumaci . £ 
veramente nelle com rvutioni tumultuarie ds’ popoli » bifogna più torto penfare a 
Rifot* ^t> a dagoar tempo^h; a contrai! are : perche in cotal guifa meglio fi di dipano fi 
fimi del fauiforioft ondeggiamenti: la doue quando vn’inconuenieote in voltato, edi- 
Ri all' aiTìlit0 tanto gran le , che comincia far paura a ciafcunoc è molto più fano confi* 
armi. g'<o temporeggiar fi con quello* che tentare delìingocr lo . perche quaù fempre 
coloro*che corrono per atnmorzarlo»il rendono maggiore ,e p ù periculofo:faccr>* 
do affrettare quel male, che con la dilarione fi contornare bbe. < 

« Malatioil Re d’rfar cooniucnza ne' forlènari appetiti del Parlamento . profe* 
guiua arditamenteilcorib de’ più violenti difrgm; con nuoui ordini in Stampa 
replicando a tutti li Miniftri,Capi,& officiati dell* ordinanze, Se alle (Ielle tolda* 
tefchc,di non vbbidire a’ commandi del Parlamento, fenza efprcffa (tu commi (fio*, 
n: . il che nel principi.» apparile si frut cuoio , die molti della Prooincra di MidcU 
fronìn- f ;n c^romandati dal nuouo Luogotenente a comparite atlanti di lui p;r la mo.tr a» 
tm di rìculiuono d’vbbiditlo » & altri condottifi al luogo della riduttione, prima di fare 
Ai idei- ^ ^ ,t0 eff.rcitio*lo ricercarono arditamente*!; ciò eflequilTe di contento, & ordr* 
fcmrtcu ^ Sua Mac(tà;3c incelo efferc precetto del Parlamento» la più gran parte con 
y 4 0 ' 0e le bindierc (piegate ,e tambarri hittenn fene ritornò Libito alle proprie ha bit a- 
Àire ni l,on ‘* Ma fapcndo il Re quanto importalTe a’fuoi affari U Piazza d. Hals ; col 
pxrln aiczzodi (egre te intei igenz? procurò di ficilitarfi 1‘ingtcffo in qudla benché fal- 
TBtnto, t®cc gli riufcl il colpo, per il mancamento di fede in chi promife l’opera foa ; e per 
' poco filentio di coloroydic maneggiarono l'imprefa.Ma non per quello rallentali* 
do il Rè il corfo .k ‘genero fi proponimenti hioi, procurarla di fomentare confo più 
v .. . fine indù Urie l'iuclnationi di moire Piouincic » s delia nobile* a fuo fauore. la on- 

de publicòa quell’ affetto alcune diebrarationi , ncHe quali rilpondeifdo con prone 
' dem onftf atiuc alle falfc dìJcminationi del Parlamento; ammattir aua concili dan- 

za ì fuddi li ddi’artìjcon le quali terxaua dì render todioto il fuo noOw»e de' dam i, 
e pregio clic al Regno baoetia cctafìonaio l’ara b'tioptoel’ìntcrefred’alcuni 
. poch' f -leg : uilecauf;ile‘ luoi tifenrimeìitr, con le Colite appianabili protese in bue i 

dì non afpiraread altro.ch? a fiftenere con la Religione ,'ela libertà de’ (additi , la 
quiete del Regno , Se i diritti fooi Reali * proponendo quaranra Articoli per l’.ig* 
gjult amento .col (uono di voci sì grate, rapi afe gli animi d’aldini Parlamentari^ 
più jutorenoli fri i Malcontenti, i quali in teflimonìodi péwimcr, co, fi portarono 
improuilamcnte a lorch per rinouare le protefla.-ioni del loro fcruìtio » non fenza 
cilctxicucoto dì q itili» che erano rtfoluti afiui'rfcia» cfptricwu della propria 
’ oftiua- 
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cflìnatione. Ancolc Prouinciedi Vuag L minarono va loro depnmoal Rccon p, 0 uin- 

efibitìone.d! ditei milla huomini » pacati ,3:1 diffefa della pei fona Tua • e delle , fM ^ 

pretegatiuc Reali . L: Prouincie d Liceali ro.Lcfl ri, Bjcch ngam» ed* Arri, a y uuz (, u 

quello efiempio fi dichiararono partiali del partirò Reale ,vct(o il quale focaii offerì fet 

apparire la medefima inclina rione quella di Cancio. Molti faldati ancora del prq- ^ !nte f 
fidio d*Huls Tene fuggirono» per rimetterli Tutto l’infegne Reali, da che fcrcoì- 
fa di non leggiere apprenlìoni quel Gouetnacore* dubbiofo della fopraaiuenza di * 
<jualcbefiuittro»*ctrcòccn lettere efficaci il Parlamento per vn rinforzo di c'n* 
quecento foldati Scozzali , per mantenere coi popolo il prcfidto Inglcle dentro t 
debiti dell’ vbbidienza: onde dal Parlamenct>fù fpùito Albico in quella Piaz;a_v 
vn Capo Scozzefe <t*cfpcri«jza , c di fede» alqualr il Gouernarote raflegr.ò fonia (% ma9m 
dilaticne il Gommando < per fottrarfi alle minacele di quel popolo: imbarcandofi ^ tnte # 
per Londra. Da quefii incontri si vantaggio!) animati i partiali dei Rè » fi fiabili- jj u [ s tt . 
m fio nelle Iperanze, ebe in breue fodero per cadere i cematiui d ^contornaci, c te- ncncia 
(litui ri al Rè gli ornamenti di quella grandezza, poflednta da tutti li pcedccefioti ^ Ccm. 
fco'vbcnchc gli hnemini più lau> j non preodefiero molta fiducia da queft’apparco mAUl ( 0 ’ 
ze.facen Jo loro conofccrc Ic-muurioui de gli affari di quel paefe: per 1» (ubata nea, 
e naturale leggerezza dc’popol , ^ndc Wucuano fri i dubbi j,e lefpcranze. Al Con- 
te di Nortumbetland, Capo ineflotabile contro gl’intercfiì Reali leuò il Rèlaca- di 
cica d‘ A miraglio del Mare» concedendola a quello di Lince » Gran Chianbcrlaro . 

<klRegoo,eleruicotcdimolufcde,ediuoriooe..' btrland 

Il Parlamento io tanto febeo ridotto a piccalo «omero» non per qoeflos’ atta - ug dei 

danaua in preda al umore » innigilandocon incefiante applicatione a torte quelle ^ Ar j c0 £ 
cofe, ebe render potcflcco odiefo il nt me Reale» & a fe ftefli rifiabilire gl’appHaufi /j mm . 
dcirVniuetfale. Diede perciò alle (lampe nuoui manifcft ùpieni di fediriofi cócerti» raz i,^ 
con i quali temauad’iroprimcrc gli animi de’ più fempliei» cbe’l Rè non hauefle K 
alcuna proprietà nelle Fortezze» e Città della Corona» ma efler ben sì raccoman- 
date alla fua fede , per falò vtile» e bene fi rio de* popoli. Rimaner* egli fottopo- 
flo alla cenfura» Se at bilrijdci Parlamento, -ptoteftando in fine, che riufeerdoque- 
fia vòlta al Rè di abbattete il prefente Parlamento » comporto d’buomini di tanto ' 

Zelo verfo il pubico ferutgio » che feco etano per perire fenza rimedio i priuilegi 
della Patria » la libertà dc*fudditi,eieleggidcl Regno. Vociarmoniolc .che 1 
pruriuano l’orecchie de’popolbcon le quali fi dilponcuano prontamente a concor- 
rete in tutto quello, ebe conoiccffetoprcgiudiciale, e dannofo a glintcreffì Reali 
Quella catt. ua difpofirione nppar iua in Londra, più ebe in altra parte del Regno; 
perche iui baucua dilatate le radici» la contagione del Caluimunc } il quale ptofcf- - / 
landò per principale maflìma di non riconofccre Monarchie ; cagioraua alla Mo- 
narchia téporale del Rè Carlo» per glufio cafìigo di Dio» quei mede fimi mali, ebe 
TApofiafia de 'prede cefloti fuoi produfic già tempo fi alla fpi rituale della Romana 
Chic fa, Nelle Prouincic , dooe i fudditi appariuano meglio dffpofli verfo il pattilo 
Reale , IpcdifonoCcmm flarij per farlifar diuortio da quefio buon proponimen- 
to» per gufiifìcareil decreto penalc»aicuuefettireaneauami publicato córro i fnd- 
diti, clualMU (Tito in quelle occotrcnzc al Rèifccero dare alle (lampe due vecchi 
ani di Pa« iamer.to » feguiti nel trtnpo del Re Odorardo ll.e di Henrico IV. in ta- 
le propoli :o j ben che non liauc fleto alcuna analogia all’emergcnze prefenti ; ma 
luitoad oggetto di prtfuadcrc>chr r.ó priiuta cupit^ità^na riguardo di(àuio»ene- 
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Dtcreto et Sarto configlio » & cffecurioni di leggi , deffero II moto alle loro delibfratìoni* 
</tl Ri . A qnefio effetto cleffero pure alcuni Commiflarij, per esaminarci mezzi più op- 
i'- Sco - potuini ad vna buona compofitione fra Tua Madia , &C il Parlamento , quali per 
tiajir.o GcntUhuomofiicono inuiati al Ré, acciò fopta di quelli fi ftabiiìBc I» cócIuGone.B 
n/feo- le bene contcncuano due punti, che potcuano face intoppare la felicità del fuccef- 
iarli ut!- » non premeua però loro il trarne la condufione ; oggetto principale delle loro 
U ‘dilli- * ntcnt ' on ' efiendo di far’apparire con l’artificio di quelli Concettile Aedi per prò 
nrr ‘cl*> motor ' quiete » c di pace , èc addogare al Rè la colpa della continuatone di rs- 
trà" il rnotl » e dcl!edìfcrcpanzc:pct far cadere quelle acclamaci ooi, che in molte parti s'v- 
Re ti- binano fauorcuolialli di lui inrereff». 

Inibii - Doppo lunghe conferenze tenuteli in Scotta da quel configlio , fopra le traua- 
twa. fliofe occorrcaze dellTngbilcerrarfò decretato alla fine di non mefcolarfi fri il di- 
sòrdine di quelle differenze , fe non in quanto a contemplatone delle parti volelfc 
la Scoria rendali mediatcice perlaggiuftamcnto. onde tramontarono nel Réte 
Speranze di godere l’affì ftenze di quel popolo , & al Parlamento furono leaate le 
gelofie di trouare oppofitione da quella parte al progreffo de’ Tuoi difegni.il Ri 
nondimeno per conciliarli la bcneuolenza di quei Sudditi , fetide lettere al Confi- 
glio giuAificatrici del Suo proccderc^on protette di non poetare al cuore altro de- 
fidato, ch’il mantenimento della Religione Proteflanre,di glouarc a' Sudditi» e di 
loufetuare con gli antichi diritti della Realità» la quiete publica, e la concordia fri 
le due narioni.Haueua concramadato il Re al Parlamento alcune propofitioni Sue» 
per l’aggiuftamentorlc più principali delle quali fi reftriogeuano; Ch’il Parlamen- 
to con l'appropauone d’amendue le Camcre.foffa trafportaro fuori di Londra co» 
me Città»nellaquale haueuano i Parlamentarij innalzati i trofei della loro fedito- 
ne } proponendofei altre Città ad a chicrio de’ Parlamentarij, Oxford » Cambrigi» 
Vincheflcr.Iorch, Cormcntru, BriAol, e Notticngemecon prometta di portarli in 
perfona a qual fi fode di edc,& allìAcrui có proue di verozelo»chiedeua la rctrat- 
tacionc d'alcuni Decreti, in pregiudicio dell’autorità fua;Chc la Piazza di Hulsgli 
folle prontamente confegnata»ecafligata la temerità del Gouernatore.G!i autori 
de’ feditoli tumulti fodero a rrcftati prigioni* giudicati conforme le leggi del Re* 
gno /offerendo nel redo la manutcfitionc de’ Decreti fatti, eia quiete d’ ogn’ vno* 
con vn perdono generale . Sopra il tenore di quede propofte » esaminate in lu ghe 
conferenze dal Parlamento, per gli vfficij di coloro, che con la forma di tale accor- 
do, preuedeuano irreparabile la cadetta alle loro prefenti fortune : fi diuenne a deli- 
beratone di dichiararle repugnanti alle condicutioni delia Corona , al merito, & 
alla confidenza della Città di Londra, & alla dignità del Parlamento; onde non fi 
Decreto doucffeacconfentirui già mai» ma prolcguire arditamente fino alla perfcttioncil 
.del Par- filo de’ pumi difegni. Ben che con molta marauigiia.fù decretato, che non fode le- 
lamcnto cito al Parlamento di mefcolarfi nella ditìributione de gli vfficij.nc di qual fi voglia 
contri altra cauca del Regno, ò della cala Realci ma ch’il tutto continuar douclTe in-* 
dtjeftef conformità delle leggi • fotte gli aibitrij » e difpofi tiene della M. S. Punto di gran 
fo • conseguenza; fopra del quale ptù che in ogni altro haueuano infinito gli ambino- 
fi, a m radi Spogliare quelli chercfercitauano.pcr riueftirne le medefimi . , 

Có lertetc.a’Magi Arati haueua in queffo métte vietato il Re fotto Seuere pene 
la contributtooe di denaro, d’argentaue,ò altra aflìdcnza.che ageuolar poteffe al 
Parlamento U mafia delle truppe intirizzate com’ egli diccua ad abbattere le reli- 
, - ' quie 
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q-jiTe della Proteflante Religione, d’inpcdireroflTcraanza delle Icggi.intr -'darre la 
tirapnidc.c difUuggcrc interamente lo Stato MonatcUio;affcrmand j all'incontro 
di no dtir egli perseti dì quicte^nc ad altro affilare , che a rendere felici i fuddici , 
He ad oggetto d’ acqoiilar credito alle fue affeueranze . fece vfeice alle Srampe vn 
Mani fello » nel quale reiterando le medefinie cfprcflìoni ; procuraua di dar‘a ere* 
detCiChe la fola immoderata cupidità di priuato imereffe, reggefle le delibcrationi 
del Parlamento . Alla Città di Londra rainacciauail difpogliodc'fuoi Prtutlegij 
(che fono grandi) quando abbandonato il rifpetto dell’ vbbidicnza,cofpi rafie n; gli 
atfetei de’ militari apparecchi del Parlamento . Quelli all’ incontro con dichiara- 
rioni concrarie foftcntaua la Gncerità delle fue attioni , & il continuato zelo verfo 
il bene » e I. berta publica ; palcfando i fccrcci difegni del Rè verfarc intorno ali’ c- 
Aermiiiiodel Parlamento. Auticrriua i popoli della neceffìtà d’armar fi, per met- 
ter freno fc gl’ ingioili , & ambiciofi pe nlìcri di coloro , ebe cingemmo ii fiancho 
Rcalc,e che trouauano credito maggiore ne’ Tuoi Configli. La geme più minuta* 
e più facile ad edere con gli artifici) raggirata* ed inganna ta,dimoflraua la partii. 
Ktà de’ tuoi affetti, in fecondare i fentimenci del Parlatncntora fogno, die concor- 
ro» non folo prontamente con le po aere fue fortune • e con la viti a fofkncrc le 
fue maffime , ma con fsdiciofi tumulti > impediu i ben fpefio li promulgatione de* 
Proclami Reali. Quelli di pìùcommoda fortuna* ccheconlidiminntionedei 
traffico riflentiuano viuameme il danno ; benebe nell’ interno defideraffero ogni 
profpero (uccello all’ intencioni del Rè» nonardkuno per il timore del diligo di 
palcfarc i propri} (entimemi. anzi cuoprendoli con la perfetta diilìmulatione con- 
correuanocon gli altri a gli abortì, & alle comributioni,eon le quali radjnauano 
(otto le infegne molta foloatel'ca » con (peranza di formare dentro il corfo di brcui 
giorni , tre Reggimenti di caualleria ben montata. 

Ma il Rè nelle Città di Neucaflcl * e di Varuich » Piazze Frontiere verfo la_> 
Scotia , e poco lungi la prima da lorch .fece introdurre numcrofi prefidi] di (qua 
dee armate « la qual nouirà in congiunture sì difficili» poco fauoreuoli fucceili po- 
ter» promettere a' tuoi diffegni ; mentre nell’ vltimo aggiufta mento con i Scoz 
refi s’eraubligato di lafciare-quelle Piazze fotto la fola cuilodia di quelli bas- 
tanti . di più pigliauano occafione gli Parlamentari) d’imptimere ne gli animi del- 
1’ vniuerfale , l' auuctfione del Rè all* accordo , tutte le vie fue effondo con la di- 
flruttione del Parlamento di comandare defpoticamente a* popoli : e quelli in par. 
ticolare più de gli altri gridauano» che dalle calamitadi publiche pcometteuano 
di riportare emolumenti priuati ; la onde con tali pretefti follecitauano la perfet- 
tionc delle leuate di caualleria, c fanteria, pcrobligare l'IRèa’ lorodifeordantt 
compiacimenti; e perciò cinque Compagnie di caualleria diedero la moflra con 
la maggior ofiencatione poflibile.per animare i popoli a (palleggiare quel partito* 
che predicauano il più vigorofo , ed il più giudo . 

Dalla Prouinciadi Somerfct giunfcro poco doppo Deputati al Parlamento, có 
infianze per raggiufiamenro col Rè.profrfiando vna intiera fodisfattione dcli’af- 
feueranze Reali incorno la libertà pubtica • a fogno che quando prorompefTero 
quelle differenze ad aperta rottura, fi dichiarauano, che non potrebbero lafcìarc 
di ftareben vnicia gl’inrereffi di fi» Mieftà. Quelli prorefi i fi procurarono di 
tenere fecreti , e di difcrcditarli vgualmente. non molto doppo fi moflero pari- 
mene quei Signori , c Parlamentari) » che fi trouanano appreffo S. M. a dare alle 
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r Sigu:* Stampe vn Mar.tfeftoJn cui dolendoti del ’interclTata ambinone {falconi pochi» 
ìi fi t fi • Statua a legno di efpotre la lib tra , e la Religione a pericolo ; haurflerorpoglu* 
ihi.ir*. W ' 1 Parlamento» ed *1 Rè vguafcncfKc delle loro autorità: Se el'fofl a tradurci 
fP , tr ncctfliiì la Madia Sua» ondedichiarauano, che chiamai dal debito de* proprij 
ò- ili nat3 ^ del b.tauano d’affiflctg icon ‘mprgodi unte le fortune. Poi con ferii ta- 
ta scbl-'gaouo di mantenere per >a dkfefa di cauta sì giuda due milla e t usili , per 
fpatiodi tre modella cui ottima d geliti. ne ringratiatidal kè,riccurono da hit 
in ran.bin vna promefladi mai .<bban donargli; di reggerli col loro configlio, di 
mantenete iruiolab! mente la ptefcfTìc ne del a Religione Pi oteflàte, e di confet- 
ture con lepre rogar-ue lue Reali quelle del Parlamento ancora. A'tri prelati 
Genti ibiu mini per itti-tare si lodcuoie e (lem pio . corfero a porrà re a’ piedi del Ré 
le medtfimceflrtj» rioni, innunieta , die pareoa tutr’ i giorni rìnuigorfrfi di forre 
il fari ro Reale,; e che et stagnai le non folle per r’nfcire a* Parlamentati) il eoo» 
dirne a fine le con bine de loro dilegui. Con nuoui proclami replicò il Repre- 
certi a tutti di nonriconolcererLuogoteneìiri del Parlamento: ma a quali fola- 
mente predare vhbidicnta , clic con le patemi del gran Sigillo d‘ Inghiherra fcf* 
feto desinati da lui al gè uernc,& ai ce mando delle militie; alle cui canclicha- 
ucua li fi tuito leggeri di va Irre, e di fede; ceti ordine di perfrguirarecoloro* 
che prcrendellcrocon : utoriu Pa i lame maria , continuare nell' t flc-rcitio di quel» 
Conte ii l’ ittipic^o * Epetòntlla Pu uinciad Lancaflros’ era il Conted’ Albi con poco 
slrfa Cs cc |ir r a l*o talpe lidia ro a n< me del RcdiqncIgtuernononfolcimadc’Magazze» 
tl Bori ddlt rotini tieni ,6c armi il Barone Attim in quella di Lincefice doppoqualche 
Jlrttm «fiflcoza; (cacòò alla fine il Conte di Stanford» che per ordine del Parlamento 
luad* 'i fi tri urua allaraffegna delle militie. Di tali, benché deboli (uccelfi palefsrono 
■•nano Parlami nratij (entimemi di grande altcratiorc » & io lunghe corife renz^effa* 
arto * minati i mezzi hib'li a di oertite i pregili dici) , che a tutte l’horc andana no molti. 
flro, c^> P l,C3n ^° : con ordini contrari) , decretarono di ptehibire a’ Luogotenenti del Ré 
cince- i’ v fcbidicnza ,& il tranfporto di felle , armi » & altremunitioni a lorch , a di cgno 
f] re d’rfnpedireleleuare» e gii apparecchi di guerra, che da per tutto rifuonausno di- 
rizzai fi contro di loro, onde rilcaldandcfi fempreplùgli animi delle parti ftà tali 
cimenti ,c refe «uno /apparenze, ebedoppo (Modella penna, fbOe per ricorrere 
infineciafchiduna delle patti alle prone della fpada , col prefaggio delle prù deplo- 
ragli fc'agurc per quel Regno; di duuc molti l'pauentati fi titirauano per tempo- 
oltre il Mare. 

M-enti tri trauagliauano gli P ir lamentarli ben inrentlonati per condurre alle, 
comunanze d'vnd.'Sotorifpetto verfoil Re, gli meno difpo A i , per tu uarpofeia 
Comari- ^aUuri piego all’accordo; foprarriuò vna dichiararione da lorch, la quale die- 
J amilo l* v lt:nio tracollo a tutte leipcranzediamichcuole cemp-- fi-iene. Verlauala 
t imporr» tritrtira in dimoflrare, che le pallate del b; rat ioni del Par lamento intorno alla 
r.o del Spelinone della militia erano violenti) e repugnanti alle leggi della Corona; on- 
' de nc n era S. M.pcr pt rmettcre mai, che fofici o efiegui te, e d'cllcr egli all’incontro 
rifotuto di pioccrarfi con la fi t za quella ragione, chcmdarnofìn’airhota hauca 
dcfidi rata, contro gli Autori di sì pcrnitiofi configli, ed in particolare contro il Go- 
uernatore d’HuIs.Cc mandai» a tutti gli Comandati delle Parochic di notificarla 
ad ogn’vno; acciò foffr prontamente <■ bbidita. Il Parlamelo tutto acccfo di fdegno 
da quelle efprcflìcni Reali , e petiuafo da fìicn^li del rifentiment# > fece arre 11 are 
•«-*-? P«- 
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prigioni quei Minifif? ch’cflTequirono ta 1 ordine. 6 c a contrapofitione delle Rimo- 
1 flranze Regie publiiò vn Ma ifcrio, pieno di concetti a (lai Hcentiof\*ficendo an- 
che vfeire alle Stampe con maligne innntioir »na Itererà di Ripa G eg »rio XV. rj> 
diretta alRè» con la ritpoltidi u . fi ritte come diccuaro nel tempo che fi oon 4,pjp t 
dulie in Spagna, a matu: are la Cvincl .ift >ne dei Mairim >niocan l'Infanta, il rateo (j re q,o 
ad oggetto di muntemele cortame neii'cdio contro il Rèipopol : .cdic<.>honelìaic ri9 gy. 
con i riguardi dei:n Reìigiooe I: ioro violenze . onJe efdu e bora » mai con-tanti ^ g g 
impegni le Iperanzc dcil’accotdrnittc le diligenze del Rè verf-uiaoo in procurare menue 
did 1 urei contumaci col mezzo oi.Ua forza, pareua certo p'ùagg.'nft.uó confi Q Aua llt 
glioil iludiarc di tranqudiarc'qnelk tui bulcnzc con aiti im. zzi, che (.óqnclln del- 5. 47/za. 
Tarmi » cffend'i quella più lùb le -a tic peggiorare le infralita chea roeglioriare . 
l i Giudica uano i Politici ederemeglio ilncruare piò tolto col mezzo dell'olio, e del- 

le comtnodicà il vigore de* contumaci, procurate tri loro la difunione» guada- 
gnarne gli *ni cr/ptero }. gli «Uri con !cfpcranze,e moiri col tim > re, c con altre arti 
reprimere la loro feroci a ;n >n fparagnando puno leab dirioni delle culpe.e le prò-, lV »0 
mede de’ go derdon-jdando tempo *’ tri iti di pentirli , 0 c a' buoni di metter fi i n fre- 
me J de in trae date quelle fodisfuttioni » che fodero nrce(Tarie alia propria falli- . jV 
1 denza per diucttirePimpcto» e le forze de’fediciofi; eden lofi a tante prone cono- 1 , 

fcì uro, clic coll'afptcggiarc, c guerreggiare , s'accrclcono Tarmi , ed i pericoli • ha- ,* 

l oendo infegnato T elperienza di tante guerre ciuili, che ‘1 trafcurare limili regole . 

. produce infermiti itifupetabili, e danni murcali. Ma al ctiore magnanimo del Rè u 

l a’era refa bora inai i nloff» àbile la licenza de* fuoi luidiri . epetò turco bollente » 

l d'ira » e di rifen timrnto , lolpiraua i momenti per fcuatere ai grane preginiicio al 

1 TronoReale. A quell orine fi diede egli ad ingrofla re Ibllecitamcnte l'armi lue > * 

1 hauenio dii ribalte parenti per la lena di due aitila caualli.clic a proprie /pefe s'era- 

00 efibtri d’ intrattenere gli Parlamentari) , e Signori eh erano approdo la perfo- 
| Da Itia.Al foo primo figlio Ptenc’pc di GaUes conlegnò il cumulati io della caual- 

I Irria , ripartirà in quattro Reg menti : per tflcrc rinforzata con aitre truppe , e a 

eoa gli Venturieri , eh; da mete le parti coacorreuano a lorch . Poi tinte le dili* Court di 
| genze impiegò per ridurre lotto gli atbitrì) fu iTArraata Nauale, conia fpcdirìr». l'aruich 
1 ne alle Dune del Cauallicrc Peninron; e con ordini al Contedi Varuich. di taf net fatti 
fegnarli ilcommanJo di Vice Am.raglio . ma cgd ricusò d’vbbidfre , e per meglio vbbtdt- 
1 ridurre ala fua dilpofuione Tarmata , cambiò cinque Capitani inclinati a lotto retti Rè- 
metter fi alla direttionc del Penimon; cconfcguet»:eo):nrc di fecondarci! panico 
Reale. ncH’iftdf > tempo doppo liauerc foftenuco vna gr in fortuna di Mire, gl lin- 
fe ncll’acqu: d’HuIs , da Olanda , vm Naoefpedira dalia Regina al Rè , carica di 
moni rioni da guerra, e darmi; mi aflaliia da quelle del Contedi Varuch cfseTat- f'afctil» 
I tendeuanoper arredarla, il Capitano ripicnodi zelo» per rooftrar la fua fede a chi venti'* 
in lui s’era confidato Schernite l’infUie, con generalo configlio fi cacciò f opra la d O t<- 
(piaggia neifarcnec >n qualche danno del Vaffcllo» edclla polucrc . mi eoo affi* da {< ib- 
ernare però le munir ioni in luogo , che! Re poteoa facilmente ricuperarle . O aie It al Kè. 
al ragguaglio di quedo accidente fi porrò egli con mille cauaili , ed altrettanti fan- 
ti io quei contorni, a titolo d’alficurarc . il «apporto di quelle moni rioni; dalla 
coi vicinanza ingclofito ilGouernaoore dell’attacco di quella Piazza : ifpcdìcon 
tutta diligenza Corrieri al Parlamento per denari , e genti , ad oggetto di prepo- 
se valida ccfiflcoza alTimprcIBorU. Reali, .Con fcnùroeati d’acctbln vdite tali 
E* r noutl* 
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delle commiffioni del Parlamento . Le Vniuerfità di Cambrigy, cd’ Oxford, per 
U frequenza de’ Scolari, autorità de* Leggifti > Se opinione di ricchezze» di molta 
confcquenza; abbracciarono aneli’ elle apertamente il partito Reale»' inuiandoin 
dono al Rè ao.miU lire {ledine, con protede di profondere il reflo degli haueri» 

C la vita (leda in Tuo fcruigio . I più pratici nondimeno del naturale di quei popo* 
l ; > sì foggetei a firani cambiamene , -quieti redar ngn poteuano che le prouc fi ffeto 
per autenticare si ùuoreuolc di {jpo buone a gl’intereflì del Rè» temendo che poi 
da ououi accidenti non fotte corrotta . non ignorando punto quanto (opra fcn. 
demento arenalo, & vacillante fabtich»*chi confi Ja nclfeguitodel popolo per na- 
tura faciliffimo ad offenderli: difficile a contentarli . pronto alle mutationi « a fe- 
gno.cbe non è fi predo folleuato» che fi ricalma amico della. fortuna per edere ir- 
codantc, correndo dietro a* quelli de quali viue in bifogno » per i n giuria; l : doppo 
( eflcrfcnckcuito. e perciò il Parlamento noo mancando a fe dedo per far cam- 
biare qucftainclinacione, chiamò a Lódra gii principali Mini Ari delle prcaqennate 
Acadcmic » ad oggetto di caligare cdcmpla t me ncc gli Autori A' mari mcr ùcuoli 
di ogni più rigido lupplicio.Condannò parimente per leditiofe le Seti (ture di quel, 
le Prouincie, facendole nc’ luogh' pù colpi cui vergogno/amcnteabbrucciatepcc 
mano del Carnefice . Contro il Maggiore d Londra » per efierfi modrato pon- 
tualeeflecutore de gl’ordini Reali in rosggore fkgpo;meciédolo nelle prigioni in 
Torrc.lenza riguardo del fentimento acerbi Almo de* Botghefi più beneflanti» per 
. ■ l’Uifpattione de’ loro priuilegi, mentre tal violenza era con acclamano™ (o deputa 
•tr> In. da* Mercanti Puritani. • 1 : Viits 

.vtMtn,- Contranoue Signori della Camera Alta, che contro le prqhibit.'oni furono! 

• primi ad abbandonare le conferenze è patiate a Iorch » G pronuntiò Decreto di 
ptiuatjonc del voto in Parlamento. Et apprendendo quei Pati amen cari; che con 
dcfpotica mano reggeuano a lor piacere tutte le dcliberationi > che gli più mo- 
' f . > derati infa Aiditi di perfeuerare fotta la dependenza de* loro capricij fodero alla 
fine per abfcncarfi, e difcioglierli in confcgucnza per mancamento del numero il 
Parlamento) fecero vfeire Decrcro, che con raffi (lenza di ioli dieci delia Camera 
t . - Bada»e cinque dell* Alca» potette ridurti, c le dclibetacioni ritenere quel vigore* 

1 * 1 '.. come fe fodero maturate dalia maggior parte . il che derogati» alle Leggi» ecau* 

laua vna mormorationc vntuerfale. In Londra fri quello mentre s’iropiegaua- 
Ctntt di 110 tQtcc lc diligenze per la pcrtectiooe delle leuate : tutti i giorni facendoli ratte- 
Rttford S nc,e dandofi mottre, per magnificare coll’ appara codi tante armila potenza del 
Genera- * oto P art,t0 » e mantenere con l’artificio di tali apparenze la minuta gente nell’ap» 
le della P*^ onate '^inacioni verfo il Parlamento . Al Conte di Bctfotd confcgnarono 
Canal- «‘‘commando della Caoalirria.» Si pi Generale Conte d’Eflex concetterò autorità • 
lena. ùefpotica f.jpra le truppe ; con tra gli vfi antichi del Paefe... ll-Rè diede alrreaì al 
Comedi Conte drCombet land il gouerno della Fanterìa .come quelli che a Ile prorogatine 
Combnr ^’eòMAenza di natali » e di ricche fortune aRgitiO'jeua vn credito , e feguìto grande 
• nelle parti Setccntrk nali. Nella Città di N ucafle! con remine alla Scoria, oedì- 
G entra- ^ nuouc fortificationi di terreno per renderla capace a tefiftere ad ogui impeto 
Udtl d’-armi nemiche . Pnblicàpncora vn Mani fi Ao nel quale dolendoli , che foffero 
■ .irntteiti. vani gli vffi.jitioi fin’ail’iiora per pirgareìl Parlamento alle giufte fue- 
fodisfanioni in ordine al caftigoal Gouernatore J'HuIs.e la reflitutionc di quella 
Piazza; non poto» di roeno»pet^nop»i» iepuwi.tuie,diptOtutatfi 1* ragiqne cpo 
■JCl auj la 
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la forza; eccitando ipopoli con conce rei a ffertuofi ad a Ai Serie in qoefla iraprefit . 

AJ Parlamento medefimo indrizzò pure vna correte lettera con nuooe repliche» 
per difporlo a* Tuoi compiacimenti e sdegnandoli il giorno vigefimo quinto di Lu- 
glio per termine alla rtfpofla;con prometta poi d'abbracciare tutti i mezzi reputa- 
ti maggiormente licori allo ftabilimento d’vna fruttatila Pace per il Regno. Dalli 
Tribunali dela Giuflitiadi Londra ccflaronopuoiti in pub iche pene ignominiofe» Mini- 
in quei tré giorni due Mìni A ri Predicanti } perche ne'fiulpitihaueuano licentiofa- ff n ^.g. 
mente lacerata la riputatione del.Rè . Per tali emergenti non fi pbcehdo attendere dicami 
all’ efpeditione de? (occo r fi in Irlartda, conforme il bifognn .• nafceua maggior op- puniti 
portunità a* ribelli di progredire ne gli acquifii; e (Tendo fi felicemente impadroniti in Lori 
della Città d’Emericb, doppo Dablin, la principale del Regno, con la quale s’apri dra 
uano l'adito a l poieffo della Momonia ; Prouincia.dc Ile piò riguardeuoli di quei 
paefi.Pcruennero con la Città nelle lor mani molte armi» e monicioni > Se ottanta 
Cannoni, che Radano custoditi in quei Magazzeni : onde benché queftldifaflri 
pcrrurbaflero non poco gli Parlamentàrij per le cor.fr gaenze clic tirauano feco ; 
nondimeno frà tanti difordfni non refi andò luogo alla reporatìoneche conueniua 
loro, con fotterenza grande, attendere congiunture «nt-giori . Arriuauano conti- 
nuamente al Pèdi Danimarca le acerbe noucdell’ab.mimcnto delle tortone del 
Rè d’Inghilterra . e come Zio di S. M. battere bbe volentieri impiegato le fdrzc Offerti 
d.Ha fua Corona in fuo aiuto » hauendone molte volte fcrirto in Inghilterra , di- del Ri 
tttottrando la facili tàeon la <$u ile 1 limerebbe potuto mandate gente,armr,V aferi li, 4 , 04 . 
^fogni aiuto, pet abbattere le forze de’ Parlamentar ij. ma il Rè Inglefe non Volle rumar - 
inai acc. trareverrtmfoccorfodal Zio, fondato in credere, cJk perciò tutta la Na* cani 
tione fi fatt bbe Ideljnàt.i, perche Sna Maeftà bauette riccumo aiuti foraflierf, aua-- Ri . 
forando ri (ófpetto de' (ubi pn^nlf, che con Tarmi Hiaok-redifegnafie opprimere la 
libertà del Regno, è peTÒ ti'ngt'atititoil RèdJ>|ì>anid)SVeii»t?leioft'irre tanto amo- 
reunhVicutò di accettare gli foocorfi; quali nondimeno fc in tempo hanefie accct- 
ta»i;r*on vi è dubbio elie haucrcbbemegllorito grandemente il filo partito . fieuro 
che lafrxza dell* armi preuSle iunpre alle ragioni politiche, a chi può valer fi delia 
fnr** , Trmtilmertrecamina con lerJferue che indegna la timida confrderatione dt* * 

pn'iticf. • ' b( tr • ■ -.v 

Fra- fumo gli Parlamenrtrij fecero preienraré per mezzo de’ Tuoi Deputarla- 1 T 
Sua Morda certe propofitioni d’accordo; le quali fi riduceuapo a quefli punti, di ► 

rimettere fu: te le cote dell’ vna, e dell’ altra parte nello fiatoni prima cbcil Rè fi ' - t3 
tefiituittffal Parlamento; lafciare il punire Rei alla GiuRitia ordinaria, &accon- ** 
fenrire allo fiabilimcnto della militfa , conforme al gufto del Parlamento . Fece 
&M,e0:imìnflre dette pròpofitioni dal Configlio Reale : e fu deliberato mandare 
alle Pampe la rifpofta. che in fortuna conteneua dogliente delle offcfe fatte a S.M. ’ '*1 
ma ne i ponti principali non fi confcntiua alle propofitioni del Parlamento, per- 
riò ritornatigli Deputaci con poca fodisfatrione , con le lorocfpofitionl rifcalda- ' ** 
rono gli animi de’ Parlamenta rij.* di maniera che fecero dctcrminationedi non 1 J \ 
colere in alcun modo,fc non forzati, dare fodisfàttione veruna al Rè, conche fi’ 5 w 
tralaTciò il negotio • dandoti riafeheduna delle parti all’ afpetutc Teuento dettai * * "ì 

guerra. ojiwnkT': ■ : -u unii 

Ma per rendere piò autoreuoJiJe file detemtinationi publicarono eliPafla- 
mentarif-vn Maoifefto,nel qualche pilogando rotti gli disordini del paflatoigóuer** 

•'-vi . no» ;■>] 
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oo»&f gradando l'ingorda aua ritia per vera cauta delle illicite ìmpofltìoni polle dal 
Rè ; e la di lui ambinone in commandare defpotica mente a' fudditi: con la propa* 
gationc del Cactolichifmo. dichiarando cbefolo il zelo di opporli a tali inconue- 
nienti , e di conferuare con la Religione la libertà pub!ica,era cauta della moda dì 
armùche faceuaao . onde eccitauano tutti gli Sudditi a fecondare gli loro giudi 
proponimenti >a la caufa commune . imponendo a tutti d'impedire a gli eletti del 
, ,. r . Rè l’eflercitio delle loro carìche ( l’impadronirfì delle munitioni» e dell’ armi • Pro- 

mettendo protettlone.e larghi premij a quelli, cbe combaiteflero vigorofamente . 
Onde quattro milla garzoni da bottega perluafl da Qmili parole » e dall* offerta-* 
della paga Itraordinaria, s’arrolarono (òtto l’infegne del Parlamento. Glipià 
principali ancora fra’ Parlamentari) fi diedero a far leuatc d’alcuni Reggimenti 
per mandargli nelle Prouinciedichiarate per il Rè. Econnoui decreti fi ftabilì 
d’impiegare le proni fioni,e denari amaflati per mandare in Irlanda, valendoli an- 
cora di cinque milla huoinini asoldaci per quc| Regoo,cercando difporre gli Capi 
dedinati a quell’ imprefa . Il Coofiglio di Londra nel quale preuale il partito Pu- 
ritano» efibì di mantenere a proprie fpefe cinque milla huomioi , e tre pezzi di 
Cannooejcon altre armi mandarono nella Giti di Varuicb» per afficurare quella 
Piazza daH’impreffioni Reali. 

Com- In Saotfa pure fecero rpedirione d’alcuni Commiflarij per dar patrea quel Co- 
tmjfarij figlio di ciò che padana in Inghilterra » a mira di trattenere li Scozze fi in vnc_# 
mènda- buona intelligenza, e farli cofpirarc vniti ne’ mede timi fiondando ordine a’ Com- 
ti i*-> raidarij d’affift ere all’ Ademblea Ecclelìadica , già intimata nella quale preualen- 
Setti* . do coloro, che profedauano li Dogmi di CaUiino;communemcnte fi credeua fof- 
Ce per fentirfi qualche deliberatione pregiudiciale a gl’intereffì Reali. 

In quello tempo pure eflendo partito dal Dune alla volta di Duncherchen 
doded picciole Naui cariche di ricche merci » co'l fpalleggio d’vn Vafcello della 
Flotta! s’incontrarono in poca diftanza da quel Porto nell’ Atmiragiio Tromp 
Olandefe» il quale fotto titolo di vifitare. fé portaflcro moni t ioni » e danari a 

Spagnuoli, contro il tenore del Trattato d'Allianza , le arre ftò tutte» e le ^ 

U Ami mandò -in Olanda . Ma il Conte di Vatuich Vice Ammaglio d’Inghilterra in 
raglio vendetta» erifarcimentodeldanno» fece fcquellrare cinque VafcelliOlandefi» 
T remp che apparecchiati al viaggio d’Olanda; fi trouauano in quelli porti»*di che auuet- 
arrefla tiro il Parlamento naturalmente inclinato agl’Olandcfi per l’vniformità della-* 
tu Va- Religione, & delle M affi me del Gouerno; ttouò vtile configlio per isfuggiregli 
f etili. impegni in quelle congiunture difficili: di commandare • che fodero Tenia ritardo 
liberati come fegui ; procurandoli col negotio di ricuperare del Trorapi capitali 
^ gl’ Inglcfi , L’ Ambaiciarore di Spagna fremendo di fdegno procurò di fomcn- 
Trtteflt urea turco potere le querele de grinteredati. in ordine a prepudieij. cbe ne rice- 
dtU' ueua la Fiandra dalla difficoltà del commercio con l'Inghilterra » c per la fomma 
Amba- confidcrabilc di contanti, che v'era fopra de’ partiunti Spagnuoli; prò t elido che 
fetatar |c fregate di Duncherchen depofli quei rifpetti»chc prima portauano alle bandiere 
di Spa- d’Inghilterrafprocurarebbono d’arreflarlc li Vafcdli»ch’anda(Iero io Olanda, ben» 
chefcortati da’Vafcelii della Flotta. Prufcguendo intanto il Re la vifita delle 
Prouincie»fe ne pafsò in quella diLincefire,douc rfceuè da quei Popoli tutte le te- 
ftimonianze di rifletto» e di fede » acclaniando.il tuo nome . indarno tentata dal 
Conte di Stanfford ja gente d'ordinanza per fedurla , e dcuiarla dall* vbbidienza 
,r ”' Reale. 
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Reale. Il Magiftràto a nome pubi co fece a Sua Maefla le più fi uoreuoli offerte. 

Quindi ritornato il Rè a lordi, fece diftribuire varie patenti a Signorile Castani 
per fare numcrofe leu .ice di gente j effendoii d’Olanda arriuace nuoui prouifrjni 
di danaro» emunitioni» & in quello mentre riceuc dalla Protenda di L'iicol 
nuoue proteftationi di dcb-rojc daquel'a dì Cancio col mezzo dì Deputato, al» 
trecfibitioni di profondete gl’bauetifC le vite. Anco nella Prouincia diVaruich, 
oue commandaua per il RèilContediHortampton>furono fermati li Cannoni , nic i' d p 
clic in quella Città haueua fpeditoil Parlamento, preparando valida refi ftenza al CUKC _^ 
Buon Brucb » che in qualità di Luogotenente Parlamentario cffcrcrtnua lacar.- p roulft . 
ca di quel gouerno • Duealtti Parlamcrrrarij della Camera Alta le nc paffarono Cte 
al feruitio del Ré ; e nella Biffa in quello Mcfc d' Agoffo di cinquecento perlone 
non fc nc contarono ottanta, effendofi ritirati alle proprie cale, per non efporre (c 
Aedi a maggiori pericoli . Ma l'imprcfa di Huls riputata di momento non meno /-/„/, 
per la qualità delfico, c delle fortificationi » che rendono quefta P azza delle piu mante . 
fotti del Regno, che per li riguardi della riputationc , proci delia con apparenza rii nuU 
injprofpCio(uccefloipO!cliclaSoldatelca,chcfopra Naui era fiata dal Parlameli- ^ 
tofpcdica in fuo loccorfu, giunta felicemente, j’eraauuannggiata dì forze i & ara- ucrrut*- 
mato alle Corticc quel Gouernatore.il quale perciò vna volta vlccndo fuori , pt fc re p arit 
fuoco in alcuni barili di poluere>& a molte granate.cbccon debole cuftodia erano i ttmert , 
guardate da quelli del Rè: ma non lafciarono però^difar breccia nel pecto di lui *c tar i 9w 
offerte fpccio fedi perdono, e di ricópcnlc,che gli faceua il Rè qiiilo prontamente 
reffituiffe la Piazza.cffendo però poco dopo conflrctte l’armi Regìe d’accorrere in 
altre parti, libero rimafe non Colo il Goucrnatore da quell’ attedio » ma co’l feguito 
di quel preffdio, c con altro corpo di gente Puritana fecrrendo il paefe conuicino» 
teneua in continuo effercitio il Conte di Ccmberland * che commandaua in quel 
tratto (agente Regia, hauutoff nel mentre da’ Parlamcntarij qualche fentore* 
cbc’l Comau lame di Pofmud manegiaffe alcune prattiche per paffariencal part i- 
to del Ré,eci.n(ignarlita Piazza : Cpadironofollcctanienfc a quella volta due del 
loro ordine, col Generale della Cauallcria Còte di Betford.accoinpagnato » da 50 >- 
caualli,a mira di diuertire fimil pericolo per l’importanza della Piazza » giudicata . 
pregiudiciale a’ lor intcreffi • AlConredi Varuicb fi CpedrcorniTundo ancora, ri» 
fpinger 6-Naui armate in quell* acque, acciò fodero chiufi gl aditi al Coccorfo , un 
Unto, che vcnilTe tiff abilito ilgoucrnoin perfonafeioltada finn i gclofie- Ma in- 
tempifiiuciiufciuano le prouifioni del Parlamento * perche il Coloncllo (»onn» 
Gouernatorc di quella Piazza, già s’era dichiarato di conferuarla lotto gl atbitrj 
Reali, c prima di far palcl'e quefta fua intentione , fotto preceffo di ben afTìcurare 
da tutte le contingenze con noui ripari la Città, haueua eflorta dal Parlamento la 
fomma di 3 oooo/cudi,con altre municionijC cannoni fufficìenti ad vna buona d^ 
fe(a,c già haueua obligaco il prtfidio a prcflarc nouo giutamento di fedeltà al Re» 
condannando alle prigioni quei Co ledati* che fi meflrarono renitenti a qoeffo debi- 
to di fede.lupplcndo a quefli con altra gente ben’ intentionaca al feruigio Reale . c 
perciò bebbe dal Rè 60 00. lire fterlioc per fupplire al pagamelo delle foldatcfche» 
e per teftimoniodi gratitudine . con la dicbiarationc di quello capo riufci al Re -h 
bnpadronirfi di 4-Naui da guerra,le quali mandate alla guardia di quel tratto ma- 
ritiino,ftauanoin quel Porto ,ch’è il più capace, ‘Se opportuno a Vafceili di quin- 
ti b*j liana io Ingbilrecr». Di gonfia apprendono riempi l’animo de Latlamen- 
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tatij il ragguaglio di quello fiicccffo, c per riparare ad vn tanto dffordine » non 
meno , che all’ inconuenienze , che poteffe produrre il tempo in auuenire ; fpin- 
(cro in diligenza gente a piedi» &aicauailo a quelle parti, con ordine alli Capi 
dell’ ordinanze di ftringere lenza ritardo la Piazza, prima , che con altre forze , e 
poflmad prouedimenti fi rendette maggiormente malagcuolc all’ acqui fio; commettendo 
guida- a l Conte di Vatuich , ch’olire le 6. Naui con altre qoaturd ci fi pori alle in quell’ 
grulla-, e acque perfonaltnente» per vietare l’ingrcffo in quei Porto a’ vafcelli nemici. Ac- 
manto collatefi dunque tutte quefte forze alla Piazza; fenza gian contratto, s'impadtcr.ì 
nutaal il Generale Conte di Betford di tutte le auuenute ni n lolu , ma del ponte , edel 
j( t . Ridotto, che lo copriua, attendendo a chiudere tutti gl’aditi per tetra all’ jngrtffo 
delle vettouaglic,come altresì pratica ua Varuich ptr mare . Ma il Gouernatorc* 
eh’ alle parti del valore . congionta lancila quella d’vna perfetta difciplina-* 
militare» ricuperò il ponte ben prefio ,c fatto rinculare l’inimico fece cadere al 
Parlamento le fperanze della prefta tcddittionc di quella Piazza . All'Ifoledi 
Vneicfpcaì vn meifo il Parlamento per animar quei popoli al foftenitnento del 
proprio partito » facendo far prigione in Londra il Conte di Portland » che n’eta 
Gouernatorc per fofpecto d'intera dependeiiza del Re. Nel paefe di Varuich 
foltcneua gl’inccreflfi Rea'i il Contedi Nortumbetland.doueccn 4CO.foli foldati 
fugò i 50o.chc fotto la condotta del Baron B. uch tentarono d'impcdirli l'eOcrci* 
F anione tio della fua caticha ; doppo il qual (uccello firinfc egli il Caftcllo di Bcrubcii.po- 
del Con pelato di gente Puritana» la quale fenza rifpettocon.bstteua l’autorità Reale, & 
te di a capo a uè giorni lo rete a lua dìuotione . Col mezzo d’vn marinaro (ucce He al 
J\Jortii- V.Amiraglio d’hauervndifpacciodel Rcfped:topcrvn< entil'hucmo da lui in 
berland. Olanda alla Regina, quale mandò l'ollcciianientc ai Parlamento, tkuespcrtofu- 
Lettere Tono trouate Iciccre di molti principali Signori, con auifi alla Regina dello (lato 
del Re de gì affati del pacfc,ccn fpcranza di predo, e felice fircjcor.figiiar, dola a prccra* 
enterite- flinarc il fuo ritoYnc,fin tento, e he fotte re (limita all’vl b d<cnza di S.M-la Piazza 
tedal d’iiuls. In quella del Rè per cCerela maggior parte in Cifra non poterò ofietuar 
Faruiib altro» che concetti di (ollccicar la alla punta Ipi ditene di molti preti e cimi mi» 

. pei Cadendola a fc ffrirc per vn poco l’abicnza del Regno. Dal tenore di quelle 
p:. relè trahendo argomento li ParlamtntarijdcPanoia, che prouaua la Regina 
nella più lunga dimoia in Olanca, f i tra reno bere incitarla con hcnoreuoli pattiti 
al ritorno, e vaici fi dcll’inicr p < filiere lua , per confeguirc quei vantaggi dal Rè? 
Tratti t- a’ quali con prtgiuditio del Tre no Reale au dsmcnteafpirauano. Il che pentita- 
r i d'ag- to da quelli, che in fcruitio delle M.loro haut raro clpofle le fortune, c le vite, tap- 
gittQa- prefentarono deliramente al Rè, di quanto prtg uditio potette riulcirc l’iiwn*. 
mito per turo ritorno delia Regina; : l quale fegutndo puma di vederti vltimatelc difluen- 
mee.Xo zc, ouero piegando egli a’ ditoni nati appetiti de gl’iruhb.diemi, faubbcioco- 
dtlla-j Orerei di ritirarfi;onde perciò con grande accuratezza erano ottcruati li mémggi 
Regina, del Mire Gentil’ bucino del Rè, 4 edito da tuia Londra , (ofpettando, chc’nuo 
viaggio fotte per auaozare quetta pratica riputata in quella congiummadi ttm- 
Mag po , dannofa alla Cafa Reale . Doppo lunghe difputc > fù fpogliaic alla fine de 11». 
gior di caricai! Maggiore di Londra ,e condannato fino ad altroordine alle carceri» fo- 
Londra fiituendo altro foggetto infuc> luogo di prrfilfione Puritana .edineforabilc pel» 
tonda» fecntorc della grandezza beale. Moietta nVc-ua a’ Borghcfi tal nouitài ma pre* 
nato alla uaicndu li Settari) di Caiuinev.octo ptudete fiituiu cóla iranno nel cuore leltto 
farfare . g.'ufcc 
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fìuftc acetb'tà . Cinque altri maggiori d’alrre Città fece parimente obligare alle 
carceri il Parlamento : con fcntimento degli huomini di modcratione : i quali li- 
beramente dolendoli di sì arditi tentttiui , erano pronti ad abbracciare le occasio- 
ni valeuoli per (cuocere Amili violenze, mai più praticate a ior fentire fotto quel 
Cielo i douc le leggi» Sci Magiftrati godcuano tutto il rifpctto. Macca rclò 
troppo potente il Parlamento dalla partiale inclinatione del minuto popolo » il 
quale rigido feguacc de’ dogmi di Calumo» abborrendo la Monarchia, appaf* 
lionatamente feguitaua il partito» indrizzato a diftruggcrla : fallacemente inij 
preffodi meritare apprcAoOio» & alla patria fua procurare notabile vantag- 
gio. La douc il maggior numero de’ Signori , c la mezzana Nobiltà, parteg- 

! 'iana nelle fortune Reali; correua volontieri a prender feruitio fotto le fue In- 
egne . Ma come il numero de’ Popolari eccedeua incomparabilmente quello de' 

Nobili» così il coocorfo di quelli » che fi arrolauano per foldati del Parlamen- 
to, era fenza proportione maggiore di quelli »cheandauano al flipendio del Ré. 

Haueua perciò il Parlamento raccolti tn vn (ubico cinque Reggimenti di fante- ‘ ro!i, ! ir ' 
ria» e-miilc trecento caual i , dittribuendoli in varie parti del Regno, per dar m *** 
vigore a* parriggiani fooi , Sopprimere la gente del Re, mentre gli altri cor f. Wrr f"' / 
pi d* ESerciti s‘ andauano addunando in altre patti . A qucAe prouifloni aggiun * attt 
(e vn proclama, ebeapriua la porca a tutti li dilordini , mentre in elio daua per- 
mlflìone a qual fi voglia Officiale, ConteAabile, ò altra priuata perfona d’ vni- ****** * 
re genti, armarfi» e pei fegui tare quelli, clic conofceuano partiali a gl’ intetef- 
S Reali, ò contrari) a quelli del Parlamento, lafciando libero il campoaqueAa 
maniera ad ogni vno d’isfogare le priuate vendette col publico pretcfto , toglien- 
do eciandio la Scurezza alle fortune , non meno , che alle vite dell! più bene Aan- 
ti, totali rcflauanoefpofie all’ arbitrio dell’ingordigia militare, e d’altri infoienti. 

Il Re all'incontro occupato tutto nelle diligenze per ingroftare la propria armata, 
haueua flabilito vnconfiglio di vinticinque Signori per maturare col loro parere 
te mofie, edeliberationifue. Ecoil’arriuodi due Nauiriceuè altro denaro, armi» 
e munitioni da Olanda con molti Capitani Inglefi,che lungamente baueuano mi- 
litato (òtto le bandiere del Prencipe d’Oranges,ftando pronti all'imbarco in Don* 
eberchen altri foldati della medefima natione , con fccrcta inftruttionc deH'iAcAo 
Prencipe. 

Da queAe adì (lenze rinuigoriti i generoA penGeri del Rè i prefo configlio alla 
fine di faccommandarc alle fole proue della Ipada la giuftitia della fua cau(à,pu* 
blicò vn Procrama,cheperilprimodi Settembre A porterebbe alla Città diNot- 
tingam,ouefpicgarcbbc lo Aendardo Reale ,ch’cl’in(egna con la quale coAuma- 
noi Rè d'Ingbil terra nell' occorrenze piùgraui chiamare i fudditi alla loro dife- 
fa . dichiaraua nel Proclama, che alcuni pochi (limolati da’ (piriti ambitiofì di 
comandare^ dall’ odio contro la perfona (ua fi fc fiero armati, e macchinaflera 
cantra di lui : per coboneAare tali moffeingiuftc.falfamente valendoli del nomo 
Reale, e d’effer volte al feruig'O del Parlamento', con tali infi diofi titoli bauen- 
do interrotta la Pace, Se elpoAe alle contingenze d’vna rouinofa guerra ciuile 
sì felice Regno . Elprimrua la neceffìrà , c rifolutione d’ opprimere quei ri- 
belli prima , che maggiormente s'auanzafiero di forze» e di feguito; implo- 
rando l'afflftcnza Diuina, in occafiune sigrar.de, e richiedendo quella de’ fuoi 
fedeli,, con iuu.'ure tutti li Procedami , e quelli in particolare, die habitano 
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lungi jo. miglia di Londra , con le più alleccatrici * Se affettuofe man?erg_j » ti 

inuitandoli a porgerli loccarfj. Si diffindeua in fine in e fpre filoni toccanti la il 

giuditia della fu a caufi; quale diceua comprendetela manucentionc della Rcli- Ji 

gi'on: i della libertà pub!ica»c de* priuilegij Jel Pari imeneo - A Ili Cattolici con.* a 

rigorofo commando vietaua l’acceflb , n in che’l loldo , nella Tua armata; ad og. iì 

getto di liberarli da quelle accufe sì pregiudiciali a' Tuoi intereffi, atc.ficiola- se 

inente magnificate da’ Tuoi nemici» ch'egli cofpiratTe» cioè con i Cattolici ad a 

occulto difegio di commandare aÓolutamente a* popoli. In quefia manierai » 

rimale dal canto del Re intimata chiaramente la guerra a’ Parlanaentarij . la I 

qualdeliberatione di Tanto pelo era d’alcuniapprouata, ma dalla maggior parte le 

condannata, comequella, cli’efponeua gl’intcreffi Tuoi all* arbitrio delle armi; M 

facendoli per auuentura a credere, ebe la guerra nutrendo» & aumentando di 4 

continuo la forza, e la potenza delle fattioni , foffe contraria, c difauuantag* fc 

gioia al fuo penfierej e che la Pace la quale addorraentaua gl’ animi lollcuati» a. 

e col beneficio del tempo raddolciua le paffioni , e le animofità de* popoli, |a 

fofie molto più appropriata» e molto più vtile per peruenire al fuo fine. Scia 
r.itioni potenza dello Scettro Reale appariffe così valida» & il conlcntimento di quelli i| 
riti Re della Tua fattione così vnanimc» che l'eftecutione potefie feguire conforme a’ W 

no Apro- lùoi dettami » douerfi imprendere arditamente vna cotale deliberatione ; mi fé |: 

nate da non fi giudìcaffe capace, che d’irritare gl' huomini, fenza poter forzargli efferu fc 

molti, meglio} abbandonare quelli troppo animofi proponimenti, ed vnire tutta la vi- il 
gilanza de’ Tuoi penfieri in reminare ne* petti de gl'Inglefi , e Scozzell , affetti di le 
ìcambicuolegclofia , per rompere quella intelligenza fatale alle fortune Reali , tt 
Conte cC «conipremij, e con altri mezzi tirare al proprio partito molti de' Signori del <t. 
EJJtxdi Parlamento, ò nutrire fra di loro le diffidenze, &e amarezze. Prima di dichia- 
chiavato ’ rarc ' a guetrafcce publicare per ribelle il Generale Conte di Effe* , e rutti li fé- co 

ribelle . guaci luoi , con offerta di perdono all' vno , Se all* altro > fe dentro il termine di tic 

bei giorni depofte l’armi abbraccia fero il fuo partito. Trauagliaua nel mentre ài 

il Conte di Nortampton intorno l'efpugnatione della Piazza di Varuich, ma ty 

T’aruìch ^fouata più valida refi (lenza ne’ diffenfoti, di quella s'era da principio perfua- ìq 
diftfa-t f° » langoiuano in lui le Ipcranze dell’ acquifto . A tale ragguaglio il Parlamen- 
contra li t0 fubiro con venti carra di monitione molta gente in fuo foccorfo ; la qua- kt 
R(£if. le entrata felicemente dentro la Piazza confinole ad abbandonare l’impref*_v , 

ciò colle molto di credito al partito del Rè; rialzando quello de gl’inobbidientij cc 

perche il Parlamento dalla prolpcrità di quello incontro, ripigliò cuore, eficu- tf 

ra fperanza di confaruarfi nell’vfurpata autrorità . profegukn in oltre nelle di- « 

Jigcnzc d’ingroffare l'cllercito eoo molte compagnie di fanteria » e cauallcria 
chea tutte l’bore gli compariuano. Alla dichiaratione del Rè, conttaoppr.fc_ J » , p 
altro decrero pieno di licenza, c d’ardire, nel qual dimoQrando per fcandalofa 
la contraria fcrituira, compofia da' Confi glicri infedeli: mìnacciaua leucrc__j \ 

pene a gli autori , con protette di voler lofienere il Generale Conte di Edtx , con f 

le fortune • e le vite di tutti li Parlamentanj ; elfrbcndo però d’innalzare la gran- | 

dezza della Macflàfua, e della potterità (ua , al pandi qual fi fu Prencipe po- i 

tentedel mondo, quando fi dilponeffe disbandare gli armati, di permettere la | 

punitione de' Configlicti riputati colpeuoli» e di rimetterfi intieramente al pa # i 

cete del PaLlimer.ee. Cumulando .pofeia al Generale Concedi Effe* di marciji_ 
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rè eoi grotto dritto verfo il Rèi fn concetto appretto ti Parlamentari; dì debole • Si y 
in Aaro di non riattare loro alcuna inftanza > benché prcgiudicialc . il Conte per 
' atticurarfi dalle motte delia Prouincia di Cantio,dichiararofi partiate al Rcttpinfe Cintt 
iroprouiTamcntc molte truppe a quelle patti» con le quali difarmati quelli babitan» ( f£/r (Xy 
ti,à refe Patrone del Caftello di Doure» e di tatti li podi più importanti di quel t > WMI€ 
paefe » liberando con tale imprefa il Parlamento da* fofpetti di quella Prouincia, t C9ntrx _, 
leuando l'appoggio all’ incontro a S.Mdopra cui più>cbb ogn’ altro flauano collo* ,[ fa y c 
rati tutti 1 luci dilcgm. * * " impa- 

la Londra fece vifitare il Parlamento tntre le cafc de* Cattolici > e Proiettanti , j ro „,r et 
eleoarc loro le armi. & ad alcuni i denari ancora, erargrntarie, portate nel» ( j 1 p 0H , 
la Cala della Ci; tà>foitO preu:iTo,cbc fodero deftinace in (eruiiiodcl Re; ma in_- n 
effetto per prouede re al fottentamento delle militic. Con Proclama poi intimò a 
tutti quelli, che affìttcflcro,ò (erutterò il Re nelle occafìont, che (àrebbono di- 
cbiarati per traditori della Macftà Sua , e dello Stato, e come tali Teucramente 
punici. — 

La Nobiltà di Scoria diede alle Rampe vna drchìararione^iclla quale ptocettaua 
di prontamente vbbidirc,(cruire ,edifendere il Rèinqual fi voglia maniera. ma r. 
nell’ Affcmblca Ecckfiaftica rirrouandofi molti partiggiani del Parlamento In- , ff VJl 
gkfe,in contrapofitione di quel manifefto, fecero vn decreto, nel quale diccuano , 
clic gli Scozzclì perfuafi da veto zelo verfo il culto di Dio, farebbero pronti ad e * 
affi Aere a quella parte, die confpirafe con loro in ridurre la Liturgìa della Chiefa 
Anglicana alle forme della Scozzefe.cbeinbuonlinguaggio voleuadire, abbat- - 
tcrc l’ordine de* Vcfcoui»c di probibire l’vfo delle cerimonie, pratticatoda’ Pro- 
tettami. 

Di quella deliberatone fecero dar parte al Rè , ìnuìrandolb all* agiuftamento • ^ . 

co’l Parlamento , difpor fi all’ vnit ne delle due Cbiefe, e di riflabilire con vr.iformi 
riti in tutta l’ Ifola il Caluinifrao. Q*huomini più prudenti. riconobbero l’artifi- ». 

de del tcntatiuolndrizeato a tirare gli Scozzefi armati in Inghilterra, eforto. pre- ■ * 

tetto di Religìone^ol fauoiirc le parti de’ feditiofi, procurarli nel torbido altri più 
importanti vantaggi. 

Gli folleuati d’irlanda con fctterc protettaaano al Parlamento di voler pattare p rof( n a 
in Jnghiltecra»a (ottenere con la forza dell’ armi l’autorità Reale .'prefentandoal ... 
Relè medefi me efibi rioni, con prometta dimuouerfial Tuo fcruitioad ogni fuo 
cenno, ma il Rè dubicaua molto di riceuere quelle offerte , non volendo dar fo- tonlr fai 
fpcc toglie fomentane quelle riuoltcrle quali perche erano dì Cattclici,poteflc dar « , 
ombra, ch’egli inclinaffe alla Religione Ca ttolica . mimò- 

In qucfto mentre $*M. partito da Iorch con 1 joo. caoafli ,& altre poche trup- 
pe d< Fanteria,!! conditile a Hoft ingara : doue riconofciuia l’auuerfionedi quei 
Cittadini, prefe Configlio d’auanzarfi a Conuentò.Città Capo della Prouincia di r ( ^ 

Varuicb,con penfiero di Ijpiegariui lo Stendardo Reale, e raccoglier da tutte le ^ * ortc 
parti la gente apparecchiata a filo ferottio. Quando arriuate in poca dittanza ito- > 

UÒ le porte, non meno che le orecchie delti habitatori chiufc alle inftanze della Tua* 
entrata . Onde pieno di fdegno tentò d’aprirfi la ttrada col pettardo . Ma il pre- 
lidio (cotti gli pericoli di quello primo corpo, vfcì della Città, Se attaccate fenza, 
riguardo le truppe Reali , ledifordinò, e conflrinfc a ritirarli con manifcftafu-i 
gi;pcrdiu di eie cannoni , e qualche foldato ancora . Onde tutto dolente il Rè, 

. j Cc } doppo • 
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doppo queflo infelice incontro fi ricondulle a Nottfngam» vedendo femple pM P* 
«ancarcl'vbbidicnza nc'fuoiiuddiri, appretto de* quali era già fatta difprczze- 
uole l'autorità Reale. Ma mentre marciaua con la Tua gente > hebbe amn'fo come ta 

il Conte d' E fti x , che conduceua la gente del Par lamento con titolo di Genera le » die 

vtóto dalia Città di Vdet lo feguitaua con tutta l'armata per combatterlo, perdo à 

Aitilo bene di far’ alto» & il dì leguenre con le fquadredifpofte in battaglia .(opra ?■ 

vna larga campagna vicino ad Edgeot , 60, leghe vicino a Londra , febierò le gen« tip 

ti > dando cura delia Reirc'guarriìa al RwL>v.im raiatino i che ben predo ile 

per hauer' alle fpalle il nemico diuentò Vanguaidia . Intorno alte tre horedeppo la 

Batta- mezzo giorno il Conte d’Effcx diede principio al conflitto: birfagliandocol can- tei 

gl, a j e i none il quartiero Reale. Dal cui ardire prouocaco a nTenrimer.to il Prencipe Ro» ai 

Conte bcrt0 > s'^uanzò per venire alle mani • Ma con ftratagema militare, facendo finta é 

d' Effex dl vele r’attaccarcnnimico alla fronte, corrprcflczza girato fr con vn caracollorin- fa 

«0/Aj. udii le fpalle del nemico con tanta felicità, che ruppe , e mette in ta r dilordinc me- m 

ta quella gente ; di maniera , che molti abbandonate l'infegne, fi diedero at 

in precipitofa fuga . Nella felicità di quefìo faccetto accade vn fatto, che noo_^ d 

folaracntc pofe in contingenza la vittori»; ma in pericolo gran«tt l’ iflefia perion* tu 

Errore Re^lc. Poiché il Maeflro di Campo Giouanni B rone , che con vn Reggimento ta 

del Ma di caualleria» econ quello di fanteria del Conte di Linzè, era fiato falciato all*^ ìq 

Pro de guardia della perfona, e quarliero Reale r {cordatoli gli ordini ciceuutì; ipfaro or 

eampo dal de fiderio d’cfferc a parte nella vittoria; abbandonò il fao pollo r per per tgui» » 

Cto. di tace con la cauailcriai fuggitali* in tal maniera mettendo in fini Tela vittoria no» jj, 

Btrone - falò, che già s'haueua nelle mani , ma ad euidentiflimo pericolo cfponendb anco. y 

^ raleperfoncReali.'PoichcdavnacctuemlncnzzfcopcrtoildifordinedalSignoc £ 

Il Re co Hbtnbdck. , Capo Parlamentario con alcune compagnie di fanteria fcielca , fi (et* «. 
batte in gliòfoprail Reggimento del Conre di Linzc con tanto impetojche già cominciai» Hi 

per folta, a vacillare, quandoil Re medefimo con la fpada in mano vaccorfe, per animare 5 tc 

aiutato faldati, &obligarlicolcalorcdellafua.prcfenzaavolcatfaccia»' écacombtttere n 

da Ro coraggiofamcnte , come appunto fecero . E nell’ifteffc tempoammonitoil Preti- 
berto cipc Roberto del pericolo , nel q-iale fi trouaua il Ré , con celere patto fi tratte io 
F> ecipe fuo foccorfo in tépo per l’appunto^he'l Conce di Linzè era mortalmente colpirò r it 

Fatate- ■ il Stendardo Reale prefo y c le fortune del Rè pofte in grandittima contingenza . i 

m>. Ma amarrino del Prencipe accompagnato damolre fquadre baldanzofe.per la vii* fc. 

tona cambiò afpetto anche» quella parte la battaglia .ricuperando quelli del Rè ti 

10 flendardo, facendo ritirare molti patti a diccro gir Parlamentari;. Durò il con~ *, 

A tro fino alla notrocooeffu Gene di molto (angue, reftando Padrone del Campo- 

11 Rè , con acqoifto di venti Infcgnetii fanteria ,fedid di caualleria, oone pezzi di 4 

cannone, e tutto il bagaglio robligando il Conte di Efsexcon perdita di due mi Ila p 
faldati aritirarfiil giorno appretto a Varuich con cinquecento feriti. Mancaro- ( 
no al Re fri morti ,c sbandati da millecinquecento * con voce, che ne ritomatte- | 
ro ortocentain circa . Vi rimafepuc prigione , c roortalnonte ferito il Comedi i , 
Linzè Generale del Re • col Signor di Vuilibi , de altri Gentilhuomiai ,e Capici 

ni di nenie . . 

In quefto amento gran fa ggì di prudenza red’animofuà diede il Ré : per ben 
tré bore trouatofi prefente all» zuffa con la fpada alla mano , c più d'vna voltai 
«fpofìoft lenza riguardo alla tetta dell'armata, dolendoli ychcla fua caualleri* 

t ec 
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per lianff voluto fcguitare tant’oltrc la Parlamentaria, gli baucfle tolto l’intera 
fittoria dalle mani» condiftruggcre affatto le reliquie di quel Tarmi. Doppo la 
battaglia con publico proclama olferfe il Rèilperdonoatuctiquclli, che pentiti 
delle paffatc licenze s’accoftaffero alle parti (ue, eccettuati ii lei Patlamcmarij ac* a t(t 
cufati di tradimento. aIRc. 

Per si male nuoue percoffo il Parlamento da giallo tenore di più grani giar tu* 
re » procurò il rimedio prima con diffamare a Tuo vantaggio la ? ittoria » valendo* 
fi dell'apparenza della prigionia del Generale Linzè, confctitture diuulgatc alle 
(lampe » magnificando» &accrcfcendoin ogni maniera lecircanftanze tutte di 
quel fattoi ampliando il numero» eia qualità de’ morti; effaltandoil valore de* 

(uoi» epronofiicandodibreueiafomma della vittoria dalla Tua parte» convìgo* 
rofe dimoi} rationi procedendo contra quelli » che afleueraftero il contrario; affine 
dinonlafciar prender vigore alia confiernatione entrata ne’ petti loro» e perca* 
carne più facilmente le conttibutioni, e gli aiuti. Nelle Trouincie vicine fpedi- 
rono pure molti Parlamentar.;, con mandati diriammaffar il maggior numero 
de* Tolda ti deli’ordinanze per munir meglio la Ciuà » & afficu tarla in ogni cafo da 
qual fi foffe impero Regio» non meno» che per rinuigorirc le Tquadre del Generale 
Conte di Effcx ■ In Londra rcneuano Tempre armati i Borghcfi , e le militici bi- 
licando di groffe catene le firade più conTpicuc» cuflodiceda numeroTe truppe» - 
con alzar altresì alle venute della Piazza trincere» e ridotti, ne’quali trauagliaua* 
no fino le donne , &C. rfanciulli . Dalla folita habitatione di S.Giems fituatane 
gli efiremi borghi della Città, leuato il picciolo Duca di Lincafiro, vltimofigtio Y)uca4ì 
del Rè» con la Prinrpeffa EliTabetta Tua Torcila, gliftcero condurre in vnacafa . 
ptiuau , nel mezzo della Città «Torto titolo TpecioTo d’aflìcurarli dalT/ngi urie dell* n rft ^ 
armi , ma a Tecreto diTegno di preualcrTene per ofiaggi , quando foffecomparfo II 
Rè Torto le mura, fetaendofi di pegno così precioTn per impetrare ne gli vltimi pc- pi ,j t jg* 
ricoli più ageuolmente da S. M. il perdono . Publicò pure il Parlamento vn nuo- 
00 manifeflo ripicoo delle (olite rimonfiranze contro le pi fiate attieni del Rè, per p, CCto n 
eccitare maggiormente t /additi al (oficnimento della Tua cauTa. 

ProTeguiuanoin fri anda i Cattolici con proCperi fucceffi , nnout Tm prete, firn* « fr4a 
pre più confermandoli cel pofleffo del paeTe occupato . Trenta milla combitrcn-_jr ortAtPt 
ti ( benché di poca eTperienza ) numerauano Totro le loro InTcgne , oltre rr<nta__ ** 
ben’armate Nani Topta il Mare, one prefero vn ricco Vaffello , che canco di mcr- 
cifetcaua qucll’acque» noofenzaTcntimento digelofiane* Parlamentar j dì p ù 
grauigiarture al loro partito, pe’lcui rimedio come non ttalafciaronodng.'nza 
alcuna per rinforzare in quelle parti gli efferati • affine di reprimerete baldanza 
de’ Tollcuaci ; cosi maturarono nell’ifieffo tempo vn decreto d’inuiarfi nuoue pro- 
pofitioni d’aggiufiamento al Rè, le quali contenendo fra gli altri punti quello 
d’cbligarc la M. S. a far morire tutti i Gencilbucmini , e Pctfonaggi , che Inoe- 
uano Tcguitato con proue di fede , e di valore il partito Reale; lalciauaoo quelle 
p tattiche di non mcn dubbiofa , che difficile condufi one ; 
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Li trattati fopra l’affarc#cl Palatino , cb’erano viuamente 
promoflfì dal Rè d'Inghilterra * fpalleggiati da’ Francefi > e 
foftenuti da gli Elettori per i trauagli > chetcncuanoinuol- y / 
to il Rè d'Inghilterra » per gl’intcrcdì degli altri Elettoti » 
c per la ftima , nella quale era (alito il Duca di Bauiera. an- 
dauano pigliando altra faccia , che quella > che moftrarono * 

nel principio . Onde i Francefì mede fimi caminauano coti 
gran riferii! > e per la confiderationc de* propri) intercflì « 
non voleuano perdere affatto la fua amicitia per guadagnare i Palatini , i quali in 
conto alcuno fiancheggiar non potcuanoi difegni della Corona . All'Imperatore ^ 
poi per i communi rifpetti di Religione» e di Stato con il Duca di Bauiera » non_* 
compliua di vedere reftituica nel Palatinato , e molto meno nella dignità Eletto- 
rale vna Cafa» per tante vecchie, ereccnti grauiflime offefe » de ingiurie irrecon- 
ciliabilmente nemica alla fua. effondo che farebbe fiato vn proaederla volontaria- 
mente di coltello, acciò-in qualche opportuna congiuntura deffe la morte a quel- * 
la autorità, e grandezza, dalla quale riconofccua la Palatina la vita. Ne poteua 
in maniera alcuna offendere , ed alienarli il Duca , ch'età la più falda colonna del- 
l'Imperio , il foftemo in Germania della grandezza Aufiriaca , fenza iconuolgere 
i fondamenti della propria fuflTRenza. e fenza mettete a repentaglio la Cotona 
Imperiale, onde era coftretto l'Imperatore a caminare vnito a’fcntimcnti del Du- 
ca . E febene in altri tempi rentafle il Rè di Spagna di moderare la riputatone , 
e potenza di quefto Prencipe , come troppo gelofa al credito , & a gli Stati, ch’egli 
ffedeua in Germania;e però la defìderaffe in qualche parte diminuita ; tuttauia 
uendo cambiato afpetto gli affati con le vittorie , e progredì della Suetia» e del- 
la Francia; fi trouaua ridotto in fiato . difeco mantenere non (oloi gradi delie 
vecchie fratcaofc corrifpondenze ; ma di bramare la potenza . e riputatone fua-* 
più valida, e vigorofa ancora, acciò feruiffe di fortidimo argine contra l'imperito- 
fcfcofle de gli attentati de’ communi nemici ; non potendo quello indebolì t fi, che 
con fi moltiplica fiero {pericoli della cafa d’Auficia. Poco autoreuoli perciò ca- 
deuano l'Infianze cfficacillimc de* Deputati Palatini , per la refiictuionc de’ Stati, 
e della dignità Elettorale , nc le loro propofie alla dieta di Ratisbona qui inferite, 
altro haucuano contribuito a’ loro vantaggi, chcdilporla per fodisfareall’appa- 
renze, e per tener Tempre più tenacemente legato Bauiera a* loro intecedi ncl- 
l'agitarione d'affare unto importante, alla radunanza d’vn’alua conferenza in 
Vienna per cfaminate di nuouo la medefima caufa , per la quale fù efpofta la fe- ^ 
guentefcrittura . " ’ 

Signori Configli tri , Nuntij » AmbafcUtori del S. R> 1. de Signori Elettori • Scritta- 

RtMtrtndijfÌMi , Nobilitimi , Detttjfimt Signori • - radcj\ 

Deputa - 

Conofcono fenza dubbio le Sig. loro quali fieno le miferie , che in quefto tem- ti del Pa 
po affliggono il S. R. Imperio , e li fedeli ludditi Tuoi , è ben nota l'infelicità . che latino . 

. :v qucftj ' 
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qnrfli St 2 clr.v(bfamerttc inonda*? roalna. Quii li si gagliardo crollo queftafi* 
hrica hebbe a patire* eh* vna Colónna dei Santo Imperio fjriofarninte abbattuta 
nell’ Electoral Co'legìotantò miles’inortròa diuidere vnprmripal membro Ald i 
a* p rup i) p (Trifori più Stati a togliere; i Deputati da Configli impedire, in manie- 
ra, che a* Padroni legitimi la rcltiturionedcloro Paefi,SudJiti,c Dignità tuitauia 
viene ingiuOamente trascurata. 

Con quello mot ino il Seteniffimo Signore Carlo Lodou’co Conte Pala tino del 
Reno.Duca di Ba’jieraiElettore*e Sinifcalco del S. R. I- N offro gratiofiflìmo Si- 
gnore hi giùJicatobuoaConGglìodi procurare, ebe tante afHittion per buoni 
mezzi del trattato 0 f j|leuino,la fiamma, che tabbiofamente ia Tua cara Patria ab- 
bruggia tofto s’eflingua » c accoriate le prctcnGonì* che dimoiano difcordie.c fo- 
mentano la guerra tanti malori del Germano Suolo al fine A sradichino , acciò la 
Patria amata al primo fogno di fclic tà tranquillamente Tene ricJa. Peruenuco 
adunque a quell* età che per la Bolla d*oro , t decorofamente ornata della Dignità 
Elettorale , Dom'nio de* paefi, e Sudditi * maneggiare, hà voluto i quieti modi del 
negotiu,pef rihaucrc quella giurilditione.che iuùcme co tuoi Fratelli hà dagl* An- 
tenati Tuoi ieginmamente heteditata . Nè fuori di propoli to «'appiglia* per l’anno 
hauendo riuerentemente il defonto Imperatore Supplicato della contorta 
inucrtirura non fù difagradita la rtchietta * e tanto più s’ aggionfero l'io danze all*, 
Elettoral Collegio colla media rione ancora del Rè della Gran Bertagoa »• per In- 
tercederla principalmente entro certi trattaci di Pace. Hà da godere pertanto 
fommamente in vedendo , che vn Conucnto del Rcgnofi fiaconuocato, epe* 
terminare con le lunghe diferenrze la gnerra*e confolare il S.R.L colla Benedittio- 
ne della Pace.c quiete, fi come appunto profeto, onde hauendo l’E. A. Sdeliberaro 
di rimettere le fue difficoltà nelle mani dei Rè di Danimarca» e dell* Elottoral 
Collegio, 'noi fuoi vbbidienti bà fpediti a fine di ripetere» e reiterare l’informationi 
a* Sighori Elettori communicate con autorità ancora ad ogni occafione di me- 
glio (piegarle. 

Primieramente con cftrema pafTione S, E. A- ritorni» che veruno de* fuoi otto 
Fratelli » e Sorelle non babbi goduto i Stati del Palatinato » e eh* erto non fi a flato 
chiamato a quella dieta del Regno; che i Arai negotij da quelli dell’ Imperio tono 
diuifi,c dal punto dell’ Amniltiaingmriofamcnteefclutò. Conferua nientedime- 
no all’ imperio il zelantirtìtno amore • & a tutti i fuoi membri vna cortame otor- 
manza da etoreimpreto ad ogni migliore occaGone . 

Indi non Solamente io moue, che va Telano riufcirele calde iiuercefTioni de* 
fuoi Gran Patenti , che tutti lorofiano reflati prilli della iegitima hereditì 
Paterna) ma particolarmente, che ne gl* virimi fei anni i fuoi Stati fi iiano • 
modo ridotti, che gli efaufli Sudditi corifei unno lo fpìtito per maggiormente 
patire vn coltilo penofo di mite rie. Anzi chefovn si lungo» e duro e G lio ba- 
llerà molto tempo ancora da durare s c refolura S E. A- di dar di piglio a rutti 
i modi , e con tuttp il potere , e diligenza procurare di hberatfene confórme fi 
fcrni vbbligato in riguardo de’ Signori luoi Fratei li» Sorelle, Agnati, Parenti» 
e Poderi. Quantunque commune fia ftata l’opprcfiìone con altri Stati della Ger- 
mania » nondimeno per l’acerbità dell’ ortefa non può l’A. S. già mai fcordarfela » 
e ma Alme vedendoG fenza ragione deli’ Amnirtia adietro lafciato . Ma_* 
l’A. S. E.bcnconofce, che Jc proporte d’accommod amento già fatte di niun 
* frutto 
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fratto eiendo r’nfdtc » maggiormente p-'ùtoftus’è allargato I* Incendio del!a_* 
guerra ; Che però altro mezzo non tettare in quclt’iflrcmc ueceffita» fc non quel- 
lo d' vm leale ,finccra , & illimitata Amniftia altre vi Itre praticata > cenila quale 
ogni Prenci pc , e Stato nelle loro Dignità »e Domini], che nell’anno 1618. polìe- 
dcua lìa reftituito . E le vicendeuoti olfefe » ingiuftitie * e diticrcnze rimanderò 
fopice ,edel tutto dimenticate» anzi che lenza quct'.ccotc cola dubitare » che l'Im- 
perio in total rouina cadendo fi diuida»c (che Dio Io guardi ) in forcAiere nationi 
fer.epaffi. 

Hauendo dunque intefo» che per la reflìtu (ione del Palatinarog'i Statitntu , 
egMiKcrcffaricnnuengonOf inchinando ad vna buona, c confi ante pace; cre- 
dibile non elTcndo » che per poco frutto con mi fer airi guerra arrilch ar g dmo 
per gliofam nte tur»! gii» urti » c iattanze ; anzi Tempre affermarli da loro. Ouod 
14 dimani (it vera tranqmllttai , quam onner approbant , (iitgu! t expetunt ; quia 
ira mui.tnrur in amicitidt ; odia CJimtt in f ardir m , & aqualititi i nttr ambiai ferita* 
la . arme irta ad qi/tfun txttnfa » b»iUt , vii beneficiarti/» magn.tudmt, vtl intana • 
num obi lutane itnuniur in amicai 

T.> li ono le commi llkau ctie babbiamo da S. E. A. per offerire aMc Signorie lo- 
ro la gratta fua , c piegarli buona talute inficine , raccordandole » e pregandole a 
meditar le maniere per iidui re a rimedio il comtnune» e particolare Stato delS. 
R. I. da unte rouinc inferamente battuto ; nè con a ..uno intere Acquei bene im- 
pedire, che viene perfiiafo dalle diffine l'entrate de gli Stati dell’ Imperio » perva- 
dendole patimenti a confolareilcorpodcl Regno afflitto » aiutarlo infermo con 
quelle medicine * che paiono onninamente rifanarlo » reintegrando lediuifioni 
fatte» acciò vnitamentt s'indtizzinoiconfigliperfarfortirca’rrauati vn fiuuuo- 
lo » e desiderato t ffetto . 

Ed In particolare imponibile effendo che P E. A. S. Aia dal Regno dìigiuntt-* 
prega ella d’e fiere animella , e nella General Amniflia inclufa, e fico tutti i 
(boi diritti » Giurildittioni , Stati» Sudditi» e Dominio» e che durante la die- 
ta prefente ad effetto tutto ciò fi ponga, affine che gl’ animi del Regno tutto 
concordia modi fallirai! dibattano per rimediare a gi’inconuenfenti» confer- 
mare la forza » & cflaltarela Dignità vnicamente da gl’EAer? diffondendolo, 
e da tutti iforeft ieri» che votele ro con Pinuafione infoiarlo- Al che tutto S, 
E. A. bà inchinali lìmo l'animo > e pronto» a quella diuotionc corrifpondente, 
che non mai interrotta peofefia da tempo» ò lontananza vcrfo quella io* diteti* 
patria . 

Si come dunque (e Signorie loro con quell mezzi fauotiranno la concluiio- 
ne della pace, così facendo a Sua Diuina Mae Ai cofa gratiffìma » haucranno, 
che afpettate di felicità in ricorapenfa di quell* ineffabile giuftitia » e fondando 
tutto il buon penfiero ne gli effetti» quanto piò tofto s‘ eflequifea la reflirutione , 
come vnico, c valeuote mezzo per ridurre con tanto bene confolarc miferie sì 
fette. Profetando inoltre S. E. A. alle Signorie loro perpetua memoria ; la quale 
Ancora da tutto il Regno farà fornì glianccmente praticata . A’ voftri Padroni an- 
cora conferuerà l'obligationi per efferfi introdotta la fanirà in qoefto afflitto Re- 
gno . Obliga ancora la memoria de’ Tuoi fratelli , forche , parenti» e poflcri ad vna 
continuata offeruanza >che confiate nc gli affetti fi fati Tempre vedere da tutta la 
ina Caia, i » - * — 
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E tanto ci ha gratìofamcntc commandato» chea votre Signorìe riferiamo* 
. pregandole di riccuet tutto In buona parte, e noi nella fua giada confcruaxe* 

Segnata in Ratisbooa 30, Luglio 1641. Agofto » 

Di Voftre Signorie 

, * * * J r » .,.-1.. 

/ Oblìgatìffirao perferuirie 

Rubilo 

Conrado de Spiò*, 

In tale pendenza d'affari non reftauano alla Corte di Vienna intermedi i 
neggi perla compofuionc, i quali però agitati dalla fagaciiì de* Minili ri , e dalla:, 
pattfone > nè ribaldati dal canto de’ Ptencipi Palatini da forze riguardeuoli » ò dai 
potenti affi (lenze d'am'che , e confederate potenze ; reftauano cipolle alle (olire 
incertezze» & a duriffìme difficoltà . Riftrcttc in vn foglio prefentarono a* Me- 
diatoti le pretenfioni de* Prencipi Palatini li loro Deputati . 

Prete» u Siano all* Eletto* reftituite tutte le Reali Dignità, Stati, Suddiri^ntrate, vtiliV 
foni del giurisdittioni , e vecchie pertinenze »• come da’ tuoi Progenitori legitimanaen- 
Palati- te in lui fono peruenute,dn forama turto quello ,cbenel Palarinato fi trouaua. 
* l'anno 1 61 S. 8& in poflefio godeuano pienamente fenza alcuna diminurione, ih 
detrattioni »d’ accezioni , miglioramenri pretefi ; Che immediate habbra P ac- 
ceffi one,c voto Elettorale, nulle di fubìto intendendoli ratte le donationi, alie- 
nation , Infcudationi, cccctcionì» nppofi rioni, ò cole Ornili ,ch* cfler pollino ,e 
, • tutto quello.che a sì fatte colè appartiene. Paefi^e gli buominiio ninna manie- 
ra fian 1 aggrauari , le Fortezze non fiaoo demolite ; Le artigliane, moni rioni 
da guerra , c bocca, con tutte Je ver rouaglie ,chc ne’ Stati fenòlo in particolari 
famiglie » con tutti i mobili, e beni reftino interamente . Che catto ciò , che ap- 
partiene alla Cancellarla , Archiuio , Offici j, Lettere, documenti » & aiti fuor» 
delti Stari afpor tanfi , ritornino, e quello » che al prefeote nella Cancellarla li 
rirroua parimente fi laici . 

X. E perche S. E. A. è reflata molrq officia , le Cafe de* Nobili ,Corri , Città, Ca* 
ftella.Terre.e Villaggi abbtuggiati , e demoliti , molti fuddfti oppreffl , e per- 
feguitati in modo, che la maggior parte rotiinati fi fono morti, e quelli, che tut- 
_ tauia rimangono eftremaracnteeffaufti, onde la maggior parte deh Pacfc lan* 
guifee iteri le» & incolta; fi deriderà di tutto ciò conueniente (odkfetrionc y e 
perche sì forte mil’erie toglierebbooo il modo a S. A* di foftentare dccorofo- 
mentc i fiioi Itateli i , focelle , c parenti , anzi molto più donerebbero refi ar de* 
fraudati delle bifognolc pennoni . La Signora (ua Madre »ela Signora fua Aua; 
fi diano fodisfatrioni cquiualenti a (occorrerli . 

3. Cbe parimente babbia comiencuolefodisfottiane non folamehrc per elfere da” 
pofiedori del Palatinaroeffaufta la Camera» con ftraordinaric-oontributioni 
opprcffi.c (ncruatii paefivma ancora la Signora fila Madre, & Airt.elaGio- 
Binc Soffia Caterina, c fracchi» dorelle fin’ bora fenza i ncccflarij fouuegtii 
' ' ' clien- 
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f fendo reftati.e quelli,che fopra la Camerlengaria . Città, Villaggi , Se carrate 
•per hauer trafeurato di rifcuotcre , Se hauer ri feo Ho gli debici, fia S. A- di tute» 
rimborlaca , Se ogni cofa a lei redimita . 

4* Chi hanno commifiione di chiedere rifarcimento de*Pacfidel Palatino Lo- 
douico, Filippo, huomini,fttdditi,efruttidecorfi . Parimente delti Cor.ti, fa- 
miglie • Officiali da guerra, & altre cale, Vaffalli del Palatino, fpogliati, e del- 
le vedoue , Se Ottani* 

Negarono i Miniflri dell* Elettore di Bauiera di condefcendere ad alcuna re- ■p r(ttH . 
Aitutione, fe prima non veniua il luo Padrone rimborfato di tutte le fpefe fatte ff ene j e i 
in quella guerra . Al modello delle propelle accomodando per I* appunto il reno- j ) UC4 ^ 
re delle infcafcritte rifpofte, si cerne nella fcgucntc carta appare . Bninr* 

Gi* Ambafciarori > e Configlieri fopra il trattato del Palatino Deputati dal Se- ‘ * 
renilsimo Prencipe, e Signore . Il Signor Mafsimiliano Conte Palatino del Reno, 

Duca della Bauiera Superiore , Se Inferiore , Sinifcalco , Se Elcttor del S. R.L co- 
me qui fotto circa le fuc dimande , dichiarano primieramente però contradicen- 
do nelle Teniture del Palatino alli vfati titoli, e pretendenze Elettorali. 

Che il Duca di Bauiera di Iure obligato non fìa alla pretefa reftitutione del- 
l'Elettorale dignità, flati, beni , mobili, danni patiti , c frutti decori} , c qual fi vo- 
glia cofa a quelli appartenente per la Bolla d’oro, Se ancora per I* antica vfanza . 
Includendoui perii Superiore, & Inferiore Palatinato, c tutto ciò, chediquà 
dal Reno effopoftiede con giufto modo dalla F.M. di Ferdinando Secondo (lanu- 
to, e da I prefente confirmato non intendendo io altra maniera di acconicntirc a 
cofa alcuna . 

Non fia parimente tenuto il Duca dì Bauiera ad alcuno di fodisfattione veru- 
na per l'entrate del Palatinato rifeofle , le qnali fono in modo fcarfe, rifpetto alle 
fpefe grandi nello fteffo Palatinato fatte, che più tofto fi può dire hauerlo dal- 
flmperatorein compra -riceuuto . 

E perche gl’Ambafciatorì del Palatino non hanno ridotte le loro dimande j 
all’equità, emezzanavia, come fi cofl urna per facilitare amorcuolmente l’ac- 
cordo, mi pretendono efiremi ; niuno ancora potrà già mai dannare le propo- 
firionidel Duca di Bauiera , che fondare nel merito di giuftitiafhnoa glicftre- 
mi. Se però quelli del Palatino le pretendente moderaflero, ancora i Deputati 
dell’ Elcttor di Bauiera non falcieranno fopra le colè ritrouate giufie di meglio 
fpiegarfi . 

I Deputati Ambafciatori Elettorali al Trattato del Palatino non refaranno 
di fare qualche paffo. al tuono del quale i Minifiri del Rè Cattolico modifica- 
tano parimenti le loro offerte , con la medefima cautela del rimborfo delle fpefe ; 
la cui diminda da’ Mediatori veniua interpretata per vna manifefla rottura del 
Trattato. A’ Mediatori haucuano pure gli Ambafciatori del Rè d’Inghilterra 
prefentara la Tegnente Scrittura cfprcfsiua de’ defiderij loro nel maneggio di que- 
flo negotio . 
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Memoriale de' punti ; che furono preponi olii Signori Legati Deputati alla media • Se 
none della caufa Palatina dall' llluflnffìmo, & Eccellentiffimo 4 

- Signor / imballatore d' Inghilterra il giorno 18. cc 

di Decembrt 1 64 1 . 7. C tnaro . S i 

l 

Mino- Per qual fine dalla Maefià Regìa del mio Clementìflìmo Signore fi* ftatoìo ^ 

, '■] mandato a qneft’Ambafciaria, c perche habbiconfegnate Collegialmente le lette» m 
P/lmù a rc credent,al ' *Hc Signorie Vuflre Itluflrifnmc, & Eccellenti. è loro manifcfta. *, 

. ‘ Non per altro dunque qui mi fon trasferito »fe non perirà particolari punti. Il ^ 

a Invi i l P r ‘ mo de’ quali è vna certa ottima incìinatione in tutti i poffeffori delle ragioni .j. 
ter '• dcl P<» laj; no Elettore .di ridurre vna volta aldefidcrato fine quella con- ^ 

rA troueiùa, ch’è fiata di cosi grande impedimento alla conlcruationc del la pace gc- ' ; 

retale. Il fecondo c , che per quella caufa tutti i Minifiri Tono per la conclusone* 
con (officienti plenipotenze bene infirutei. & animati affatto . e per vltimo perche I( 
fpero d'hauerli fsuoreuoli , e lenza niuno intcreffe. j. 

Prego dunque le.Vofire Signorie IlluAriffìrs. & Eccellentifs. a ricordarli quel* n 
lo. clic altre volte con ardenza le bò lignificato , quando a tutta pofla procurano lr 
l'accordo . nel che ad vn foto particolar mi appiglio.il preterir del quale, becche di 
poco rilieuo paia, a me indice però del tatto la difperation del fucccffò . j s 

lo già non pen(o di riufeir moiefio nella rcpetitione delle co/c pallate . Ciò la» , 
rà vn certo memoriale ebe diedi alli Legati deH’Enainentiflìmo Prencipe Elettoc . 
Magontino in Ratisbona > nel qual folamente io ricercano la fofpcnfìone di tutti t 
gli atti della. Dieta all* efclufione delia caofa Palatina fino alla fine de’ Trattati, il 
che acciò anco foffe al Collegio communicato, caldamente all’ bora gli ne feci in- 
Danza, fperandonefenz’ altro rifpofia, la qual però mai mi fù da loro data, per t- 
quanto me vi affaticafsi , con prefentar fcritture ; onde hò giudicato neccfiario li 35 
bcrai mi da' fafiidij con amicabili difeorlì, & efporre cbiatamentc quel, che da’ lo- ;j 

* rodefiderij.eciòchedamcporsiatepromctterui. . 

Lafciatò al fuo luogo l'attefiata conofciuta impotenza dell’ Ambafciatore di 
Spagna , e pai arò anco Torto filentio la dilationc nella richieda rifolutionc de gli 
altri mteteffati i quel che far fi dourebbe , e ciò che da noi aTpettino , inheme con ^ 
l’vltimo fucccffò delle cole , come affari dalle Voffre Signorie llluftrilsime,& Eo , 
eellentiTsimc rimeffi alla (ua CeTarea Maefià , la fincerità della quale è vguale al- ^ 
la fuprema Tua dignità , e conforme fempre parue , Te ben fpecialtnente m' è parfo (, 

d’ appigliami- a qualche punto , il quale per certo altro non farà , Te non di quella c 

imprefa l’vi timo sforzo; fiando • che in quella è necessaria vna rifolutione certa * i 

& spedita. . 

Che perciò hògran ragìonedi dolermi nel penrare.che doue fpcraua ardenza, e 
feruoreV Sabbiar ri ouatotepidità, e negligenza , poiebehauendo io minuta- 
mente ponderato il Itile, & ordine, che tenuto baite te nel prefencarc quelle vici— 
me propofìtioni alla Tua Cc (arca Maefià, le hò fenza fpirito rirrouate, benché per 
la Ioio.imporcaii7.3 ricrrcaffero particolar Audio , c diligenza . E benché non pof- 
fa le m-n lodare, & appratiate il di loro retro giuditio intorno alla caofa della Sì- 
gnma Prencìpclsa t utricc Stifi i,c Duca in Simmercn, i quali fono flati dichia- 
rati innocenti, creflituitiinpclsciso, nondimeno contener non mi po'sofaluo 
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l’honore > dì non taffarlt dentro polla ragione > nella quale fi rìtroua , che coinè 
Giudici non mediatori della record liatione, con certa fllationentceffaria hauete 
giudicato la famiglia Elettoral Palatina ribelle della Tua Cefarea Maerti , e deli' 
Imperio, cola che mai hò (entità cosi cl preda , al eh* io contradico > & al ctmria- 
rio mi protetto . 

Per quello fine, ò perche fi tratti delti meriti della caufa (il che Tempre hò sfug- 
gito )oucro perche fi apporti qualche pregiuditioa qucll'llluttriffima famiglia, io 
noncredo.che fi a accaduto per voftra induttria, ma più tutto per cnalitia del (cric» 
torc, echeiacoia fiafcoifa per poca auuertenza . Onde io caldamente vi prego 
a far (opra quella vna dichiaratone »&e(pofitione , ercgittrarla nt’ vollri atti £ 
e che vi piaccia darmene vna copia autentica , acciò che per l'auucnirc nettun pr c- 
g'udicio potta nafeere nella cauta Palatina . 

Secondariamente giuflamenre bilanciando la propoli tione dira alle Voflre Si- 
gnorie Illuflrifs-& Ecccllcntils. a S. M. Cefarea che depende dalia di lui rilpofla 
incorno i 'Territori) rimetti dal Duca di B mieta all’ifletta, cime anco di quelli, 
ebeiono polfcdutidal Rè di Spagna, c dalli Arciduchi beredidi Leopoldo d’Il- 
pruch , e di Landgrauio di Darmcftat : fenza far ni (luna mentione delle Terre ri- 
tenute dal Serenili. Prcncipe Elcrrordi Magonza , ouero della dignità Elettorale , 
òdel Palatinato Superiore, le quali certamente fono principali parti da reflituit- 
ù , e dependenti dalla rifolutionedel Duca di R imerà, che perciò caldamente pre- 
go le Vottrc Signorie Illuttrils. & Eccellcntittì me, acciò che ardentemente pro- 
curino di dare non folo a me, ma anco a gli altri Ambafciatoriad vnpcrvnovna 
Et tue, ma chiara, e categorica rilpofta, nella quale fi con tenghi le di riAituire , 
è nò , hanno penficroi fuoiSignori . 

* E per terzo vi prego, a compia ermi, quando hauete da prefentarc a S. M. Ce- 
rarla, oueioa grintcrcflt mi qualche propoli rione circa la foflanzadel nrgotiò 
del qual Anatra, ò per alcun accordo, che ricerchi rifpofta di darne prima a nrz 
parte, ouero alti Legati del Palatino, acciò che ancor voi polliate lipere le noi 
habbiamo, f) nò alcuna contradirione da farui» perche in quello modo fi corrà* 
ogni dilcordanza ,c fi leuarà ogni dilattone. 

Finalmente con quelle mie pregole Voflre Signorie Illuflrifc. & Ecccllctffs. 
ad atti curami, -che leinbreue da loto, e dalli Legar! de grintertlfcnti non riccuo 
vnachiata, cfinccra dichiararione, fe vogliate quelli reftituirc, perche fi polla 
fiabilitc vn teemo piede ai trattati, ne* quali l’vna, e l'altra parte porrà dilucidar 
le Tue ragioni per quella reftitutionc, negotio tanto defideratoj altrimente di- 
chiaro che la mia committìonefarà terminata con raccommanda re la caufa.il Re 
de i Rè »con far ritorno inficine alla Corona del mio clemcnciflimo Signore , pec 
darli parte della mia, ede' miei fucccflbriinfruttuofa mi ttione. nel reftopoi le Vu- 
Aie Signorie Uluftrils. & EcccHentifs.bat bino ogni felicità. 

Per a bbr citiate l&conclufinnc d'affare così fpinofo decretarono li mediatoli, 
che lì. trattarti: della tefliturione del Palatinato Inferiore, del Superiore, e della di- 
gnità Elettorale vietamente, e comnounicato il decreto a’ MinillriCcfarci pcrii- 
tt atre da lorda ncceffaria appiouatlone ,• prima di parriciparloall’Annfcafriatoie 
d'Inghilterra , ed ottenuro il confenlo , pubiicarono iaftguenreferittura - 

I. uì ottano della Luna del Me fedi Marzo, li Signori Mediatori deliberarono , ^ tC7t 
diluitelo» che uon potendo condurre a fin:, c conci jfioncfl negato in quel rio de /»-/( 
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do > il quale fino adeflo offeruarono nel trattato della caufa Palatina ; cioè prima 
doucrfi trattare iC concludere del Palatinato Inferiore 1 dopoi concludere del Pa- 
latinaro Superiore, e poi della dignità Elettorale ; douerfi deuenire in a Itro modo, 
doè , clic G debba trattare inlicmc del Palatinato Intcriore, Superiore» c della di* 
gnità Elettorale , ad effetto, che li Signoti Mediatoti dopoi pofTìno proponete al 
Delegato Inglefe.Sc alti Signori del Palatinato. Ethicri li 1 z. propofero quello di 
propria bocca alli Signori Commiflarij Celarci, aedo riferiflero alla fua Celarea 
Maeftà per hauere la rifolutionc . e quello acciò che anco i'Ambafciatorc Inglcle 
dichiara, cbecofa vogli fare il Re Iuglefè per promouere la pace nell’Imperio. 

Proserà ta dalli Mediatori all’ Ambafciatorc d’Inghilterra la predetta ferii tura gli 
fecero indanza di dichiararne in (crittoleparticolarita di quelle coté r che il R« 
tuo Padrone in beneficio dell’Imptriointcndetlc d’operare, quando i Palatini fof- 
fero redimici nello Stato . effìbì all'hora l’Ambafciatore vna Lega diffenfiua , & 
cffcnfma del Tuo Re con l'Imperatore, ma in fiato di mofftate fopra tale offerta la 
Plenipotenza ; replicò in voce di non poterli compiacere r fe non all'hora , che fc 
gli promettere la refi itutionc d’ambedue li Palatinati , con la dignità Elettorale » 
Dal tenore di petitioni tanto alte, percolo l’animo dell’Imperatore, retrocede 
da’ palli volontariamente già fatti,dichiarando non edere ballante la Plcnipolcn-- 
za del Rè per trattare, e conchiudere la confederarionecon l'Imperio, ma che nel* 
l’agita rione, efconuolgimento di quel Regno,- era ncceffaria ancora quella del 
Parlamento . Efcbcnc l'Ambafciatotc rapprefenraffe viuamente lefue forfè» 
io non hauer potuto preuedetc quelle turaultuofe tiuoltc » attinenti più al goncr- 
no intr infeco di quel Regno , che a gli affari cft rinféclii, come quello della teditu- 
rione del Palatinato, fpallegglara ancora da tutti li voci del Parlamento medefi- 
tuo , r ebe le lue ragioni inconuafTero l’apprcuationc, e gli applauff del Rè di Da- 
nimarca , e de’ Minifiri de gli Elettori Mediatoti nel negotio ; onde da loto fi por- 
gcilcrocftìcaciffimc inflanze a gl’imperiali di facilitarli nelle condicioni per prò- 
icguirc il filo di quella prattica r nondimeno poco vigorofe , e confidcrabili caden- 
do per l’ordinario l’infinnationi caldiflfime d’vn Miniffro «quando gli affari turbo- 
lenti , e languidi del (uo Prencipe tolgono l'apprenfione , che poffa accompagnarli 
con poderofe forze; e per nondiTguftare Bauicra direttore delle maffìmedella.» 
Corte di Vienna ; epercffetft vedutala Plenipotenza vltimamente arriuanda 
Spagna al Marchefe di Calici Rodrigo confluente in vna femplice lettera del Rè 
Cattolico , e confegucntementc non aggiudica alla forma della (labilità minuta ; 
caminaua circonlpetto, ed irrifoluto l’Imperatore ne’ compiacimenti dell’ Amb i- 
feiatore , a légno tale , che pareua ritardata la fpcranza di pratica tanto tilcuante »- 
e conferente alla qpieccd’Alcmagna . Tuttauia per non caricarli l’odio tutto do 
difciolti maneggi ,e per palcfare l’ottime inclioationi Tue alla conclufionc : notifi- 
cò Ccfare con la lingua del Conte Curt o a’ Mediatori le fuc finali rifpofte intor- 
no quella conccntiofa materia del Platinato, diQributce in dodici capi - 
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Propofitioni dell' Imperatore , & altri intereffati nell' Accommodamtuto 
con la Cafa palatina • 

Doppo vn lungo cotfo dì noìofe rimeflc alla Cafa Palatina non Colo» ma a gli p r 0 p 9 r 
Mediatori ancora di quello accommodamcnto: giudicato tanto più ncceffario al- t io>u tei 
la paced'Alemagna , quanto, clic dalle turbolenze di quella Cafa hà prefo princi- ^ 
pio la guerra dclUmprtio . Fmalmcntealli quattordici delpailato , l'ImpcratorCj rAii / ( 
il Re di Spagna * Se il Duca di Bauiera conuenoero ne’ feguenti Atticoli comma- 
Dicati a* Mediatori in quelli tteflfì termini. 

L’Imperatore perdonerà a’ figliuoli del defonto Palatino Federico tutti li de- 
litti commelfl da loro» e dal lor Padre, mediante le dotiute fonimi (Poni in pcr- 
fona, e col mezzo de* loro Deputati , crcnuntiando a tutte leconf derationi 
fatte, oda farti contro di lui , c centra l'Imperio Romano Elettori » Prencipi, 
e Stati deU'i Acffo , come anco contro la Cafa d‘ A uliria . 

2. Gli redimirà nel loro Patrimonio del Bado Palatinato poffeduto dal Rèdi 
Spagna , e dal Duca di Bauicra . c ciò in qualità di Feudo Imperia le » e nei mc- 
dt fimo flato nel quale di prefente fi troua . 

}. Nondimeno invecedel Goucrnodi Germ<*heim fireftituirà al Conte Pa- 
latino la Terra» perla quale quello goucrno è flato bipotecato alla cafaj» 
Palatina^, . ' 

4. La reflitntione ddi’ifteffo Palalinato» fi farà doppo» e non prima » che il Rè 
d’Inghilterra» ò il Prencipe Palatino liauerà pagato in vn foto pagamento al 
detto Imperatore tredici millionidi Fiorini di Reno per r.cnderlial Duca di 
Bauicra, clic bà sbcrfato vgualfomma perla compra del predetto Alto Pa- 
latinato, per liberar l’Auftria Superiore dall’hipoteca, edirirtod’cccettione» 
che quello Duca potrebbe pretendenti fopra , e fino al pagamento de’ detti tre- 
dici miliioni fatto dal Duca di Bauicra , quello Duca goderà nel mentre pacifi- 
camente, & interamente l’Alto Palatinato nella medefima maniera, chcl’hà 
goduto fi n’al prefente . 

5. La Contea di Camnun farà comprefa in quella reftftutione , c (Tendo fon- 
prc fiata, riconofciuta per dependente dal : Duca di Bufferà, e non dall’Al- 
to Pf latinato. 

6 . Il pubiicoclletcitio della Religione Cattolica Romana fi farà nell’Alto » e * 

Baffo Palammo , c li Monaficrij de’ Religiofi , col Collegio de’ Padri Giefuiti, 
infieme con tutte le loro fondationi , faranno confcruati nel medefimo (laro » 
nel quale fi trouano di prefente . 

7. Le donationi fatte, elcSignorie, e lepoffeflìoni conceffe dallTmpe ratore , e *” ' 

dal Duca di Bauicra ne! Baffo Palatinato, come anco tutte lecofe giudicare» 

ò dalle quali fi farà fatta legittima trafifattionc, fu filiera nno fino all’vlrima-* 
rcftitutionc_> • 

8. Ilches'offeruerà parimenti afl’bora , quando feguìrà la reftftutione dell'Alto 

Palatinato; la quale facendoli, lecofe refleranno nello fleffo flato , ch’elle di 
prefente fi trouanoi& in particolare la Religione Cattolica, il fuo eflercirio pu- 
blico , Moaallcrij , Cbicfe de’ Padri Giefuiti , donationi , inueflirure , arretri, e 
tranfattioni. ^ - 
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9. Non potrà pretendere alcuna cofa Cotto prctcfto de* frutti raccolti', è da re- f ■ 

coglici fi, mobili afportatùdanni riceuuo percauCa delle tutbolenac.ò fouo tre- 1 
tefto di debiti contro quelli, che pofledono,ò prederanno le Terre, & her-riità ( 
fudette , che dcuono effer reflituite fin., a canto , che la reflitutione figua sj 

1 o Quanto alla dignità Elettorale con li diritti annetti . rimarrà al Serenittimo ti 
Duca diJsamera * ce a fuoi delccndcnt» mafehi ;in deficienza de* quali t tré al* cn 

tri malcbi >delccndentidi Guglielmo V.gia Ducad. Bauicra, fucccdendo con- in 
forme la prcrogatiua delieta a quella dignità Elettorale , Se a tutti li dilitri » ( r 
che ne dipendono; doppo la morte de’ quali, quella dignità principierà ad el- 
lere alternatola tra gii altri defeendenti del tronco, e linea del predetto Gu- faj 

glielnro » oc il tronco , e linea Palatina . in maniera che letterario de gli arti a ,i 

Elettorali lata transferiro, & appannerà al proffìmofucceflorc mafchiodel C 
Defunto Palatine Fri.lcrico» ebe I effercitetà durante la Tua vita ; doppo Il_* jj, 
quale ritornerà al primo fucccffore del rafno di Guglielmo , che ne goderà pari- 31 
niente per tutta la ina vita j e continuerà in quello modo la predetta alternatola u:, 
fra quelle due linee di Bauicra ,ò di Guglielmo» e Palatina in perpetuo; tanto «a 
che! vna» el altra Itfueranno difccndenti;& incafochc l’vna venga a manca- u 
re : ah bora la cKgn: ta Elettorale , con tutti i fuoi diritti , appartenità alla linea » o. 
che fata fqpraailiuta a quell’»! tra . 

il Si prefcutcranno dall’vnapartc » edaH'altra tutte lecofe, Copra le quali farà & 
neceffano conucnire , 0 delle quali fi farà ennuento col prelente accordo , in L 
conlidcrauone del quale lofcmienr^rimperatcrc intende, ebe dal canto fuo fi D 
tenga per preferitalo » e da quello de gli altri intereflati ancora la prefcntc di» t- 
cluatationc. , 

*2. Saga data i ufficiente ficurc?za di tutto ciò» che douerà effer fatto > ficeffe- > 
qutiodaH’vna» e dall’altra parte. ’ 

•5C 

GL Mediatori ancora all' Ambafciame d' Inghilterra [taro prefetture % 

vna fenttura rifinita a qut(h Jtn/t . - 

Quello che V. S. Illufliilj. Se EcccllcDtifs già otto giorni fono a bocca propofe ^ 

nel Congrcflo dcllì Legati Deputati Regio, Se Elettorali all’inrerpofitione dell» ti., 

caufa Palatma , c che tre giorni doppo fece, che fi prdentafie infermo v fopradi j 

ciò : l! ludetti Legati hanno determinato di breuemente nfpondere. 5. 

Quart con le meckfime ragioni, con le quali il Sereniamo Rè della Gratta ù 

ferraglia sera mollo ad intetuenire pet mezzo d’Ambafciatnre a quelli trateati t 

I a, anni , fi fono anco lafcart indurre il Sereniamo Re di Dan marca , e g i Emi- • 
nei. fittimi» e,Seren ttìnii Elettori ad affumer carico di mezzani »'i quali «>m< t c 

hannoccmnnfloa fuoi Ambasciatoli » che febiuaflcro ogni pattialità; cosi que- ». 

1 , come loro, vmeio fin fiora s hanno pròpofio anco per l’auuenite d'vbbidire al- 3 
la volontà di quelli . ' 

Che pqi li principiati trattati fiano fiati tirati in fango, in quello confidano gli t 0t 

Anibafciarqn noti le debba effer afcricto a colpa, cflendocbe non hanno altro più * 
a cuore, chtcoo felice dito , e celerità per fettionato quello negotio ritornare al* jf» 

le proprie cafe. ^ 

- Ma a chi ben pondera l'importanza, c granirà del negotio , c la moltirudint.^ Jj 
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de’ concorrenti»’ trattati, non pircrà tinta mcraufgKafc per anco non fi e data 
l’vltimarmno a taleimprefa. 

Gli Ambafciatori Regio» Se Elettorali filmano non eflerobligati, nèdourr 
render conto (opra il difctroddla commi (liane del Sig. A nbifciatordi Spago 1 , 
ne vi è prouidenza fiumana ,cbc badi a congiecturare il cafo , die per la morte 
Sereniamo Cardinale Infante hi frappofto indugio al negotio, per leuare decca 
dimora , è dall'infianze fatte a fua MaeiU Cefarea » fi può conofcecc la diligenza 
de gli Regio , Se Elettorali Ambifciatori. 

Che poi a V.S.HIuflrifs Se Eccellenti!*, l’vltima relattone paretTe mancare JVf. 
Acacia ; fi rimette al giudico fuo> fe conuenga con S. M. C. trattare con tiucren- 
za ,& burniltà .òpitre con importune inflanzcnecefli tarla. 

Gli Ambafciatori poi attefiano > che mai in detta caufa prerefero d*atTumere a 
carico de’ Giudici , che più tofto indufiriofamente hanno procurato afterrerfi da* 
trattati! eponderatiooi della caufa. come a punto hanno richiedo dalli Amb'a- 
feiatori delle parti più principali , come sa molto bene > che ancor cfìG s’aflenghino 
datali vffieij. 

Intorno poi a quello . che dell’innocenza della Vedoua Elettrice, di Tua figliuo- 
la, e del Duca Simerenfe fù innevato nell' vltima relatione . è molto remoto dalla 
mente , & inten rione de gli Ambafciatori , come da quell’argomento , che fi feor- 
gcuadallorointereficaciafchcduno ne rifiliti pregiudieio, il che da qualunque 
parola ad vna per vna rettamente intefe benifsimo fi può cauare. 

Delle quali enfe poi da V. Signoria Illufirifs ; ma , Se Ecccllcnrilsiaia ordinata- 
mente , e conuenienu mente è fiato difcotfo a fua Maeflà Cefarea è noto . oc du- 
bitano punto gli Ambafciatori Regi] , Se Elettorali , che la rifolutionc Cefarea di 
Copra richieda, c giornalmente coti brama defiderara, non fia per aprire il fen- 
l fiero » perii quale fi pofia procedere a quelle cofir'» ebe dall’Eccellenza Vofira_* 
fono defideratc. 

Non ceffaran no inuero gli Ambafciatori di trattare del Palatinato Superiore , 
e Dignità Elettorale, doppo bauere importo fine al negotio del Palatinato Infe- 
riore , e fono pronti gl’ Ambafciatori dell’ Eccellentiis.mo Signor Elettore di Ma- 
gonza , a ciò che per ragione della firada Montana dall’ Eminentifsima fua 

Altezza haueuo in ccn.mifs : one di manifcfiarcin breue il ferino . 

La cui Copia quanto prima farà communicata a Vofira Signoria Illuflrifst- 
ma, & EccellencifsTma , come anco, fe per 1’ auuenirc fìdouerà far relatione 
di qualche cofa a fua Maettà Cefarea, che paia di ncccfsitàfapcrfi, oda lei, ò 
dalli Legati Palatini ; parimenti faranno fatti auifaci del troncar le dclibcrationi»ò 
fini Are , ò dubbie interprctationf . 

Si lafcia finalmente da confiderare, e peniate a lei ciòcb’ auuisò intorno al 
Tuo partire , fe per quanto vi refla fperanza di ridurre a fine il negotio con felici- 
tà * come filmano li Mediatori Delegati , vi fia pur anche fperanza fenza effet- 
tuar cofa alcuna fi parta , ò non fi habbia a temete , che la colpa d* ogni intct rot- 
to trattato , e caufa d’incommodi ; fi babbia da conferire in lei , e nella lua fretto- 
lofa partenza non è fiato , nè farà difetto delti Legati Regio, Se E leuorali , ch’il 
negotio non fia fiato ridotto a fine eoa preftezza, che Dio lo conceda facile, 
al qual fine offe ti (cono di nuouo d’ adoprarc ogni Audio volontieri , Se ogni in- 
dù lltia. \ V 1 • 
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Inquanto pois* affetta al Memoriale di Volita Signoria Illuftrìflfima » tc Ec- 
cellentilTìma , vltlmamertc presentato in Ratsbona alti Legati di Magonza ; cf- 
feudo il mcdclirao da lei (Iato dato a Tua Maclt a Cefarea , e da quella vna , ò due 
volte cffcndogli flato benignamente rifpolto ; In tal negotio fù giudicato , che le 
pani del Collegio Elettorale non babbino a partirli dalle rilpoftc di S.M.Ccfarca, 
Vienna i. Gennaro 1641. 

Di V. Eccellenza II luftriffìraa 

Prontìffìmi Sentitoti 

r . Gli Ambafciatori di Danimarca, & Elettorali 

• Deputati nell'InterpoGcione della cauta Palatini . 

E fé bene in quella Scrittura reflafle cautelato il libero effercitfo della Reli* 
gione Cattolica nello flato medefimo, clic di prefente fitroua, & il manteni- 
mento ancora de’ beni Ecdeflaflici ne* Rclfgiofi, eie fondationi nuouamente fat- 
te de’ Gicluiti particolarmente; dò non ottante il Nuntiodel Papa efpreflamen- 
ic protetto contro il tenore della predetta Scrittura, acciò in ogni tempo appa- 
rile il diffenfo della Sede Apoflolica nella rcintegratione, & admifTIonc comun- 
que fitta d'vnPcencipeHccctico nella Dignità Elettorale* e nello Stato coma £1 
legge nella (egucntc Copia . 

Sacra Ce far e a, t Regia Matftà . 

Protefld Perche dalla reflitutione ad vn Prencipe Heretfcodella Dignità Elettorale in- 
delNu. fleme con il Palatinato > alla medefima Dignità fin’ arlcffo congiùnto, &in qual 
rio / 4 po G voglia modo a quella fpct tante» prouengono danni* cpregiudicij irreparabili 
t letico . alla Religione Cattolica, & alle Chiele, e lue giurildittìoni ,e repugnando quella 
direttiuamentc alle Conttitutioni * c Leggi Imperiali. 

Perciò io Gafparc Arciuelcoaod’AtcncNuntio Apoflolico per nome dellt_« 
Santità Sua , c della Santa Sede Apoflolica , si come ricerca la lua Pa fiorai cura * 
prego Volita Maeftà Cefarea , come Cattolico Principe > Auocato • e diffenfore 
della Chiela Cattolica , & Apoflolica Romana, & infieme ricerco, clic legnai 
vettigij de’ (uoi Maggiori *ct come conuiene alla pierà di V. M. e protegga eflìca- 
ccmcute l’integrità della medeGma Religione Cattolica, e delle Chicle in quello» 
nè permetta le fopradetee cole, nc a quelle acconlrnta in ninna maniera; altri- 
mente per nome della m-defima Santità, e della Sede Apoflolica contradico, repu- 
gno,e profeffo di voler repugnate, e contradire»sì come fon certo, che il medeGmo 
Santiliìmo.e l’iftcffa Sede Apoflolica repugnerà, e reGftcrà in ogni miglior modo* 

Data in Lauxemburgo adì 9. Maggio 1641. 

Della V. S. Cefarea Maeflà 

Humìliflmio Seroitort 

- p • •* ' * * ± ' * . 1 Vi» li,» I* i 

Gafparc Arciucfcouo d’Acctjp Nuntio Apoflolico.' 
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Arte propofitioni publicate dall’Imperatore prefentò poco doppo in rifpofli-rf 
1* Ambasciatole d’Inghilterra a’ Mediatoti vna fcriccura di quefto tenore. 

Rtfpojìa dell' Ambafciatort d' Inghilterra alla dichiarai io ne fatta 
dall' Imperatore , O 4 intere fui [opre la refluiti ione del 
Palatino indirizzata a' Ai odiatori . 

Signori io non poffo far di meno di riconofcere , e ringratiare quanto fi conufc- J ?ifpo[ia 
ne le voflre gran fatiche in procurare la recódliaoonc della caia Elettorale Pala- 
lino con l’imperatore, cb’c il medefimo, che ftabilirc la publica quiete » c Acuità yi m (, a . 
dell' Alemagna có ta riunione delle fuc membra al (uo corpo. Di che voi hauete re- fautore 
Co a tutta la Cbriftianùà vn’ampla tellimonianza del voltro giudicio, e prudenza/^- 
facendole toccar con naano» che non vi folle fi rada più vcrifimiie per ftabilirc qae- ttrra 4 
fio incomparabile bene della pace » ebe coll'intrattenimento della Giuftitia »c del- s.Q.M. 
l'equità ; e con l'vnionc d'amicitia fra li Prencipi (pinti dalla medefima affezione » 
e deiidcrio per la conferuationc della libertà del Sacro Romano Imperio » per la_« 
qual cauta io ve ne rendo humiliflìmegratic in generale, & in particolare a no- 
me del Rè mio Signore» del Prencipe Elettore Palatino» edellafuacafa» con_* 
erti bidone in concambio di corrifpondere dal canto loro con tutte le fotti di mez- 
zi fcambietioli a quefta aflettionc » che hanno palcfata li Rè » e li Prencipi» dc’qua- , 

U voi fere fiati Deputati . 

Ma ammaefirato da vna firana patienza di dieci mefi poco meno » ebe voi non 
hauete potuto ottenere alcuna rifpofta, e ch'alia fine vi hanno dato delle dichiara- 
tioni , che tono in effetto nulle» interpello la vofira ingenuità > pregandouidi voler 
giudicare quale intcrpretationc io poffa fare di tali procedure, e le quelle non fiano 
vn tacito rifiutoicioé vna notorietà tutta intiera,ch’io non debba niente fperarein 
effetto intorno al fine deU'aggiufiamentOiche s’erano proputti, che rato poco cor- 
rilpóde a'benigni» & amrcheuoli v itici j refi da'vofiri Padróni in quefia occafione. 

Non è duque lenza ragione, ch'io fra in gran pena della rifpofta» che debba fare 
alle propofitioni, che fono fiate propofie auanti, le non in dirui generalmente, che 
rutte le cofe»che fono fiate prefentate con le refiitutioni » e conditioni aggionteui » 
deuono cficre Rimate inutili, c nulle, eflendo piene di claufule non folamente ofeu- 
re i ma accompagnate da incurabili inconucnientì» c l’oggetto di tutto il difeorfo, 
tendendo contro l’bonore del mio Padrone , c la dignità della cala Palatina > a cui 
fi dimandano conditioni impofifì bili da effettuati) • 

Per la qual caufa fe voi trouate,che quefie propofitioni non fiano in alcuna ma- 
niera accettabili,ouero degne, che fi tratti fopra di loro.ee he gl'incercRaci habbino 
deliberato di pet filler ui, vi dichiaro, che coffa ròdi più oltre importunami, e di 
confumare p ù tempo in quello infelice ncgotio;ma che fparagnando la riputatici. 

(ledei mio Padrone rimetterò intieramente alla vofira prudenza di deliberare foli» 

& in mia abfenza (opra ciò , che voi haueretc a fare . Quanto a me riloluo di go- 
uernarmi in modo, che non vi vadi deH’honore del mio Padrone, di conformarmi 
intieramente all’olferuanza , che dcuo de’ fuoi commandamenti . 

E per aprimi pienamente il mio fcncimcnto, non trouoalcun mezzo di più 
pienamente rilpondere alle propofitioni » che mi fono fiate prefentate , che in op- 
porre loro l’intcotioae del Rè mio Signore. Sappiate dunque Signori , ch’egli non 

Dd f ac- 


42 2 


Mercurio Veridico 


•eccetera altra rcftitutione del baffo Palarinato , fé non inriera , con turr* i fuoi di- 
r.m , immanità , e pnu.leg. tanto Politici, ebe Eccella*, ci , e nel m-de fimo fta- 
nH? d ‘ t,0ne ; « Cl qualc era P° ncdu, ° anticamente da* Prcncipf Elettori Pala- 
Eiurifd Mone ^^• pa ;. t,C °' armcntC ^aLonalimiratfone, 6 d.m, milione di 
S viitore Vi 1 ^ 0 C r t0 ’ COme "f I v,ano,utti *'■' altr ' Elettori , e Prencipi 
quiftiti ncHe toro fe* ^ ’ ÒCOnÌ dftitti chc 
Quanto alla dignità Elettorale , Se all’Alto Pa latinato a voi , Se a rutto il Mon- 

memiw l Che , Tì Pad i° nc b * ,,auuto diffc K nf di cattarne con vn aggiufta- 
rr^T WO 'f ‘m fio; ma di non voler punto fentire a parlare di coro- 
prarne le Terre , o alcun altra alternatioa , l e non immediata , Se intiera . 

inropnlm n cbc , c °? ceroc lc dichiarationi particolari prefen fatemi in linguaggio 
incognito , non hò filmato opportuno di rifpondemi in vna lingua , che parimen- 
n punto non intcnderebbono, maeflendo come me l’immagino nulle fcquiuo- 
i V Cd ^ ,UflC V fl, ? OCh ^ ,a nfolutionc generale preaccennara debba loro^erui- 

Ma fSné'r Co . n f c ^ c dcl,b " òd ' parrfrfì l’Amb fefatore Inglefc^ . 

Ma fe bene li Mediatori nonlafoarono l‘vfo di qual fi voglia diligenza per d.W- 

prC i COficnÌ * ed in P artici,|ar ' acciòf’Elettore rifirin- 
gefle la fomma da lui ricercata di tredici millioni a pii) giufta , e tollerabile diraam 

tore C °renza“ n f t ir a l ** oc f B J' ttora,c > da praticarli finita la linea dell’Elcr. 
rilrofrS , “ c 1 ,uderu ' q ucl,a del Duca Alberto, cche lo fiato della Religione fi 
r duceffeallafolapcrmifilìonedcll’effercinoCattol'co. Laconditicne de gli affa» 
ri d, rutta Europa, n'minuiua tuttauia all’vniuerlale lefperanzcrticauare L Da- 

dclt fue^foo^ST-' fvd J sfìttioni » augumentandofi il Iciperto dal timore 
delle lue nfpoflc, e dell vlttma ferir tura deduci Deputati in particolare. 

Scrittura appartenute al Palatina te a fattore dii Duca 
dt Bautera.. 

Scri 7 ' Pren^-V r ln tCmP - 8, D df Rodo, fo Secondo , e Mattia* imperatori, alcuni de- 
r * m f* P 'ir: ' P d P . Cr ? Romano » intendo cofa diuerfa da noi nella Religione , e 
n" d !i ™l^i am !“* glmfctt, d| Caluinifta macchia , habblano fabbricato m Ite cole- 
Duca di I automa del Romano Imperatore, la Palme dell’imperio, la dimimiU<> 

Bautera e della fuprema giurilditoonc , la maggioranza de- voti , le leggi Imperiali , le » 

ma f «* dalmc "" la d «P-monc , & cS delia 
eSalmenT Rcl, g ,on e •* tuttauia le loro maleooli macbina rioni , all’bora prin- 

cipalmenrc nacquero ,quando nata nel Regno di Boemia , e di là deriuata alfe* 
Prou.nc e all i fteflo incorporate , Se ad altre heredirarie della Sacra Ccfarea Kui 

S p - d - nd i Jmpcrio ancora quella abbc-mincuolc ribellione di 
Federico, vn tempo Come Palatino del Reno, & Elettore dell’Impetio tra tutti 

fliMte bttefime^i T f ° l0Cra P artec, > c ** tuttc lc , che fono 

ìclolwt ?• CC r- * * c la Rell K' on<? » ma alla fine anco lotto 

U^de»frh U er ,mC ! ( P0 R 0nC da ? ftcff ° ° ffcrta ’ sì fattamente fi m.Tcbiò neU 
Ì^Tc '^ d,B * m,a > chenonfolamcnte babbia voluto elere eletto 

IWcon»nrerV* %V oronato P« Ré di Boemia, ma ancora babbia prefo 
. armi contro Cefare , c Signor fuo ( qual egli fteffo l*Anno 16 ip. in F. ancfbrt 
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conobbe per legitìmo Rè di Boemia » e Settimo Elettore , anzi che per Tuoi lega- 
ti elette per Rè de* Romani , e futuro Imperatore , e fù preferite a rutti gli atti , e 
folennità dell'Elezione ) congiùnte le forze con tutta la forte de’ Ribelli ; nemi- 
cbeuolmente hauendo a ((alito la Maefià Cefarea, e li fuoi Regni , e Prouincie; e 
finalmente fottofopra tutte lecofc , riuolt andò , habbia ridotto tutto io Stato del- 
l’Imperio Romano a tal miferia . qual neiluna età vidde, nè potrà emendare la fe- 
licità di molti anni . 

Quella inaudita > e deteft abile ribellione del Palatino » e Confederati , effettua- 
ta contra il Capo dell'Imperio Romano « e contumacemente continuata contri 
le diffuafioni amicheuoli , & importanti della M. C. alfine non immediatamente 
nioffe la Maefià Cefarea .che habbia dichiarato quefio ribelle Palatino come ini- 
mico certo dell’Imperio : ma ancora approuando,& aiutandogli altri fteffi Elet- 
tori , & anco tra queQi deftinati alla contraria Religione . habbia giudicato inde- 
gno dell'Elettorato Palatino» c potuto di effo, come per la molta enormità di 
quefio peccato di Lefa Maefti, e per l'ifteffa legge liberamente ritornato alla Ce- 
(area Maefti, & Imperio, oon tutte le ragioni , egiurifdittioni, che fi appoggia- 
sano a quefta Elettoral Dignità , e quefio certamcre per Temenza quafi di tutti gli 
amatori del vero , e del gìufto, dell’vna , e l’altra Religioue , eccettuati alcuni po- 
chi , quali piò del douere attendeuano alle cofe del Bandito Palatino ; a gli argo- 
menti de’ quali turcauia diligentemente infauordi quello altra volta mercati, e 
con (ingoiar ferino mandato alla Stampa, intorno a quefta cofa nell'anno t(>$z. 
nefin’ad hora confutato per ragion feudale Rolla d’oro, Conftitutioni,& occul- 
te ragioni , Se eflempij dell’imperio , così s'é fod sfatto , che ne meno vn minimo 
dubbio (opra la giufiitia di qnefia priuatione podi effer reftato- 

Ma quantunque il narrato Elettorato con tutte le Tue dependenze, cosi libera- 
rne ite habbia ritornato all’Imperio , & Imperatore , c fia fiato in poteftà di S. M. 
conferir quello ftefio a chiunque gl’hauefie piacciuto, ò parente, ò cftraneo,sì co- 
me dal detto ferino ftampato più chiaramente è manifefto. Tuttauia piacquea 
Sua Maefià tanto per moto proprio, quanto anche per configlio, approhatione , e 
cooperatone del Sommo Pontefice, del Rè Chriftiani(Iìmo,e della maggior par- 
te de gli Elettori , & altri Prencipi fopra tutti gli altri , ornare di quefta Elettoral 
Dignità il Sereni (fimo Maffimiliano Conte Palatino dell’vno,e l’altro Reno, Du- 
ca di Bauìera , e di poi transferir quella in rutta la pofterità di quella Ducal fami- 
glia, e quello per le caufe feguenti . 

I mperciò che primieramente moffero la Maefià Cefarea a quefio l’abbondan- 
te, efpcrimentata fede, deuotione, e perfeueranza del Sereniflìmo Duca verfo 
quella, e l’Imperio, efempre, Se anco maffìmamenrecontra il Ribelle Palatino , e 
fuoi complici, come quel lo, il qual poflofì a nitrii pericoli (quali poteua facil- 
mente preuedere hauer da venire ) tanto della propria Ducal perfona , quanto di 
tutte le giurifdittìoni, vfeito in aiuto della Maefià Cefarea, Scaffalilo vicino a 
Praga l’inimico Palatino , in forze fuperiori all'Imperatore, con numerabile fin- 
ge, c vittoria atterrò, e redimi il Regno di Boemia dal Palatino colto, a Cefare» 
liberò l’vna, e l’altra Prouincia d’Auftria , dalli fuoi già affalire, e parte occupate , 
& oltre quefie cofe con giudi (lime armi tolfe anco al Palatino le fucgiurifdittio- 
ni, e le refe a Cefare. 

Secondo fi aggiunge a quelli meriti, clic il SereniTsimo Duca di Bauiera Mafsi- 
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mìlia io non fellamente fia difcefj dall’fftcffa flfrpedela qnale.e della Dignità Elet- 
torale flato priuato il Bandito Palatino, poi clic dì tutti quantunque hrggifo- 
no Bauarefi , e Palatini Prencipi > Lodouico Scuero > Conte Palatino del Reno , 
Duca dell’ vna , e dell’altra Bauiera> e commuDC Genitore, e ceppo, come quello » 
il quale generò Rodolfo, c Lodouico , doppo Imperatore , quello propagatore » 
della flirpe Bauarele , quello della Palatina, ma ancora habbia aH'iflrflb conuenu- 
ro d’antico tempo certiffima , c ferraifsima giurifdittionc a quello Elettorato, im- 
pcrcfochc Lodouico Cefare , Si i vìuemi figliuoli di Rodolfo fuo fratello I’ An- 
no 1 3 19* in Pauia fopra l’ Elettorato fcambieuolmcnte • e certamente giurato » 
così haueuan mancato, che diuife tra l’vna , e l’altra flirpe le Prouincie, c le Ter- 
re. perpetuamente foffceffercitara a vicenda dall’ vna, e l’altra flirpe, ò vero li- 
nea tanto di Lodouico, quanto di Rodolfo, comecofa indiulfa, la G urifdittfo- 
ne, voce, e Poteflà di eleggete il Rè de’ Romani, aggiunta di piùreciprocamcn* 
te quella pena , che quella parte la quale turbali , ò vero impedifle l’altra in que- 
llo feambiamento di cura Elettorale, in perpetuo folTc prilla dilla ftia g'urifdit- 
rione, sì come vna fingolar patente, all’ hora fopraqnefta cofa dall’ vna , e l’ altra 
parte , fatta anco boggi intatta fi ritroua nell’ Archiufo del Serenifsìmo Elettor 
Maflìmiglfano ; e di quello nella fopra allegata sì come, Si in vn certo altro ferir» 
to, ( qual s’intitola Elettorato Bauarico , Se è flato impreffo in Ingolliamo l’anno 
1634.) più abbondante notitia fi può prendere* Ma fc bene la flirpe Palatina di 
Rodolfo hi ritenuto fin’hora l’ Elettorato vna volta acquiflato , & habbia cfclu- 
fola flirpe Biuarefe, particolarmente aiutata dalla molta inclina rione p : ù ch’era 
douere di Ca rio Quarto Imperatore verfo lacafa Palatina, ruttatila mai perde 
quell’ acquiflato dall’ auanti fatta decifionc della virtù ifcambieuole, ma Tempre 
ritenne fatuo , e per interpone profella rioni , Se anco i nfieme per fubitanee inue- 
ftiture da’ Ccfariacquiflate, fecondo che quelle anco inuiolate fi conferitami 
fin’hora neH’Archiuio del Sereniflfìmo Elettore di Bauiera . 

Terzo , anco di grandìlfimo momento la ragione della conferita , e transferita 
Dignità Elettora le nel Serenifsfmo Bauarefe , è , che prima certamente «che li tré 
fecolarì Elettori dell’imperio Palatino, Sallone.e Brandemburgo, mancarono 
dalla Cattolica Religione, la cofa sì habbia paflaro affai bene nell’ Imperio con 
efla , cconli Prencipi a quella dedicati, cconli Stati del medefimo Imperio* 
come reflando ancora appreffo a’ Cattolici nel Collegio, c Configlio Elettorale 
la maggioranza , ò vero la pluralità de' voti , ma doppo » che mandato a quella 
Religione vnmcffo»fi piegoronoall’Htrefia, incominciarono tutte le cole di gior- 
no ir, giorno , volgerli in peggio ,c ridotti finalmente in tal mifcria , diffolutione , 
econfufione,cheancofi vede . Poi che per quella ragione ^THcretid» e Prote» 
Ilanti , hauendo ritrouato nel detto Collegio , e Con figlio , voti pari contro li tré 
Cattolici , & Ecclefiaflici fimperciò, cheil fettimo, cioèilRc di Boemia per 
trattare li negotij dell’Imperio , fuor dell'Elettrone del Rè de’ Romani da trafpor- 
tarfi in Celare, non fuole effere prefenre ) diedero tutta la diffìciliflìma , c perico- 
lofilfima caufa della Cattolica Religione, cioè tutte le giufliflfìme anioni de’ Cat- 
tolici» le qinli irrllituirono nella Camera Imperiale, come in fommoTribunale 
dell’Imperio contro gli Heretici aflalitori , efpogliatori de gli Arciuefcouati , Vc- 
feouati, Abbatte, Prelature» & altri beni Ecclcfiaftfci alla ricuperationedeliì 
medefimi in tutti li modi, e ragioni, impedendo la GiuHicia di fopra inuocata , 
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come anco le fentenze date In fanore de’ Cattolici per interpofle recifioni da effì 
con gran temerità , come anco l’iftcffo corfo delle reclfionì , e cosi l’effecutioni ri- 
tardando» fofpendendo, c foffocando la luprema autorità ancora di Celare com- 
petenti all’ifteflb in decidere quefìe tali » come anco altre controuetfie concorren- 
ti con la Camera , riducendo in dubbio la Giutifdittione, Se in tutre le vie decli- 
nando; finalmente fono calcati In tal temerità» cliehabbiamo madrinato di di- 
flruggere al miro tutta 1' Armonia dell’ Imperio Romano , cosi faraofa per molti 
fccoli » e lodeuolmente conferitala contro tanti » tanto terrieri > quanto foreftieri 
remici. Se a quella del tutto vcftirnuoua forma , cioèCaluiniftica, fimiliffima 
all’Athìfmo. sì come tutti quelli loro Configli a quella cofa indrizzati per l'Anal- 
lina Cancellaria nella battaglia commeffa appreffo Praga , e feguita incontinente 
la vittoria.furonofcoperti. 

A quelle cosi maligne madrine, che s’indrizzauano all’indubbia euerfione del- 
la Cattolica Religione , e dell‘1 mperio andando incontro parte tanto alla Cefarea 
Madia, quanto alli Cattolici Coclectori, maturamente maturata la cofa appren- 
der l’occafione per Diuina Prouidenza offerta del Palatino Elettorato , ritorna- 
to, all’ Imperio, & a Ccfare, e quello trasferire al Cattolico Prencipe dell’ Im- 
pecio, Scafine, che la parità de’ voti, la quale fin’horada parte delli Elettori 
Proteflanti, Itaueua durato come radice » e fonte d'ogni fopranarra to male , fi to- 
glieffc I* vno , c l’ altro dal Bandito Palatino Elettore , Se inficme la maggioranza 
de’ votifoflc trasferita alli Cattoli,nonfcnza ccrtifiima iperanza d’infinita vtilità 
da ridondare per l’auuenireda queflo nella Cattolica Religione, ma perche hab- 
bìa piaccico alla C.M. Se a gli altri Coelettori di conferire quefla Elettorale Di- 
gnità ritornata all* Imperio fopra ratti gli affrico! Screnifsimo Mafsimigliano dì 
Bauiera, cioè manife fio da quelle cofe , quali fono fiate dedotte di (opra nella pri- 
ma, c feconda caufa:& anco mafTìmamence-fi deue credere la M. C. e rutti gli al- 
tri Cattolici Elettori cfferc flati molli a ciò principalmente da quefto , ciocin_* 
niuna, quanto in queflaSerenifsfmacafa di Bauiera habbia rifplen luto maggior 
zelo • e conflanza in conferuare , difendere , Se accrefcere la Cattolica Religione 
in tutto quefto tempo , nel quale dalla nafeita dell’ Herefic nel Romano Imperio 
fà in vntij modi afflitta ,& oppreffa. 

Dalla loflanza di tante fcritturc fe ne pub cauare quella dell’ intentioni del- 
l’Imperatore, del Rè di Spagna, e del Duca di Bauiera , non meno, che I* al- 
tre delle partì contrarie intcreffate ; ne diffidi molto fi rendeua la fpeculatione di 
quelle dell’ Elettor di Magonza, del Vefcouo diVormaria, e del Landgrauio 
Giorgio di Darmftat, mentre verfauano le prime a cautelare il denaro predato 
fopra la Bcrgflafia; e prrtendeua il fecondo di comprenderui la decifione delle 
vecchie differenze confi (lenti nc’ diritti fopra Herhaufen,Leutzehel, Scaltre » 
Piazze riccuute dall’ Imperatore nel corfo di quefta guerra . Contentauafì ben si 
il Laudgrauio di rilafcìarc per tempo precifo i luighi diOtubcrg,e Pufult, me- 
diante vna buona cantone di rendergliene l’homaggio, e di reflituirglicle _» 
dentro vn predifinito tempo', ma ricercaua dal Ré di Spagna la reftirutione 
della Piazza di Caub. Protefiauano all’ incontro i Deputati Palatini di non_> 
potere dare orecchie a tali p tattiche , prontifsimi per altro d’ abbracciare tutte le 
propofitìoninon pregiudiciali alla riputatone del loro Padrone, per autenti- 
care con gli effetti ideisi appreffo il Mondo la finccrifsima difpofitione dell’animo 
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fuo alla quiete* & al bene della lua patria «con che rimafero intieramente precipì« 
tate le fperanzedque fio accordo. Ma tutto che i Mediatori con bencaldi vffi- 
cij ftudiati fi follerò, di faldar quefta piaga, che in niun conto era da lafciatfi apcc* 
ta nel corpo della Germania: per la copia fourabondantedegli hurao- 
ti,cbe di quando in quando ne poteua attrahete. caddero non- 
dimeno tutte le loro intinuationi vuote d'effetto; mentre . 

trattandoti d’vn volontario fpogliodi Stati , e di 
prerogative grandi la più fina eloquenza, 
non tpalleggiata da conuenicnti 
forze , ti tiimaua man- 
chcuolc.per ren- 
derei 

difpofti gli altri con le ragioxii 
al cofpirato acconfen- 

timento. 

• * 
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LORENA. 

c ftatia il Duca Carlo dì Lorena fmmerfo negli amori di 
Beatrice di Cu' ance , Vedous di Eugenio Leopoldo Conce 
Canracroy , la quale lo tenerla talmente a le vnico, che a 
non v.iiendo vfHcio veruna nè am:nooit«one dì Prelati, d’- 
hioinini prudenti .e buoni ferui di Dio; ami ne pure l e » 

I ttere dell’ illeffo Sommo Pontefice; non folamentenon 
volcualeparar fi dalla Cantacroy, almeno fina tanro» che 
folle villa lacaufa dcldenottio.che prerertfeua fare con la 
Ducheiia Nicou m Lorfcna Tua vera , e legitima moglie; ma perfeuerando nella 
cohabitationc.c tratto ma ritale con la detta Vcdoua.*voleua> ch'ella foffe tratta, 
ta come lua moglie» e Ducheiia di Lorena . 

La Ducheiia Nicola .con patienza indicibile» hauendo vfati rutti quei mezzi» 
che poteuano apportare qualche rimedio ali’honor fuo» & a'Iuoi mali; a configlio 
de' (noi araoreuoli» finalmente mandò in luce vna dichiarar ione quale merita di 
-elTere qui riferita » 

Nicola per la gratia di Dio DuchelTa di Lorena» e di Bar;a rum* quelli, che que 
flc lettere vedranno » lalute » 

Di iurte quante le difgracie >che da qualche anno in qui n’hanno afflitta, ò ne" 
bcni»ò nella noftra : erf ina; nunnehabbiamolperimcntaralapiùfenfìbiledi quel* 
la, eh. ci hàpriuatodella buona grada del noflrocarilfimo, & honoratilTìmo 
Spofo ; e di conofcere la cattiua volontà «ch’egli ci porta , fenza hauerglienc por* 
ta alcuna occa fionc, l’honore. & il rispetto , che g i babbiamo Tempre refo , e che 
gii vogliamo rendere in rutto ifeorfo della coltra vita rii vincolo delfangue,edel 
Sacramento , che ci hà congiunti »e la dote di due belle foutanità , che gli habbia- 
mo portata con le nozze, ne dcuono có ragione far Ipcrare vn più fauoreuolc trat- 
ramento. Ma la malitiadi certi Ipirri cattiui, che lo predominano già qualche 
tempo , e l’impudica pa!Iione,dalla quale fi è lalciato preoccupare lo fpirito,hano 
foff cari talmente nella lua anima li mouimenti del fuo buon narurale» ch'egli vf* 
violenza a le Ite-Ilo» per difcrireinteraméteallefuggeltioni firanicre, che sforzano 
le lue inclinatiom » Cibilogna fra tanto rifoluerfi alla patienza » e (offrire li colpi 
della mano di colui »chc polli t de il cuore de’ Prencipi , e che gli leuerà vn giorno 
qpel velo, che gli cuopre gli occhi, per farli vedere icoperramente la lineerà affet- 
tione,chegli portiamo» Dion'è tefltmonio»cbelefueafdimonici fono più in* 
fopportabili delienoffre;ecbe il male»cb'cgh cagiona a fe (teffo in quello rincon- 
tro «non ci colpilce meno di quello , che gli cnnfigliano di procurare alla noftra_« 
perlooa ; e che non v’è colà , alla quale non fufifimo prc nta di ccndefcendere per 
contentarlo , anco in pregiudicio de’ notìri propri] interelfi , mentre il nofiro ho» 
nore»e la noftra cotrfcienza lo poffano permettete. Hauere (fimo volentieri fe» 
pellicc le noftreldflguredoraeftichcnc!noftrO'dolo(e»encl fi!entio,fe Dio non 
ci victaffe di tacere in vna occafione » doue Torto il nnftro nome volle abusare de*' 
Sacramenti, eipecialmentcdiquello, cherapprcfenta l’indiffoìubile vnionc di 
GiesùChrifto alla Tua Chicfa. Efleodo dunque ctnucniemeauutrtùa, e piena- 
mente 
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mence informata delle iftanzc promoffc appreffo Sua Santità , per far dichiarare 
nullo il nofiro matrimonio > forco falfe foggeftioni . e che fi fiano trouati Thcolo* 
gi affai ignoranti) ò a baftanza cattiti! > pcrapprouare, e promouere vn così in- 
giufto difegno , facendo vnafedc » non del Vangelo > ma dell’ inrereffe , e che per 
vna pericolofa compiacenza , fotcomettendo la legge Diuina a gl'intcreflfì Imma- 
ni , lufingano la di lui paflione, procurando di far paffare in nofiro pregiudico vn 
publico concubinato per vn maritaggio legittimo. Noi per quefie caufe babbìa- 
mo detto , e dichiarato i diciamo , c dichiariamo con le prefenti > che con efi rema 
difplicenza fiamo coftretti d’efporre a gli occhi di tutta la Chrifiianità molte co- 
fc, le quali più volontieri fcpellite haurelTì ino dentro vn’e terna dimenticanza. ma 
noncffendouicofasìgiufia . e cosi naturale come la diffidenza di fé fteffo; fiamo 
obligati di dire , ciò clic non potiamo tacere fenza delitto, proiettando ,che ( e j 
nelle procedure , che fi faranno in Roma , ò alrroue. fuccederà qualche coladi- 
fpiaceuoleal nofiro cariflimo,& honoratiffimoSpofo; (ara fenza alcuna interi- 
tione d’offenderlo . c che uoi non faremo , nè diremo fc non quel tanto , che fari 
neccffario per far conofcere lagiufiicia della nofira caula, c la validità del nofiro 
matrimonio : ingiuflamentc porto in com prom tifo - E per opporci al difcioglf- 
mento , che i’huomo non può fare di quelli , che Dio hà vna volta congiunti, nel- 
la cui fenrenza perfifieremo fino all’vltimo fofpiro di nofira vira . habbiamo in te- 
Àimonio di ciò fotroferitta la prefente di nofira mano , fatta improntare del noj 
firn flgillo > Si ordinato al nofiro Secretano di comrafegnaxla . 

Nicola Ducheffa di Lorena . 

• rffi » • ' O ' ‘ . '^1 U 

N.Menghìn, 

Rifalla iti Duca ii Lorena alla iishiarationt itila Duchtja 
[uà moglie . 

C AR LO perla gratìa di Dio Duca di Lorena,Marchefe,Ducadì Calabria, 
Bar , Gheldre , Marchese di Pontamulon , e di Mommenij , Conte di Prouenza » 
Piamone , Zutphen , Solucden .Solmct , Sic. 

A tutti quelli , che vedranno le prefenti falute. 

AH’auuifo , che ci è fiato dato di certo cartello , e libello famofo publicatoin_* 
forma di dichiaratone , falfamente attribuito alla nofira carifs. e dilettifs. Cugina 
Ducheffa Madama la Ducheffa Nicola di Lorena , contro il bene de* noflci Stati , 
c dignità della nofira perfona , e principalmente contro l' honore della nofira ca- 
ridiala, e diletti filma Cugina * al quale noi habbiamo Tempre prefo, e prendiamo 
vn*intercl!e par ticolari filmo per dubbio , che quefia carta fuppofia dall* artificio 
de’ nofiri nemici , a difegno d’annerire la (ua riputatone , c feminare fra di noi vn* 
inimicitia irreconciliabile , non cagionaffc nello fpiriro de’nodri fudditi , Si altri » 
iroprclfioni contrarie alla credenza , che defideriamo , ch’eglino babbiano del fao 
buon naturale . Per quefie caule , e per vn’cffetto ringoiare della Gncera , e vera- 
ce afi.fi ione; che noi le portiamo ; habbiamo prohibito ,e proibiamo a curri i 
nofiri Vaffalti , e Sudditi di leggere, nè di tenere il detto cartello, nè d’afcoltare la 
lettura , ò di pattarne in qual li voglia maniera > (otto pena a’ contrauenient , ò 
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a’crimcnte conuìntì , d'eGete caft'gati c me rd di Lefa Maeftà in primo Capo, ta* 
ti dichiarandoli noi al prcfentc come per ah'hora. Vogliamo per tanto » che ne fia 
fatta vna dilìgente ricerca , c che da per tutto doue il detto libello fi rinueniri, fia 
Incerato > e bruggiatoci-me vna Icrittura pernitiofa , detcftabile , Se empia , inde- 
gna della gloria della noftra cafa , de. lobi gationi del fangue,c della proffìmità,che 
d lega» e parimente del porto, e della conditione» che gli fi pretendere nella noftra 
alh'anza. Così non dubitiamo punto» che dal tuo canto ella non faccia tutti gli 
sforzi potàbili per fupprimcrlo, ò per lo meno di difapprouare la publicatione» an- 
corché lo fiato, nel quale lì croua ridotta dall’infedeltà di quelli, che l'hanno portai 
ca a metterli nelle mani de’ noftti nemici » non le permetta d’agire in quella occa- 
fìone con tutta la libertà neceftaria per noftra commune fodisfattione » non piò di 
qaello»che le fta (lato permeffo fino a queft'liora d’impegnare il credito, che la Tua 
difgratia le pare d'hauer guadagnato, a fauorc di tanti noli ri buoni, c fedeli fudditi» 
quali hanno veduto perire m fcrabilmcntc quali auanti i Cuoi occhi, non per altra 
caufa,che per efferfi lacrificatì glorio,' àmcntc in feruigio del loro Précipe fourano» 
e Calure deità lor pattia, 'volendo attribuire all'oppreffionc,c non al mancamento dì 
buona volontà , il poco ,ò nulla d’effetto, ch’eglino hanno riceuuto dalla fui affl- 
uenza. Ciò non oftante commandiamo loro efpreffamente, e folto le pene fudette 
d’affettionatla.honorarla.rifpettarla.come perfona di sì gran conlìderationc, e di 
cui vogliamo proteggere la riputatione,egl’inrerelIì all'hazardo della noftra vita. 
Proteftando, che fra quelli a’quali noi l’cfponiarao tutti i giorni, il fine, che fi fiamo 
proporti non è men di reftituirla infieme con tutti quelli della noftra cafa al porto 
doue dcuon’cffcre.di quello fia in procurare il rifiabilimento.ed affine, che li nortri 
detti Va (fa Ili, c Sudditi cor.olcano in ciò il candore delle nortre intemioni; Noi 
ordiniamo, che le prefenti fiano publicare,eregirtratein tutti li luoghi di noffra 
vbbidienza » & a tutti li Giudici , & Officiali di fare il debito delle loro cariche per- 
metterle in efiecutione portualmente. Al cui effetto noi mandiamo, e diamo com- 
mi (Tìone a’ nortri cariffìmi, e fedeli Configlicridi Staco,ecorome(Iì all’Admini- 
flratione della Giuftitia Sourana nel nortro paefe , e direttionc del nollro dominio 
d’atteft arne le copie (lampare, ò manuferitte , le quali non vogliamo » che fiano di 
minor fede, c valore dell'origina’e. Perche così ci piace. 

In fede di che habbiamo fottofetitta la prefeme . 

CARLO. 

Manifeflo dtl Duca Carlo di Lorena- Circa la nullità del Matrimonio con la 

Ducheffa Nicola • 

H ENRICO Secondo, Duca di Lorena, e di Bar, vegj^ndofi fenza fi- 
gliuoli mafehi, & i fuoi Ducati in termine di cadere nelle mani del Conte d Van- 
demont fuo fratello, e de’ Prencipi fuoi figliuoli , che n'erano li foli, 
legitimi heredi preluntiui , trapportato da vn’ odio naturale contro di loro , 
da fttaordinariapaffionedi fare regnare le fue figliuole con la efclufione di quel- 
li, corneancod'auanzarca difmifura la fortuna di Luigi di Guifa, nomato po- 
fda Barone d’ Anceruille, ePrcnci| , edi Phalzburg; determ : nòdidarliiniMa* 
(Kfnouio la PrencipdTa Nicola fuafig'ia primogenita, c di ftabilirlicon la_* 

forza 


43® Mercurio Veridico 

forza nel poflefib dì detti Ducati. Il che non porcu i giu fìamrr.te df< rtna r e» per 
e (Tue contro le Leggi fondamentali , & antiche conltirutioni d dio Stato cut. fer- 
mate ,• . 

1. Con vn Decreto del Ciclo in quella famofa giornata di B,lgneuill,douc Dio* 
e la vittoria fi dichiararono a fattore della linea emafcolina . 

2. Conil Rcgnodel Duca Renato, (accedendo immediatamente a fuo Padre, 
viuentc Tua Madre , dalla quale per tanto baurebbe domito ripigliare i fuoi Sta* 
ti, in cafo che le fe mine foflero Hate capaci di poflcderli . 

3. CcITeftamento dcll'ifteflo Duca Reoato* il quale <. (Tendo rimaflofolodcl- 

la cafa di Lorena , teneuarinchiufi. e riuniti nella fua perfona tutti li diric* 
ti dell* vno.c dell* altro ledo , in virtù de' quali , e di quello dell’arme* come 
hauendodi viua forza, c con la fpada alla mino conquistato il Tuo Stato, vi 
poceua dabilire quelle Leggi, cqudlafortm diGouerno, che più gli piace- 
te hbe : • 

4. Col conl’entimenro di tre ordini, che riceuerono, e giurarono il detto tefla- 
mento , particolarmente doppo la mot te del Teflatore . ed ali’ bora , che la (Sua 
autorità non li poreua più condringere a leguicarc le fue inclinationi . 

f. Et in vlcimo luogo con vn’attofolcnne del Duca Antonio fuo figlio, quale ef- 
fendo infci mo alfeftrctnicì, dichiarò fuo Polo , e legitimo herede ne’ Tuoi Stati , 
Claudio fuo fratello . ah’efclu fiond d’ vna figlia vntea. che egli baueua ali’hora, 
haucndngli legato per tutti i beni a'cuni mobili, e gioie , oltre vna terra di poca 
importanza, che egli pregò il predetto fratello fucceffore di lardargliela , come, 
in Appanaggio. 1 

Dunque la pretenfione del Duca Henrico derogando a diritti si chiari e cosi 
poco difputabilirper farla riufeire i impiegarono tutre le forte di machinationi le 
più potenti, & efficaci, come di praticare l’appoggio de* Re» e Prcndpi vicini »aU 
leuare la Pnncìptfla Nicola nell’ inclinane ni di fuo Padre, mettere il Ba; ondi 
Anceruillc in confideratione dentro, e fuori del Paefc, intereflarc la maggior parte 
della Nibiità ntlfuoaggrandimcnco, econvna MafTìma ordinaria in ùmili dife- 
gni.eflerminare tutti quelli, che vi poteuano far oftacolo . 

Il Conte di Vaudcmonr pttff^uitatoccn ruttili cattiui trattamenti di fprezzo* 
c d’ingiurie, prefe il partito di difenderfi conia patienza fino al fegno, che per affi- 
curare la fua vita.ela fua libertà fi vìddecoftretro di ricourarfl in paefi ftranicri, e 
ciò con tanta celerità, e precipitatione.che egli non hebbe già tempo di riportela 
luogo di (teorizza Tua Moglie, & i Puoi Figliuoli» lafciati in vna delle fue Cafe, alla 
dilctcttionc de' tuoi nemicali quali inanimati dalla fua abfenza , portarono le cote 
a taleedreimà,che pifforono fino alle prome(Te,c contratto di Matrimon'o dell» 
PriwcipcfTa Nicola, c Baron u’Anceruillc,& il male andaua compendoli, fc vno de’ 
dorni fiici del Conre di Vqu Temoni offeiò nel fuo honore dal Miniftro principale 
della fattionecontratia , nonne hautfle arredata la violenza con la diamone, 
bauendolo ammazzato in vn 1 incontro i doppo hauer procurato più volte, che 
gli venifle fatta ragione per le vie accoflumaica quelli della fua profi (fione. 

Queflo colpo interpretato da tutto il Mondo ad vn più alto, e giudo rifenti- 
menro , che quello d’vna querela particolare fù generalmente approuato da’ po- 
poli,! quali di già altamente mormorauano di quelli Monopoli j » ma irritò di ma* 
«fiera l'animo del Duca , c del Barone d’ Anceruillc , clic per vendicarcene fopra fc 
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perfone innocenti della Confetta di Vaudemcnr.edefuoi figlinoli;!! rìfolfeto d’at- 
tsccarlnc sforzarli in vn Catti Ilo doucs erano ritirati , eflendoui venuti a quefio 
effetto con Fanteria, Caual'cria,&: il Camene per farli rr.erirc in prigione . 

Sopra di ciò tenutoli il Coniglio alcuni (piriti manco violenti de gl’altrirap- 
prefcntandoil (entiminto de’ popoli » e le pcricololeccnfequenze, che potcuatu» 
ridondare da quella inrraprefa , ne diucrrircno l’cflecutionc , e diedero un - po al 
Barone d’Anccruille di far riHclfo sù l'tflempio dcldifaftro cccorfo al fuo confi- 
dente . Cesi non trottando più ne' tuoi Confegli il più ardente fi 'melo della fua 
arr.b.tionc » econfidetandole gran d facoltà, che s’opponeuano , li cementò 
d’alpirarc al Maritaggio della Principefla Menricltetta Figlia del Conte di 
Vaudcmont: la quale era all'Ilota riguatdata da’più GranPtcncipi dcllaChri- 
flhnita. 


Qualche te mpodeppo, mentre che il Conte di Vaudcmont, &il Prcncipe 
C^itofuo Figlio s’crar.o ritirati in diott fi luoghi fuori del Patfe per declinare la 
ptrkcutt'ntp r.uiaronoa pri porre al Padre quale he acccmmcda mento cc'l mez- 
zo di quello Matrimonio, e di quello del Punente Carlo ccn la Prcncipe fla_j 
Nicola . r 


Ma fc bene j’iofam’a del primo trouafle incontinente vnagran ripugnanza nel 
fuo anima» lardandoli nondimeno reggere dalla necefifirà del tempo , e per i mpe- 
d re, chc’i (ito diritto non cadcfTc in compromeflo con quelli» che difponcuar.o all* 
bora della autorità fontana, porfe orecchio a quello cfpcdicnte , richiamò fuo Fi- 
glio pccoconfapeuole di quelle pratiche, e si rettimi appretto la perfona del Duca 
tuo Fratello. 


Al ’ itera fù coflrctro di fare tutto quello, chevollero, & in vece divedetlì 
mantenuto nelle fue g r ufìe prerenfioni »• ne venne affolutamente fpogliato con vn 
ttairaro ' crgognofo, c tirannico » fccnuolgcndo interamente le Leggi for.damcn- 
ra i odio buto»con la reuma della publica cranqui llirs>dcl fuo bcnorc,di quello de 
fu< i F gliuoli.c di tutta la fua Cafa . 

La medi ftma violenta , ch’egli fopport ò in quefla occafione , la praticò ver fo 
fuoi figlio» i:\fnpra i quali cffcrcitò Tempre vn’ autorità afloluta.e più clic patema, 
benché la minorità del Prer cipe Carlo non partile capace di alcuna volontà pro- 
pr a, e particolare, nè di refi fi tre a quella di vn Padre,al quale haucua refo fin’ all* 
hora vr-a « bbedienza cieca . 

Per qttelia cagione, dall’ hcrroreda lui concetto di quello maritaggio , e per vn 
mou mento fi cretosa cui carta è occultai munita fra gl’arcsni della Ptouiden- 
za, rifiutò d’obbedirli in quello ponto , e per farlo rifolitere a daini quale he appa- 
renza di conlcnfo ; gli conuenne dip remetter li di condurre le cofc in manie ra , che 
gli farebbe facile di disfare quelle nozze, come nulle, non addimandandoli, che vn 
poco di patienza,fino a tanto, che la routatione del Goucrno lo mette ttc in I berti. 
Al cui effètto l’i (letto giorno del trattato proiettarono fotmalmentc i’voc.»e l’altro 
di violenza, e di nullità di rutto quello, che lì fotte pattato, e sì pattare bbc, e ne fece- 
ro notare l’arto autentico accompagnato da tutte le folcnniù requi lite , quale ri- 
nouarono alcuni Meli doppo . 

Dall’ altra parte la Prencipcfla Nicola preoccupata dalla mrdefima auuerfio- 
ne.nella quale la haueo^no habituata .errouandolì per altro ben impe gnata nell* 
Amore del Barond’AQcrtailIc>c nella volontà dehPadre, c della Madre, che le 
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haueuano efpreftamente ccmmandato di affcttionarlo,er*guardarlo , come qtirf- 
lo,che era deftinaro in fuo Ipoio, non potcua contribuire aquefto rrarraio altra ^ 
cofadclfuo, che rtflctioredi vna Figlia conttcetia, e violentata nelle fucir,- -2 
clinatt'oni . 

Quello Matrimonio mal concertato di quella forte, hà fatto ccnofccredi - 1 " 
giorno in giorno.e di tempo in tempo lenza miermtticne di legni clic fiano mani- »*■ 
fedi di Ila lua nullità, la communicatioBc delle parti non altro , q landò che d’ ac- ^ 
crefcerne l’ amierfioni-tc tenerle fra’ cruci) ìniopportabili , che commoucuano a 
pietà i loro domefìieijogni voìta*cbe la conuenicnza , e la ragione di .Staro le cb- er 
ligaua ad accodai fiinfleme effendoui fiate louentc coltrate da' cemmandi allo- ex 
luti, e m'naccieuuli d’vn Padre, c d’vn Sourano. 1 

Doppo la morte del Duca Henrico parata , che quella muratione gli doucQe k. 
affianchile da quella captiuità. Ma il Conte di Vaudemonr defiderofo di ràfia— pi 
bìltre i Tuoi affari auanti di fare fcltiamazzo delle lue giufte pr; tcnGoni , giudicò a ia 
propofitodi dillimularc ancora qualche tempo, affine di benimpoffeflarfi a poco inr 
a poco di tutte le Piazze»e delle principali cariche» e gourrni occupati dal Baione ri- 
di Ancoratile, c dalle Tue creature. Ciò non puotè effettuare fe non doppo lungo iq 
corfo di tcmpo,c con molta fatica» & all’ hora fpecialmentc contentatG di dichia- m 
rar li diritti» ch’egli haueua aita fouranità ; facendogli concfcerc » e giurare dalli ^ 

Stati radunati a tale eff.-tto; d’onde nell’ illeffo tempo con li voti dclli mede fi mi St 

Stati, ne fece laceffìone al Prencipe Carlo Tuo figliuolo, per tenerli, e poffcdcrli di fe 

fuo Capo , fenza però per all’ bora d’hauere ardimento di toccare punto del la_* p. 
nullità del fuo matrimonio.* temendo d’inafprire troppo l’animo della Vcdoua g 
DuchelIa,U quale prouocata di già da quella dicbiaratione,eccitaua apertamente & 
le reliquie dell’ antica fattione, implorando a quello effetto la protcttionc de* * 
Prenci pi flranicrl.e particolarmente quella del Rèdi Francia; il quale fin dal pi in- 1 
cipiode! poffedbdel Duca re* Tuoi Stati vi tenne fempre digtandififìme forze» 
cficrclrando tutti gli atti di bollilità . • c 

Di manieratile la caufa del timore non celiando ancora, il giouanc Duca veg- i 
gendoft minacciato da vna potenza cesi vicina, e grande, nella pendenza dell’ im- t 

ba razzo della cafa d’Auflria , dimorò fimprc, nella fua prima diffìrnulatione , con ( 
tanto tormento, e violenza ruttauia, che non padana giorno , che non le ne ofler- c 

ttaffero proce tutte vifibili.a gli occhi medefimidcl Popolo » ò con la feparatione , 
di Cafat dtllcttoiò col mezzodì viaggi affettati fono alni prete (li; Laucndo an- 
cor tedimi ciato con ogni forte di dimoi! ratiere, e dichiaralo più volte, cc me egli 
non fi tencua in alcuna maniera legato a quello pretelo matrimonio, reputandolo 
lutilo, c di niun valore, con libertà di maritarli con chi più gli piacerebbe .in che 
pai ticolarrr.ente egli hà fato apparire non folo vna volontà detti trinata in gene- 
rale, ma ancora qualche difegno fot male* particolare, fico a tanto , che venendo 
luifpogliatode’ luci Stati dall’ inuafior.e del Rèdi Francia, e non efkndo li ai mi 
de’ fuoi amici a ba danza potenti, per vìgotofameRtcaffìffcrliiComei Cuoi fcruiti j ^ 
affai confìderabili etaoo per obligatneli, veggendo , che da vn canto non' vi era di 
pt ggio da temere , c dalP altro tutto da fperarfi ; all’ bora le roaflime di-flato non 
cimbattcndopiù con quelle della confcienza, riconobbe il tempo aliai proprio 
per mettere la fpada in ripofo , c di ricorrete a Sua Santità eoo la dichiaratiouc di 
quello pretefo Matrimònio . 
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Intorno quello punto la Prencipetta Nicola di teflimon'o lungo tempo s uan- 
ci d’bauer il medefimo penfiero , e volontà ; non ricercando fé non l’occafiong » 
di aperte rotture . come ella hà fatto nella pendenza- delle più calami tuie perlccu- 

tioni del Duca , in tempo » che li tuoi fletti nemici faccuano crafparire qualche » 

forte di difpuccre per i'ingiuflitia > con la quale la trattauino > offendo lì volontà, 
riamente gettati nelle lor mani» chancndoui tempre viffuco di poi con maggior 
fori sfatrione di quella, chehaucflcriccuucaeffcndoinfieme, di che ella non può 
allegare ragione alcuna tollerabile, nè che fatui la Tua riputa rione; mentre non 
confetti » che ella bà fetnpre confiderato il Duca più tolto come fuo nemico . che 
come fuo Spofo . 

Che fe hanno da qualche giorno in quà veduto vn corro fcrÌtropublfcatoin_j 
torma di dichiaratone fotto nome di quella Prencipetta, nel quale fra vna con- 
gerie d’ingiurie » c di calunnie , delle quali è pieno . fanno entrare qualche prote- 
tta > che pare contrariare alia rifolutioned» lei confcruata sì lungo tempo d’vno 
intero , e perfetto diuortiocon il Duca; coloro che efaminano quello libello 
vantaggiolatuencc per lei » non lo riceuuno , che come vna pezza apocrifa . 
vn libello famofo contro ilfuohonore» Alttimente doppovna feparationc per 
unti anni auanti , c per canti anni doppo la fua ritirata in Francia » nel qual tem- 
po non hanno inai potuto caua re da leiil minimo fegno di rimembranza, ed'af- 
fettione verfo il Duca, doppo hauerlo creduto cosifpellu morto, erefufeitato 
feoza prendere alcuna parte nella mettitia, ò nell’allegrezza; e finalmente dop- 
po hauer dichiarato tante volte in diuerfi luoghi , &adiuerfc pecione di fede ir- 
ceuocabiit »*h’clla non era »• ne voleua effer foa moglie , non v’è apparenta alcu- 
na, che nel luogo doue di prcfentc fi troua ella habbia potuto dipartirli così bru- 
tamente dalle fue prime inclina tioni» nè apprendere nella fcuola dc’Francefi* 
voler bene a colui che eglino chiamano il Duca Carlo . 

Di maniera, che quella dicliiaratione non effendo nè falla , nè sforza» , tutto 
quello , che di vero fi polla dire è , che veggendo impegnato il Duca appretto fua 
Santità in vn’affarc importante al bene de' luci Stati , fle alla (alute della fua ani- 
ma .per cui gli fi è rimetto al fuo giu di rio con vna lòmmittìone degna del fuo zelo» 
c della fua diuoticne verfo la Santa Sede , ella fi è perfuafa di gettarli vna pietra 
d’ottacolo, come l’vltimo sforzo delia fua cactiua volontà» cdcldifcgno ptrpe- 
tuo, che hà di difobiigarla - 

Rifpofld di Madama la Dutbtfri di Lor ma. 

E vn cattino inditioper vn libro, quando non porta nel frontifpìcio il nomo 
del Tuo Aottore; c malagcuolmcnte vn parco difdettoli troua legit imo. E ca- 
duco nelle mani di Madama la Duchcttadi Lorena vr. picciolo fcritto di quefta^a 
tempra > il quali non contiene altra verità , che nel titolo , col quale qualche 
fpirito compiacente hà voluto lufingarela paffionedcl Signore fuo marito alla 
fue fpefe» & in ptegìuditio della fua riput adone, e della fua confcicnz«_* . 
Hora come quello bello manifeflo pollo alla luce > 6 per commandaraento » 
o per conciucnza «'impegna in molti luoghi » e che potrebbe imprimerei 
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finii! re opinìoniin quelli che non fi no bene informati del vero: Madami di Lo- 
rena bà voluto defingannare tutto il Mondo con quella rifpofta piena di candore » 
e nuda di ogni (urte di attific j. 

L’oggct o di quello Scritture è (lato di ftabìliredue Maflìme» come du e a 
principi). I> primo che Madama Nicola di Lorena non è Duchcffa, c Soura- 
na di Lorena, e d. Dar ; ma che li Tuoi Stari appartengono di ragione al Si- 
gnor Tuo marito. li fecondo, clic il Matrimonio contratto fra dilorogiàquin- 
deci , ò fedeci anni ha nullo . Io dico , ebe ftabilifce quelle due propoficioni co- 
me principi), perche non leproua , ò per lo meno apporta cosi deboli proue, che 
bifognaeflcr ben credulo per falciarli perfuadere da ragioni malfondate. Per 
paura dunque di cadere nc'tnedcfimi inconucnicci,claminiaraolc vn poco minu- 
tamente. 

Ln verità» ò fallirà di quella prima Mattimi, la quale Gippone che Mada- 
ma di Lorena non fia Ducbeffa.e Sourani ; depeade da quella queftiune, cioè fe 
vna figliuola legitima può, e deuc fuccedere a Tuo padre, mentre punto ncn_* 
fi dubita che Madama di Lorena non fia figlia d’Heurico Secondo, v. timo Duce 
di Lorena . 

Cucila verità èdecìfa dal dritto di natura, dal dritto delle genti, edaldi'tto 
Ciuile; ò per meglio dire ella non può metterli in deputa» edendo ridici do il di- 
mandare fe vna figlia fia incapace di laccogh'rre la fuccettìone di fuo padre» 
efe mi dicono, conditfercnce vio trattarti de* Staci Souranì, e de gi’altri be- 
ni :io dimando Tela lour.in'tà fia incompatibile col fe Soft mi ni le ? lo non credo 
che perfona di buon fentimrnto non poffa foilenrar quello . altrimenti . lo riman- 
derò in Spagna. Inghilterra, Scoria, Succia, & in moiri altri paefi , doue vederebbe 
le celle delle donne coronate così bene come quelle de gl’huom' ni . B legna dun- 
que conuenire» che niente impcdilce alle donne di fuccedere ne* Staci Sourani, 
non piò, ebe ne gl’altri beni de’ loro Progenitori, mentre n«n vi foffe qualche 
Legge nel Stato contraria, ò qualche vecchio vio a mortizza to dal tempo , e dalla 
pratica ordinaria, riconofciuto dal coramune (enti mento de gl’huomini. Di 
maniera che il dritto fuccettìuo in fauore delle femine è la regola, e la loro efdu- 
fione è la cccetrione . 

Veggiamo bora fe vi fia alcuna Legge in Lorena, la quale dichiari le fe^ 
mine inhabili a fuccedere alla Corona Ducale; e fe elle ne foffero efclufe a 
all' bora, che fc nc prefentó l’occafione. Io permetto a quelli, chefofterran- 
no raffermatala di volgere tutti i libri per trouare qualche cofa, che s’auuici- 
ni a quella. Ediocfifibifcod'auanraggiodifarloro vedere in poche parole, che 
nel corfo di cinquanta tre anni due figlie hanno fucceduro allo Staro di Lorena . 
Bifognacauamcleprouedall’ Hiftoria. Io penfo d’hauer letto tutti gt'Autori » 
che hanno diuifato di quella materia , e li trouo tutti conformi in quefia opinio- 
ne, che la Ducea di Lorena caua nelle Conocchie . 

L'vno ripone Ifabella di Lorena nel luogo de’ Duchi di Lorena ,e la fà fuccede- 
re a fuo Fratello Carlo Sccondorecco come parla . 

Ifabella Figlia di Carlo Secondo, c Margherita Figlia dell’ Iraperator Re- 
perto doppo la morte de* Tuoi padre, c madre, fù bonorara del titolo della_* 
Ducea di Lorena , nell’ anno millcquattroccnto . Aggiunge ancora > che del fuo 
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Matrimonio d* cffa , e di Renato d’ Angiù nè vfcì vn figlio chiamato Giouanni . 
che gli fuccedctre » ech'ellalubbe multi altri figliuoli, cioè Louis, Renato. 
Carlo» Kabella, Margherita» & Ioland, la quale Sposò Terry, figliuolo del 
Conte di Vaudemonr. Che a Giuuanni fucceflc Nicola figliuolo (ù:> • e di Ma- 
ria di Dotbone. Che Nicola morde Tanno 1470. e che fua zia ioland gli (dece- 
dette l'anno & a Ioland il Duca Renato Tuo figliuolo nell’anno 148;^ 

Vn* altro parlando di Renato d* Angiù, quale egli mette nel Luogo de' Duchi 
di Lorena come fucceflore di Carlo Secondo Tuo auo» nè parla in quelli ter* 
mini . Renato d' Angiù Duca di Lorena dal canto della Tua moglie I(abe|la_- » 
figliuola di Carlo T Ardito. Vn* altro parlando del Matrimonio» di Renato di 
Angiù con Kabella» allega fri le altre cau(e di queflo Matrimonio, che Luigi 
Cardinale di Bar bauendo addotrato (ilo nepotc, e dichiaratolo Tuo berede nel- 
la Ducea di Bar, a* imagi nò di maritarlo con Ifabella di Lorena figliuola pri- 
manata, & herede del Duca Carlo Secondo, affinché con I* vnionc di quefte 
dueDucee, le guerre, cdiflenfloni regnate fràli (additi dcll’vno, e dell' al- 
tro poteflcro celare, echelaPace, e tranquillità fi potefle flabilire. Aggion- 
ge, ebe Renato fùprefo nella battaglia di Butgneuille» e che fù condotto in-» 
B rgona, e che diede in Matrimonio fua figliuola Ioland a Ter y di Lorena fi- 
gliuole d* Antonio Conte di Vaudemonr fuo vicino» efuo Vadali© » per caufa 
della detta Contea ; Che Giouanni d’Ang : ù figliuolo di Renato, fic Ifabella 
gli fucccdette ne I Ducato di Lotena l'anno 14 fi. doppo la morte di (ua madre» 
fic a Giouanni Nicola (no figliuolo l* anno 146$. Lafcio giudicare al difappaflìo- 
nato Lettore (e vi fia apparenza che Antonio» cTerty vittoriofi (fc haueffe- 
r ro bauuto il diritto della loro banda) haueffero refa la contentiofa Souranità a 
1 Renato d’ Angiù vinto, c prigione» per goderne per lui » & i futn^dcfcendcn- 
1 li» come fecero con vn Trattato talmente volontario dalla patte de* vii tori ufi, 
1 -che THittoria dice» cb’ eglino falciarono andare Renato lor prigione (optala 
1 parola, per conrcnftareU caufa auanti Sigifmondo Imperatori-. Vn alno ''ice 
in termini cfprefli ; Che Renato d* Angiù col mezzo d* ilabella (ua moglie , fu 
proclamato Doca di Lorena. 

Oltre tutte le altre prcue Hifioricbe, noi trouiamo vna folcirne» oC^ aa- 
1 tentica approuationc della fucccfs one delle ft mine alla Ducea di Lorena in_« 

1 Vn titolo dato l'anno 1 jof. doueil Vefcouo di Timi dichiara, che Rrgnaulc 

di Borgogna, Conte di Monpeliart, Gcuanni Signore di Solm» G'iuaonj 
Signore di Bayon , Giouanni Signore di Pullìgny» Pietro Signore di Reraonii- 
lo. Ricard d’ Amance , HugarddiGcroncutt, emolti altri Vaffaili della L'u- 
cea di Lorena, e del detto Vtfccuo, èptoteflato» chcilcoOumcdiLorv.naof» 
fcruato da immemor-bile tempo» era» che le figl iole fucccdt Aero indiftVrcn- 
tementc nella detta Ducea a* loto padri » comete Lmine ad cldufione di tnttc 
l'altrc lince. , 

Nel contratto di Matrimonio del Prencipe Carlo» e della Prcnopcfia Ni- 
cola, doue non difeorda punto il nofirolcrittore» ch’ella fia riconoiciuta vera 
herede de* Ducati di Lorena » e di Bar ; v* è pai (mente vna daufula efpreffa» che 
porta, che le gioie della Corona di Lorena, n^n entreranno nella communan- 
za, ma tetteranno in proprietà aHa Prcnopcfia Nola. E quello contratto fi 
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tanto più autentico» è confiderabile, quanto che fù ftabìlito in prefenza» eco? 
conleulo di tutti li più profilimi Prcncipi del lingue di Lorena , i quali non ignota* 
nano già il dritto del lucceffore>e fri gli altri quello, che Vhaueua il principale in» 
tcrcflc. 

Nel teftaraento d’Henrico Secondo » Padre di Madama la Duchclla di Lorena 
dato fotto li quattro di Noucmbre 1611* L’ articolo fettìmo contiene quell e j 
parole, ecommandiamoallanoftracariflìmahcrcderaia figlia, d’amare il fuo 
marito, di feruitlo,&honorarlo come ella deue, per eflere Tuo marito. Ma io 
l’auuerrifco » ch’ella c D uchefla , c che tutto il bene viene da lei , e che non fi la* 
(ci già inghiottire ,e che tutte le cole fi facciano prima da lei , ò congiuntamente 
infieme, effendo Tempre la prima» come quella, che èrnia berededi tutti li miei 
Ducati. 

Se vogliamo rifiutare quello teflimonio come fofpetto , e dire , che’l Padre vo- 
leua concra ogni ragione attribuire a fua figlia, tanto per il contratto del Matrimo- 
nio , cbcco’l teflamento vn dritto, che non gli apparteneua;Madama di Lorena £ 
fiata riconofciuta per legitima herede de’Ducati diLorcna»c Bar, dalli Stari del pae 
fc, non folamente viuente il Padre, ma ancora doppo la Tua morte. Chefe li detti 
Stati cedendo alla violenza , Se all’autorità del Prcncipe dominante , hanno di poi 
confentito lo flabilimcnto della legge Salica i non hanno potuto derogare ad vn 
diritto acqnifiato , e di già riconofciuto da loro medefimi, e quella variatone poe- 
ta la fua nullità . 

Maqualcofapoffono allegare contro la recognitìone propria di Monfleur di 
Lorena, doppo la morte di Henrico Secondo, il quale ratificando le claufule del 
fuo teflamento, in quello punto cosi bene, come in quello del contratto di Matri- 
monio ftà lui»cla Prencipeffa di Lorena, la faceua nominare congiuntamente con 
lui in tutte le patenti: come DuchcSa , e fourana in quelli termini . Carlo per la 
grana di Dio , &c> E Nicola Duca , e Duchefla di Lorena , come altre volte in_# 
Cafliglia Ferdinando , Se Ifabella . E frà l’altre vi è vna data di i z. Giugno i 6Z5. 
(ottoferitta in quella maniera . Carlo, e Nicola* Per la quale le loro Altez- 
ze riceucuano in fede , & homaggio per Procuratore Giouanni Lope Gallo# 
della metà dell’alta, mezza, c bada giufliciada lui poffeduta nella Lorena del luo. 
go nomato AnouxLagiangci fatta ad inftanza del Procuratore Generale di Lo * 
rcna_* . 

La gratiaaccordara nel detto nome congiuntamente di Carlo, e Nicola, al Si- 
gnor della Rocca BmifiendelPintcrinamento»della quale vie appellatone al Pa» 
lamento di Parigi , che fi troua ancora frà li Regiflri di detta Corte, vn’autenric» 
teftimonianza di ciò , ch’io allego , c quantità d'altre fimili , le quali fi trouano frà 
le mani di Madama di Lorena , delle quali fenè formare bbc vn troppo grolle» In- 
uentario, l’enumcracionc del quale riufcircbbefatìeuolc al Lertore. Coll fi con- 
tenterà e'Iad’appornrne vn piccolo nonurc.rifcrbandò a produrne d’auantaggio 
a tempo , c luogo . L 1 moneta , ch’è fiata conniara co’l nome di Carlo , c Nicola 
non lì può giànegare ; e le gli Cugni fono flati mutati • la moneta dimora ancora 
in naturarla memoria de gli huomini non c perla, efene trouerà ancora mille tc- 
>Aimon’j . 

Dalla dìlucidation: d: quella primi queflione, ncdgper.de a mio parere 
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decifione della feconda ; perche Monfìeur di Lorena c troppo accorro > e troppo 
ben configi/ato per addìmaodare doppo queftola diirolutionc del Tuo Marnino» 
nìo> la quale non può farò lenza Spogliarlo deila fouranità . Non bi ogna però 
attaccarli cosi tenacemente a quella confcquenza , ancorché neeettari r a in buona 
Logica» che noi non rispondiamo alle ragioni fofifiichc dclnoftrofabricatore de* 
manifedi . Primieramente a quella > ch’egli allega contro la fucceIRone delle fe-^ 
mine alla Ducea di Lorcna:e poi a quella , ch’egli apporta della pretefa nullità dal 
matrimonio contratto fra il Prcncipc Carlo » e la Principctta Nicola boggidì Da- 
elicila dì Lorena; feguitiamole per ordine» c disfacciamo quefte truppe amifura» 
ch’elle fi radunano. 

x» None già cofa flrauagante, eh* vn Padre ami i fuoi figliuoli» echedefideri 
conferirne loro la fua fucceflkme.e ch’ella cada nelle loro mani più rodo, che 
in quelle de’ flranieri. Io credo» chc’l Duca Henrico folpirafle » che la Pren- 
cipcfla Nicola raccoglieffe la Tua in effetto» come ella douena fare per ragione » 
mentre era fondura nel medefimo diritto » che haueua fatto auanri di lei » poe- 
tare la Corona Ducale ad Ifabella , Se a Ioland . Non haueua egli già bifogno 
d'vfar violenza per far riufeire il fuo difegno; poiché viuente lui già era data 
riconosciuta, c dichiarata Sua hcrede . Qnclli eh* hanno nocitia della dolcezza, 
e bontà di quedo virtuoso Prencipc , il quale non fece già mai male a pcr- 
fona alcuna , e che ben fpeffo bà rilasciato della fua autorità per tema d'efles 
obligato di valcrfene a danno di quelli, che la prouocauano , nella fletta Affern- 
blea del fuupacfe.eche fi rendeuano in quella come Capi di parte » non l’accu- 
farannogià mai d’b’auer volato perdere Suo fratello . Io confetto, ch’egli preti- 
deus gran contento ad innalzare ifuoiferuitori, ma ciò oon Seguì mai con la 
rouina del minimo de’ fuoi Sudditi . , 

a. Io sò bene , che Dio» c il Dio delle battaglie» che tiene la vittoria nelle fue 
mani > e che l’hà data a chi più gli è piacciuto ; ma la vittoria non è fempre vn 
decreto del Cielo > che pronnneia la giuditia dalla caufa del vincitore; Spettò 
Dio permette, chc’l giu Ilo par rito Soccomba per quei Secreti motiui della fua 
Prouidcnza, de’ quali non è permetta l’inuefligatione; tedimonio fia quando 
l'Arca dell’ Allianza, cafcò in potere de’ nemici della fua legge; tedimonio 
quando Dauìd fù cacciato da fuo figlio Abfalon ; tedimonio di cattiuo faccetto 
dell’ arme dì S.Luigi In Turchia ; tedimonio la disfatta del Rè D.Sebadiano di 
Portogallo per II Mori d’ Africa . Ma tanto c lontano » che dalia vittoria at- 
tenuta da Antonio, c Tcrry li polla ritirare vna confcquenza fuioteuole alla 
caufa foftentara dal nottro Scrittore» ch’ai contrario tl'a dabilifce potentemen- 
te il diritto di Madama di Lorena » e la focceflGone delle fonine ; Poiché Re, 
nato d’Angiù non odamela fua prigionia non lafciè già in pregindiao delle 
pretenfioni d'Antonio di rientrare nel pacifico potteffo del Ducato di Lorena 
di confenfo del fuo remico vittoriofo . 

3* Noi Stabbiamo chiaramente prouaco di fopra» co’i «immune fentimento de 
gli Storicijche quella fù Ioland» la quale fù Duchcfla di Lorena , e che faccette 
a Nicolas fuo Ncpoce, e non a Tcrry » c che’l Duca Renato Cuccétte a fna Ma- 
dre Ioland, per la dcmiflQone » ch’ella gli fece»* non a Tcrry fuo Padre * poiché 
Tcrry non fu mai Ducale d’effetti, uc di ragione . 
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4. Tralafcio quello, ch’allegano alcuni contro il teflamento dal Duea Renato 
arguendolo per fallò , con ragioni molro probabili , dedotta dalla comparano* 
ne del linguaggio di quel tempo , di cui è la data ,• con quello con il quale è • 
formato, douefi rauuifa vna notabile ditìrtinza. Ma tuppoflo pur vero il 
teflamento ; che fi potrà perluadete ; che vu lourano col luo teflamento hab- 
bia potere d’alterate le leggi fondamentali del (uo flato, c di cambiarla-# 
forma della fucccffionc ? Peniate voi , che foffe nella peffanza del Rèdi Spa- 
gna, ò di quello d'Inghilterra, di dichiarare col teflamento le figliuole incapa- 
ci di fucccderc alle loro Corone , e di tiabilimc vna legge Salica» come iti-# 
Francia ? 

ij. Il dite che il Duca Renato, habbia riconquiflato il Tuo Stato con la fpada 
inaiano} «con quello fi fia guadagnato il dritto di cambiami le leggi,, e di 
flabilirui quelle , cheglipiacefic, c vna cufa ridicola , perche non è quelli va 
Conquiflatore, il quale habbia afloggettiii li vinti a nuoue leggi, in pena-# 
della loro rcflflcnza ; ò li Tuoi fudditi ribelli , e riuoltati , per caftigo della Tua 
difnbbidicnza . Quefli è vn Prcncipc (cacciato dallo Stato da’ Tuoi nemici , che 
col galleggio de’ Tuoi Alliati, e fudditi è reftituito al paficfiode’fuoi beni* 

Di maniera , chcl Tuo riflabilimento non deuc apportar ttauaglio a quelli , che 
PhanDO agiu tato a ricuperare il fuo Stato; ne farebbe già gin ho, che per ha- 
uerlo fcruito fi trouafierefeaduti da’ loto ptiuilegi). loconfeflò» che fa con- 
ditone de’ fudditi non farebbe già molto impeggiorita, per effete la fucccffionc 

- riflretta a’ mafebi ; ma ogni muratone di confluenza , come quella fetifee 
in qualche maniera la faotafia de' popoli, e minora qualche cola della loro 
Aima, nell'opinione di tutto il Mondo. Gli Spagnuoli imbrandirebbono fu- 
bito l’armi , per impedire quello, come fecero altre volte gli Aragoucfi , pèrla 
raanu tcntionc de’ loro priuilegi j . 

4 . llconfenfodegli Stati, in vn Stato Monarchico dipende dalla volontà del 
Sourano» c fi cambia tantoflo come gli piace, fpecialracnte in Lorena. Noi 
sgabbiamo bauuto l’cffcmpio a’ nofiri tempi ; perche li medefimi , che io vi- 
ra d’Henrico Secondo » haucuaoo conofciuta la Principcfla Nicola per vera, 
j clegitimaherede de’fuoi Ducati, e che doppo la motte del Padre gli haue- 
{ uano giurata obbedienza, e fedeltà; limcd fimi, dico, due anni doppo giura- 
rono la fucccffionc mafcolina in fuo pregiuditio, all’ bora che Monficur fuo 

- marito , alla fuggeflione d’vno chiamato Touuenin , Segretario dii Conce di * 
Vauiemont fuo Padre, volle introdurle quella nouità . Per la qual cofa io tro- 
uo molto debole, e poco coofiderabile la proua , che vorrebbono tirare da ciò» 
per render valido il pretefo teflamento del Duca Renato . 

7. La medefiuia rifpofla Gita al teflamento di Renate , mi fcruità contro l’argo- 
mc sto, che vogliono dedurre dal pretefo teflamento d’Antonio , perche auanti 
di contcflarc la Tua validicà.bifogna conuenire , ch’egli n*h«bbia fatto vn tale» 
come ne lo Appongono. 

Qu.ftù è quello , ebe non fi crederà, fé oon doppo d’bauetlo veduto ; e quello 
debbio è tato più fondato, quanto, ebe veruno Hiftorìco ne bà fatto raentione.e 
ebe dò ebe repugna cotalmctc a qudlo,che altre volte fcrifie Tuuuc.jÌo primo >n- 
ucnturc , & Architetro di qqgftaououa legge Salica, quando dice# cbel’iftcfl» 
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Duca Claudio di Gufa ( quale pretendono efser fiato inftftuito hwede d’Anto- 
nio 1 con quello all’efclufionc della fua propria figlia ) fece lignificare al detto An- 
tonio vna proceda di nullità , dì ciò , ch’egli volcua chiamare fua figlia alla fuccef- 
fione de’ fuoi Stati . Quelle fono cofc contrarie » delle quali bifogna diftruggetne 
l’vna auanti di rifpondere all’altra. Macon qualdifcgno hauerebbe egli fatto 
qucfto teli amento ì farebbe ciò in odio dì (uà figlia, e con intentionedi faunric 
Tuo fratello, in pregiudicio de’ fuoi figliuoli? queflo certo non hà punto di appa- 
renza. Sarebbe forfè per ignoranza del fuodititro, e'pcr vn’errore communc? 
non era già tanto allontanato da’ tempi di Ioland, ch’era fua A uà-, che non fapef- 
fc molto bene, come ella era fiata DucheCsa di Lorena, echefua figlia non do- 
tieoa effer di peggior conditionc . 

La verità , 6 fallirà della feconda maflìma , porta dal nofiro Scrittore intcrnv 
la pretella nullità del matrimonio , fra Carlo Prencipe di Vaudement ; e la 
Prencipefsa Nicola , boggidì Ducbcfia di Lorena fi dìlucidarà con la derilione » 
delle quefiioni feguenti . Cioè , fc vn matrimonio , bene , e debitamente celebra- 
to con difpenfa , per caufa della parentclla fr à le parti , poflà effere chiamato nallo . 
Se vna delle parti doppi la celebratone di federi anni , con la quale bà ratificato il 
fuoconfenfo è admilTìbilc alla propofia de’ mezzi di nullità. Seil marito viuen- 
té, la moglie può rimaritatfi legitimamente ad vo’ altra nelle feconde nozze. Se 
li figliuoli del iccondo matrimonio potTono edere legitimi , e fuccedere a’ beni pa- 
terni della prima moglie. Ione lafcio la conclufione al Lettore, nel cui fciogli- 
mento e mìo parere , non vi rroucrà già molta difficoltà . Rifpondcndo bora all? 
mezzi di nullità , che ci allegano. 

Quello che ci mettono auanti delle pratiche fatte con i Re , e Prencipi vicini da 
Hcnrico 11. è cosi poco verace, come mal prouato. 

Ma io dimanderei volentieri al nofiro Scrittore vn’eflcmpio d’alcuno efiermi- 
nz to per efierfi oppofio alla grandezza del Barone d’Anccruille, come egli propo- 
ne . io gli preferiuo tanto tempo per produrne vno , quanto a’ Ma thematici fà ad- 
dibifogno, pertrouarela quadratura del circolo, òil moto perpetuo . Non do- 
ueuagià diflorerare i morti , neconuitncmai offendere la memoria d’vngran-* 
Prcnripe , di cui non potiamo parlare» che con hooore, e rifpetto . Qucfto m’im- 
pedirà di dilucidar meglio ciò, che feguì nella morte violenta di colui, cheiluo- 
flro Auttore qualifica Minifiro della fatrione contraria . 

La memoria n'c ancora tanto frdca , li motiui così notori), e cauti teflimonij 
viuono ancora per farne la depofitione.ch’è malageuole il mafeherare vna verità 
le cui ptouc fono così ciliare , ch’egli è cuidente, che’l morto , e l’interfettore non 
hebherogià mai altre differenze fra di loro, fé non le contrarie paffìoni de* loro 
Padroni. Malageuolmcntc fi rrcuarebbe vn’huoroo, il quale non haueffe viui ri- 
fcntimenti* d’ vna fìngile infelicità , accaduta ad vno de’ fuoi amici per fua caufa ; e 
manco poi vo Sourano , il quale l’haueffe fefferra , feuza vcodicare l'ingiura fat- 
tali nella perfona d’vn fuo feruitore. 

E vero, che'lDuca Hcnrico fopportò queflo colpo molto impatientemente, 
e che egli fé ne piccò contro fuo fratello » dalla publica voce accaggiona- 
ro per Ancore. Ma tutto quello fi fermò nel cuore de’ due fratelli, e tanto è 
lontano, che la cefo palate ita di loro a qualche pericolofo effetto, ch’ella-* 
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non arriuò ,ne anco ad alcuna afprczza dì parole_^? . 

10 non faprei a baftanza marauigiiatiui della fauola polla sù ’l tapeto del- 
la Conceda di Vaudemont, la quale prefttppongono * che’lDuca Hentìco «_* 
fuggellione del Barone d’Anceruille, volcrte fare attediare invna delle fue Ca- 
fc> c che a tale c ff: t to haueflcro conumndato truppe de’ foldatì, anzi il canno- 
ne, echeqneRa violenza veniffe arredala dal coniglio de 1 più fauij. che acco- 
flanano il Duca, li quali lo fecero rauueduto del pericolo nella follcuatione del Po* 
polo. 

In quello mentre non vi ècofa alcuna più vera di quella . Che quando il Co- 
lonelloLutzeburglù ammazzato, la Cornelia di Vaudemont c*a a Nansi; e 
che nel momento, che lenouellcdi quella morte le arcuarono, ella mandò a 
cercare vna Dama delle più confidenti ferue della Duchefla , nomata Madama. 
d’Amenty; per fcongiurarla come fece d’andare a trottare la detta Duchefla 
da Tua parte, ed'alTicurarla, che nè ella, nè la Cornetta di SolmfuaMadt<_s s 
non haueuano patticipatoal difegnodi quella morte. Quella attione fù cosi 
publica, e notoria a tante genti ancora vìuenti, chela loro depofitione farà fe- 
de delle mie parole , e particolarmente la detta Dama d' Amenty , di cui la tedi- 
monianianza è tanto più riceuibile , quanto che la fua bontà, & il voto, ch’ella h 1 
fatto a Dio nella Religione, doueviueettemplarmcnte, la dentano da ogni fo- 
Ipitione . 

E' vero,che al primo flrcpiro di quella inafpe ttata nouella della morte del Lut- 
zeburg, propofero d’andare ad alTediarc quelli, che l’haucuano ammazzato, li 
quali publicauano ettertt ritirati al Cartello chiamato Rup, attinente al Contedf 
Vaudcmont , e chc’l difegnofù cambiato dalla certezza ritratta poi dalla fallità di 
quello auuifo . E quello è il veto fondamento , su’! quale il noftro fetittore fabri- 
ca l'apparenza della fua fallità • ch'egli volle rtabilire per vna verità , nell’ imagi- 
nationc di quelli, che non hanno bauuto tal notitia de gli affari; ma bifognalia 
afpettatevn tempo più remoto per imprimere quella credenza così facile da dif- 
flparfi . 

Si dice ordinariamente, perdonarli più dirti cilméte l’offf fe da chi fono fatte che 
da quelli , che le riceuono . Quella fù la cauto, per la quale il Conre di Vaudemonr 
li ritiraQe in Bauiera,c non qualche cattiuo traccatnenroich’egli riceueffe dal Du- 
caHenrico. 

11 Duca di Bauiera, appretto il quale il Contedi Vaudemont fi eraricourato 
dvn buono, e fedele tcftirnonio di quello è feguito nel Matrimonio, di cui d 
lacontrouerlìa. E* Preucipe degno d’eflere creduto altrecanto per la fua bon- 
tà, che per la fua qualità. Non negarà già , che all’ efficaci preghiere del Con- 
te di Vaudemont non habbia fatte le prime iattanze» quali imauolò lungo tem- 
poauanri il predetto viaggio del Conte di Vaudemont ne’ fuoi Stati, ch’egli le 
continuò molti anni , prima di poter (operar la rettrtenza , che vi faceua il Du- 
ca Hentìco Tuo Cognato } che a quello effetto mandò vn Carmelitano (calzo 
Spagnuolo , chiamato il Padre Domenico , il quale doppo cfferli acquiftata ripu- 
taiione di Profeta nella battaglia di Praga, fi fcruì di tutte le forti di perfuafio- 
ni, & impiegò tutti li mezzi diuini , de Immani, fino ad allegare delle Rioe- 
lau'oni. Se a minacciare il Duca dalla parte di Dio, eh’ egli morirebbe dentro 
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▼n’aano» fcnonaccomplifreqaetto Matrimonio. Doppo» ch'egli bcbbe con 
molta fatica cauato il confcnfo del Duca Henrico » premè P affare con tanta vio- 
lenza» che fopra la difficoltà prometo dal Vefcouo di Timi » di maritare fenza 
difpenfa il Cugino Germano con la Cugina» afTìcurò, eh’ egli era il portatore 
della diTpenfa datali dal Papa di viua voce ; e non trouando il Vefcouo badante* 
mente credulo» per flabilirevnacofa tanto imporrante su la fempliee parola del 
Frate > egli mededmp gli maritò ; il che fù caufa » che doppo orteneto la difpen- 
fa da Roma in valida forma , in virtù della quale ridetto Vefcouo di ThuI celebrò 
il Matrimonio tutto di nuouo ». con le cerimonie requifite > il quale in confequcn^ 
zi fù confumato. Tutto quedo difeorfo la cui verità non può ettere controuerf?» 
c incompatibile con quei timori legitimi» che’lnottro bel Scrittore dice» perii 
ttirfodìdodeciaoni» biuer predominato l’animo di Monfieur di Lorena; e i 
con quelle violenze» delle quali pretende » cfae’l Duca Henrico fuo Zio » 0 
lia feruito per sforzare le fue indinacioni. Io non voglio già negare» che'l ti- 
more di perdere vno Stato Sourano» non fi debba collocare nel luogo di quelli» 
che poffono fniotcr il coraggio d’vo’hoomo molto rifoluto ; ma ciò s’intende d’ vn 
Sraco » che legitimamente s’appartenga ,ò in effetti » òcon giudo titolo di preten- 
sioni ; e non dì qucHo » che a ppartiene ad vn’ altro » e clic non coltiuamo qualche 
difegno d’appropriarfclo. Il Prencipe Carlo dunque non poteua haucreoccafio- 
nc d'apprendere ciò» eh* allega il cattiuo protettore della fua caufa» tignale a 
gli mette il fuo diritto in compromefo » mentre egli non ve ne baueua alcuno al- 
ia Ducea di Lorena » fc non in defi derio» c nella fpccanza del Aio futuro Matri- 
monio . 

Il Conte di Vaudemont fuo Padre » non ignoraua tutto quello » e com'era dif- 
fidente » & ambitiofo» non rralafciò mezzo alcuno di quanti giudicale egli neccf- 
Larij per artiuare a’ fuoi fini . Per queSa caufa affine di guadagnare il fauorito » gli 
offerfe di fargli fpofarc la PreocipefTa Hcnrchetta fua figlia » mentre egli s’adope- 
taffe per far approuat e al Duca Henrico » quello della Prencipefla Nicola Tua fi- „ 
glia » col Prencipe Carlo figlio del detto Conte . gli promife inoltre d'acconfenti- 
re» ch’egli Iettato la sbarra delle fue arme , che prendeto la qualità di Prencipe » 
che farebbe li due Matnmonijnell’ittcffogiorno. Tattele parti contrattanti ne 
fecero trafparire vn gran contento • eccetto la Ptencipeffa Henticbetta • la quale 
di confìglìo di Madama fua Madre» teftimoniò d' hauerui tanca auuerfione» che 
fi ritirò in vn Monafterio. dal quale vfcì però a capo di due giornee fi maritò lèn- 
za alcuna refi Aenza. Se vi fotte fiato luogo per fare le procede allegate dal nofiro 
fcrittore » quefie farebbono vfeite dalla parte di quella giouane Prenci pcffii il che 
però non emendo fiato fatto; malageuolmentc fi crederà, che nelleccefodi gioia» 
che appariua nel f onte del Conte di Vaudemont » n’ hauette fatto fare vna a fuo 
figliuolo, per procurare di difoluere vn giorno queft’allianza » quale baueua pro- 
oato tanta fatica da far riufeire . 

Quando fi haueranno veduti quelli pretefiiatti di protetta» fe gli rifponde- 
rà » Ma prima di parlare della loro validità »ò inualidità , bifogna reftar d’ accor- 
do del loro elscre» del quale fin qui non conuengono punto» ancorché fi ttouf- 
no io quello fecolo fpirìci molto fpeculatiui» e mani afsaì pronte» per fornirci 

pronto quella data» che farà biìfogno. Quello si è ben Arano « che quefle pio- 
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ceftationi fiano (lare così recrete» che doppo quinded, ò fcdicì ano?» che do* 
ucuano già efler fiate fatte, mai fcn' è vdito parlare, ancora viuentc il Duca^ 
Henrico. la cagione non è altriraence legitin» della Tua morte» fino alla refli- 
turione delle Piazze fatta dal Ptencipe di Phaltzbqrg, vi c qualche probabi- 
lità; ma doppo, che la maichera fù leuata con la dichiaratione della prcte- 
fa legge Salica, quale fecero pubticare in Lorena con Tarmi In mano, o 
doppo, che Monfieur di Lorena eltorfe con la poflanza di marito vna ceffio- 
neda Madama fua Moglie di tutto il diritto, ch'ella haucua nella foutanità, 
e che per il rifiuto, che fece Madama la PrencipeiJa Claudia Tua forella di fot- 
tofcriuerc la medefima renuntia , le poterò delle guardie attorno , che la_-* 
feguitauano per tutto dune andaua. io non comprendo già la caufa d’ vna piò 
lunga difiìmulatione. Poiché in quanto alla DuchcfiTa , dia non età più In alcu- 
na confidcratiune nello Suto fuori di quella , che .la fua virtù , c la fua_* 
qualità le dauano. Ella non riteneua più alcuna parte ne gli affari; ella noru» 
haucua alcun potetene' configli, nè meno nelle ricompenfe, ella haucua al- 
tamente fatto (coprire il fuo difeontento , quando fi volcua leuare alle fuc a 

figliuoleciò, che lanafdta baueua Icro dato; di maniera, che lafcufa, che 

J irendono fopra di lei , parcua friuola nella fua allegariore . E poi tutto qucfto fù 
atto due anni doppo la morte d’Henrico Secondo. Così è, ma dice il noflro Ano- 
nimo'. Il Redi Francia dal principio del poffeflo di Monfieur di Lorena, alla — ^ 
Corona Ducale , hàcffcrcitato tanti atti di hoflilità contro di lui, che ciò gli hà 
impedito di dichiarare le fueintentioni. O’ il noflro (cric ture hà cattiua memo- 
ria ; ouero fa gran fondamento fopra il diffetto della nofira. lo prego pertanto 
di ricordati) , che il Prencipe Carlo era fiato allenato appreffo fua Maef)à,coti_« 
unto aggrado , ch’egli fù capace di dare gelofia a quelli , che auuicinauano all'ho- 
rabend'appretfolafuapetfona; che fubito doppo la morte del Duca Henrico, 
fua Macflà inuiò per Ambafciatore verfo di lui vno dclli fuoi più confidenti fer- 
t nitori , con atteflati di buona volontà non volgari , ch’egli fu riccuuto nella Cor- 
re di Francia , non già come Prencipe flraniere, ma come vn figliuolo della cafa ; 
c che gli atti di hoflilità accaduti molti anni doppo , per le caufe notorie a tutto II 
Mondo, non poteuano all’ bora operare fopra lo fpirito di Monfieur di Lorena * 
fé ciò non foffe per vna preuifione dclfauuenire » ò per vna rcuclationc delle cofe 
future . 

Ma quando tutte quefie allegationi da me diflrurte , fodero altrettanto veritie- 
re, come fonofoffiftiche, io faprei volomcri qual ragione occulta hà potuto 
impedire Monfieur di Lotena doppo quattro, òcinqueanni, ch’egli fitroui^# 
fpogliato de* fuoi fiati, e che egli non hà più a temere , che la fua difgratìa pur 
troppo ficura , qual caufa , dico io , l’bà impedito di fare la dichìaratiqne , eh* egli 
fàboggi giorno fopra la pretefa nullità del fbo Matrimonio/ E come dòli può 
accordare con molte lettere piene di coniugale afiettione , e d’ atteflati di buona 
volontà , ferine da lui a Madama fua moglie, doppo che foggiorna a Pariggi, le 
quali ella cuftodìfce pretiofamente per produrle in tempo , e luogo : c per fare ar- 
roffire il noflro Scrittore delle fuc impoflurc • Non bifognagià fudar molto in (in- 
uenire la caufa di quello difordine • L’ Amore , di’cgli hà imbeuuto per la Cootef- 
fa di Caniacroy , hà caufato tutta quefla mutationc, &a ptoportione del fot» 
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imbarazzo , lì fumi rendendoti più (pedi , hanno pollo vn veb auanti gli occhi di 
quello Prencipc , e le fuggcAioni (tramite hanno piaccia ata la Tua volontà con 
vna violenza di patitone, alla quale egli non ha faputo rchflcre, e della quale len- 
za dubbio hà nceuuto del dilpiaccrc nella lua anima. 

Quindi è, che Madama di Lorena dimanda a' CaGfli di Monfieur luo Marito » 
fc hauendo confi. flato per (uo vn figliuolo della Contefla di Cantacroy , concetto 
mentre viueua ancora il già di lei Marito , lo polla fare dichiarare legitimo? Que- 
llo è vn calo di confcienza , il quale hà molta analogia con quello > (opra il quale 
Augufto confultò altre volte per burla li Pontefici» all'hora ch’egli leuò la moglie 
di Tiberio , cioè le Icgitimamentc la poteua (polare » poiché ella era ancora graui. 
da del fuo primo Marito ? Ella gli prega dunque di dichiararle per qual nuouo Ca- 
none hanqo crouato > che li figliuoli della Contefla di Cantacroy debbano (acce- 
dete a’beni del Padre Nicola di Lorena. Certo ciò farebbe aprire vna pericolofa 
porta al difprczzo de* Santi Sacraménti ,fe in fine di ledici anni l’vno de* congiun- 
ti folle admefio ad allegare de* mezzi di nullità contro il fuo Matrimonio. 

Quando vn marito farebbe Bracco difua moglie gli riufeirebbe facilmente df 
priuarfene; fé vna moglie diuentafle innamorata d* vo flraniero, quello gli fa- 
* rcbbecommodo per pofledere il fuo Galante, con dire blamente, eh* ella-* 
non bà già mai confcntito . Quello s’accorda male con la dottrina d? San Pao- 
lo , il quale ne predica » che la moglie è foggetta alle leggi di fuo marito tanto , e 
cosi luogo tempo»cb > egli è in vita. Fra quelle due contrarietà il partito non è raa- 
lageuole ad apprenderci al Chriitiano , che vote procurate la fua (alate, e che non 
cerca Dottori > i quali gli folletichlno le orecchie. Se mi dicono, che Madama di 
Lorena bà renoociate le lue ptetenfioni alla Sourauità di Lorena a fauore di Mon- 
fieur fuo Marito, c che per tanto può difporrc di quello, che gl.appattiene per 
▼ngiufio titolo, in virtù di quella rer.untia , gli pagherò di due rilpodc. 

La prima , che per tutte le ragioni di dritto * li vantaggi , che vna Moglie fa a 
(uo marito fono culli , c che eflendo in luo potere cali renumie» non fono nè legt- 
time , nè volontarie» nè valide . La fecuuda , che quella rifpofta , c vna confer- 
itone manifella , che la Soutanità (pena a Madama di Lorena , e non a Monti eur 
luo marito» il quale hà voluto appoggiare con quello titolo colorato le fue mal 
fondare pretenftoni . Egli ne diede bene vna più chiara proua , quando per il fuo 
contratto di Matrimonio , Madama le Prencipcfla Nicola , fù dichiatata prefun- 
tiua herede de* Ducati di Dar > e di Lorena . E quando nel medefimo contratto bà 
fatto inferire «che occorrendo, che la Prencipefla Nicola venite a premorirci 
lenza figliuoli vicàri dal fuo Matrimonio » in tal cafo egli fpofarebbe la Prencipef- 
la s^audia lua fotclia , la cui difpcnlafù ottenuta orli’ ifieflo tempo a fuainftauza 
da lui » c dal Conte di Vaudcmoni fuo Padre . è ciò era loro iotereffe » e non quel- 
lo della Prencipcfh Nicola . 

Gli Argomenti fono efficaci, ma quello» che fegui a laruille nel tcrapodella 
grati malati* di Monficur di Lorena, toglie ogni fotte di dubbio . Quello fù all’hc- 
ra quando tocco dalla fioderefi di confcienza degna d*vn Chtifl iano, d* vn huomo 
da bene , e d* vn vittuofo Prencipc tale , quale egli è , incaricò vn’huomo di grati 
qualità di chieder perdono a Madama lua moglie del torto, che le haueua fatto 
dfùi'haucr canaio da lei la (udctutifluncht} ciadiebiar ariose de’ Suri in pregia- 
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dìtìo de’ Tuoi diritti , protestando di non feruirfcnegià mai ; e di più di rimetterla 
nello flato , nel quale ella fi ttouaua auanti , fc Dio gli concedeua fatate . Quello 
rirrorfo lo toccò così viuamente , che credendoli vicino a morte nell* apprettilo- 
ne, eh’ egli hebbe di non potere hauerecomraodità di confettarli,- egli pregò lx 
(teda perfona di cor, (tifarli per lui di qut-fio peccato , che gli tormentaua la con* 
feienza . & ella l'interpella (opra quella verità . fi fermò tanto fatuamente iti que- 
llo penficro a che fenzadabbio egli hauerebbe effettuato quel tanto, che baueua 
prometto lenza la valida oppoStione che fece il Conte di Vaudtmont alle fue 
giufiittfimerifolutionijn che ancora hebbe molta fatica a poterlo diuertirecon 
preghiere. con perfuafioni.econ l'aatorità paterna. Vi fono ancora molti tetti- 
moni) degni dì federimi viuenti > che hanno vdita la Contelfa di Vaudemont alla 
fua morte fare altamente le fue protette a Madama di Lorena, ch'ella non hauei» 

mai confentito al torto»che le haucuano fatto, ch'ella non era punto complice» 
c che fe ne andaua al Cielo innocente di quella ingiuilitia , e che ella non baueua 
già mairiconofciuto, ne riconofcercbbc mai altra Sourana. chele!. Io parlo a 
pedona, che m’intende, e che prendo per foto giudice in quefla cauta . 

E' vnagran sfacciataggine di mettere auanti , che vi fia flato bilognodell’ao- 
«oriti del Sourano,e delle minacciedel Padre per fare, che Monfieur, e Madama 
di Lorena ficongiungeficroinficme. Tutta la Lorena si , che fono flati più de 
otto anni fenza mai le parar fi di letto, fe non è flato per qualche infermiti. Con- 
fetto, che Monfieur di Lorena fece molti viaggi in Francia in quel tempo» ma 
feguirono tutti con caule legitime notorie a quelli, che hanno hauuto parte ne 
gli affari, c non fono flati pretefti imaginarij » some fuppongono p er dilungarli da 
un'oggetto» che gli era odiofo. 

Sarebbe facile di far toccar cò mano tutto ciò a chi vorri entrare nel minato » 
Jvii bitogna confettare, cbc’l nofl ro Anosimo è troppo vffìciofo per intrigarli tan- 
to auanti ne gli altrui negotij fenza commiflìone , e eh’ egli è vn cattiuo indouino 
dell’ intcntioni di Madama di Lorena . Ella lo prega dì non mefeoiarfi pumo nel 
giuditio de* Tuoi penimi» riufeendone in quefla pratticacosì male} doucndoll 
contentare d'efplicare quelle del fuo Padrone » fe n’bà alcun ordine . Ma per non 
lafciare piu alcun luogo di dubita tionc.nè in lui.nc in qual fi fia altro ; cita vuole » 
che tutto il Mondo fappia, che quefla è vn'impoflura malitiotameote contro- 
uccia di dire » che già mai fia flato tao difegro di rompere con fuo Marito , da lei 
amato, accarezzato, &offequiato fino al fegno* che Dio le hà commandato» • 
che il fuo debito I obi. ; ga. E chele hà peccato in qualche cola intorno quello» 
« flato più tolto per eccetto » che per mancamento. Lataa condotta» flcìfuoi 
diportamenti doppo la difgratia fono Rare efpofte a gli occhi di tutto l*Vt iuerfo; 
ed ella n’attende il rimprocefo da’ taoi nemici, e gli accecati dì tutti gl’buoroini 
da bene , e fpecialmeotc da gl’ Ambalciatori dc’Prencipi Uranico» i quali hanno 
fatto Rcfidcnza io quefla Corte , doppo il tao foggloroo a Parigi . Nel retto ba- 
«crebbe gran torte di difapprouarcJadishiaratione pub icata tatto il tao nome» 
poiché ella la fottoferifle di proprio pugno» e la fece fi gii la re col fuo figlilo » non 
contenendo cola, che non fia verilfima» c ch’ella non fi fia trottata obligata di pa- 
blicarc in difefa del tao honore . 

yojrrci bcnc^chejl noflro Scrittore, cfpthfiiffe > io quali termini frano formate 
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quelle iogmrie» delle quali publìca ripiena quella d'diiaratione di Madama di 
Lorena . Per me non ne trouo oc pur vna » fé forfè non pretende , che il centra- 
Tiare li duegnid’vno, fia vn’ ingiuriarlo. E* veto, clic il fuodilcorfo e talmen- 
te fuori del commune» clic hanno anco fatica grande per crouarui il fenfocoro- 
rnune . Quando non foffe , che in quello, ch’egli dice, che quella dichiaratione è 
contro l’honorc di quella Prcncipefla . Ma quello e vn penfiero molco delicato . 
Vna Donna maritata in faccia della Cbiefa,da vn Vcfcouo , con dilpenfa del Pa- 
pa » che hà habitato più di dodeci anni con Tuo marito ; vedere il Ino Matrimonio 
attaccato di nullità; vedere fuo Marito fpofare viabilmente vn’ altra Donna, e 
tnanrenerc quefto fecondo maritaggio per valido, vedere, ch’egli pretender 
gli figliuoli procreati da quelle pretele feconde Nozze, debbano (decedere in 
pregiudiciu luo ne’ beni, che gli appartengono dalla fucccffione di fuo Padre. 
Ella hà torto . dice queflo Scriuano di lamentacene » e le fue doglianze ferifeono 
ilfuohonore. Lofcongiuro d’inftruirmi con qual nona Logica deduca quella 
confequenza . Quello bello difeorfo mi fà ricordare ciò * che hò veduto accadere 
in Frauda nella minorici del Ré Luigi il Giulio. Li Prencipi Malcontenti ha- 
ueuano prefe l’arcui contro di lui, lotto precedo del ben publico . Era con loro vn* 
officiale della Corona principal direttore de* loro difegni , il quale hauendo fatto 
prigione di guerra vn Capitano del Reggimento di Nauarra, gli fece rimondean- 
ze grandi,accufandolo di Iconofccnte, ingrato, e fellone ; lino a volerli perfuadcre* 
che porcau * l’arme contro il fuo Re , c contro lo Stato , e fino minacciarlo di farli 
il fuo procedo fopra quello fondamento. Quelli due difeorfi hanno vna gran 
edationefra di loro: mentre l’innocente é accufaco di quel delitto medefimo > di 
cui il fuo acculatore c colpeuole. 

• Madama di Lorena hà fpefio fcritto a Moofieur fuo marito,doppo che fi ritm- 
ila in Francia, non fenza qualche pericolo per lei* mentre foggiornaua nello 
Stato d*vn gran Rè, di cui era dichiarato nemico, echepoccua fondare fo. 
pra quella communicatioue de’ fofpetci probabili d’vna più importante corrifpon» 
denza contro il bene del (uo feruicio ; e molte perfone fanno , che le hanno fatti 
di ciò grandi rimprocci. Quefto s’accorda dunque con quello, che allega il no- 
ftro Scrittore , che nel corto di tanti anni Monfieur 610 marito non habbia potu- 
to cauate da lei il minimo fegno,che fi ricordale di lui . Se in ciò m'accufaffero di 
menzogna le rifpotte di Monfieur di Lorena fatte alle fue lettere, fcruiranno a 
mia giuitificatione . Ella l’bà creduto morto, die’ egli, e non è già mai fiata colpita 
da dolore; qual prona ci darà quella bella imaginatione, la quale fidifiruggeda 
fe teda, con dir lì, che fia falfa? Con quali riuelatioai conofceua egli i Tuoi pcnQcrif 
Quali fegnici darà della fua profetia miracotofa 5 quali inditi j bà egli di quefto 
cattiuo iututale,chc le rimprouera l Che cofa hà fatto, ò detto qaefta Principef- 
fa in tal tempo, che fia capace di farla annerire d’vntal fofpctto/ Vnaaccufa 
fenza apparenza,e fenza fondamento , come quella non pregiudica punto alta ri- 
putationc dell' accurato, ma ricade fopra la faccia del calunniatore, come a quelli, 
che fputano contro il Sole. In fine quella è, dice egli, vna pietra d’ollacolo, Se 
vn puro redini mio della fua cattiua volontà nell’ impedire , che Sua Santità non 
pronuntij vna fentenza fauoreuole in cofa , che importa il bene de gli Stati di 
Monfieur fuo marito* la falute della iua anima; quefto è vn legno del diflegno 
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perpetuo! ch'ella ha di difobbigarlo . Vergiamo vn poco fopra qua! cofa fiala 
qucllione . Monfieur di Lorena profeguc a Roma in far dichiarare nullo il Ma- 
trimonio contratto con lei già Tedici anni >e di far conualidare quello » eh* egli di 
poi hà concialo con vn’altra . Ella s’oppone» edifende il Tuo honore ; onde c egli, 
che le fà ingiuria con le Tue inflanxe » ò pur Madama » che l’offende con la Tua ce- 
fi (lenza ? E 'forfè quella vna cola d’abbandonarfi per complimento ? Qual nome 
fc le porrebbe dare » fé Joppo bauer dormito con lui più di dodeci anni nó foffe Aia 
moglie in quanto a gli Stati » habbiamo a baflanza prouato , che s'appartengono a 
lei » e non a Monfieur Tuo marito . Io non comprendo già io che ella impedifea la 
1 falute dell’anima di Monfieur di Lorena » fé non è in quello » che fin tanto ella vi* 

< uerà,la cófideratione di quello» che Madama gli è, aumenti il peccaro»ch’egli gior- 

nalmente commette con colei » la quale a falfe infegne egli procura di far credere 
r. . per Tua moglie. Io noncredo per quello, che per fchiff.i re quello inconuenicnte 
ella (la obligata a lafciarG morire. Ma quando bene adberiffe al peccato di Moti- 
fieuc Tuo marito» e quando con vna vitlofa compiacenza acconfentiffe aTuoi defl • 
derij» metterebbe forfè per quello la fua confcicnza maggiormente in ripofo? Non 
bifogna punto adularli in cola di così gran conlcquenza. Non G può già burlar 
Dio. il quale penetra gl’intimi del no Aro cuore, e giudica le cofe fecondo la verità 
! di ciò.che fono in effettive non fecondo il mafeberamento» che gli huomini voglio- 

no fatui . Malcdittione fopra di voi > dice la Scrittura Santa » che chiamate il mal 
bene ,& il ben male. 

Praticati dunque per lofpatio <f vn’anno Tempre mai indarno, dalla Santità fua 
vati) caldi (lìmi vfficij per indurre il Duca a tepararfi dalla Conteffa di Cantacroy; 
finalmente a guifa di Medico » che non cuta d’offendere con le medicine la bocca » 
pur chcl’iofetmo da cotale acrimonia riceua la fani riordinò, che fi pubiicafle có- 
Sentiti, tro di lui la Temenza della fcommunica » ad inftanza del Tr bunale del Santo Offi- 
xa^ di ciò» come reo di B.gamia» comprendendoli ancora la Cantaci < y, per la cótumace 
Stomi ». Aia ptefuntionedi poter contraherc Matrimonio (eco. mentre viutflc la Duchefla 
mcn-j fua prima moglie; come dal tenore della fteffa Bolla tradotta dal Fraoccfc in Ita* 
connati Uano , io quelle luogo tegifltata chiaramente appare . 
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SCOMMVNICA 
Contro il Duca di Lorena . 

V Et AN O Vili. PONTEFICE 
Ad futuram rei memori Am • 

E * Ben decente ad vn Pontefice Romano » nella cui perfona per vna imma^ 
t b is difpoficione della D uina Prouidenza è Aabilito if Principato della 
C hiefa vniuerlale > affincheegli (radichi , ediArugga lecole nociue» di 
publicamente punire fecondo la poffar>za,cbe Dio gli hà pollo nelle ma- 
ni» li tranfgredori non fole de’ Sacri Canoni» e de’ precetti Apoftoiici» ma delll 
Sacramenti anefora » indi turi da NoAro Signore . acciò che quelli , che non han- 
no vergona di peccare al colpetto di tutti » Si a* quali niente gioua l’ammonitione 
nel fpìrito di dolcezza » effondo riprctì » e notati in publico » vengano ad aprire gli 
occhi del loro intendimento ,ereltino confuti per ben loro, cod la mani feAation* 
della loro turpitudine, prouedendo con tal mezzo alla lorofalute, e che gli altri 
fiano tenuti dentro il loro dòuere col timore dell’iAeQa punitionc. Edendo per- 
ncnuto a noAra notiria » non lenza moleflia dell’animo ncAro » che’i Nobile Huo- 
tno Carlo Duca di Lorena hauendo lafciato di propria priuata autorità la noAra 
ben amata figlia in ChriAo nobile femina Nicola Ducheffa di Lorena, la quale 
doppo la dilpenfa ottenuta dalla Santa Sede haueua egli (potata in faccia della 
Chiefa , nella fi rma preferitta da’ Sacri Canoni » c con la quale haueua egli viffu- 
to molti anni in publico, trattandola per Tua moglie: nondimeno fottopreteno 
che per diffetto di contento da lui predato a queAo maritaggio , foffe nullo , lenza 
attendere , anzi lenza ne pure battere ricercato (òpra dò il giudicio della Chieia , 
eglife n* era viuente ancora la detta Nicola con vna intraprefa temeraria , volato 
ad altre abomineuoli nozze, conlumando vn nouo matrimonio con Beatrice di 
Cufance vedoua d’Eugenio Leopoldo Conte di Cantacroy. Noi facendoti a 
credere conforme il debito della noAra carica PaAorale , dinondoucr omettere 
cola alcuna per leuare da vna tale compagnia li predetti Carlo , e Beatrice ; ha- 
Bendo loro commandatola leparationein tal calo preferitto da’ Canoni, fino a 
tanto, che la Chieia pronuntialTe (òpra la pretefa nullità del luo matrimonio con 
la detta Nicala; affincheegli foffe dolcemente condotto all’vbbidienzade’noflri 
commandaraenti , e di quelli della Santa Sede * Poiché noi gli babbiamo effot tati 
piò volte non lolamente in diuerfe conferenze * tenute con loro dal noAro venera- 
bile fratello l’Arciucfèouo di Malines, da noi a ciò fpecial mente deputato, ma da* 
noAriNuntij, e dal noAro prediletto figliuolo Martiodetroil Cardinale Ginerti 
nuAro Legato di Latcre per la Pace a’ Prencipi Chriftiani : ma ancora con noflre 
lettere , c diligenze ; e d’auantaggìo noi baucuamo promefao la noAra bcncoolen- 
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za a Didier Cheminot Confettare del gii ietto Carlo, il quale I* haoeua manda- 
to a noi j eebe noi riceucffimo hu-mniffiinamente, ed a quello fine hauendo 
euocata la cauta da’G'udici ordina ij t noi .con pmrneffain caft>» eh* egli fi <’;■ pa- 
rafi: da dcrca B •acncc di delegarli prontamente Giudici non folpctti alle parti per 
ticonofcere la preteia noi irà del Mj trini un o da lui contratto con la detra Nicola- 
Ma nel mentre ch’egli riporterebbe prcue certilfime della noftra clemenza, efior- 
fcfraud jlentemenre» econ inganna qualche ribolla di certi Tneologi, conia 
quale s’è perluafu di poter auualorare il cattino configlio da lui perfo di commcC- 
tcre vn così graue eccetto , come quello d. fare d’ autorità propria diuorrio dalla 
detta Nicola > c (potare la detta Beatrice . c benché detti Theologi hauendo feo- 
parta alla fine la fraude , ha ieff: ro di poi dichiarata la loro rifpolì a » e retractaro ii 
loto parere >il detto Carlo nondimeno infiftendo fopra la prima ritpolìa , appog- 
giato sù le fraudi , & impofiurc fu latte , s’ è talmente indurato nel Tuo peccato • 
come habbiarnointefo, che (prezzate l’ cflortationi del de to Arcìucfcouodi Ma- 
liner, quelle de* noflti Nuntij, e Legati predetti , cioè lenoftremedcfimc» hà 
oflinatamente rifiutato d’obbcdirui • Perche ic bene habb a più volte promefio di 
inuiarela predetta Beatrice io diuerfi luoghi del Paefe Bado, e finalmente di con- 
feufo del detto Cardinale Ginecei nella Città di Colonia; feruendofi nondimeno di 
vari; , ma vani precetti , non hà mai potuco fo ffrirc» di’ ella dimorali.- lontana da 
lui: anzi pofpofto il timore di Dio alla Tua conuerfatione.hà continuato di ritener» 
la come fua moglie legicima.c di renderteli debito di marito . Non hauendo dun- 
que potuto di (porre li predetti Carlo , e Beatrice, con lenoftre foaui, epaterne 
ammonìtioni ad vbbidirci com’era ragioneuole, doppo ebe le trattationi fudecte 
non erano durate meno d’vn’anno , e lenza dfetto , anzi al contrario la loro con- 
tumacia, c ribellione crcfcendo dì giorno in giorno con gran fondalo di tutta la 
Chciflianità, per vn sì notorio » c decollarle delieto; e la detta Nicola hauendod 
fatte diuerfe iattanze di hauer riguardo alla Tua riputa tiooc» alla giufticia della fua 
caufa , ik all ic onfeienza di Tuo marito. 

Njì babbiaraocomtnandaroail’ArciuefconodiMalinej, chedoucffe giuridi- 
cainrntcdenuttciarc a detti Carlo, c Beatrice di fcpararfi l’vno dall'altro nella 
forma preferitta de’ Sacri Canoni, ed acciò quella fcparacione non fotte fog get- 
ta ad alcuna fraude, cchereiafic impedito 1’ accollarli del detto Carlo alla pre* 
detta Beatrice,e!la fi douellc ritirare in vn Monafterio di Religione delle più ftrer- 
tamente racchtufe ad elettiooe fua . ò del detto Arcue couo di Malioes , doue di- 
mora decanto» che le caufe della pretefa nullità del Matrimonio del detto Carlo 
con la detta Nicola fodero (late decife da mappe llabi le fentenza . Ma tanto è lon- 
tano > eh' lubbtanovbb'dito alla fua parola, eh’ anzi il detto Carlo accumulan- 
do male fopra nule, hà condotta la detta Beatrice nel Ducato di Lorena, dimo- 
rando con lei in publico, con fondalo di tutti ; giungendo fino a tal gradati tuo 
delitto, che hi collretcoi (uni fu Dici di riconofcerla con giuramento per fua mo- 
glie leg.cima , e per Ducheffa di Lorena ;ob!igandoli a renderle gli honori , pece- 
mineoze , & homaggi douuti alla loro vera Ducheffa . E cuttauia non habbiamo 
per quello lanciato fopra di loro , come mctitauano, il folgore dell’ indignatone 
Apoftolica : ma Cappottandoli ancora patientrmente,& edortando di nuono par- 
ticolarmente, e benignamente il detto Carlo, affine di leuargli ogni feufa nell’auue. 
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nife > babbiamo giudicato bene * ebe la detta Bea trice non (offe riferrata dentro 
»n Mona fieno’, porche fi tcansfcfiflta Lucerna ne i Suizzcri ,douc ri Sede il no* 
AroNnntip,e di’ ella vi reenafie vna vita detratto (eparata dalla conuerlatione 
«tei dette Carlo > fino alla fine del proceffo . 

Ma quefle efperienzc replicare dalla noiira benignità non fono fiate v aleuolf 
per ammollire la durezza de’ cuori loro » talmente .che li detti Carlo, e Beatrice 
tfcrfeucrando per tioaccmcntc ne’ loro peccati , doppo le noli re lettere monitorie, 
ebe loro fono fiate debitamente intimate , dimorano inlìcmc , fi trai tengono l«_*# 
notte nella medefinoa cala , mangiano alla fteffa tauola r dormono nel medefimo 
letto» come a noi appare dal proceffo d'vn fatto si notorio, che non poffooo richia- 
marcin dubbio i.Co ’1 parere d’aicuni de’ nofiri venerabili fratelli Cardinali della 
Santa Romanie C biffa a ciò fpedalmente deputati » la conlequetnarleirafFare , e 
l’offffa > che ne rfceue tutta la Cbrifliaoirà , ci bà modi a non più rapportarti alla 
fola diebiaratione fatta dal predetto Arcfuefcouod Mnlints, & altri da noi deler 
gan*. ma a dichiarare noi fteflfì le cenfureincorfe dalli detti Carlo, e Beatrice, come 
noi gli babbiamo dichiarati alli i ; .di Fcbraro palfato » edere fiati (communicati » 
& anathematizzatrie fucceffìuamentc babbiamo deliberalo di denontiare a tutti lì 
Cbriftiani, e publicare, che lì detti Carlo • e Beatrice fono fcommunicati ,& ana- 
thematìzzati , come (opra . 

Perciò con 1 ‘autorìtà di Dio onniporenre. e di quella de gli Apofioli & Pietro, e 
S. Paolo, e della nofira . Noi denuotiamo , e publichramo li detti Carlo , e Bea- 
trice già fcommunicati , ordinando ch’egli fiano sfuggiti , e la loro conuerfatione 
febiuatada tutti li fedeli C bei fliani ,fino a tanto, che fi Sano reconcilia ti al gran» 
bo della Santa Chiefà Cattolica , e che babbiano ottenuta l’affolutione delle cen- 
fure fudette ,e doppo eflerfi canonicamente feparati l'vno dall’altro .della cui ca- 
nonica fepatione , riferbiamo la diebiaratione a noi , & a’ nofiri (uccefiori Ponte- 
fici. E perche la loto audacia , & uftinara rimerita refti pale tta tutti. Noi in- 
giungiamo a tutti , & a ciafcuno de’ noflii venerabili Fratelli , Patriarchi, Arciuc- 
uefeoui , Vefcoui .forco pena dcil’Intcrdcrto, di vietare loro l’ingreffo nelle Chie- 
fti&a’ noi ri prediletti figliuoli li Prelati delle Chicle Patriarcali , Metropolita* 
ne »Cathedrali » Colleggiate .Capitoli , e pedone Ecclefiafiiche . tanto focolari * 
quanto di qual fi voglia ordine, etiandio li Mendicanti , Congrega noni , e Cem- 
pagnic meri teuoli d’effer qui fpecificatamentc nominate . Regolari , effenti , non 
«Senti ,ed in qual fi fia luogo ((abiliti , in virtù di Tanta obedienta.e folto pena di 
fcoramunica , cb’alla prima richieda , che loro I ara fatta in vigore delle pcefenti , 
debbano publicare» & annunciare dentro tré giorni li detti Carlo, e Beatrice fcom- 
municati, &: anatematizzati nelle loro Chiele ni* giorni di Domenica, >& altre fe- 
lle nella più grandiraffluenza del popolo radunato per il diuino (eruigio, affiggen- 
done i Monitori jsù le porte delle Chicle, c di farli annunciareaglialtri.echefia- 
Dtsfchiuati da tutti li fedeli Cbriftiani. Proh b'amo in oltre al detto Carlo d’ ba- 
tter «ppreffo di lui , trattare, e tenere per fua moglie, e Duchcffa di Lotena la det« 
ta Beatrice ; 8 c a lei di dirfi , e reputar fi per talefotto le fleffe pene della feommu- 
nica i l’aflbiutione della quale c riforbara a noi , Se a’ nofiri focceffori Pontefici. & 
in ufo, che l’vno d’cflfi ottenga lettere di difpenfa incontrario, 'quefle faranno nut> 
lc»fe il tenore delle predenti non v’è inferro, ,Jò non ne verghi faita/pccialc mentio- 
ne in quella & c.Affiffa a S.Pictro_di Roma li 13. < Aprii: 1641 l’anno i9.de! noftro 
Pontificato, F Affif- 


- 438 Mercurio Veridico di Lorena. - f/ 

S’andaua dicendo all'hora per la Corte» che non Tenendo alla rffipifeenza il 
Duca , feorfo l'anno dell' infordefeenza » deuenir (1 poteffe dal Papa , a dichiararlo 
heretico, &c a publicare infieme illegitimi i figli nari» per nafeere dalla Cantacroj» 
per fodisfare alla gìuftitia, alla propria continenza , alla moglie innocentemente 
crauagliata,& al Prencipefuo frarei lo, al quale s'afficuraua la ftrada della fùc- 
ceflìone ne' Staci doppo la morte dei Duca . 

Ma le Infingh* della Cantacrey ferraaauo a* falutari raccordi del Pontefice j 
^ orecchie del Duca ,* tanto duro moflrandofi egli alle giufte ammonitioni del Pa- 
dre » quanto facile t’era moflraro a lafciarfi prendere dall'amore di quella Dama . 
vero è che viuende fri mille neiofiffime fpine della confcienza» e menando lavi- 
ca in centinai trattagli, -nondimeno per rendere men deforme appreffo il mondo la 
fua colpa, ò per dare a diucdcrc incurabile quel male, che con le medicine più fi ac* 
creicela; fece publicare contra la fenteuza della Scommunica alcune Proteftxtio- 
.«al . le quali come leggiere qui fi tracciano . 
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